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(.OVKHNO     1)1.1.    (;KNKHALE    CLAl'SEL 


•2  Srllmihn-  IS.JO    —  :i  Frbhr.iio  IH.JI. 


*^ilu,i/i»)np  drHpsorcilo.  —  Ordiii.inienlo  inlorno.  —  (ìli  .\r.il»i  r  i  (,a- 
biiili.  —  I^iro  modo  di  (  ornhiitlcri-.  —  Mimili  r.ipcii.ipli  miII.j  gnpr- 
ra  santa.  —  S|H>iii/i()iit'  drir  Atliiilr  —  (!f>sioiif  di  Or.iiio  e  di 
Bona  al  K4*ì  di  Tunisi  consonlilo  d.il  ^mcrtilc  (ildiiscl,  dÌM|*|iro\ata 
dal  niinistiTu.  —  Kiihianio  del  gonorah*  in  Fraiui.i. 


.^22i;  ''•^     «l'iniìli    pcnorali    rho    por     rnnvinzionn 
9?  fosMMii  iiiiili    .ill.i   rivoluzioni'    ili    riiulin.   il 


pMU'iali'  (  l.iusi*!  na  MMiza  coulradizion»» 
._   uno  (Ip  più   capaci    a    u'iiiilarf    un    csi*nilo. 

Nocchio  «nolilalo  (lolla  ropuhhlica  o  iloHiin- 
poro.  tulli  aNova  o^li  coiKpiiNlali  i  suoi  ararli  sui  cajupi 
fli  halla};lia;  sìik  oranioulo  (lodilo  allo  idoo  di  ordino  o  di 
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pptcn'ssn  avi'vn  f^ll  f'n«*n:uMrii»*nl<*  roinlMtliito  la  rettiu 
ni/ioM«'  IH*  siHii  Ir.ivi.iriM-Tili;  iK»mo  di  (.'iicrra  s[HTÌni**nl;i- 
lo .  avovn  roiulolld  pili  volle  t:Ii  irsJTcili  fr.infr»*!  alia  vil- 
loria,  |;ov«»rn.it('  provinrir  r  f.ill»*  |)n)vo .  fliininU*  la  sua 
cirri» T.'i  rnilil.in'.  di  ron'ui^io.  d  .iljililà  o  di  |)nid<*nz;t. 
I,.iond«'  l<'i  sua  iioinina  al  |K»slr)  di  (oriiandant»*  siijin'rrK» 
dAllri(a  In  ai  rr»lla  iii  l'rancia  uni  j)ia«f'r<' .  f  ••aiiilaia 
ad    Mp'ri  con  unanimi  applausi  <'!;. 

L  arrivo  d(d  jjiMicrale  (Jaasol  ravvivò  I  alquanto  ah- 
haldJlo  animo  rloH'osTrito.  rho  un  Iimco  r)ZÌo  o  1  incfT- 
tczza  (h'Ilavvenin;  avevano  rommoN»^».  rionnondim«*no  i 
suoi  primordi  non  furotid  mollo  felici.  I*<'r  un  militar*» 
avviso  air  esercito  scritto  sul  vascello  Alfff'ì^iras  .{  setlcm- 
hre  1S.{().  si  limitò  opli  ad  annunziare  allo  tnipjK*  la 
radula  di  (.arlo  \.  «  lo  staltilimcnto  della  niK)va  dina- 
stia, la  quale,  diceva  egli,  riuniva  il  doppio  titolo  di 
leililtimilii  della  scelta  e  della  necessita  della  cuerra  : 
della    gloriosa    presa    di    AlgerF  non    una    parola!!    La 
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(1^  Bertrando  Clausel  nacque  a  Mirppoii,  e  si  arruolò  come  sol- 
dato Volontario  noi  1701.  .*y>ni  noll'oserrilo  de' Pirenei  Orientali  dal 
1792  al  95;  e  quivi  si  fu  che  priada^ando  i  suoi  primi  g^radi  diven- 
ne ajulanle  di  rampo  del  generale  Perignon.  Dal  %  al  99  segui  la 
venturosa  fortuna  di  Buonaparte  al  dì  1^  dell"  Alpi  ;  egli  prese  parie 
ai  combattimenti  di  Dego,  d' Arrole  e  di  Rivoli,  come  pare  a  quello 
di  Nenmark  e  di  Novi ,  e  sopra  a  questi  celebri  campì  dì  battaglia 
s'inalzò  al  grado  di  generale  di  brigata.  Dall' 800  ali 804  fece  parte 
della  spedizione  di  S.  Domingo,  e  fu  promosso  al  CTado  di  generale 
di  divisione.  Da  U  806  al  9  le  campagne  dAustria  .  di  Pru«Ì3 ,  di  Poi- 
Ionia  e  d'Alemagna  lo  vedevano  alla  testa  delle  colonne  francesi.  Dal 
10  al  12  pa«sò  in  Ispagna  e  surrogò  il  maresciallo  Marmont  ferito  a 
Salamanca.  Dal  12  al  lo  diresse  varii  corpi  d'esercito  in  Russia  in 
Sassonia  ed  in  Francia.  Dopo  i  Cento  Giorni  fu  esiliato  e  rimase  5  an- 
ni fuori  di  Francia ,  nel  27  fu  chiamato  a  sedere  fra  i  deputati. 
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•>     quale    tliineiilicanza    indispose   Uilli    «ili    animi.    Il    iKTchè     •.; 

%      islnilto  (li  questo  nialconlenlo  il  s(»guente  giorno  (lo|)o  una      -^ 
bella  mostra,  volendo    riparare  al    suo  errore,   s  ingegno 
di  din?   qualcht?    parola    di    lode   a   (juel    prtnle    esercito; 
che    fruito    della    sua    vittoria    altro    non    aveva    peranco 
raccolto  che  disprezzo. 

Prima  cura  del  nuovo  condottiero  fu  (piella  adunipie 
d  incondxTe  ali  ordinamento  didl  amministrazione  dtd 
paese  ,  ed  alla  risistemazione  dell' tsercilo.  Erasi  e«:li 
condotto  seco  alcuni  magistrali  dell  impero,  di  cui  formò 
un  consiglio  di  governo  suddiviso  per  la  sua  esecuzione 
in  tre  sezioni,  con  titolo  di  pubbliche  rendile,  di  giu- 
stizia ,  e  dell  interno.  .Ma  siccome  i  generali  Desprez 
d  Escars  e  Herl(»zene  erano  ritornali  in  Erancia  cosi 
furono  essi  surrogali  dai  generali  Delorl,  IJover  e  (^s- 
san,  v(»cchi  commilitoni  del  C-lausel.  LCsercito  |M)Ì  fu 
ralìòrzato  di  due  iKiltaglioni  d  indigeni  .sotto  il  comando 
dei  capitani  Manujel  e  Duvivier.  Queste  trM|)pe  di  nuova 
formazione  ricevettero  il  nome  di  Suari ,  e  di  Suavi.  tribù 
cabaili  indi|HMulenli  ,  d»;' contorni  di  ('iOslantina .  come» 
(pielle  che  nò  componevano  la  maggior  |)arte.  Per  due 
mesi  cons(»rulivi  videsi  il  generah?  (Nausei  di  concerto 
col  suo  consiglio  presiedere  ai  varii  rami  di  ammim 
strazione  camerale,  non  che  ali  installazione  del  muni 
cipio  ed  ali  inaugnrazi(»ne  di  varii  tribunali;  finalmente 
il  .'{()  (»llobre  istituì  il  {hmIctc  modello  di  .Viitassano 
pa.scià.  (lertaniente  che  luron  (pieste  delle  utili  crcMzio- 
ni:  ma  frattanto  per  (piesti  due  mesi  che  vi  vollero 
per  regolare  I  interno  era  I  esterno  divenuto  ogni  di 
più   minaccioso. 

Infatti  lo  spirito  d  insorgimento  non  es.sendo  più 
compresso,  le  vari»»  |>arti  <lel  paese  inlesero  a  costi- 
tuirsi   scMondo    gì  influssi     I(m\i1ì  .    o    le    preponderanze      S 
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^^  dflh*  XALIA\.  Oii.'iM  |mtUUU)  nano  sorli  nrllp  citta  <•  in 
f  mozzo  allo  irìltit  .iinhi/iosi  r<ipi  che  aspiravano  allo 
sp.iiliiiioiilo  (ioi  liraiii  (l»'il  aulica  rop^onzui.  r,hi  pan'v.i 
corcass!'  il  patnMiiiio  di  IVaiicia .  chi  Mill<'<:ila\a  I  ap- 
[K»p}:i(»  (icII  IriipiTaloro  di  Manx-co .  clu;  i  iiiij^-4j|riiaiii 
d'Ila  rosla  alTricana  coiisid'Taiio  rpial  sfrondo  ca[)o 
doli  islamixino  :  liiialiiiMilo  vi  ora  ancora  chi  (idonlo 
nelle  jìroprie  for/.e  mlendeva  ad  assicurarsi  una  com- 
piuta iudi{)eudou/a.  1  {iriiK  i{)ali  di  «piosli  capi  orano 
nelle  piONiucio  d  Albori  o  di  Titlt-ri  da  lovanlo  il 
marahuUo  H(Miais>a  ;  liiMizammo  ,  cajx)  dolio  |iolonli 
Iribu  di  Flissa;  i  capi  doi  Culuglì  doli  Orezeiluno:  noi 
}K)noulo,  a  ('(doà  la  famiglia  de  Einbarec;  a  Cercelli 
il  marahuUo  JUharcani  i  a  Modoa  il  heì  Biimozza^o 
con  suo  liulio.  Nel  iKMlalo  di  C/jslanlina  amedh'fi  ri- 
manova  in  intero  possesso  della  pro\incia.  e  si  con- 
siderava, per  r  occupazione  Frances<?  come  afTrancalo 
da  ogni  indipendenza.  In  (piello  di  Orano  la  vacil- 
lante e  contestata  autorità  del  vecchio  Assano  Ijen 
presto  cedeva  il  posto  alF  esclusivo  influsso  della  razza 
araba .  fin  allora  scrupolosamente  dai  Turchi  tenuta  in 
disparte,  sì  dal  comando  che  dai  pubblici  affari.  Il 
compiuto  difetto  di  una  riconosciuta  potestà  fece  sì  che 
r  anarchia  potesse  dar  fuori  sotto  tutte  le  forme.  Nei 
contorni  d'Algeri  .  poderi  e  giardini  furono  guantati  e 
saccheggiati.  I  lìtlaioli  del  piano  cessarono  di  pagare 
i  loro  proprietari  :  i  beni  delle  regie  rendite  furono 
invasi  e  devastati  :  le  regolari  o  ausiliari  soldatesche 
non  ha  guari  adoperate  dal  dei  alla  riscossione  delle 
tasse;  respinte  dagli  Arabi  che  più  non  le  temevano 
i  eransi  unite  a  esse  per  combattere  i  Francesi:  e  tutta  ^ 
^^  (pianta  la  reggenza  era  insomma  in  preda  ad  ogni  i> 
^^;    specie    di    esazioni'  e    di   violenze.   Col    favore    di   questi    ^"B- 

^ti   ,  ti    ,  .  X^    ^%,  ,--.  ^' 
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»  "i     disordini    1  audacia    dc^li    Arabi    e    di'i   (.abaili    talmonU' 
$      s' accrebbe,   che  iiiilK)s(ali  a   tiro  irarcbibiiso  dalle   fran- 
cesi   trincere  ,    si    al)l)andonavano    con    un    ognor    cre- 
scente  audacia    a    (inerii    atti    di    barbarie   che    rapirono 
senza   gloria    alla    Trancia    tanti    prodi    soldati. 

(xìsì  stavano  h;  cose  alla  line  di  otlcjbre  del  jS.Ml; 
situazione  intolleranda  e  ])er  1  onore  d(>lla  Francia,  e 
per  la  sicuriizza  delT  esercito.  Finalmente  si  risolvette 
d  intraprendere  una  >ip>rosa  spedi/ione  nelT  interno  d.'l 
pa(\s(>.  11  più  forniidabile  e  audace  Ira  i  ca|)i  insor- 
«;enli  era  il  bei  di  Titteri ,  lo  slesso  che  slidava  il 
maresciallo  Uoiimiont.  Alla  lesta  di  varie  alln»  tribù 
bi'llicosissime  e  interamente  a  lui  devote  .  vedevasi 
(•om|)arir  da|)[)('rlullo  ove  potesse  sorprendere  i  distac- 
canuMiti  francesi.  (|iiindi  al  più  piccolo  pericolo  chi* 
ej^li  incontrassi?  nella  pianura  ,  eccolo  rifu^iar^i  sid- 
r  Atlante,  ovo  si  teneva  inespugnabile.  (Nausei  peral- 
tro volle  dirif^eni  la  sua  prima  spedizione  precisamente 
(•(nitro  costui  e  |)er  dar^^li  ima  decisiva  [x'rcossa  in 
al  centro  .ste.sso  dclh?  sue  lorz(;  che?  risolvette  di  as- 
salirlo; impresa  ardila,  ma  interamente  del  pari  ai  jiii- 
lilari    lalcnli    di    chi    l'ebbe    concetta. 

Il  corpo  di  spedizione  forte  di  SODO  uomiin  po- 
sti sotto  r  immediato  comando  del  luo;:otenente  «gene- 
rale Hoyer  che  imparo  a  combattere  i:li  Arabi  sulh* 
riv(»  del  Nilo  e  fra  le  sabbit*  della  Siria,  fu  c(Mnp(H 
sto  di  (iodici  battaj^lioni  ))reso  da  ciasriuì  re^^imentt» 
d('ir  es(M"cilo  ,  di  due  nniadroni  di  cacciatori  ,  di  un 
batta^li(Mie  di  Su.im  ,  di  due  (()mpa<;nie  di  Liuastalori 
di  una  iuilteria  di  campagna  e  di  .sei  cannoni  da  mon- 
la«;na.  Il  corpo  era  diviso  in  (piatirò  brigate  di  quat-  à 
tro    lìattaslioni    luna  .     condotte     dai     2cn(Tali    Achard  , 
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III  hOMIN  \  /  IONI- 

\tliiiiiaiil   (  (iiiMiiilava    I  arti^luTia      '■    '  laii><>l    ilinf£f*va  in 
(•«Tsoiia    Ir    o|)('ra/i<»ni. 


\'\  |)ri'(nli'iili'  rapitolo  ila  noi  U''*  '>•  'li-»"»'*  'li 
(|iiali'  vpt'cic  (I  iioiiiiiii  si  ('orM|HMW'N^"  la  |M)|Hila/.ion(* 
«1  MpTÌ  :  tua  puma  <li  far  veder»'  i  soMali  l*'rann"»i 
alle  prese  «di»  le  (orini*  aralx'  e  herU^e  .  facciaino 
conoscere    ipiesii    jeriMi    abitanti    iIl'Ì  j)iaiii    e  drlle  nion- 
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I  herheri.  «letti  ancora  (!<iLiili.  Ania/i|:lii.  p  Scplà, 
lormniio  sotto  il  rapjxnlo  elno^ralicii  una  ra/.z^'i  intr- 
raincntc!  ilisliiita  da  quella  deiili  Arabi .  (^si  parlano 
la  lingua  Scelcsc  clic  cimIì  orientalisti  ritengano  deri- 
N.ita  dalla  Punica.  I  Berberi  o  piuttosto  i  (.abaili,  che 
ipicst  ultimo  nome  sarà  ipndlo  in  cui  d  ora  innanzi 
111  iiidicluMcmo  .  abitano  le  alti"  vallate  delle  catene 
e  delle  ramificazioni  dell  Atlante  che  si  stendono  dallo 
stretto  di  (ìfibilterra  sino  al  disopra  di  liona .  s^^fiuondo 
una  linea  paralella  al  mare.  Perduta  nella  notte  d«M 
tempi.  rori<:iii(»  dei  (.aliaili,  come  quella  de  Mori  non 
III  ancitra  per  gli  scrittori  che  provarono  di  constatar- 
la, >e  non  un  vasto  campo  di  confettura:  e  di  con- 
tradizione: Numidi  per  eli  uni.  Carta^iinesi  per  gli  al- 
tri .  Scelassi  o  Berberi  per  questi .  anteriori  agli  Arabi 
|>er  quelli,  non  si  potrebbe  da  noi  senza  taccia  di 
temerità  con  tali  elementi,  intraprendere  a  stabilire  la 
loro  lìiiliazione.  Tutto  che  possa  dirsene  si  è  che  trin- 
cerati nelle  loro  montagne  e  più  indomabili  ancora  de- 
bili Arabi,  il  loro  odio  contro  gli  abitanti  del  piano. 
la  loro  particolare  lingua  divisa  in  altrettanti  dialetti 
«pianti  .sono  gli  ammassi  di  popolazione,  la  industria 
loro  superiore  agli  altri  constatata  dalla  loro  agricoltu- 
ra, dalle  loro  fabbriche  darmi,  di  polvere  ed  altro, 
la   dilTerenza   della   loro   fisonomia.   tutto    insomma    Gno 
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;V-  r  KANCKSK.  Il  *%^ 

•;«     alla  stranezza  de  loro  roslunii  ((Micorr.»  a  farn»  ima  raz-     *  «• 
f      za  a  parte.  :^ 

[  I  (-abaili  non  sono  di  un  alla  slainra:  il   loro  coloro 

1       genoralmciilo    bruno.    (|iianluii(jii  •     vi    xiano     dtdh»     trihii 
I       l)iaIl(•ll(^  con  occhi  (iircliiiii    «»     i     ('a|)clli     «jiiasi     hioiidi. 
lUsì    SOM  inauri,  iKMhonili  r  1* )rl issimi ,  iDa    il    la^lio  del 
j       loro  volto  i"  iniMio  ovale  di    (|iir|j(>    dcpii     \ral)i;     rozzo 
I       e    sclvacpio  nella    sua    c-^prcssioiic;     ancln'  i     loro     i:e«.li 
j       son    risoluti    e    decisivi:  lutto    indica    in    e>M    la    crudella 
I       del    loro  carattere.  Il  vestiario    dei  (.abaili    è    della    |)iù 
cran    semplicità,    cpli    consiste    in     un     piccolo    cupolino 
I       bianco  e    in    una  sp(M'ie    di    camicia     di     lana     a    corte 
Miaiiiclìe    strella   alla    ciiilura  con   iiii.i   corda:    scal/i    e    a 
jiamlx»    nude    li  vedi;  solo  i    capi,  e  in  lem|)o    di    pace, 
portano  gialle    balbuccie,  e  stÌNali    rossi    armali  di    spro- 
ni   aiior    che    sono    in  «.guerra.  Sulla    camicia    di   lana  so- 
pra;:^illano    un     piv.zo    di    slolTa    chiamala    aico .    le    cui 
piefjhe    dispongono    con     magf^ion»    o    minore    elei:an/.:i. 
(^)ueslo    |)ozzo  di  stolTa  è  attaccato  alla  t(»sla    per    mezzo 
di  U!i  cordone    di    p'^lo    di  cammello   che     ne     la    Ire    (» 
(piatirò    volle  il   j^iro:  il    uiorno     serve     da     manlello.    la 
nolt(^    da    coperta.    Silo    T  inverno    j)oi-taiio    un     nianleilo 
che  chiamano  biirmisso.   I.e  donne  si   voltano  (|iia«ii   nel- 
lo   stesso    modo    dc^uli     uomini,    lasciano    andar    sciolti    i 
loro    capelli    a    beneplacito    del    vcnl«).   o    si     cingono   la 
testa  di  un  cordone  ros^^o:  e  così   vanno  scalze  ne  sì  ve- 
lano; ma  si  l'anno  dei  s<>^ni  mdelebili  sulla  Ironie.  pUe, 
e  altre  parti  di  un  bizzarre  disejjno;   (ìnalmente    portano 
alle  braccia  alle  orecchie  e  alh»   *;amhe    animili    di    rame 
o    di    sla«:no.    I,a    loro     condizione    si    acco«;ta    mollo    a 
ipielle  del  loro  ses,so  in   Kuro|Ki;  nc^lle  loro  case  esse  ri- 
cevono   i  foreslifMi;  e^se  prendono  parte  a  tutte    le    feste 
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cantano,  ballano,  ^i  mescolano  coali  uomini,    ed    assista-       i*- 
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no  .11   lori»  r^A'Tc'ì'/.W .  il  prin<i|»,il(»   (Icrpinli    «t.i    il    Ix-r-.i 

fl'lli('(»si  pT  inilolr.  o.  |)'T  natura  inrlinati  ali  iiidi- 
|M'il(lrii/Ji.  iKMi  iiiioiio  i  (^aiiaili  |Kiliiti  siittoiii'HtfThi  dal 
(Iri  (j  Aligeri,  iif  mai  di  piriia  (•ondi><cndfMix.'i  a  lui  pa- 
carono il  più  jiiccolo  tril)iil().  I.aondi*  rrMJcslo  prinri|M'  «•  i 
Imm  suoi  rap|)r('S('ntanli  a  voNtni'Iì  coNtrinyri'  dovevano 
ricorrcn'  all.i  (orza,  (xiim;  ;:li  arnifuti  orano  v:t»«.i  n*'l 
piano,  ceco  panniz/f'ri  e  inacz«*ni  pioin^iar*'  addossi»  al- 
I  improvviso  ai  piardiani  che  facevano  prigionieri,  e.  im- 
padroiKMidosi  de  Ix^liami  obblijiavano  jk)Ì  i  propietnrii  a 
riscattarli  a  caro  prezzo.  Ma  in  rappresaglia  i  C^ihaili  sj 
rov(.'sciavano  ])ui  sulh;  cillà  o  !•'  mettevano  al  sacco, 
oppure  (piando  i  Ix'ì  portavano  ad  Al^»'ri  i  tributi  della 
loro  proNincia  ,  essi  ;:li  agguatavano  nelle  gole  dfllr 
montanine  e  li  spogliavano.  O»!  in««inr>  a  oggi  si  sono 
mantenute  le  feroci  abitudini  che  dislinjiono  (juesl  indo- 
mabili montatiari. 

I  Cabaili  sono  o  a^iricoltori  (»  artigiani:  abitano  ca- 
se di  terra  o  di  pietre  I>rule  rico|)enc  di  una  telloja 
di  paglia  e  di  foglie,  e  qualche  volta,  ma  raramenU», 
di  una  terrazza  di  quella  calce  che  si  suole  adoprare 
ne  fondamenti:  ciascinia  di  quest»^  capanne  ha  una 
stretta  e  Iwssa  |X)rta  per  dove  penetra  il  giorno  e  che 
sempre  sta  aperta  fuori  che  quando  piove  che  si  chiu- 
de con  una  sloia  di  giunchi.  In  uno  de  canti  della  ca- 
j)anna  vi  è  un  focolare  scavalo  nella  terra  ove  si  fa 
da  mangiare;  non  ha  cappa  di  cammino,  ed  il  fumo 
esce  o  per  la  ]X)rta  o  per  1  apertura  del  letto.  Sono 
ordinariamente  i  salvaroba  d(dla  famiglia  ove  si  conser- 
vano i  grani,  i  frutti  e  qualche  vivanda  secca  nella 
stessa  capanna  costruiti.  La  mobilia  di  quest  abitazioni  è 
semplicissima,   due   })iotre  da  macinare   il   grano,   alcuni 
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»,^     (ancslri  di  valica,  Mctliii'ii  di  lena,    sluoj»;    di    ;:iiinn)  e      '  -^ 
^      di  |)ijil(5  di  nuMiloiic   |>i'r    dormir»'  e  seduit',  cclo  luUa  la      !^ 
riccln'//.a  della  ma^'^iior    parlo  di  essi'. 

Quanto  aj;li  Aral)i  <^ià  si  disse  della  loro  origine  r 
conu*  Tonda  invaditricc  dcH' islanijsiiio  ^li  ixulassc  nel 
r.Vni'ica.  L  (Milusia>ino  falli  i^li  ave\a  c(Mi(|iiis{at()ri.  il 
faiialismo  ^li  rrs!»  liirlKdciili  o  «incnicri.  Oiiaiilini(|m'  lor 
manti  una  hclla  razza  della  specie  caucasea,  essi  ii(»ii 
hanno  tuttavia  (pielle  rei^olari  pro|)or/ioiii  che  di>(in- 
t;uono  le  razz(»  delT occidente,  le  loro  ;:and)e  i)  il  loro 
collo  in  paraj^one  del  1)UnI(»  sono  (roppo  lunghe,  ed  il 
loro  petto  tro|))N>  slretlo  |)er  la  loro  statura,  hriini  di  co- 
loro, con  nera  a  piuttosto  rara  barha,  lucidi,  inPossali 
nelh»  loro  orbiti;  j^li  occhi,  na«io  a(|uilino  con  lar^ilu^ 
narici  e  mobilissime,  ben  tagliala  la  bocca  con  denti 
bianchi,  ecco  1  insieme  della  loro  lisonomia  che  di 
una  iMitentissima  espressione.  La  razza  araba  si  dividi^ 
in  due  classi  ben  dislinle,  ^li  Arabi  sedeiìlarii  al  ìì<j,ì\- 
collori  ( /ry/Zas  ).  i*  ^li  Arabi  nomadi  o  |)a">lori  { za/uirus 
o  zcnidlimids].  I  primi  abitano  ntdii*  ca|)anne  ih  ter- 
ra o  di  pietra  (^  si  danno  a  dilTerenli  ((dtivazioni  :  i 
.secondi  noji  vivono  che  del  prodotto  de.  loro  armenti 
o  delle  loro  rapine,  ne  hanno  per  abitazioni'  eh"  t'u- 
de  le  (piali  si  tras|H»rtano  conliniiamenle  da  un  liio;:o 
ad  un  altro. 

I  Turchi    avmano  slabililo    n  "Ila     lamii:lia    araba    un 
altra    dÌNÌsione    im|)orlanlisNÌma     a     >a|)ersi,    la    i|Male    se 
l'osse  .stata  studiata  ne'  primi  tempi  didla  coiiipii>ta     Ir.m 
cose    a\rebbe    loro    risp;»rmiato    molti     conllilli     e     molli 
combattimenti,    .arrivati    eh  (vssi  buono  m'Il  Mlru.i.    testi- 
moni   de^li    odii    che    dividevano     le    innumiTabili    tribù       ^ 
arabe,  essi  applicarono    I  animo    a    far    servire    (pie.sle     . 
ostili    dis|ìosizioni  ai  bÌNO^ini  della   huo  |K>lilica:  imperoc- 
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'  •  «In-  iiiirrvrnondo  \\>'\\>-  loro  couIj'M'  o|iprRM<*ro  certi!  m^^ 
}  trilm  <•()  nrrorflarf)nr)  ;v\  ^illrc  l.i  loro  pn»to7.iono.  Ip  qua-  f 
li  piT  riiMi'iil.iri'  (jiH'-«U>  f.ivor/'.  liilU*  l<*  vollr»  rhf»  i 
nuovi  p.idroni  .ivisscn)  spr'iji/ifjrji  ria  fan*  r>  i(ii|K>s(e  da 
riscpioicrc  si  misero  al  loro  servigio.  Oin-sla  flivi^ionn 
.1  poco  a  |)oro  ])r('valsi'  «•  I  \lL'''riiio  «•l)ln*  fine  ben  di- 
slinlc  classi  (li  \ral)i.  i  Mar;:7.<Mn.  «•  i  Haja.  I  prinii  »'ra 
no  i  privilegiali,  ed  «-rano  uli  ausiliari  rie  flominatori.  i 
secondi  «jeule  da  lutto  servizio,  e  da  esser»!  tassala  a 
discre/ione.  In  jmMuio  |M)Ì  della  loro  drK-ilila  e  dei  resi 
serNizi,  i  manjzeiìi  ricevevano  una  parie  del  IxUlJno  ed 
erano  arrancali  da  ofjni  specie  di  oneri;  es.si  non  paca- 
vano (Ile  i  trihuli  reliciosi.  vale  a  dire  l'asriiiro.  e  il 
zacato,  da  cui  n(»ssiin  mussulmano  prjleva  esser  dispen- 
salo, (irazie  a  quesf accorto  servirsi  deL'li  Arabi,  per 
m(!ZZo  de^li  Arabi,  i  Turchi  ikmi  ebbero  bisogno  in  lut- 
to il  tempo  della  loro  dominazione  che  di  un  deJ)ole 
corpo  di  truj)p(»  per  apiìopciare  eiììcacemenle  le  riscos- 
sioni che  le  tribù  vmrgzoìe  facevano  per  essi  sui  Raia. 
La  con(]uista  francese  distrusse  qu(^sla  specie  di  g«»rarchia 
né  la  surrog()  con  nessuna  altra  cosa,  lo  che  si  è  cer- 
tamente una  delle  numerose  cause  che  resero  l'occu- 
pazione francese  cotanto  difilìcile. 

Fra  la  costituzione  politica  delle  tribù  arabe,  nomade 
o  sedentarie,  e  i  Cabaili  esiste  una  grande  analogia: 
tutti  professano  la  religione  di  Maometto:  solo  i  Cabaili 
passano  per  Alussulmani ,  come  più  zelanti  così  più  i;?no- 
ranti  :  si  citano  persino  più  tribù  di  ponente  che  hanno 
conservato  delle  pratiche  che  ricordano  il  paganesimo, 
ma  questa  non   è   una   rarissima   eccezione. 

La   tribù   araba   o   cabaila    prende   ordinariamente  il 
^^     suo   nome   da  qualcuno   che  passa  per   averle    data  ori- 
O^c    gine,    0   da    un    luogo   notabile    dov  essa   abitò:    ecco    ^S^ 
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porcini  .si  Uova  soveiilc  iiclh'  appclla/.ioni  die  servono 
f  a  (]istin«juerl(? ,  le  parole  beni  e  uled  che  significano 
(icli  ranciulii:  Ih'ìu  nxezaitdo  (itili  di  Mezando,  Medoa- 
reherrì  li^li  che  ahilano  la  niontaiiiia  del  (  I^vre  dii 
v(»nl  ).  l  ria  Irilm  è  divisa  in  piii  craru!)!?  o  dislrelli 
suddivisi  aiich  t;ssi  in  d(uln'nissi  ossia  villatiui ,  o  a«ilo- 
Fneiazi()n(;  di  caj)ann(?  ,  ovvero  in  dinerit  riunione  di 
t(>nde  (I).  Il  numero  di  villa^^i  di  che  si  componi* 
una  craruha  varia  ali  infinito  :  ma  o;znuna  d  (^^se  forma 
un  unilìi  ed  un  scecche  p<'r  rapj)re>enlante ,  la  (jualt? 
aulorilà  è,  secondo  l'uso,  trimestrale  od  annuale;  cosi 
of^ni  cajK)  di  famiglia  può  divenire  scecche  e  parlwi- 
|)are  (juando  uli  (ocra  ai  vantaujii  annessi  a  (pieslo 
titolo,  i  (juali  sono  molli  perdi»;  t^li  scecch«;  concen- 
trano nelle  loro  mani  tutto  il  |N)tere  |)olitico,  giudizia- 
rio   o    amministrativo. 

Tutti  «ili  alTari  che  in  Francia,  per  es(Miipio,  sono 
di  pertiiUMiza  de' trilmnali  criminali  o  di  l)uon«:overno  cri- 
minale si  *iiudican(»  da  un  comitato  di  sc(H:chi.  Il  de- 
liiupienle  condannato  a  un  ammenda  o  (jìnzia,  deve 
inoltre  restituire  al  (juerelanle  il  valore  della  cosa  che 
^li  ha  tolta  o  guastata  :  la  (jrozm  per  un  furto  di  fi- 
chi.  di  radici  o  bestiami  ec.  è  fissala  avanti  come 
pure  per  una  dilTerenza  ,  per  colpi  di  listone  d  ala- 
vano.  (T armi  da  fuoco  ec.  (,(»lui  che  si  rese  colpevole 
di  un  omicidio  non  ha  altro  mezzo  che  di  hiu^irsene 
immediatamente     perclu"^    i    parenti    del    defunto    [mìssoiio 
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(1)  Il  rrnnilw  o  il  frullo  della  r.irobw  b  un  iKirrello  lurido  e. 
«.pianalo  che  rincliiiido  vari  grani  :  analogia  n;tlnralissima  fra  le 
frazioni  dell»'  Iribi'i,  i  dacheri  o  dneri  che  sono  abitale  da  genie 
della    sle<ì«ia    famiglia. 
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.immazz.'irlo  s«»n/'  allr.i  formi  <Ii  prorftsv).  S*  ftsM)  \¥n 
^iung(>  a  s()Ur;ir>i  ;illr  lf»ro  |mtstii/ioiiì  .  ^li  ncjHxWt  (lo|x> 
rssj'rsi  conn'ilati  ^1  iiini|:t:otio  iiti  ariiinfiul.i  .il  paga- 
iiKiilo  (li  (Ili  i  >iioi  1)  'Ili  (auto  inojiili  rlic  iiiiiiiohili  « 
s'obli  Ile  lia .  son  vcu'liili  :  olln»  di  che  r{»li  e  ohhli- 
;:a(o  a  (-*'ri;in>  un  aNÌlo  in  un  allni  Iriixi.  Ma  il  van- 
«:ii('  vuol  saiiL'uc-  ondi'  il  piii  vicino  parente  dell  .im- 
iiia/./ato  è  ognora  ohlilieato  a  \endi(arlo  .  (•  s'egli  lo 
fa.  iKiii  e  espulso  dalla  sua  (rihu.  ma  s^>f:giace  al- 
I  .'iiiinienda. 

(ili  Arabi  coinè  i  (!al)aili  hanno  una  ^ran  ven^^ra- 
zione  pe  inarai)Ulti .  pii  p'rsona^'jii  chf*  siirroiiano  fra 
essi  i  ministri  e  uli  uleiiii  delle  città.  Ojzni  individuo 
resosi  celebri»  |>er  le  sue  virlu.  per  una  condotta  es<»m- 
piare .  iiiiiniine  da  cupidigia  e  violenza,  e  finalmente 
]KT  la  sua  <:ran  re^zolarita  iiell  adempimento  de  suoi  re- 
ligiosi doveri  può  divenir  marabutto  o  >anlo.  il  (jiiale 
lit(>lo  se<];n(>  della  ^ene^ale  ambizione  »>  circrmdato  da 
ima  specie  di  culto  e  diviene  la  sorgente  della  nobiltà, 
se  i  li<ili  sono  virtuosi  come  i  padri  le  considerazioni 
j)er  (»ssi  non  fanno  che  accrescersi  :  ma  s'  essi  ces.sas.sero 
di  esserlo,  la  qualifica  gli  rimane,  ma  non  il  rispetto. 
I  marabutti  intervengono  come  pacificatori  nelle  {arti- 
colari (piistioni;  sono  consultali  per  le  guerre  di  tribii 
a  tribù:  profetizzano,  rendono  responsi  d  oracoli .  gua- 
riscono i  malati .  esorcizzano  e  rimanrlano  più  o  men 
sodisfatti  delli»  loro  risposte  chi  gli  consulta.  I  più  ve- 
nerati vivono  in  una  specie  di  ritiro  {zmas)  in  meizcì 
alle  tombe  dei  loro  niaguiori.  riunendo  intorno  a  se  i 
giovani  che  preferiscono  la  calma  degli  studi  al  tumul- 
to della  guerra,  e  gli  rendono  famigliari  colle  varie  in- 
^^  terpelrazioni  delf  Alcorano,  e  in  capo  a  qualche  anno 
^?^    di    studj    questi   alunni    prendono    il    titolo     di    talebi  . 
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elio  vuol  dir  (loKi.  (ìli  allievi  che  lre(|iieii(aii()  i  /iii.i 
non  |K)rlaiio  socoloio  la  t)ianclioria  i^  i  loro  abiti ,  |)  » 
roccliò  queste  scuole  soii  <iratuile;  «  la  scenza  tlella 
le^^e,  (lice  r  .Vlcoraiio,  non  devesi  vendere.  »  Kssi  vi 
sono  niaiiteiuiti  eoi  iiiiiiiei'o>i  doiialivi  ehi*  il  iiì.iraliiillo 
riceve  in  eoinineslihili,  bt'stiami  e  denaro,  dalle  tiiltii 
che  |M)te^<iono  la  zuiu.  La  periferia  di  (jiiesli  luoghi  è 
sacra;  o(;ni  uomo  iii(|iii>ito  per  un  delitto  m  trova  un 
inviolabile    a>ilo. 

Ora   ci    l'areino    a   dire    di    ciò    die    più    inij)orta  sa- 
persi, cìiki   del    inilitan»    ordinanienlo  delle    tribù. 

Senza   nazionale  unità.    (|iia>i    estranea   lima    alT  al- 
tra, senij)re   |m)ute    a   veuiii'  alle  inani:  ecco    ciò  che    si 
fa,  ed    ancora  è  il  respi'ttivo  stalo  delle  tribii  eabaile  el 
aral)0.    Il  furto   di    un    inonloue.  un    alb:>ro    tiiulialo.  un 
in>ullo  fatto  a  una  donna,  e  niill.'  altri  titoli  ni  mi    <:i'.n  i 
bastano  per  farli  mettere  a  morte    sul    fatto.   Tuttavi.i    la 
jiiierra    non  i^(•oppia  Ira  ossi  se  non  (lojio  una  decisioni» 
presa    nel    consiglio  dei  s<"ecche.    Il     giorno    della    j)UL;na 
è  fissato,  ne  vi    ha  esempio  che    mai    sia  stalo   anticipa- 
lo come  la  lealtà  degli  antichi    tornei.  Un'operosa    nìljì- 
lanza  allora  ha    luo!:o  in  oi:ni  tribù  sopra   a  tutti   coloro 
che  devono    rispondere    alla    chiamata:  ma   presso   (pienti 
|HipoIi  assuefatti   mollo  per  tempo  al   maneggio  deHarmi, 
e  |)er  cui  la  guerra  è  una  seconda    natura,    nessuno    av- 
viein»  che  manchi  al   luouo  di  conveuno.  Oumiuo    si    l'or- 
iiisci»  di  cariche  e  porta  con   se    la    propria     siis>isi('n/.a; 
cionnondimeno    ipiando    le   spedizioni    <levono  durare  più 
Idiomi    allora  si  tras|M)rtano  in    comune    una    (piantila    di 
viveri  sovra  a  Iw'slie  da  soma;  il  liio<;o  |H)Ì  ove  si  fa   la 
guerra  fonnsre   il    natante.    L  e.slrema    sobrielà    di    (pie 
si  uomini  rende  d  altronde  le    |ìrivazioni    quasi    nulle.    In 
marcia  o  sul  cam|>o  di   battaglia  i   più  prodi    inliammano 
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l^li  allri  i*  };li  spingono  aviiiili.  La  «Iim  ipliiia  i'  soonoiciu- 
la  Ira  «'ssi.  ma  suppliscono  al  «lid'ito  «I  iimiomf*  rol 
I  isiiiiln  (h'Ila  ;:ii('iia  <•  la  pcrfclla  cono-  1/  i  <!••  luoghi. 
Annali  ili  imi  iiiiit.'"  arcliiiiti>o.  di  mia  s^imifarra  di 
irlla  f  di  un  paio  di  pisloic.  i  (.aNaili  |)riH'<Mlono  alla 
pupilla  prr  liiliij  ot:niina  drllt>  (piali  iniiovt^  sotto  la  sua 
liandicia  portala  dal  piii  |)rod)*.  al  nioin"nto  dell  assalto 
i  ca\ali('ri  si  rovesciano  di  «:ran  |:alop|)o  sni  nemico, 
strascinandosi  dietro  i  |M'doni  che  (  on  una  mano  si 
len^aiK»  alla  sella  o  alla  coda  dei  cavalli.  Arrivati  a 
una  certa  distanza,  il  |)ortatore  della  liundiera  si  fenna 
e  allora  tutti  i  «guerrieri  della  tribù  gli  si  ammucchiano 
intorno  traendo  i  loro  colpi  fli  moschetto,  rpiindi  i  ca- 
\alieri  girando  la  briulia,  distesi  sui  loro  cavalli  ricorra- 
no  in  addietro  per  ricaricare  le  loro  armi  las^^^iando  1 
j)e(loni  a  rico|)nrsi  alla  meijlio  dietro  le  siepi  e  le  ht- 
scaglie.  La  loro  strategia  consiste  a  disperdersi  dinanzi 
air  attacco  del  nemico  e  a  rannodarsi  subito  p.T  pi<:liar- 
lo  da  tergo.  Kssi  non  fanno  mai  grazia  della  vita  ai 
prigionieri  che  cadano  nelle  loro  mani:  non  conlenti  di 
sollo[K)rli  ai  più  inauditi  tormenti,  abbandonano  i  loro 
cadaveri,  credendo  con  ciò  di  rendersi  accetti  a  Dio,  e 
aver  benemeritalo  della  patria,  compagno  fedele  de  suoi 
pericoli  il  fucile  è  ad  un  tempo  pel  Cabailo  un  di- 
fensore, un  amico,  nn  tesoro.  L  importanza  eh  egli  annet- 
te alla  conservazione  di  quest  arma  favorita  è  impronta- 
ta nella  seguente  sentenza:  «  un  Cabailo  ha  un  bue, 
un  cavallo,  un  asino,  e  nn  fucile:  gli  viene  una  disgra- 
zia, ed  egli  vende  dapprima  il  suo  bue.  jx)i  il  suo  ca- 
vallo, e  fmalmeute  il  suo  asino;  ma  il  suo  fucile  non  Io 
vende  giammai.  » 

Ognor   pronti   a   combattere,   gli  \rabi  portano  1  ar- 
chibuso   sospeso  alla  spalla:  e  così  il  jatagano   e  le  pi- 
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',.;»     sUjle  alla  (;iiitiira.    N'olir   circoslaiiz»'  iu  tiii    (V'»i    iwssono 
t      ripronifHlnrsi    un   considerevole    bollino,   le    ilonne    e    i 
ranciulli  dietro  di    essi    lorniano    un   secondo  esereilo.   I..» 
loro   maniera    di    rond)a(lere    poco    dilTerixe     da     «piella 
1       de' ('ahaili.    I)i\isi    in    [tiii    uni|»pi.    i    cavalieri   >i  slancia- 
no  sul    nemico,  ed    arrivali    a    una    cerla  <listan/.a   e(!co- 
j       li  successivamenle    sUccarsi    di    i:;doppo    de>criv»Mido   una 
curva     centrica  ;    (piando     essi    sono    [HMvennli    ai     pun- 
to   pili    lontano,    allora    sparano    e  descrivendo   la  secon- 
<la,    essi    ritornano    in    mezzo    ai    loro    per     caricare     di 
miovo    le    loro   armi,   se   il    ne.nico    si    lascia    scuotere 
j       da   (piesle    prime   scaramuccio,  eccoli    passare   alla    sini- 
i       slra    il     lucile,     impugnare    la     scialxda.     e     parteciparsi 
della    mischia    con    un    ardore     fenK'e.     C-os)     iph'lli     die 
|M'r    la    loro     povertà     sono     coslretti     di     comhallere     a 
piinli,    sono   armali    di    fucili,    di    Iroinltoni.     di     pistole, 
di    scialH)le,    di    jata^ani    e    di    mazzeielle;  e  .sop|M»r(ano 
facilmente    la    fatica    o    le    privazioni,    l'iiori   della   iiiifira 
j;li    \ral»i    non    conoscono  che  sia    attaccamento,  ma   sul 
cam|M)    (Il    l>atla<;lia     non    v'ha     |MtìcoIo    eh  (>f;lino     non 
alTronlino    {H^r   salvan*    un    loro   compagno.    1    pedoni    si 
])r(»cipitano    sino    in    mezzo   alle    Uh»  nemiche  piM-  riuni- 
re   ferili    ed    aiutarli    a    rimettersi    in    sidia;    e  i  cavalie- 
ri   muniti    di    corde  C(»n  oncini   portano   lìn   via   nel    fiii;- 
«;ire    (pie  loro    coMip;ii:ni    eh  hanno    dovuto    s(M"coml) 'ro. 

Tulle    le    spedizioni    di    trihii    a    trihii    son    di     breve 
durata,    do|)o    il    j)rim(»    scontro,    vincitori    e    n itili    si   di- 
sperdono; ma    (piando   ali  inconlro    m(>slrano  acranimen- 
lo,    i    marabutti   ^l  inducono   a    laisi    scambicNoli  conc(»s- 
sioni ,    V.   sessi    non    giungono    ad    ottenere    una     pace 
j      durevole,   vi    ricavano   sempre    b^asì    lunghe   Irrigue,  ^fa 
if-i     quanto    si    mostrano    i    marabutti   in   (pi«»sle   intestine   lol-     s  • 
'^Z'     le,    animati    da    uno   spirilo    di    conciliazione,    altrettanto     ^*' 


$^    tito   più   lardi    clair  Iinaiio.    Un    quinto    si    preleva    da 
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f*     !•'    loro    ri.irolr    s-r    >i     halli     di     (-omi>all<'ri>    ul  iiilcdrli      -  * 
fi      spirano    \rndrlta.    pro^licaiio  .    (oli  Alcorano    alia    ukìiio  .      i 
la   «iurrra    saiila.    esaltano    liillf    N-    passioni    <•  ^i   -lorAa-       j 
no  di   rcndiM'i'    Mille    !•-    ire    ini|)l.'i(-al)ili. 

Il  i/rà,  o  la  ^iiicrra  sanla,  «;  dall  Alcoraiui  di(  liia- 
r.ila  ol)i)li;:;iloi-ia  per  tulli  i  niussiilniani  ina  (|iian<lo  nn 
n<i!iii'ro  sullicicnlc  di  irdeli  lia  ris|H»slo  alla  pritna 
(liiainala  dell  iiiiano.  ^li  altri  sono  sciolti  dall  obbligo 
clic  Liravita  su  tulli.  Ned  caso  di  una  generale  chiama- 
la non  \i  >ono  eccezioni  cIk*  per  l«;  doiuie.  i  jiani- 
l»ini.  i;li  schiavi  e  izl  inrerini.  Neil  AI<icrino  non  >i  Mi- 
no inai  vedute  donne  pnMider  |)arto  ai  coinkitlimenli 
falli  co  francesi,  ma  vi  si  videro  *:li  schiavi. 
«  Due  molivi.  T  imo  jturamenle  relifziosf),  e  T  altro 
puramenle  umano,  fecero  nascere  e  mantennero  1  ardo- 
re con  cui  ^li  Arabi  risposero  liinpo  tempo  da  se  stes- 
si alle  chiamate  della  ;:ueiTa  sanla.  il  j)rimo  deriva 
dalle  maiiniliche  speranze  didla  vita  futura,  e  dal  di- 
sprezzo della  morte  eh' è  inspiralo  da  un  assoluto  fana- 
tismo. Maometto  ripete  in  tulle  le  pagine  del  suo  li- 
bro che  il  paradiso  sarà  il  premio  di  chi  combatte 
])er  la  fede,  e  che  il  vile  e  il  disertore  sono  preda  del- 
r  inferno,  come  se  pure  il  cadere  sul  campo  di  battaglia 
non  è  morire,  ma  vivere,  e  che  il  martire  deve  trovar, 
dopo  la  sua  morte  ben  più  nell  altro  mondo  di  rpiello 
chei  lascia  in  cpu^sto.  e  così  discorrendo.  Il  swondo 
i  non  risguarda  più  ali  anima  del  credente,  ma  a  tutti  i 
I  volgari  istinti  della  vita  tisica  e  del  bene  materiale.  Lo 
i  spartimenlo  del  bollino  è  dalle  leggi  del  geà  combina- 
I  to  in  modo  da  assicurare  a  tutti  quelli  che  vi  partecipa- 
^  no  un  interesse  personale  positivo.  Tutto  che  è  preso  e 
^^     al   nemico   dev'esser   messo  in  comune  per  essere  spar- 
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*.*  principio  pc'fjonPiali  hisoiiiii  di'll  i^lalni^mo:  o  «j^li  al  -  * 
f?  Iri  (jiiatlro  sono  divisi  fra  i  vincitori  e  (piclli  clic  so-  '^i 
no  loro  (iiiili  |)('  vincoli  dA  sanane  come  moglie  e  fan- 
ciulli IH'.  La  l<'^^c  (la  al  cavalicn»  due  parti,  mcntn»  nna 
sola  iif  conccMJc;  al  pivlono.  Ij  inlcdclc;  non  ha  diritti» 
allo  s|)arlini(Milo,  ma  I  Iniano  se  Io  cn»dc  conveniente  può 
accordargli    nna    <:ralilicazione    p:»  servijii    da    lui    re>i. 

Se  avv(Miiie  mai  che  il  sentimento  reliiiio>o  >  inde- 
Indisse,  «*  subissi»  presso  la  map«^ior  parte  de'mnssnlma- 
ni  la  sorte  di  tutte  !<»  credenze  umane .  I  amore  del- 
la preda  innato  codili  Arabi  non  si  vide  venir  meno 
;;iammai.  \n/i.  parve  al  contrario  (piesto  movente  in- 
;:randisse  tutto  (pianto  avessi»  perduto  in  vigore  il  l'ana- 
lismo  puramente  relijjioso.  Diversi»  irrii/ioni  tentate  dal  W 
al  Xir  st»colo  daj;li  arabi  dMTrica  e  di  Spauna.  n-Ila 
Ijn^na(loc;a  e  la  l*roven/a,  e  sulle  coste  del  Mcdilrrra 
neo  parevano  (ossero  siale  unicamente  inspirale  dal 
lamor  del  ÌH>llino  mentn»  non  lu  che  una  serie  di 
corso  intraprese  p(;r  sacche}:;giare  i  monasteri,  rapire  «jli 
aniiPnli,  v  fornin»  di  schiavi  cristiani  le  piazze  di  (ira- 
nata,    di    Tunisi    o   del    (lairo. 

Finalmenle    dojx)    (o  slabilimenlo  della  potenza   rmis- 
sulmaua    in    occidente,  il  «zeà   prese    la    forma    esclusiva 
niente    mariti  ima,    «piando    1  <vs(»rcilo    francese  sbarcò    in 
.VnVica.  si  trovava  esso  ridotto    alle   j)ro])orzioni .  non  piit 
di  una  *:uena  nazionale  «»  religiosa,    ma    di    una    pirate- 
ria volgare   sov(»nte    felice,  e  «pialche    volta    a   mollo  ca- 
ro    j)rezzo    rimeritala.     I^a     invasione     francese    parendo 
dun(|ue  favorevoli»    occasione    a    rianimare    1  antico  fana- 
tismo della  popolazione    VlpiMina.    l  salili    pascià    sovra 
no    allora    della    re^^enza    cerco    nelf  appello  alf  energia       ^ 
delle   credenze  mussulmane  un  mezzo,  di   n^sisten/.a.   ma      ,  , 
fii  solo    il    saccheiiuio    che     uH    mosse;   «»     perduta    ociiii       --■'■ 
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^|)i>r;iri/a  di  IkiIIìdo  i  (-unliii<:i'iiti  svanirono  avvf*gnach(> 
la    ncccssila     di    dilriidm'     le     loro    rrcdi-n/.r.    (hI     anc'»ra 

I  iiidi|M'nd('n/^i  del   jmcm'.  non     parve    |r»ro    pni    rjt<ì    di 
lanio  iiioiiicnlo    \u'i    farli  rcslarc   pili   lnn'^ain<Miti'  sotto  li* 
liandicrc.  nii  la  forliina  avrva   rivolte  le  spalN*.  (!ionnf)n 
dimeno  non   si   dinuMitidii   eh Cra   un   Turco  rìui  \:\\   coii 
vo(!ava.  e   jH>co  a|)pn'sso     alla    VfK'r    del    rajK)     inditieno 
(he  si  dissi;  inspiralo  da   Dio  si  v«Mlevano  ossi   riaajuista- 
rc  lutto  il  loro  vigore.  (Questo  si  ì*  T  ordinamento  |)olitia) 
e  reli«:ioso  die  mai  sempre  vodommo  ostile  ai  dominato- 
lori  del   loro  paex- .  e  contro  i  rpinli  dovevano  i    franco 
si  cotanto  comhallere. 

Oliando  la  spedizione  ndl  .Vtlante  si  Fu  adimrpio  do- 
finitivanient(*  risoluta,  il  generale  supremo  comincio  dal 
bandire  la  decadenza  del  heì  di  Tilteri .  dandogli  a  suc- 
cessore Mwslafìi  Benomaro .  moro  di  una  jiran  distinzione 
che  lin  dal  principio  erasi  mostrato  devoto  alla  causa  di 
Francia,  cpiindi  concentrai*}  intorno  Algeri  tutte  le  tni|>- 
pe  della  nuova  impresa,  a  Loverdo.  ('assan.  Damre- 
mont,   e  Dunlion   generali  n  ebbe  confidato  il  comando. 

II  17  novembre  muoveva  1  esercito,  il  quale  pareva  sa- 
pesse alquanto  dell  orientale,  avvegnaché  ai  berretti 
de  francesi  si  vedevano  mescolati  i  turbanti  de  zuavi. 
mentre  i  cammelli  della  salmeria  coi  luniihi  loro  colli 
dominavano  i  muli  da  soma  o  le  tirelle  a  madei  can- 
noni. E  nello  stalo  maggiore  si  vedeva  ancor  più  rimar- 
chevole questo  aspetto;  che  lagà  dxVlgeri  con  i  suoi  udi- 
ziali  e  le  sue  guardie,  tutti  portanti  lunghi  fucili  appoggia- 
ti diritti  sulla  coscia,  accompagnava  il  generale  supre- 
mo, e  COSI  pure  il  nuovo  bei  di  Tilteri  tutto  soli*  oro 
come   pure    lussuf   giovane    mammalucco    leste    arrivato 
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(li  Tunisi,  il  cui   ignoto   nome   doveva   sì    presto  divenir     ^^ 
po|X)lare.   Tanti   mori.   tanlArabi   coperti   pertanto  de" lo-    '^tj 
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•  1  IO  lunghi  <;  bianclii  inanlolli,  assisi  sovra  a  siipprhi 
cavalli  riccamonlo  bardali  nmtra^^lavano  colla  scinplici- 
{h  (l«?lla  iraiices»^   divisa. 

Il  primo  fiorilo  1  esercito.  cani|)(^{Zgiò  a  Biifaricco 
senza  esservi  iiKjiiielato.  Il  1!)  mosse  per  Blida,  uè  il 
nemico  ancor  si  vedeva;  solo  (piando  s  incominciò  a  ve- 
dere (piesla  città,  ecco  scoprirsi  una  liin^a  liia  di  Ara- 
bi a  cavallo,  armali  di  Incili,  e  stt^i  so{)ra  una  linea 
di  più  di  mitzza  1»'^'^».  ap[Hj<;}j;iandosi  1  ala  destra  al- 
I  Vtlanle,  i",  la  sinistra  alla  via  di  (x)lea.  (Ài)  veduto 
il  comandante  supnMno,  tosto  f«'c«»  estendere  ](»  su»» 
s^'hiere  in  modo  da  opporre  al  nemico  un  fronte  dtd- 
la  stessa  estensione  del  >uo,  e  (|iiindi  mandava  mi 
araldo  il  (piale  fu  liissiif  (  né  s(»n/.a  j)ericolo  era  la 
(M)mmissione  )  p«»r  sap<*re  che  cii')  (pielT  apparato  si  vo- 
lc»sse  indicare,  ma  il  nemico:  «  di  al  tuo  "enerale . 
risjM)iideva  al  niessaiij»ero  ,  che  noi  siamo  risolili j  di 
non  volerlo  nella  nostra  città.  Sti  1  ha  ejzli  col  bei 
di    Tilteri    muova    contro    M.'dea,  e    lasci     noi    in    pace, 

'  altrimenti  ecciterà  il  nostro  sdegno.  »  li  uno  dei  capi 
accompa<in(i  lussuf  sino  alle  stanze»  generali  per  v(>nire 
a    confermare    cpiesl"  insolenti    parole. 

j  (Àiì  sentilo    il    (llaiisel    ecco    di     |)resente    dar    ordine 

alla  schiera  condolla  dallo  Achanl  di  «lirare  la  cilla 
piilliando  da  destra  e  di  darijli  ali  istante  1  assalto  da 
(piel    lato   che   resta   fra    h»  strade  di    C.olea  {\  di   Medea 

I  inlaiiloche  l  zer  co  suoi  direllamente  avanzava<^i  jmt  la 
strada  d  Miieri.  Né  \  ardila  mossii  malgrado  ^li  ostacrn 
li  ch«!  intHlessero  le  lille  l)oscaglie  che  ricoprivano  il  siio- 

I       lo,  «k1  i  colpi  di   fucile    che  gli   abitanti   lor   traevano  a 

;       |)etto  a  petto,  nascosti    dieln»    le    mura   e    li»   fiall(^   deuli 
■^■^     orti,   fu  m»Mì    prontamente    eseguita,    rinalmente     Miiunes     ^  , 
jj^   luogoleniMite   de  volt("g«:iatori    iiiunto    a    «calare    le    mura 
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(li'll.i  (iil.i:  iiiìm'  III  III;:;!  ;:li  Ar.'ilii  cIk*  ir  (Ji(<Mi(irvano,  e; 
M'iiiif  .1(1  .iprir  If  jM»rli'  .«llf  tUu'  schicn*,  If*  qn.ili  da  rluc 
(livcrM*  parli  «'iitravaiio  (|iiasi  tv'\  l<'ni|Ki  iimm1«'>ìiiio;  Sf* 
non  rln*  ^ià  ^li  aitil.iiili  I  a\('Na[io  >^()iii))rai)'.  iti  il 
sciiin'ulc  ;:ioriio  si  vft(li»vano  in  vftta  ali**  (•ollirif  p'T  ta- 
(  ilanif'ulp    ()s.s«'rvan?    ciò  che»  sr{:iiis.so. 

IViiìia  (li  iniiovrn'  coiiln)  Medea  il  siijH-enio  rnman- 
daiilc  ^iiudici)  «'s^ere  della  |)riidenza  1  (K'(iij)ar  Hiida.  le 
cui  mura  ixjlcvano  av(>r>i  per  un  ostacolo  ljastanU>  ptM* 
ijli  Arabi;  se  non  che  fili  orli  cli«»  (|im*sU3  mura  avvicina- 
\aiio.  COSI  <la  l<Hcarl<*  persino.  (rop|)o  nocevano  alla  di- 
lesa  p«'r  lasciarle  sussistere,  inmediatanienle  adunqne  or- 
dine III  d.ilo  di  ahhallerli.  ("  co>'i  cpie  iuoiihi  ove  si  tro- 
vavano sup'.'rhi  aranci  i;  frutti  e  legumi  d  o;:ni  spr^cie  che 
lonnaNano  la  princi|)al  ricchezza  de<.di  ahilanti  dovettero 
soccombere  alla  distruzione.  Ma  come  videro  essi  che  la 
scun*  de  francesi  guastatori  faceva  man  bassa,  quejif  infe- 
lici ricorsero  alle  preghiere,  e  spedirono  al  generale  una 
deputazione  per  ottenere  almeno  una  dilazione.  Ma  le  leg- 
gi della  guerra  inesorabili  sono!  i  dintorni  di  Blida  fu- 
rono inesorabilmente  devastati.  Mentre  questo  si  operava, 
(lue  battaglioni  francesi  mandali  contro  i  Benisalà.  tribìi 
cabaila  che  preso  aveva  la  j)iù  gran  parte  alle  dimostra- 
zioni ostili  della  città,  facevano  ne  conltìrni  non  men 
terribili  rappresaglie:  piantagioni  dislrutte.  capanne  e  ten- 
de saccheggiate  e  incendiale:  disperse  o  trucidati  gli  ar- 
menti. I  francesi  che  avevano  a  vendicarsi  di  quelle  mi- 
gliaja  d  archibusale  che  gli  erano  prodittoriamente  tratte, 
si  abbandonavano  senza  pietà  a  questo  distruggimento. 
Ina  sessantina  di  prigionieri  furono  condotti  al  quartier 
generale,  essendo  stati  presi  colle  armi  alla  mano,  ed 
erano  stati  veduti  deviare  dal  suo  letto  il  torrente  che 
bagna  Blida.    non  che  trarre  sui  soldati  d^l   treno:   e    il 
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i^^     ca|X)  (li  sialo  n)afii^ior<*  (Idjx)  averii  rapidamt'iilp  esamina-     »< 
lo  ciò  che  «;ravitava  di  colpo  sopra  a  ciaMiino  flessi,  fc»-      4!- 
ce  iucilarli  a  (piaUio  (^  a  sci   |)(>r  volta,   iiuMiln*   ^li   altri       j 
accovacciali    sui    laloiii ,     iccilaNaiio    delle    loro    pn'<iliiiMt' 
(;  (iiiiiaiido   aspcllavaiio    iiacilìcaiìieiili'  che  .i    loro    loccas- 
sfì.  Il  saii}4uc  Ircddo  del  MiKlì  di    iJlida,  uno  d«*  priL'ioiiic- 
li.    M("  saiNÒ  piiallro  ^laii   parie:  iiieiilre  .iiid.iiido  ,d  ^iip- 
|)Ii/.io  moriiiora\a  cpieslc  parole.  <<    Meritava    la  pi'iia  che 
io  mi  sai^rilicassi   |)e  cristiani!   Hra  111  >u\   pillilo  di   riuni- 
re a  loro  tulle»  le  circostanti  trilui,  ed  essi  ini   arcliiluisa- 
110!   »   Lo  che  inleso  da  un    interpelre  e  rilerilo  al  ciene- 
lale,  r esecuzione  In   sospesa,  e  inlerro«:alo  il   .Mii>li  sulla 
sua   parola  lu   lascialo  in   lihMlii.   e   due  ore   dojx»  e^li  ri- 
conduceva a   |{lida  \arj   capi    caltaili    cIk»    s  iinpe;:navani» 
a   non    piii  iinpiiL:n  ir    !:'   armi  ciMilro    i    francesi;     eilime- 
ra    pi(»inessa,  ma  (he  gio\ò  ainieiio  a   lacililare    il   cani 
mino  dell  esercito. 

Il   20    dopo  aver    lascialo    a     Hlida    due     l)alta;;]ioni 
con  din;  cannoni  sotto    il  colonnello    liiilhières.  onde   as 
sicurare  le  c(niiunicazioni  con    .Vl<ieri   e   procurarsi    vìn(mì 
e    loraiz^i  che    le    trupj)e    avrel)l>ero    caricato    al    ioio  11 
torno,    il    generale    si     |M)rli>    sopra    a    Medea     lasciando 
alla    sinistra  l<^  alture    che  dominano    la    Melidia.   Onesta 
In  una  V(>ra   |)ass(>^';^'iata    militare,   hellissimo    il    tempo:  in 
nessuna  parie    il    nemico,    sgomentati    i    (.ahaili    dal     nì- 
poroso    attacco    del    giorno    innanzi  accorr«*N  ano  ali  incon 
tro    de  iVancesi.  fornendo    viv(»ri    ai    soldati     e   dando    ai 
capi   de  raj,'^uaj;li   sulle  forze  del   Im'Ì.   Verso   mezzo    gior- 
no   si    arrivi)    a    un    i^ran     |)oder.>     a     IO    chilometri    ila 
Hlida    detto    il  fhnlnc  dell  //////,  il  «piale    rimaneva  in  fac- 
cia a   una  pjla  che  s(»rve  <li   pas',0   per  andare    siili   alili 

«  r     re  dell   Atlanltv  (.ircondato  di   un   huoii   muro    che    domi- 

'•'i)       nava   la   pianura.  (|nes|(»    jK»dere    In    occiijiilo  e   messo  in 
'':  *%  TU  i 


t 
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Solihtii 


«  Eccoci  a  superar»*  la  prima  cal«Mia  (h'H  Aliarli»*, 
a  j)iaiilan'  la  liicolorila  Ijaixlicra  iicll  iulcrno  dell  AfTri- 
ca,  (MJ  aprirò  una  via  alla  civiltà  al  commercio  «'d  al- 
1  induslria.  Di  sì  nobile  impresa  dc^ni  >oi  side  o  solda- 
li;  i  voli  del  mondo  civilizzalo    ^i    accompagnano. 

Serbato  lo  stesso  buon  ordine  che  mostralo  noli  fs(»r- 
cilo:  il  pili  «irande  e  il  più  sostenuto  rispetto  abbiate 
por  tulli  (juo  jKjpoli  che  saranno  sollomessi  e  pacilici: 
ciò  vi   sia   raccomandalo. 

«  E  qui  imitando  il  ]X}nsiero  e  la  parola  d  un 
c;rando,  aneli  io    vi    dirò    iO    npnth'  ri  rnìilrmplmu).  >. 


0  « 


(.A     istald    di    dili'sa    per    servir    di    de[H»NÌto     alle     arli;:lierie, 

e    alle    •:ravi    salmerie.   II    21     1   e><'rcilo   ri|M)sUh.i   in  cmn-      ^ 
mino   prima   di    |i<ii     ]»ied»»    ne  soiilicri   dell    \llaiite.   d  -je 
norale   ('.lausel    Taceva    ai    elidali    (piesta    |iarlata. 


L' esercito  pose  allor  piede  in  uno  stretto  sentiero 
che  per  uno  scosceso  |ìendio  conduce  al  collo,  o  tenni 
di  lìììizznja.  Achard  co  suoi  era  il  primo:  appresso  ve- 
nivano i  cannoni  di  montagna  e  la  schiera  di  Monrk 
d  Izec  con  cui  la  cavaleria;  quindi  le  salmerie  scor- 
^  tate  dai  soldati  di  Huret  formanti  il  retroguardo.  Solo  | 
^^     due  uomini  potevano    quivi    passar   di    fronte    e    giunti 


*;  « 
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^S^    presso  codesto  strotto  1  esercito   fatta   una    fermata  i  suoi 
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•' •<  cannoni  trassero  2.">  ((tipi  p  t  e 'Icluan*  il  .>uo  pas- 
I  sajifiio  suir  Atlanlo,  mcnlrc  da  liiUo  parli  si  sentivano 
«'levare  s|)oiitanei  ^ridi:  rini  Fiuncia,  vira  il  Ite  de  friw- 
resi  Oh  (|uale  solenne  spettacolo  erasi  vedere  <pie  pro- 
di disseminali  sovra  yli  scoscesi  dirupi  delle  inonlaune. 
e  sentirli  celebrare  co  loro  canti  (piesta  novella  concpii- 
sta!  Poco  stante  p  «ro  ecco  il  nemico,  ma  In  sncces- 
sivaniente  ancor  discacciato  da  Inlte  le  \elle  da  Ini  oc- 
cnpal«\  Hnine/raiio  c(d  suo  aua  e  suo  (it:lio  slavaci  as- 
pelUindo  allo  stretto  di  Mn/./.aja.  Seimila  erano  i  suoi 
con  due  cannoni,  e  guardava  una  Im'e  di  «pialtro  piedi 
di  larghezza  per  flove  l)iso«:nava  per  Inr/.a  passare.  Se- 
dile la  via  la  destra  sponda  di  un  mollo  incassato  tor- 
rente, ed  è  (pia  e  là  tai^liala  da  profondissimi  burroni 
d  oiuh;  cadono  \{\  ac(pie  (he  vanno  al  torrente.  J]  tanto 
più  (]ueslo  luoi;o  era  pro|)i/io  al  niMuico.  in  (pianto  che 
Ira  i  d(Hti  burroni  v'  erano  o<ini  tanto  de  ripiani  che  do- 
miiìavano  da  lontano  la  strada,  Hume/rap)  così  (lis|H>sto 
aveva  i  suoi,  12  o  l.~»  C(Mitinaja  da  sinistra  dello  stretl(K 
(juasi  altrettanto  da  (h'slra  .  il  resto  a  schiere  nelle  «:ole 
al  (hnanzi  ch'Ila  principale  posizione  guardava  i  punii  i 
piii  favorevoh  alla  dilesa,  lino  a  tre  chilometri  ili  distan- 
za, l'inalmente  tulle  le  sommila  di  (|nà  e  di  la  della 
valle,  e  lin  da  ter^o  dei  Irancesi  erano  occupate  da  \ 
rabi  armali. 

lù'ano  scorse  per  j)iù  di  dui'  ore  da  che  jjià  veniva- 
si  traendo  (piando  il  supremo  comandante  ordino  al  I  V 
al  20  e  2S  battaulioni  di  pigliare  le  creste  da  sini- 
stra e  di  seguitarle  j)er  prare  lo  stretto,  e  prendere  il 
nemico  ali»  spalle.  Onesti  jìnnli  che  non  avevtino  vos,- 
1  .salo  di  combattere  nell  arr.impicar-i  siilh»  monla};ne.  mor 
li  dalla  sete  ed  oppre>>i  da  un  .sole  di  loco,  raddop 
piando  il  c(ìrai:uio  ad  onta   d  una    tempesta    di    palle    di 
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^^     piflrc  (II''  lor  piovj'v.i  ;i<I(Ions<».  si  j|irc-i<ii»rr»  v^t^)  |p  mon 
f?      I;i^iir.    in  i|Ui<.to  iiinilri'  icco  I   Ach.inl.  cori  mi  halU'^lio 
flt'l  .{7    iiiimi^cn!    .nuli  r^li     ali  ill;:^^ssl)    «Iella    l<jc<» ,   e 
('i)iii.iiiil.iiiilu  .li  sii(»i    chi'  ^l('j)^)ll^'^^'•^»  i   lor  sacchi  hallcii 
li))    i    l.iiiiliiiii    ali  assali')    (tilli  soUo    il    (-ontiiiiio    trin|)<'- 
slarc   (lille  iicmiclii'  palle,  vc;:^onsi   pieni  <l  ardrirc  slan- 
«  iai>i   pi'i   un   loiluoso   scnliero.  l'cr    nn    rnoinenlo  rpieslo 
i)altai:iioni>    In   in  iivan   pericolo;  ina    M)ot(Miulo    da  alcune 
coinpai^nie  d  1    li.   |)(»ir  per  altro    pnenere    a    Mi[).Tare 
lo  slrello.  sì  che  \edendosi  i  (^l)aili  da  Intle  parli  a<vi- 
iili  senza  (jnasi  oppor  rt»sislenza  (h:c<ì  darsi  alla  lìjjia.  l'ri 
!n;|  del  Iraiijonlo  del  sole  erano  i  franarsi  jjià   signori   di 
Inlle  le  posizioni,  e  la  loro  handiera  sventolava  su   liitte 
le  allure,  menile  io  slrello  di   Mnzzaja  (pianliinfjne  alli>- 
sinio.  era  aneli  e<:li    dominalo  da    un  allnra    di    conside- 
ial)ile  elevazione,  la  cui  cima  lu    pur»'  (x-cupala  dai  Iran 
cesi.  Fu  poslo  il  (piarli(»r   pMierale    nella  coiivalle.  d  on- 
de |X)lè  iiodersi  ali  andar   sollo    del  sole   di    un    >ul)Iinie 
spellacelo.  vedcMido  i  luoclii  de^li  accampamenti  disj)ersi 
sulla   cima    delle    montagne,   di   segnarne    tulli    i    movi- 
menti. 

Questo  primo  jiasso  del  Muzziija  è  inconlrastabilmen- 
le  uno  depili  l)ei  latti  delF  esercito  francese  d  Affrica.  Cin- 
qui^ o  sei  mila  uomini  sostenuti  da  due  cannoni  ne  di- 
r.Midevano  gli  a|)procci:  le  forze  alTricanc  erano  dunque 
maggiori  delle  rranc(\si,  e  le  j)rime  avevano  inoltre  il 
^antaggio  della  ]K)sizione.  immenso  vanlagfrio  in  simili 
luoghi.  Il  coraggio  degli  ultimi  però  e  la  bravura  de  lor 
caj)i  vinsero  il  numero  e  tutte  le  diflìcoltà  superarono.  Fu 
(piesta  giornata  veramente  giornata  di  strage,  si  furono 
^  ]>erduli  dai  francesi,  piii  di  2(10  uomini  od  uccisi  o  po- 
sti fuori  di  zulla.    il   li'  ebbe  a  desiderare   tre    ulliziali , 


(t  ~* 


vi»'    e  il    37'  settanta    uomini,    di    cui    quattro    uftìziali  :    ma    ^1^ 
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(;à     (jiKvslo  fallo  acMjuislu  allrr^i  un  immenso  ascendeiile  >ullc     <^^ 
^.      Iribìi  arabi'  (?  cabaili.    •  $ 

Moiick  (I  lizcc  riccvoUc  ordiiu?  di  ciislodire  il  Muz- 
zaja,  dove  si  riunirono  e  po^jcro  i  f(MÌIi  colhK'ando'jIi  sot- 
to le  tende.  Il  pMierale  supremo  col  resto  delle  jjenti 
mosse  per  .M«;dea,  ma  le  Iribù  ^ià  erano  demoralizza- 
le nò  f(t'ero  che  alenine  ran;  e  insi^nilicanli  dimo-trazio- 
ni.  Il  11  a  sera  si  arrivo  in  Taccia  a  Medea,  e  tosto  i 
principali  cittadini  >i  condussero  innanzi  al  <:enerale  col- 
le.' più  formali  assicurazioni  dell  intera  sommissione  della 
città:  fuori  delle  |H>rle  e  su  tutte  le  vicine  alture  un 
inerosi  gruppi  si  vedevano  assisi  sui!  eri)a,  dai  cui  gesti 
si  conosceva  il  piacere  del  nostro  arrivo.  Il  generalis>;inio 
pnx!edulo  dalle  d(»putazioni  e  scortato  da  due  battaizlinni 
entrò  in  città  mentre  il  resto  dell  esercito  campi';:giu  sul- 
le circostanti    colline. 

Medea  è  \\\\  antica  fortezza  costruita  da  Uomani  sul 
la  parie  su|)eriore  di  \\\\  jìiomontorio  cui  bagnano  ^li  af- 
lluenti  dello  ScelilTo;  e  da|)j)rin)a  j:iunse  a  metà  del  |)endio 
da  mezzodì  come  mostrano  le  traccie  de"suf)i  aiiliclii 
baluardi.  Abitata  (piindi  dalle  diverse  razze  che  haiiiìo  a 
mano  a  mano  dominato  nell  .VlTrica,  essa  si  slese  lino 
alle»  stesse  falde  del  j)romnnlorio.  da  cif»  ni'  venne  1  al- 
la e  bassa  città  nell'  ullima  dalle  cui  parli  \e(l('>i  una 
fontana,  abbondanlis>ima  ove  si  scorgono  se|:m  d  anti- 
chi lavori.  K  alta  |)oi  manca  d  ac(|ua.  ed  in  rimedio 
i  Uomani  condussero  alla  loro  cittadella  per  un  «ThIìnìo 
una  superba  polla  che  /am|nlla  con  grandis>«iina  lòrAi 
al  dis<)lto  della  riK'cia  che  la  so«<tiene.  (  ii  ac(piedotlo 
inollre  in  pietra  e  matloni  \\  conduce  ancor  delf  accjua. 
•V  p(;r  forma  clu;  tulli  i  (piarlieri  sono  d  ac(pia  ablHjndan-  ^ 
C"^     lemenle  provvisti.  ^ 

'^^  T,e  mura  che  circondano  .Medea  Min  tutte  di  pietra  vi 


.{(I  hOMIN  \  /I  (»N  !•: 

^^  MMio  riiii|iir  |Htil«'  (l;t  iirN%iJiii)  opiT.i  r^ll•rll.l  lìììi'Mr.  ;il(*iiiii 
^  reritojp  soltanto ,  iìw  sono  a  rir^tra  t*  a  sinistra,  p(><«Mino 
olTrir  modo  di  Ir.irn'  r-onlro  colrìro  rhn  s  .'«vanzasscro  |M*r 
asstilirla.  S4i|»r<i  l.i  |)<iil.i  da  in<'//f»dì  av\i  una  liattma 
con  (luf  luiiLilic  r(iliiiiiini>  provrnicnli  da;:li  ar<4MiaIi 
spagnoli.  L  a>|M>lto  di  Medea  ò.  come  tntlc  Ir  altre  citlil 
alTriraiie.  inalinj'onico  e  Insto:  sono  di  pietra  le  ras**,  ma 
la  loro  lorma  esterna  ed  interna  sansoni i'^lia  in  tutto  a 
(jiielle  d  Altieri.  I.a  strada  prin(i|)ale  che  I  attraversa  ria 
sellenirione  a  me/ziMlì  tortuosamente  alle  Ujtte^lie  de  mer- 
canti al  minulo.  e  snlia  piazza  oltre  un  cafT'  m(»resco  di 
molto  heir  asp»'tlo  vi  si  trova  un  fondaco  (  Fondurk  ), 
si)eci<»  da  raravaiuiera/jlio  po' mercanti.  Finalmente  la  po- 
|)olazione  che  non  passa  i  7000.  o  8000.  ^i  mr)sira  ami- 
chevole e  mollo  lal)oriosa  (1). 

il  generale  supremo  occup<)  la  residenza  di  Biimez- 
rago,  molto  si^nplice  casa  senza  ornamenti  ed  un  sol 
piano,  non  si  distingue  dalle  altre  che  piT  maggiore  gran- 
dezza. Ma  ^IiislaCa  B(Miomaro.  novello  heì  scelse  una  ca- 
.sa  vie  pili  modesta,  lo  che  non  impedì  agli  ahilanli  di 
di  recarsi  in  folla  ad  ofT«TÌrgli  le  felicitazioni  ed  i  soliti 
presenti.  Il  seguente  giorno  le  botteghe  di  Medea  furono 
aperte;  e  tutti  attendendo  ai  suoi  a'Tari:  ufiiziali  e  solda- 


(1]  M(Hlea  è  a  11  ccnlinaja  di  metri  al  (li>opra  fJel  livello  dfl 
mare;  i  calori  in  estate  vi  sono  eccessivi,  così  il  fre<ldo  in  inver- 
no. Quantunque  gli  aranci  e  gli  olin  non  crescano  in  questa  re- 
gione ,  pure  i  contorni  della  città  non  offrono  meno  delizie .  e  svaria- 
.  lissirae  coltivazioni;  pioppi,  ciriegi  e  peri,  e  la  maggior  parte  degli  , 
^  altieri  d'  Europa  vi  germogliano  benissimo  ;  le  vigne  abliondanli-i-  -^ 
**  sime  producono  eccellente  uva,  e  formino  una  parie  importante  ^^ 
"It^     della  coltivazione.  ^5 

-^^  <«'-.>  N  -  -.rjser- 

v^y>v  ^y  '^  ■  ■■.-'  ry  ^v-  ^% 
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A'<     ti  V(!(l<»vaiisi  jiiidan'   per  la  città  con  \i\  iiidijicni  come  in 
\.      una  città  di  presidio  situata  nel  cuore  della  Francia. 

Da  gran  tempo  li;  trilni  circonvicine  di  questa  capi- 
tale avevano  nolilicalo  al  general»*  cK  osse  impiglilo 
avrebbero  allantico  bei  di  ritirarsi  nt'lh^  inontaiine.  lidàtti 
dopo  la  giornata  del  21  Hiune/rap)  non  sapendo  come 
sfìiggin*  ai  (lal)aili  che  già  lo  minaccia\ano.  rilirossi  in  un 
marabutto  veneralissiint»  di  grandi  innnunità .  a  «pialtro 
leghe  da  Medea;  ma  nemmen  (piì  credtMido^i  in  saho 
f<K!e  domandare  al  generale  (llaust»!  s'  ej^li  1  aNrebbe  ri- 
ct'Nuto  come  prigionieni  di  guiMra  «'  un  >alv()  cnndollo 
essendogli  slato  mandato,  accompagnato  dalle  sue  doniu*, 
da  varii  (hdla  sua  famiglia  e  da  un  numeroso  seguito,  ma 
senz  armi,  la  sera  del   2.\  si  vedeva  entrare  in  città. 

Htime/ra^o  («ra  nomo  di  mezza  statura,  olwso  e  di 
()()  anni  intorno,  con  una  bella  faccia  ornata  di  una  su- 
IH^rlw  e  candida  barba.  N  ivo  e  severo  av(»va  IcH-chio, 
d  indole  altero  e  irascibile.  .Vi  cospetto  d«»l  generale  su- 
premo ])resagii  la  mano  tre  volte  col  più  gran  rispetto. 
e  ogni  volta  dicendo  perdonarmi   glie  la  Imciò. 

—  Ma  tu  noi  meriti ,  (  disse  il  generale  )  traditore 
de  tuoi  giuramenti. 

Kd   egli  —  ò  vero,  grave  colpa  in    cii»    commisi   io. 
ma  senzii  (pusto  tu  non  avresti  avuto  la  gloria  di  \in<t'r 
mi  suir  .Vtlante.  e  di  piantare  le  tue   trionfanti    bandiere 
sulle  |)iù  alt(»  cime  delN»  nostre  montagne! 

Vi  (juesla  risposta  gii  pnKMcciava  iiiiiuedialamente  il 
suo  |H'rdono,  venendo  >olamente  guardato  a  vista  nella 
casa  che  gli  fu  a.ssegnala    jM'r    alloggio. 

La  giornata  del   2.")  fu  cons^icrata  ali  installamento  del 
nuovo  bei,  cui  fìi  aggiinito    un    divano  di  |xt.soiu^  distinte      ^ 
'^  «.     del    paese,    lasciandogli   l2iH)  uomiiìi    di    truppe    francesi     i^^ 
ìri:    con  alcuni   cannoni,  sostenuto   da    una    mili/ia   composta 
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<li  (  illailiiii  (In-  <^l  iiio^li<i\<iiii)  I  |)iii  (Irvoli  ai  francmi. 
il  S4'^ll<'||lr  giorno  2it  1  (;i>4;rciU>  ri)>r('M'  la  via  d  Al^<'^l 
scgiDMiilo  itrccisaiiKMilc  la  aUìssa  \ìa  (liHI  andare.  I^i 
l)ri;:al.i  IMI  JoniiaNa  T  antiuiuinlo.  It*  saliiiciic  al  centro, 
r  il  Lii'm'rair  Aclianl  al  H'irotiuanlo  col  I  l  «•  ii"'  halla- 
•  'lioDc  (li  linea.  Il  uia  liei  niaunilicanirntc  veglilo,  o  so 
|ira  nn  >m|)<>iIm)  cavallo  coll(N-a(o  in  ìw/.7J)  a  nn  dislac 
canicnlo  di  ^iardanncria.  pr«M:rdcva  [Mti  sc;^nilo  dai  mjoì 
uiaiuii/./.t'ri  dÌNarniali,  e  che  niarciavan;:li  dietro  a  l«'>la 
liassa.  lM>ino  allo  diretto  di  Muz/aja  >i  In  ;:innli  M*n/^i 
1  in(-(»nlro  di  nn  sol  nemico,  (ulte  le  li d>n  avendo  inallx*- 
lalo  in  s«;<;no  di  pace  l)iancli(;  handiercllt,'  ciblodite  o«;nuna 
da  (jnallro  nomini.  Il  podere  dell  agii  non  aveva  provale» 
nessun  insnito.  ma  in  a))pressandosi  a  Blida  senlivasi  il 
])resi(lio  forte  appena  di  Sdì)  nomini  essere  stato  seria- 
mente assalilo  dai  cabaili  condoni  dal  feroce  B"nza- 
mnno. 

Erano  (^ssi  già  porvennli  a  penetrar.'  in  alcnni 
luoghi.  0  <lu(;  loro  LandicTe  già  sventolavano  snl  loro 
recinto.  Quando  il  colonnello  Rnlhières  che  comandava  la 
])iazza  spediva  diK»  compagnie  di  granali<TÌ  per  pigliarli 
da  tergo.  Il  perchè  sorpresi  da  qui'sia  impnnednta  per- 
cossa ,  credevano  gli  assalitori  di  aver  che  fare  con 
tutto    1  esercito    francese    n3diice     dall  Atlante. 

Quando  la  colonna  di  spedizione  entrò  nella  città 
tutto  vi  era  ancora  nella  più  gTande  agitazione  :  1  a- 
c((ua  dei  ruscelli  era  lima  di  sangue,  i  cadaveri  in- 
gombravan  le  strade ,  molle  case  erano  dislrulte  o  in- 
cendiate, e  gli  abitanti  desolali  ,  e  quale  andava  per 
una  parl(^  (piale  per  un  altra  cercando  di  coloro  che 
erano  spariti  di  mezzo  a  qnesl  orribile  confusione.  Do- 
po aver  visitalo  ad  uno  ad  uno  lutti  i  quartieri,  co- 
me   pure    gli    apj)rocci    della    piazza,    e    veduto    come 


è 


S     -9 


^^         y  N         ^  X 


>-li%    ■       •  V/    » 


« 


^È 


ri;  \N(:i:si:.  33 


*s^  coiik;  (lall  (K'ciiparlo  >i  lo^sc  pollilo  Irarn»  alcun  vaii-  <  4 
.:  lajiijio,  il  «ioncrale  dcK»*  online  di  riprenden»  la  via  .;. 
(1  Al}^»*ri.  Ina  ^raii  j)art('  d('L;li  ahitaiili  di  (|ii('Nta  iii- 
l'elice  ciUà,  liMiicndo  <lc"(lal)aili  clif  lauti'  vollt;  «^li 
avevano  saccliO{igiah  e  iiialdaltati  doniaiidavano  di  se- 
Uiiilare  Tesercilo  che  veniva  loro  accordalo.  Si  dibn 
pielà  dei  loro  paliinenli  e  in  ordinalo  che  si  |)on('s- 
sero  a  (li>posizion('  di  (|nisli  (li.s;:ia/.iati  le  heslie  da 
soma,  ;:li  strascini  e  Ir  Inni  e  i  canapi  de  lanintni 
clic  non  Tossito  richiesti  dai  l)iso;;ni  del  servizio,  lo 
che  coirne  si  vede  non  coslitnisa  piii  un  esercito,  ma 
uiìa    XMa    carovana    (I). 

Tu  piccol  niimiMo  di  .Viahi  lecesi  tiilla\ia  a  in- 
quietare la  coda  de  Francesi;  ma  alcuni  colpi  di  can- 
none listarono  a  dis|XM(lerli.  Il  2!l  le  brigate  .Monck 
dTzer  e  llurel,  sotto  j;li  ordini  del  pMierale  Bover 
ri(»ntrarono  i  loro  canlonamenli  ;  il  su|)remo  coman- 
dante colla  brillata  Acliard  riconobbe  i  varj  ailliienli 
di  MarzalVano  che  traversavano  la  pianura  della  Me- 
lidia,  e  percorrendo  in  se«;uil(t  il  Massifo,  rienlio  li- 
nalmenle  il  M)  in  AlpMÌ  Ira  ^li  evviva  di  tulio  il 
popolo,  ('redevasi  cIk*  con  (piesta  spedizione  e  la  pnv 
sa  del  capo  de^l  insorti  bastato  avrebbe  ad  aciiuetare 
l'insorgenza,  e  a  pacificare  la  provincia,  ma  T  araba 
ostinazione    non    era   ancor   conosciuta. 

La  spedizione  di  Medea  ITi:  bisogna  convenirne, 
con  molla  >^iL'acità  concepita  ed  abilmente  condolla 
e    suoi     elTelli     iiir(HU)    che    le     insorte     tribìi  si   sj^omen- 


*?  (1)  Il   Ix'i   (li  IìIUtì   fu  in  M'guilo  in\i:i(()   in   Francia,   ove  dopo       y 

^^      avrr   por   nn.il<'lit'    trmix)   risinluto.   ollcnnc    noi    di    ixìItTsi    recare      ^"^ 
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l.iniiHi.  r.Krinlo  iilliiin*  dirlio  I  \ll.'iiili'  e  ;il  di  l.i  <l«'||r 
Iroiilirn*  di  Manxcd  <jì\ì  .lll^lll;lll  (  (ill<'{;ali.  NLi  non  era 
<|ti(sta  cosa  ('li(>  il  priiiripio  di  (|ii<iiilo  avevasi  a  fan* 
prr  ;l^si(•^l^.■lr•^•  hi  doniiii.i/iniic  fraiictsr.  I,  im»soliiU»7.7-;i 
di'll.i  iiirlr()|Htli  pt'i.dlro.  le  inltTru*  tiirlMdrnz*;  clii*  api- 
ta\aii()  la  l'raiicia  .  <■  I  iiinniiicnlr  ixticoIo  di  ima  (!iM*r- 
ra  pMirralc,  slfMiwiroiiM  dall  M^itìik»  I  aUcii/iorii'  d*! 
<;o\(>ni(>,  (Ih;  laM'iii  linirr  in  secco  ({liccio  |>riiiio  allo 
di  >Ì!:on>.  Lr  |)0|K)la/.io!ii  dr  (-onl(»riii  di  M(MÌi'a  \<*<l(Mido 
clic  I  cscicilo  jraiiasc  non  usciva  da  sikjì  accanlona- 
inciili.  ripreso  spirilo  tornarono  ad  allaccan?  la  pia/./ui  : 
ina  il  prode  colonnello  Marion .  cIm;  la  «iifcndcva  fa- 
ccnilo  smerline  le  sue  mura  lece  Ironie  diiranle  le  «.gior- 
nale dei  2~ .  2.S  e  '2\i  novembre»  a  mi  numero  dicci 
v(dlc  uia;:«^iore  de' Cahaili.  In  code.>li  Ire  giorni,  i:li 
ahilanli  della  cillii  flolten»  prova  di  un  grande  allarxa- 
menlo.  e  dal  suo  canto,  il  nuovo  l>ei  sj)ie<;(»  un  co- 
ratiuio  clic  «ili  merito  la  riconoscciizii  dei  suoi  al- 
leali:  ma  tulli  (|uesti  siorzi  furono  iniilil! .  mentre  il 
rrnlto  della  campa<:na  era  fondamentalmenle  perduto. 
Nel  mese  di  diccMiihre ,  nuove  truppe  liirono  s|>edile  a 
Medea  per  rivellovagliarn  il  presidio:  ma  <|uesla  spiMJi- 
zione  non  servì  che  a  mostrare  T  energia  del  soldato 
francese,  e  come  da  lui  sieuo  sopportale  1»'  fatiche  della 
marcia  durante  quella  sì  pessima  stagione.  Finalmenle 
Medivi  fu  il  ì  gennaio  abbandonala.  Per  una  trista  fa- 
talità, (in  dai  primi  giorni  della  conquista,  contrarietà 
sopra  contrarietà  facevansi  a  distruggere  T  imprese  che 
avevano  per  iscoj^o  di  consolidarla.  Obbligalo  risj>edire 
in  Francia  una  parte  delle  truppe .  il  generalissimo  do- 
vette concentrare  il  piccol  numero  che  gli  restava,  e 
^^    cercare   nei   mezzi    della   diplomazia   quello   che  la   for- 


-tf^    za   delle   armi   non   poteva   procurarli. 
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FU  A  NCI'SR.  3r> 

if.>i  Già     si     NÌ(lt'     cnmi'     la     I)|•('^a     d  Mu«ii    Imssc     slat.i         * 

|;       iK^I    InmÌìiU)    (i  Orano  il  >(;;:iiai(;  di    un   iiisi)i'<;iiu(Mil()  (i(>ll(>       J^_ 

popolazioni    arai)!*    conlro    i     Turchi  :     p  t    (miì     pressalo 

Ira    din»     Dcniici     Assaiilirì     prcItMilu     ascNa     di     ;:^'llar>^i 

indie    hrarcia    d(dla    Traiicia,    sperando    eh  «ssa    sarehbi* 

siala    sì    polente     per     j)reservarlo     dai     pi^ricoli     di     un 

al)di(-a'/.ion(>    diviMinla    inevilaliile.   Meinn    ;:iorni    ap|)rosso 

cho    a  lui   fu    diMKpie  accordala   (piesla   proiezione,    liour 

moni    III    coslretlo    <li     rilirar^litda .    dopo     di     che    niill.i 

era    sialo     fallo     per    soccorrerlo.     Tiillavia     la    siiua/.ionc 

facendosi    o<;ni    j^iorno  più    critica,    aiìchc    le    istanze  del 

heì    si    fecoro   più  incalzanti:    mentre    non  s(d(»    ^li   Ara 

Iti    della    provincia  correvano    ali  armi  .    ma    un    jiiii   foi 

midahile    nemico.    cio<'    llmpeialoic     di     Manwco     ancor 

uli    minac(;iava.     (ria     un     esercito    >«)llo     ììIì     ordini     del 

nipote    di     (picelo    principe     senza     la     menoma     opponi 

zioiK»    erasi    impadronito    di    Mascara,    e  la  citlìi  di     Tle- 

nuMMMie    non    lardo  ad    essere  (K'cupata  :    ma    .'{.(MIO  Tur 

chi    e    ('.ulu^li    rinchiusi   nella   cilladella   uinnsfro    a    man 

lenervisi    intanto  che  dcj^li   emissari  dello  Scerillo   |K'rcor 

revano    la    provincia,    cercando    di    s<dl«;vare.    le    popol.i 

zioni     in     favore     del     loro     principe     (I).     f/  inl<'rvrMìlo 


[1]   Ci    (Ill(l1(>    limilo    .il     vivo    ih<'     |)riiill     <*    ijrìpi)     Il     inlli|l|isll     (li 

Aljfrri  il  |;nvcrii(i  francoso  mm  .ihlii.i  poiiMlo  s'^ri.imi'ulo  atl  aWì- 
nirar»i  di'llr  biKiiu'  «lisposi/ioiii  «li  Min»To.  (loint*  ra|x»  riconosi  info 
(Irli  isi.iinisino.  I  iiilliit'ii/.i  ilt«ll  linixT.ilon'  «*  (^.iii'lr  noi  M.i^n'blir . 
e  i|nt>sl  .illcin/.i  .i\ rrl)!)»'  |m>IiiIi»  prisi-nan*  i  Fraiicoi  (I.iIIj  pii'i 
parli*  ilrir  insorpiMi/o  chi'  si  HHero  ail  arroslan'  i  proirfSNi  iJrl 
li)r<>  slahiliiiionlo  (ioivsiillanito  i  r.ipporli  iliplorn  ilici  dio  hanno  e^i- 
^.  siilo  p»>r  In-  siMoli  fra  la  Kranri.i  i»  questo  siilo,  rivirassi  rome  ^ 
noli   sarfhln*   sialo    ìiii|m)ssìI)ÌI)'    iti  allairaro    il    Marorra  ai   suoi    inic- 
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5^^*     ile  IV;iin<*Ni    <li\<'iii\.i     |i  rl.iiiU»    di    un    «•sln'iiii    iir(:<'iiz.i  . 
|f      r    tioi    mi    iiu'M*    (Il    ii(i\('iii})r'*     rli'l     \H'M)    il    {:<wral(!      4. 


Nel  \\l  M'Olili  l.i  ImiiIùt.i  (r.ìnri»o.  i-oniin;'i(i  a  mostrarti  in 
(jiiosl' .iJ-quo  Millo  Kr.incpsio  I  mi  l.'>.'>5  ;  ma  K*  ri'l.i/ioni  (HI  1 
Kr.'inri.i  sl.iliililr  coti  (|U(sl('  regioni  non  rorninrinnm  •  (lir  inUrmo 
.il  r(';;iio  «li  l'',nri<-o  IN'.  A  (-«hIpsIo  IpinjM»  rnfilli  fr^ncos*  m  frano 
sl.iliilili  ^ullu  1,1  prolt'/ionc  fli  un  api-nN*  i!i|iloni.ili<'o  iUi-  prr-n'Jcva 
il    tilolo   (li    CouMilc    ili    l-'r/i'    e    di    .MiriNro. 

Sollo  Im'"::\  XIII  il  (;irlinalo  Hirlinlii'ii  (lo'«Kl('rf»so  d'i  cinoliH- 
<;irc  il  MIO  liliilo  (li  soprinlcn'h'nlo  gcnfrair  drlla  na\ipazionf  «li 
Franciii,  Uuo  partirò  «la  Uho  una  (lolla  \ypT  amlarf  a  prolopprrc 
ni'l  M.irocchiiin  la  han-licra  v  pi' inh* rc^^i  del  cr)m.TM'n-io  franc»-»^*. 
l'Isso  aveva  Nrorz.ilo  gli  Alpcrini  di  roncltidcrf  un  Iraltalo  di  pafie 
rolla  Frani  ia  l(ì()2  ,  oblìlipando  allroi  l'Imporalfirc  del  MinK-ro 
a  consj'pnarli  M'nza  riscallo  tulli  i  pripioriii-ri  franr^^^i  eh'  «Tarn 
no' suoi  slati.  P«mIiì  piorni  dopo  quesl' inlimaziono,  arrivarono  in- 
falti  gli  schiavi  al  porto  di  Sali ,  acrompapnali  da  una  Mtera  rol- 
la qualo  r  Itnporaloro  facova  al  ro  di  Francia  la  piò  solenno  prr>- 
losla  d' amici /la  e  di  attaccamento;  e  questo  buono  relazioni  sta- 
bilito dal  Richclieu  rimasero  inalterato  (ino  al  1006.  Erano  pl'ln- 
plosi  allora  possessori  di  Tanper,  e  prandi  vantapci  ritraevano  da 
(luosta  posizione;  ma  por  bilanciare  il  loro  indusso.  Luigi  XIN' 
inviò  a  Feze  il  marsigliese  Kolandu  Freyis,  come  incaricato  d'afT.iri 
il' una  compagnia  per  Irar  profitlo  dal  commercio  di  que^^to  regno. 
L'Imperatore  di  Marocco  era  allora  in  guerra  con  uno  de' suoi 
luogotenenti  divenuto  l'allealo  degl'Inglesi,  e  che  forte  di  que- 
sl' alleanza ,  occupava  la  cillà  di  Feze  in  suo  nome:  ma  l'arrivo 
doli'  agente  francese  dotto  una  nuova  forza  al  parlilo  dello  Sce- 
rilTo;  por  cui  l' Imperatore  attivato  delle  truppe  scacciò  da  Feze 
il  suo  luogolcncnle,  e  fece  rientrare  sotto  la  sua  autorità  le  diffo- 
renli  parli  del  suo  regno,  toltogli  dall'insorgimento.  Dal  che  si 
vede  come  Luigi  XIV  ponenisse  (in  dal  principio  delle  sue  rela- 
zioni coir Imporalore  di  Marocco  a  n -utralizzare  l' influsso  che  l'oc- 
cupazione di  Tanger  sembrava  dover  dare  agl'Inglesi.  Ed  epli  fece 
ancor  di  più  colla  sua  costante  prolozione,  incoraggiò  gli  .\rabi  ad 
assalire   gl'Inglesi  nel   Tanger,    i  quali    ributtali    dal    p;>ssesso    che 


"i^X     It)'"^  costava   enormi   sicriGzi,  l' ablKindonaronj  nel  lG8i  dopo  aver- 
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'  «^     (llaii.scl    fi'cc    (li    mi()\o    occupar.'    il    lori»'    di    Mti">(*k*lì<'-      •  • 
l)im),    ed    il    lo    dei  x'ìjiumiIc  dicembri'  la  cilla    di    Ora-      % 


III-  r.illr  N^iKan*  in  aria  le  fiìrtifi:  a/ioni.  Fin  da  qiicslo  niotnciilo 
l.i  |Milili(;i  (i('ll;i  Fr.'inii.i  nrqniNh')  un  itiun<'n>^)  nMcndctili*  tu-l  M  i- 
nK'cliino,  il  cniniiicrcio  fr.incrM*  \'\  ci»!)»'  >;iiil;ij:si  più  roiisitlcrilii- 
li.  e  riin|H'rali)r(*  ili  M.irtxrii  inanU>ni'ii<l<>  rm|iK-ii(i>siin<*  rrl.i/iorii 
(-olla  (-orli;  (ti  Vopi.iglia,  si  runipiai-rva  di  i  hiainan»  Luif^i  \1V 
il  più  grande  dei  re,  e  de' principi  della  crislianilà.  Finilnicnlc  |K'r 
nKwIrarc  a  «pianlo  };inn^M«>S4'  il  suo  oss»'<|uio  fci e  cliiiMlcrc  in  \^\tKv- 
sa  la  (Rovino  principcss;!  di  Conli  li;;li.i  nainrair  del  re  e  della 
;;iovan«!  I^ivallicrc.  «  Il  nostro  r«>,  diceva  l' ambasciatore  di  Miitei 
Kni.iele,  la  prentlerà  |>er  moglie  sivondo  la  le^i;e  di  Dio  e  di 
Mauinello  snu  profil.i  .  assicurando  chiNsa  rijn  ina  nella  stia  ri'- 
li^ione,  inlen/ior.e  e  maniera  di  vi\eri*  ordinaria:  e  IroM-rà  ancora 
in  questa  corte  lutto  ciò  ch'ossi  desiilererà  e  che  le  p  «tra  far 
piacere  s4>condo  Dio  e  f;iusti/ia  .se  a  Dio  piace.  »  laiigi  \l\  pe- 
rò appl)•;^iando  principalmente  il  suo  ritinto  sulla  di(Teren/a  di  re- 
li^ione  non  ammise  questa  domanda.  Ma  ad  oiil.i  di  questo  rove- 
.scio.  .Mulei  Ismaele  offri  a  I-nii;i  \IV  la  sua  assistenza  nella  piier- 
ra  di  siucessione.  .Ma  dopo  la  pace  di  l'tre*  ht  che  rese  pi'  Inple-.i 
delinitivamente  si«,'nori  di  (ìil)illerra .  i  rap(>orli  de  Francesi  cnl 
.M.irotihino  diveunero  meno  fnipienii  e  il  (uiisolato  di  Sale  fu  per- 
sino  ahhandon.ito. 

Durante  la  prim.i  niet;^  ilei  secolo  \\  III .  e  lìtio  al  trattato 
del  17t»-J,  i  rapporti  francesi  col  Manx-chino  divennero  ancora  mi- 
nori, a\\e<^n:ichò  l' In^'liilterra  assorbiva  allora  tnlto  il  moto  coui- 
merciale.  I.i  pice  del  1T(>3 ,  avendo  ri.iperti»  ai  Francesi  li  liberi 
iiav'fia/ione  de' mari,  l'Imperatore  allora  fere  conoscere  desiderio 
di  fare  un  trattato  con  Francia,  mi  pi' intrichi  d' Inchillerra  e 
loro  Veneziano  .arrestarono  i  nep»/i.ili.  Finalmente  il  tr.illalo  fu 
(oncliiso  ivi  lTt»7,  nvsictiran  lo  ni  Francesi  la  libertà  di  i-ommer- 
(  io  p«'r  terra  e  per  m.ire.  cidlixando  i  loro  mercanti  del  p.iri 
cogl'  indigeni ,  e  loro  puarenlendo  da  ofrni  sp^ie  d' a\anie.  Salito 
Luigi  X\"I  sul  trono,  rim|)eratore  di  ManMro  si  delle  premura  di 
felicitarlo  nella  più  veneranda  maniera.  tahdiA  Ire  anni  appn'sso 
rimiò  senza  ris<  .itto  de'mariuii  fr.incesi  naufragali  sulle  sue  rosic 
Nel    1781   il   dei   d' .Vlgcri    volcn  lo    trar    prulìlto  dalla   peri(olos,i    m 
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DO.    Nel     ltiii|M»    >k»sM)    <Mi«*ri:i(lw    rimo^lr.inz»*    «•mini    in 
(liiizzalc    .ili  Iii)|i  'r.ilorc     <li     M.ikkto    m     iiom«*    i\A     t:o-      I 


tiiii/ioiif   in   (Ili   >i   lrov.i\,i   l.i    Fnnci.i,    |)r(>|M»s4-    .-ili' Iiii|M>r.ilfinr    di         i 
M;ir<MTo   ili   MH'oliii   rrill(>^.irsi   conlro    itK^«sl,i .    ni.'i    ffli    riniv'i   for-         j 
iii;ilnii*iili'   s(ip;»iiini:oi]'l<>    (  «»tii<'    non    n^n-Mx-    m.ii    fMTnv>'«<>   flir    Ir         1 
SUI-    prese    f;i(«>s«'ri»    |K»rl<»   <l  i    Ini.    l-i    spprli/ifmi-    foi    d  Ixil''»  f    l.i 
Itrolc/ionc   ncronlal  I    d.iH'iwniU»    fnncfv  ni    (««•IW'urini  fJrll.i  Wnt-SK , 
arcrrblMTo   .incora    l'influsso  «lo' primi  m-l    M.trfKv  Inno,  r  di  Ul  Tdll;! 
(he   (ln|i(»   1,1    prcs.!    ili    M.ill.t    chr    .ivcndo    |fli    Murrini    rivihilo   di 
fl.iic   .kIiIosso    nllc    n.n  i    fmnri'si ,    1' ImiK>r.ilorr    loro    •.ienifir-ò   di    vy- 
spcndi'n»   l«*   loro   rorM»  so   non    volo^.ino  osporsi   a   nn   v»Tr»ro   ei- 
sli^io   per   parte   sna.   La   disfjiila   di    Trafalpar,    l'oblio    di   IiiHp   U* 
tradizioni    diplom;.li(lio    sotto    l'Impero,    e    il    binerò    eonlinentale 
dettero    nti    pr;iii    colpo    alle    relazioni    di    qtifKto    paose.    Ma    dopi  la 
eadnla    di    Napoleone,    Mnlei    Soliman),    Imp<'ratore    di    Maromn ,   si 
mostrò   depno   del   molo   civiliz/alore   rho  ra\TÌ(in;«va    i  popoli    trop- 
po  lunfjamentc  divisi   da   una   piierra  univenvile.  Oupstn  ad  nn  tem- 
po  raritatevolo   o   pietoso   principe,   allora   mandò   ad    ofTcllo   l'abo- 
li/iono   di   opni   schiavitù  fra   (]rÌNliani   e    Mussulmani,   ]irovvedimrti- 
ti    che   resi   aveva    si   notabili    pli    ultimi    rapporti    di     Luijri    \y\   e 
di   Sidi    Maometto.   Né   si   arrestò   qui   il   suo   buon    \olere,   che   nel 
1818   avendo   la   carestia    afflitto    la   Francia .    Mulei    Solimano    con 
uu   privilep:io   unico   e   illimitalo   le  schiuse    il    Marocco   perchè   po- 
tesse  andarvi    a    iirondere   ojrni   specie   di   derrata,  e    f>er    colmo  di 
sua    pcnerosilà    rinimziando    persino    offni    diritto   di    dogana    sulla 
esportazione.    Il    sultano   rinnuovò   in    codesto    tempi   un    ordine   di         i 
Sidi    Maometto  che    permetteva   a    tutti   i   negozianti   cristiani  di   sta- 
bilirsi  nel   suo   regno,  dichiarando   inoltre  che   nel   caso   in   cui   un 
Europeo   Tacendo    afTari    con    alcuno   de' suoi    sudditi    e    ne    avesse        ] 
provato   alcun    pregiudizio,  gli   sarebbe   immediatamente   resa   giusti-         i 
zia.   (Zosì   nel    1820   quando   Sourdeau  console   di    Francia  a   Tanger 
fu   ]iercosso   da  un   santone,   l'Imperatore  si   dette  premura  di  met- 
tere  il   colpevole   in   prigione,  offrendo  egli  stesso  al  coasole   le  piò         i 
(omjìiute   sodisfazioni .   perchè   diceva   egli.    «    nel   mio   Impero   wvc\        ; 
^      s'ha   temere   nò   ingiustizie   uè   vie   di    fatto,    n  ^ 

?v*  Dal   che  si   vede  come   non   fosse    stalo    impossibile  di    riunire      ^^^ 

1*0      ;<ll'T   causa  francese  un  Impero,  i    cui  capi    da    tre  secoli    in    poi      ]^]^ 

r^*i»t-  '       -.*.»* 
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,/■  *     verno     fniiicj'se,    ptMclic    .«>i    fosse    egli    (T  ora    in     {mm      '* 
j[;      astcnulo   da    ogni    (t    (|ualiin(|iic    intcrvcnlo.  M 

Ora  nuMitn»  ciò  sogni  va ,  il  LitMicralc  (".lansel  rice- 
vt'Ue  e  si  (h'ile  prcninra  di  accogliere  delle  |)ro|)osi/i()iii 
rli(!  il  Console  generale  di  Krancia  a  Tunisi  era  sialo 
incaricato  di  pnsentargli  dalla  j)arle  del  sovrano  dì  <|ne- 
sla  reggenza:  (jnesle  tendevano  a  ottenere  ])er  un  jtriii- 
cipe  Tunisino  T  investitura  del  Ix'dato  di  C.ostantina .  me- 
diante una  contribuzion(>  annua  di  un  milione  di  Trancili 
e  sott' obbligo  espresso  di  tenere  (piesla  provincia  alle 
slesse  condizioni  e  dirilli  come  so  I  avesse  ricevuta  dal 
dei  d  Vlgeri .  ])r(nnellendo  inoltre  di  conformarsi  a  Indo 
(pianto  il  supremo  comandanti»  avesse  giudicalo  ()p|H)rtn- 
no  di  prescrivere  nelf  interesse  del  paese,  del  l>"iialo  in 
particolare  e  |)rincipalmiMite  in  (piello  della  Francia, 
promettendo  di  accordare  piena  ed  intera  protezione  agli 
lùirt)pei  che  \i  si  fossero  andati  a  >lal)ilire  come  com- 
mercianti o  come  agricoltori  nel  territorio  ,  e  linalm'Mile 
di  ammett(»re  de'prt»sidii  francesi  nelle  piazze  di  l^)na, 
Stora,  e  Bugia. 

11  <)  febbrajo  seguente  ima  simile  convenzione  a  un 
dipresso  eblie  luogo  |M'I  be'ilato  (l Orano,  la  cui  investi- 
tura III  data  a  un  prin('i{>e  della  famiglia  di!  bri  di 
Tunisi.  I^a  l'rancia  si  riserva\a  il  forte  di  Mfrx'lclie- 
biiTo  |N>r  tenervi  un  presidio  a  ^no  lalenlo .  lìnalm'iile 
il  nuovo  dei  obbligavasi  a  ])agare  un  annuo  tributo  ili 
un  milione. 


profi'ssaroiio   l.ml.i    >.iinpnli.i    poi   «aralUTc    fr.incesi',  rd    inal/.inilo>i 

|M'r  la   su|H'riori(.'i   drll.i    lon»   |Htlilir.i   a  «jihm  capi  (reali  allimprin-      **  ' 

viso  ciu'  couiandavaiio   nella    rcggm/.i.  ^ 

.•  »  s 
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<•  il  it'siill.ilo  (li  l|l^>^l'•  lille  (oiivrnzìoni .  Girono  ì 
flift'iisori  (li  (|iii'>!i  iicud/.iali  str.iiii -ri  .  <jii  "Ilo  sarrhl)  • 
>[it[(>  (Il  ;i>>i(-iirtin'  alla  l'raiicia  la  inoliala  e  Ì!iiiiH*<liala 
Mor.mila  della  n'|:pMi/a  ;  il  Icrrilorio  d  \I^:«tì  con  Itillo 
il  Iwilalii  «Il  Tillrri  restavano  ,  •'()  rraiio  ri«»iTvali  alla 
(lin*l(a  aiiiiiiiiiivlra/i(>ne  di  Iraiicia.  Ornasi  iiii|M)rtaiil<t 
possesso  (((llocalo  fra  le  due  |)r(»\iii('i(;  comcom*  .  se- 
|)ara>a  (jiioti  dui'  <:ran  va»<'illi  daeli  sialtiliiiiciili  rniiilan 
loiidali  sili  loro  coidiiii .  iii^'iilrc  I  cKCiipazione  |M.'riiianon- 
le  di  Medea  copriva  e  miarenliva  da  o<:ni  incursione  e 
da  o^ni  serio  allarco  ^li  slahilimenli  Tranciai,  i  quali 
iiilercetlavaiio  eoM  tulli  i  inez/i  di  ostile  cr»rri'«jK)n- 
denza  fra  le  Irihii  del  ]M)nenle  e  di'l  l«!vanle.  p(j>Nr- 
deiido  i  ])rinii  mi  lillorale  di  ])iù  di  '»(!  leghe  con 
porli  e  ancorag'zi  utili  alla  loro  marina  e  necessari  al 
loro  commercio.  Orano,  Arzeii.  Hii;j:ia ,  Slora.  Bofia . 
e  la  Calle  erano  j)ur  loro  apiTte  e  le  prerogative 
che  i  l-rancesi  si  erano  riservali,  (upiivalevano  ai  van- 
taggi del  loro  possesso,  l  na  rendila  fissa  di  2  milio- 
ni pagabili  ad  Algeri  |)er  Irimeslre,  eguagliava  e  sr)r- 
passava  persino  tulle  le  interne  spese  della  colonia, 
sovvenendo  ai  miglioramenti  progressivi  del  territorio. 
Finalme.ìle  potevano  i  Francasi  venire  ali  islanle  a  una 
riduzione  delle  loro  forze  militari,  lo  che  in  un  tem- 
po mollo  prossimo  avrebbe  prodotto  sulle  loro  spese 
una    diminuzione   di   più   milioni. 

Tali  sarebbero  stati  senza  dubbio  i  frulli  di  que- 
sta concessione,  ove  fosse  stata  fatta  a  gente  capace 
di  Irar  partilo  dal  territorio  che  loro  si  abbandonava . 
e  se  essa  non  avesse  contribuito  ad  accrescere  a  spe- 
se dell  influsso  francese .  una  siluazione  che  rispetto  ad 
Algeri  era  slata  in  una  condizione  d  inferiorità  le  più 
notabili.    Inflitti    nelle   dilTerenti   lotte    fra    Tunisi    e    \1- 


^^• 


^"^'^ 
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^     gori ,    In    prima    era   «jiia.si    sempre  .stala    sconlilla.  Final-     •^ 
mcMite    un    tratlalo    concluso   sotto    il  regno    di    .Meemi'd      ^ 
bei   era    venuto    a    mellere    il    colmo   al    suo    abhassa- 
mr»nlo    (I).    I'](l    a    una     [M)lenza    così     d 'caduta    l'rancia 
rassegnando    i    diridi    |)rovenutili    dalla    con(|uista ,    conti 
dato    avn>l)l)4>  I  amministra/ione    di  due    |>arti    le  [tiu  im- 
jìortanti    dell  Algerino? 

Ma  a  codesto  tempo  di  tutte  le  cose  d  .V Urica 
non  s(?  ne  sa|)eva  in  Francia  cosa  alcuna,  specialun'iilc 
dei  \arii  rapporti  |H>liti(i  che  avevano  e>i.>lil(i  Ira  i 
diversi  stati  barbareschi.  La  (oiivenzionr  del  generale 
(llausol  III  piTlanlo  respinta  dal  governo,  non  a  cau- 
sa de  niolivi  chi»  sonosi  ('spogli,  ma  perchè  il  geiK»- 
rale  supremo  aveva  ollrepassiilo  i  suoi  poteri;  perchè 
(piest(»  Irallalo  prr^iudica\a  la  (piestione  del  s.ij>,>re  se 
i  l*'rancesi  avessero  indeliiiitivamenl(>  couserxato  Algeri; 
perchè  era  |)oco  favorevole  agli  antichi  j)ossessi  di 
iMancia  nell. Mirica;  linalmenle  perchè  il  lrd)Ulo  im- 
posto parve  insullicienle.  Di  tulle  cpiesle  cof)sidera/i(Mii 
però  la  più  imperi(».sa  si  era  (piella  che  a\rebbe  nu's- 
so    d    «governo    nella    necessità    di    far   conoscere    le    sue 


(1)  Qin'slo  trattai»!  roiili»Mu>,  1."  •  In-  il  Imi  ili  Tuni>i  non  |m) 
Irà  fari'  .ihtiii  arin.inictitu  iirl  ford-  krIT,  2.'  <  he  la  liamlirri  Tu- 
nisina non  vi  [Mitra  os>.<'n»  inalzata  clic  a  nu'/y'allx'nt  ;  il.'  rho  al- 
l'arrivo ili  mia  nave  da  fjucrra  alui'rina  in  uno  dei  p<ìrti  drlla 
rrpgi'nza  di  Tunisi  il  (-oinan<lu  del  jHjrto  sarà  iinnitMlialainente  con- 
lidato  al  (-.ipilano  di  (]U<>sla  ,  prr  tutta  la  durata  dtd  suo  soggior- 
no.  l.'  <  !«•  pli  Uiliili  rappn'srntanti  ;  d"  .Vlgrri  e  di  Costantina  a 
.         Tunisi   piKloranno   drlla    stessa    considera/ione    rlii'    i    Q)nsoli    delle 

^       |)oltMWo   onroiMv    le   piò    |)rivilcpiale;   5."   che   la    repjjen/a  di   Tunisi  * 

^  '••^ 

*J*      invirrh    annualtnente   ad    Alerri  della   cera  ed   olio  di   olivo  per  l'il  *^ 

-^  ^ .  *»  ^  * 

luinìn;i/ione   di    ludi    i    Marabutti    (•   le    inos4'hee. 
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•illninn  iiii(»\('  siili  Vl|;rrnn»:  ruli  |>n»(«'riv;j 
h'I^arc  <(in  nrssim  jnipi'jitio ,  t*  I.in<  i.in'  a 
(lira    <li    ('iMi>a(Taii'    i    ■>\v\\    diritti. 

h.'l  resto  il  {.'ciKMali'  (Jaiiscl  ,  sitnza  a*»|K'llarn  la 
saii/.ioiir  del  ptvcrno.  si  rriMlcllc  investilo  di  siiiJiciiMlli 
|)olcri  per  installare  i  iiiio>i  doininatorj.  In  liiot!<>  di 
un  coriM»  d  esercito  in  |N)iiente .  il  liio^iolenente  del 
Ite)  di  liinisi  non  condusse  a  Orano  rlie  un  jMiìjno 
di  s(»ldati  mal  e(|iii|ia<j^iati  sen/a  diM'iplina .  senza  ahi 
liiiliiie  di  servizio,  e  la  cui  visla  ris>r;;lio  i  vecclii 
odj  |)res>o  nli  antichi  sudditi  d  Algeri.  Privo  d  inU;lli- 
«^(Mjza  e  sprovvisto  di  mezzi  e  dazione,  (jurslo  jio- 
vernatore  non  fece  nulla  per  stabilirsi  in  nna  manie- 
ra durevole,  talché  arrivando  il  riliiito  della  ralilica 
e};li  .se  ne  rit(>rno  via  senza  la  piii  |)iccola  resistenza 
non  lasciando  altra  memoria  che  (juidia  delle  sue  crii- 
dellii    e    (l(dle    sue    vilnp<'revoli    is^izioni. 

Hichiamalo  in  Francia  il  generale  (ihuisel  sadoprò 
a  (lilendere  e  il  suo  trattalo  e  il  conlegno  de' suoi  al- 
leati, ma  le  sue  allegazioni  contro  i  fatti  furono  im- 
polenti. Krasi  il  generale  tratto  in  inganno  da  un  in- 
trigo ordito  dal  primo  ministro  dtd  bf/i  di  Tunisi .  il 
quale  vedendosi  investilo  della  fiducia  di  questo  mhi- 
chio,  voleva  allonlanare  dal  Irono  i  principi  che  gli 
facevano  oml)ra  .  e  così  fece  di  Bona  e  di  Orano  il 
])atriiiionio  di  codest  indocili  principi .  conservando  a 
Tunisi  come  erede  presuntivo,  un  giovane  effeminato, 
il  quale  avrebbe  perpetualo  il  suo  sovrano  inllusso. 
Sidi  sciachiro.  era  il  nome  di  que.sto  ministro,  il  quale 
pagò  col  suo  ca})()  quest'eccessiva  ambizione.  Quanto 
poi  al  generale  Clausel  l'elezione  di  Kelliel  fecesi  ad 
addolcire   la   sua   disgrazia. 
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(.()Vi;r\()  i)i:i.  (;i:m:kai.  |{i:im  kzknk  v.  ni.i  i)i(:\  di  hovhìo 
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licrlr/nir  iihiiiìm.iIm  uovrrnaloriv  —  Shilo  (Iclli'srrcili).  —  Arrivo 
de' >i»lMiilarii  l'.iri^ini.  —  Nuova  s|HMli/ion<'  di  .Mnlt-a.  —  Insor- 
^ìniciilo  ilfllr  lril)i'i.  —  Sialo  drll'  )N-<-(ipa/ioiU'  n  tttnu  «>  nd 
Orano.  —  Uichianio  del  ficiuTal  Hrrlc/rn»'  in  Fr.incia.  —  Il 
(luca  di  Hovigo  comandunlr  supriMiio.  —  Il  li.ironi'  l'irmi  io 
Icndrnir  rivile.  —  I)islni/ion«'  drll.i  Iriltii  defili  l'Ili. tri.  —  Ki- 
lorno  del  duca  di  lt(ivif;o  in  Frani  ia.  —  Iiissiif,  r  il  (  apilan  > 
il'ArinandY  a  Bona.  —  Il  pcncralc  BoM-r  a  Orain».  —  Mxlrl 
cader. 


-^    vova    il    KPiioralr     ('laiisol     coiiinusso    cpr- 

6lanHMjl»'  un  ^ra\r  «mtoh' :  iii.i  ri.i  (jucsto 
un  siitliciciili'  dioIìm)  |nm  ncliianiait'  imi 
(*a|x>  clic  >i  rra  a('i|iii^lalo  la  tidiicia 
«i(»H  rsrrciln ,  v  clic  ilalo  axna  piuN.i  di 
liii  inconlraslahiic  capacila  nel  si>tcinarc  dilTcrcnli  srr\i/i 
(li'iraniniini.slra/ionc ,  e  ncll  ('>((M)(lcr(>  i  limili  dcH.i  c(»n 
qui.«<la?  ('^'rto  clu»  no.  Ma  jXTchò  richiamarlo?  Ma  |H.*rcliL' 
c.Nlxìisi   ai  piM-icnlo>;i  fitiihaiii'Mìfi    nni<)>;i  ed  ino\  it.iltili  in    un 
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iiiioxo  c.ijK»  .'  Oli '".lo  coutr^iir»  MIMI  [)ii'»  s|)i<*^arHÌ  nìu:  pf»r 
1  iiidi'cisioni'  fli'l  i^ovrrno  sulla  condolla  eh';  si  |in»|K>nfva 
«li  seguire  II  li  M'j'Tino.  Fra  il  g«MU*ral<^  (^lau«>cl  Inij)- 
|)o  |M)rlal«)  a  iiMin'  a  camiM),  «•  tiuilarr»  (Ji*ll«*  s(K'<Iì- 
zioni  (li  strepilo  cIk'  coiiiproiiK'llr'vano  la  Francia.  \A 
p.'iisirro  <lt;l  jiovcriK»  vi  volcxa  uno  spinto  più  docili* 
ed  IMI  i^cnio  meno  inlraprcndcnlc .  laond-?  «picsl  UVuì 
lecoro  l'Ic^^icrc  il  liiotioliMicnli;  ^irniTal»*    Bi'rlcz<?in!. 

Da  l>aii(la  la  sua  solfimi'  riputazirnu*  <li  (inMii'Zza 
V  di  jiroliilii  cosa  non  v  era  chi'  racconiandas-»''  «pie- 
slo  {generali'  ad  un  si  cininenlo  po.>lo .  e  un  si  dif- 
licilo  impp4;no  ,  luUe  le  guerre  deir  impero  le  aveva 
egli  latte  con  onore ,  e  con  distinzione ,  ma  ciammai 
non  aveva  avuto  1  (Krasione  di  ino-;lrar  •  quella  sicu- 
rezza (li  latto,  e  ipiella  r,i|)idila  di  veduti'  che  distin- 
<:uono  i  <:randi  capitani,  inoltre  «jravi  ferite  che  aveva 
riportale  dalle  niemorahili  ca!npa<ine  da  lui  falle  *:li 
avevano  ancora  airrellalo  i  geli  dell  età ,  ed  accresciuta 
la  sua  abituale  riserva.  Ma  gli  occhi  d'I  governo  in 
questo  appunto  trovavano  eminenti  qualità  da  promuo- 
verlo ad  ogni  costo  alT investitura  del  comando  dell  es.'^r- 
cito  d  .ilTrica. 

Neir  incertezza  in  cui  si  era  dal  manlenimenlo  della 
pace  di  Europa .  e  sopra  un  arrischiala  indicazione  del 
generale  Clansel  (1)  erasi  prescritto  il  ritorno  in  Fran- 
cia   di    una    gran     parte    dell'  esercito   di    siKHlizione,   e 


(1)  In   uno  de' suoi   dispani   in  data   di   dicembre   del    1830,   il        . 
cenerate     Clausel    annunziava    al    ministro    della    cnierra    com'  egli       ^ 


r  esercito  di  spedizione. 


avrebl)e   potuto  ridiiamarc   dodici   dei  18  reggimenti   che  formavano      ^"f^ 


.m^^^ 
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*^  così  (l<M'i.saiii('iil('  che;  iu\\  l('l)l)rajo  dui  lH.il  ^ia  (Nsa  '  -^ 
ft  (?ra  ridolla  ali  «'ITcltivo  rli  *),'.]{){)  urmiini.  C/m  sì  dolxìli  > 
mezzi  il  liciicralf  IìimIczlmio  doveva  ess 're  (djhliiialo  a 
far  IroiiU'  alle  diflicollà  ^^raiidi  del  paese  .  ed  .i  mi  i 
lolla  di  eveiilualilà  che  iiisor<^evaiio  senza  essere  pre- 
visU;  in  segnile»  de^li  eventi  .  del  (jiial  novero  In  la 
nec(vssilà  di  sostenere  il  bei  di  Medea.  I''in  lanlo  che 
I  ainniini>tra/ioiit;  di  Mustala  H 'iioniaro  pol(>va  a|)p(»^- 
«j;iarsi  sulle  hajonelle  IVaiicesi .  pochi  o>lacoli  e^sa  in- 
contrò ;  nta  dopo  la  partenza  del  [)residio .  i  (iahaili 
si  mostrarono  più  ostili  che  mai .  talché  credettero  fli 
poten»  im()iinemente  attaccare  il  |)rolello  di  Francia.  Il 
li;:lio  di  Boiim<'zrap>  credendo  ;:iinilo  il  momento  di 
l)olen»  uscire  a  cam|)o,  favorito  da  niimeroM  amici,  dalla 
sua  l'ortiina  e  d.dla  memoria  di  suo  padre,  eccolo 
hen  presto  alla  testa  di  una  considerabile  truppa  di 
l'urchi  e  di  ('uhi^li,  e  dall  arrivo  di  nuovi  partigiani  ogni 
d)  |)iù  accresciuta,  (-on  «piesl»'  forze  e  appoggialo  sui 
(labaili  >i  reci)  egli  piTtanto  ail  assediare  Mustafà  H;'- 
nomaro  nella   sua    nuova    capitale. 

Oliali  fos.sero  e  la  delK)lezza  imm(MÌca  dell  eserci- 
to .  e  le  sue  ripugnanze  personali,  il  generale  Bert(!- 
zene  non  poteva  assisl(»re  im|)assil)ilmente  alla  mina 
di  un  fe(l(>|i>  allealo:  ciounoiidimeno .  invece  di  Nihrare 
un  |)ronto  e  dfH'isivo  colpo  volle  egli  riferirsene  al 
ministero  della  guerra  e  <lomandar\i  de  rinforzi:  e  nel- 
I  inlrattenj|)o  I  insorgenz-ii  si  faceva  o^^ni  di  più  minac- 
ciosa, IcH'cupazione  francesi»  si  limitaNa  allora  a  (piai- 
che  lega  (piadrata  intorno  ad  Vlgeri.  \  nu'/./o  liro  di 
hicih;  dalle  Wwc  francesi  vegliava  un  terrihile  e  minac- 
cioso nemico,  h'u  risoluto  a  rendere  lor  cara  o^ni 
usur|)azione    del    territorio:    il     siio     unico    grido    di     riii 

y'     nione  (»ra  :    morte    ai   IVancf-^i.   I    Mar.iltiitli   nromelte\ano 
.  Iti  ' 
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i(;  lH»MINA/l(»\  I. 

Imi  mi     ;il  'jiirriiiTi»    clic    av(»H.«w!    tirn^o    un    iwmwiì .    <» 
(lif    Wt^s:'    iiKM'Ii)   riill  .irmi    .iH.i    tu.ino.    l/i  <ii    vimi 

(IrUa,  la  speranza  «li  un  ricco  l^jllino  <•  1»*  proiii'ssp 
(l  iiD'iraliili  |)iaci'ri  era  |)iii  ancora  'li  <]W'\  cli<'  non 
l»iso;:nass('  per  inliannnare  il  h-llicoso  arriore  de^li  Ara 
Ili  e  «lei  ("ahaili.  Laonde  non  si  ^iiin^ova  ad  allonla- 
iiarli  dal  dislreKo  d  Algeri  .  se  non  in  'dianle  forti 
sorlil(;. 

Kinalnienle  i  rinlor/.i  >i  Nivaujenie  asp"lla(i  ^inngc*- 
vano.  eri  eraiKt  i  l»allai:lioni  di  dejM»silo  <;  20(MI  vo- 
lontari Pari«;ini.  la  cui  incorfvìrazionc  nel!  oserrilo  d  Af- 
frica osijje  (|nalcli(^    deila^lio. 

Onesti  volontari  l'ari^ini  erano  p;nte  di  u'^m  età 
0  condizione:  «ili  nni  avevano  attivaniMite  contriitnilo 
al  successo  d(dle  giornale  di  LuLdio .  «;  1  entii-iasmo  ddla 
Nittoria  uli  aveva  sospinti  ad  ahh  indonaro  lo  loro  fa- 
miglie o  la  loro  |)roressiont*  por  seguire  la  carriera 
delle  armi;  erano  giovani  artisti,  ma  soprattutto  slampa- 
lori;  ^li  altri  ap|)arlevano  a  fpifdla  classe  di  persone 
che  1  in(in|:arda^^in(\  o  nn  <Mlncazione  vennla;:li  a  man- 
care «ziltarono  nel  mondo  senza  un  ostacolo,  classe  ognor 
turlx)lenla  e  pericolosa,  e  perpetuo  elemento  di  discordie. 

.Vlcuni  (inalmente  ,  bisogna  dirlo  .  uscivano  dalla 
feccia  del  poj)olo .  mentre  fra  questi  ve  ne  erano  stali 
ancora  jìnniti  dalla  legge.  Onesti  volontari  do|x>  le  gior- 
nate di  Luglio  s  erano  da  se  sle^i  ordinati  in  compagnie 
dette  della  Carla,  l  loro  ufiìziali  tolte  poche  eccezioni . 
erano  quanto  vi  avesse  di  peggio  tra  essi:  titoli,  deco- 
razioni .  e  sino  i  nomi  eh"  essi  portavano  .  tutto  era 
usurpato.  La  maggior  parte  di  questi  volontari  che 
avevano  progettato  di  muovere  al  soccorso  de"  B^lgi  e 
poi  de"  Costituzionali  Spagnuoli  chiedevano  allora  di  an- 
dare  in   .Morea.   e  il   governo   per   liberarsi   dalla    loro 
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',  t<     ln'IIicosa    tiirlK)I(Mr/.a    ^li    iiìandava    a    rombattoro    in    M 

^'  }^'«*ri.  Su  (jiKsto  nuovo  canj|)<)  rssi  lum  si  dislinsiTO  pe- 
raltro n»'^  j)(3r  la  lor  disciplina  nò  per  la  lor  soinniissio- 
ìw;  ina  il  loro  cora<:i;io  ottenne  (juasi  sempre  inen/ioni 
onorevoli  nei  ra;:^ua«:li  deiresercit»».  Ma  vediamo  come 
si   se«;naIassero    insin    da    priiKÌ|)io. 

Grazia  ali  arriso  di  (pioli  rinlor/i,  la  Mjconda  sjm»- 
dizioni»  (Iin;lla  contro  Miuiea  partiva  d\l};eri  il  2.")  jjiii- 
^no,  componi'ndosi  di  due  hri^att»  del  1.')."  20."  28."  e 
M)"  re^'«:imenti  di  fanteria  di  linea,  di  un  l»alta<:lione 
di  /navi  e  Parigini,  di  due  s(piadroni  di  cacciatori  dW 
Irica,  (;  di  (pialrlie  cannone  da  cam|)aiina.  I/elìettÌNn  di 
(lue-.to  piccolo  esercito  comandato  dal  generale  H 'rteze- 
iie,  era  di  «piattro  mila  ciiKpieciMito  uomini. 

L Operazione  era  piena  di  pericolo,  perchè  abitali 
da^r  intrichi  di  i^umezra^o  e  <li  (pialche  turco  inaN|)rilo 
dal  siupieslro  di  che  lurono  percossi  i  loro  l);'ni .  in- 
coraggiti dall.i  subilan:»a  diminuzione  delit»  forzo  delT oc- 
cupazione, la  più  gran  parte  degli  \rahi  della  pianu- 
ra SI  erano  solli»vati.  Tuttavia  sino  a  MimIisi  i  l'ran- 
cesi  non  hirono  arrestati  da  nessun  serio  ostacolo.  m«»!i- 
In»  appena  vi  hi  da  scamhiare  tpialche  archilniNata 
coi  montanari  dell  Atlante.  Il  2)  arrivando  innan/i  a 
Medea,  diigentocincpianta    cavalieri    tenlarono   di    (^p|^ul<^i 

'  al  loro  passaggio;  ma  una  carica  gli  di>pers  •  e  l'en- 
trala   nella    città    C(»ssì>  d  esser    imo   disputala.    !/•    trihii 

!  ostili  lurono  immediatamcnle  intimate  di  mandare  dei 
deputati  a  Medina  .sotto  pena  di  vedere  dare  il  guasto 
alle  loro  abitazioni:  e  vi  hi  (hi  si  sottomise  ma  l»i- 
sogno   andar.*    ad    attaccarli  •    una    diecina  chi»    si    erano 

è  conc»Milrali  sul  vasto  ripiano  di  Tara,  ove  >i  hiroiK» 
trovati  gli  avanzi  di  du»  torri  romane.  In  (jniNta  >|)f'- 
cie  di    canijìo  lrinc('rato    esse    si  difesero   vivamente,    né 
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Ni    |MMV(»niu'  a  >lo^('iarl»'  ^<'   iioii  «Io|ki  rjiiallr  orf»  di  coni 

ll.illìlIK'Illo. 

Ma    inv(^(;  di   jìrolittai  •  di    (jiic'.la    forìiina.  e    di   lor 
iiar  iiiiovaini'iid'    a   riordiiiari*    in    M'Jfa    il   partilo    Tran 
cnsn,  colli'i^iiiido    alla  causa    di    Francia  il   più    -^raii    nu 
mero    delle  Irilfu  del   crmlorno .   il    ;:en'»ral    li*rlc/.erie    ad 
altro    110:1    j)MiM>  eli'    a    ritoriiar-ien  ♦     in      M'jeri    roudu 
ciMido     secolui    Mu>l,il.i    |{  'rioiiiaro.    Laonde    a    ravvivare 
il    cora^^io    degli    .Vrahi    alln»    non    vi   vol(>va  :  ìiiìjm.toc- 
cliò  a^li   occhi    loro    o;zni    ritirala    per   rpianlo    lx*niì  or- 
dinala la   si    sia ,   ò  lenula    p;;r    un    rovescio.    Dietro    di 
che  credendo   di    essere    essi    vincitori,  e  quaranta    Irihu 
presentando  una    massa    operante   d  intorno  a    dcnlicimila 
coml)atl(Miti   SI    misero    a    persc'iuilare    i    l'>ance>i.   Se  ne 
vedeva    sulle    cime  depili    scoscesi    dirupi,  se    ne  incon- 
trava   alle    rivolte    di    o^ni    r<M'CÌa    stancando     il    nemico 
co  loro  tiri,    ma  rui:g(Mido    ad    o^Mii    primo    segno    di    of- 
l'e-sa.  Cionnondimeno    poco  vi    corse   che    la    ritirata    non 
ne   fosse    compromessa  :    il    comandante    dd    retroguardo 
essendo  slato  ucciso    in    (piel    mentre  da    un  archibiisala. 
e  la   cosa   mellendo   del   turbamento   fra   coloro   che  ne 
facevano  parte,  ecco   il    nemico    avvedersene  e  raddop- 
piare d'audacia,  penetrando  nelle  file  dei  Francesi  com- 
ballendo   coi    soldati    a    petto    a    petto,    e    uccidendogli 
a    colpi    (li   jatagano.    Il    perchè    un    terror    panico    l>en 
presto   cominciò   ad    insinuarsi    in    ogni    petto.    In  questo 
critico    momento  ,    dice   il    general    Berlezene .    le   voci 
del   dovere   e   dell  onore    furono    similmente   sconosciute 
talché   senza  la   prontezza  del  comandante  Duvivier  alla 
testa   deZuavi.  che  con  una   rapida   e  ben   condotta  ca- 
rica giunse  a  ributtare   il    nemico  e   a   ristabilire   1  ordi-      '^ 
^^     ne,   r esercito   forse   sarebbe   stato   spacciato.    In   questo     ** 
^5v    difficile  frangente,  i    Parigini  e    i  Zuavi  meritarono  i  più    if'^ 
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^^     grandi    cl()<^i.     Fiiialiiicnlt'    arrivali    cln»    si    lìi    una    volta     ^< 
5^'      noi   jMano    la  colonna    cl's:»<)    di    essere  in((uielala  e  |>olè      ^ 
ritornare  in    AI;;«tì    senza    più    trar   coIjk).  | 

Per  (pianta  cura  peraltro  siasi  preso  il  herlazene 
|NM'  attenuare  l(^  sut>  materiali  perdite  (|ue>la  s(ronda 
spedi/iont;  In  però  l'alale  alla  Iraneia.  «  La  prima  s|k;- 
«  dizione,  diei'va  ei;li  ne' suoi  ra^iiua^li ,  costo  cento- 
«  sessanladue  morii,  o  ln;cenlonov(^  feriti,  ma  io  non 
«  el)bi  cIk;  sissanlalrè  deprimi,  v.  cntonovanladue  dei 
«  secondi  ,  laonde  la  mia  impresa  fu  più  l'elice  che 
a  (piella  del  mio  predecessore.  »  I  >anla^'^i  di  ima 
hallaglia  peri)  n(»n  si  vogliono  ini>uran>  dal  |)iii  o 
men  grande  numero  di  morii  ,  ma  sì  dai  suoi  re- 
sultati. 

Ora  nella  prima  s|X'dizione,  ehheroi  l'iancesi  rovescia- 
lo un  heì  |)re|)onderanl(;  e  sostitnilo  ne  suoi  piedi  un  ca|»o 
d(»volo  a^r interessi  di  Francia:  ma  (piesla  volta  invec? 
di  con.solidare  il  |)olere  del  rappreseiilantt»  di  (|uesla  a 
.Medea,  il  «^(Mierale  IJertezene  lo  condusse  .seco  in 
mezzo  alh^  sue  colonnt;  ritornando  come  lauti  \inli  per 
via  che  si  era  latta.  L'ascendente  francesi^  aduntpie  >eni\a 
ad  essen;  rovinato.  Fin  d'ora  *^\\  .Vrahi  e  i  (lahaili  ^i 
e(*citarono  gli  uni  gli  altri  a  una  nuova  insorgenza,  e  i 
loro  (Mnissari  fecer^i  siiìo  ne"  contorni  dM ueri  a  reclii- 
lare  gente  per  comhallere.  I  Iteniarilti  e  tulle  le  irilui 
ch(ì  sono  lunghesso  al  /eilinio  l'urout»  le  |irime  a  solle- 
varsi; il  li'^lio  di  Hume/rag(»  entrò  nella  le<:,i  co  suoi 
partigiani:  Hlida  e  C.olca  loruiroiio  i  loro  conliuui'uti  : 
solo  \i\ì  ahilanli  <li  Medea  riliularoiK»  di  conse<:i)are  i 
cannoni,  i  Incili  e  le  muni/i<»ni  (he  dai  Francesi  luron 
lor  conlidali.  à 

,),  ,  Il   principale  iusiigatore  di  (|ueslo  mot<»    era   ini   Moro     i^V 

alberino  p«'r  nome   Sidi  Sadi    recenlementr^    arri^alo  dalla 
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Mccc.'i:  i"^\ì  avf'va  vimIiiIo  a  Livorno  I  sscm  l)i'i  (r<l  ave- 
vano coiiihiii.'ilo  insi(*m(;  mi  pro^i'Uo  di  gtMK'rah'  Mille 
vazioni?  chr  doveva  secondar»!  I  intero  scacciamento  dei 
It.iiumnì  dall'  Vlgi'rino.  Sidi-Sadi  associo  a  '^iioi  disegni 
HciiaisNa  e  hiMi/atnnno  .  rapi  priiiripali  delle  (rdxi  d(>l 
le\aitl<>;  e  prollli^<'  [ht  sino  a  (|ll''^l  lildiiio  la  carica  di 
agii  dt'l    |>iai)o. 

riillavia  (|iieslo  molo  che  pareva  dovesa' essere  ffH"- 
iiiidaliilf .  ^i  ridusse  [xt  inaiw  aiiza  d  insir-me  a  (jiialrlie 
vana  diniosira/ione:  i  conlin^tMili  cIk*  dovevano  e-^f-r 
rinnili  dal  I ."i  al  20  luglio  p<'r  assalire  tulio  ad  un  Irallo 
i  rraiicesi ,  non  giunsero  clu»  1  uno  do|)o  iailro.  <•  Ik'n- 
ziinumo,  impaziente  di  venire  alle  mani  cominciò  !«' 
offese  prima  di  aver  liiUi  radunali.  Il  17  stabilì  egli  il 
suo  campo  a  SidigedcTzino.  marabutto  venerata),  sulla  de- 
stra riva  (h'Il.Vras,  e  il  giorno  appresso  fece  assalire  il 
Podere  modello ,  che  non  era  difeso  se  non  da  dugento 
ciiìqnanta  soldati:  alcuni  colpi  di  cannoni  a  scaglia  p'ri) 
bastarono  a  disperdere  1  inimico  facendolo  risolvere  a  ri- 
tornare alle  sue  antiche  posizioni.  II  IS  il  general  Br'r- 
tezene  alla  lesta  di  una  divisione  di  tremila  uomini  uscì 
d  Algeri  e  si  diresse  sull  Aras.  Ma  quando  egli  ebbe 
toccato  il  piano  che  domina  il  guado  di  questo  fiume, 
il  nemico  si  cominciò  a  slaccare  ;  per  cui  fece  il 
generale  tantosto  ordinare  le  sue  truppe  in  battaglioni 
in  modo  di  presentare  sei  teste  di  colonne  solidamente 
appoggiate.  Alla  vista  di  queste  dis}X)sizioni .  Benzamnno 
rinunziando  allora  a  difendere  il  passo  dell  Aras  ,  rac- 
colse le  sue  tende  e  si  ritirò.  I  Francesi  allora  si  det- 
tero a  perseguitarlo  di  rincorsa,  ma  noi  poterono  rag- 
giungere. 

In  seguito   a   questa   felice   giornata   l'esercito  di    ri- 
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w^   torno  ad  Algeri,  ebbe   l'onore  di   essere  passalo  in  mo-    ^©^ 
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i^^$  slra  dal  principo  di  Joiiivillo.  1)»!Ì  cinque*  lij;li  del  w  era 
f  qnosto  il  priiiif)  rlir»  visilasso  i  pfK-^ossi  franaci  nellAl-  ^ 
Irica  ;  ma  a  codoslo  1»mii|)()  i  dcsiini  (lolla  ronqnÌNla  fian 
cosr  erano  così  inci'rh  clic  il  jiiovinc  niaiinajo  mi>»' 
|K)ca  atlcn/ionc  a  (jiianlo  vi  accadeva;  ni'  si  pensava 
niMnineno  che  (pKvslo  senidjarharo  j)aese  d()vcss"ess(?re  il 
principale  teatro  d(;lla  carriera  niililare  di  tre  suoi  fra- 
telli. Il  princi|N>  di  .loin>ille  non  rimasi^  che  due  giorni 
in    Algeri    da  dovt»  riparli   per  Maone. 

Cionnondiineno  la  ritirata  di  Henzaniuno  non  er.i  de- 
liniliva;  rientrali  i  Francasi  ne  loro  accantonamenti,  ec- 
colo riscendere  in  catnjw),  accostarsi  ad  Viveri.  ass«ilire 
lutti  i  luo<:hi  Nulneraliili.  manovra  che  duro  tulla  la 
India  slafiione  «  perch»'  a  (pieslo  lem|)o,  diceva  il  jjc- 
ncTale  Hertezene  nel  .suo  rajjuua^lio  ,  «^li  \ralii  non 
haimo  niente  che  fare,  e  trovano  da  mangiare  per 
tutto,  mentre  jx^  l'rancesi  lo  stesso  tempo  è  sfavonno- 
lissimo  per  avere  Ira  loro  molli  malati  e  |M'r  essere 
oppressi  dal  caldo.  »  Kcco  il  seun-to  di  «piesle  inces- 
cessanti  lolle  che  da  tredici  anni  in  )M)Ì  si  riproducono. 
conducondo  sempre  gli  slossi  eITctti,  ci(V*  dispersione  del 
nemico  e  mai    sommissione. 

Ora    diamo  uno  si;uardo    sulle   altre  parli    della  cnii 
quisla  francese. 

Ajjpena  sgombratosi  Orano  dalle  Irujtpr  tniii>imv  il 
general  Bertezene  f(H'e  occupare  (pie-^la  piazza  da  due 
kitlaglioni,  comandali    dal    «generale  Faudoas  (I).  AIT  ar- 


[1^   Qui'sIm   u'i'Urr.ili'   (In*   aveva  giiadngn.ilo   i    mmì  primi    j:ra(li 

nello   giiprr»'   «Irli  fin  poro,   f.jcova    partr    clrlla    sp<*<li/i<)nc    *li    Morr.i 

,        «love  romaixiav.-i    il    3."  rarrialori   a    ravallo.    ProiiKx^)  al    cr.ido  di         I 

Jl       in.iroM  iallo  di   cainix)   nel   IH.lU.   arrivò   in  Algeri   nel    31.   e   vi  re- 

*J*  sto  fino   al    .Ti;    quando  im.i    nuova    nromu/innc   lo    ridii.imò   drlì        "^  • 
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ft«     rivo  (li    (jin'-tc    forzo,    vario    trilui    r«,Hjoro    la    loro    sollo-     ^^* 

|f  iiiis>iiMi(' :  i  incrr.'iti  tornarono  a  rifiorire,  o  la  oaliiia 
parNr  rinaMcrc.  Mi  (|iial<lM'  allo  «1  iiilrin|H'Hli\a  M;vm- 
la ,  r  11  pn'XMr/.a  Hel  MarnH'cliiuo  Hilt-tnri  .  tornarono 
a  rinirllcrt'  in  arme  la  terra  <-ontro  i  Iraricsi.  Oiie^ir) 
llilcmri.  riccMito  (la|>|>rinia  con  onlusi.ismo  fu  Im'h  [M'o- 
rlo aliltandonalo .  si  chr  s  ol»lx'  a  riloriiaro  a  .MarfMTo; 
i'A  in  ni('//.i)  a  (ulti  ipicsli  Iraniltiisli  il  niiiiish'ro  risol 
NcNa  (Il  (onliilarc  al  •jcncralc  Itovor  il  coinando  dolio 
Iriip))!'  e  (Iella   provincia    di    Orano. 

NVs.siino  (lei  vincoli  cIk;  altra  volta  as.sicuravano  la 
(lip(Mì(lon/a  (l'Ile  liilm.  avovano  sriprav vissuto  alla  «lis- 
soliiziono  dell  aulico  slaliilimenlo  j)olitico.  !/•  p)|K)la- 
/ioni  abbandonale  a  .so  sU^sso  non  cossiivano  di  (ar-i 
;;norra  I  un  lallia:  in;  fra  tanti  capi  vo  n  ora  che  fosse 
sì  forlo  p(»r  imporro  a«:li  altri  o  ristabilirò  un  ordino  di 
pr(>lellrice  autorità.  iiKMitr;'  ciascuno  so  riusciva  a  ini- 
|)odire  la  sii|>itMnazia  do  suoi  conip 'litori  non  ]M)lova 
uiunizoro  a  fan*  riconoscere  la  sua.  .\  Tlouioìcone  i  .M()ri 
occupavano  la  città,  o  i  fjilu^lì  il  Me.scinaro.  e  lo  (h 
slilila  continuavano  Ira  loro  con  diversi  vantag{:i.  In 
alcune  città  corno  a  .Mascara.  Mori  e  Culuplì  dividj> 
vansi  il  governo.  Final  monto  in  m^zzo  allo  tribù  che 
circondavano  Mascara .  il  marabutto  Moiedono  faceva  ser- 
virò il  suo  roli<iioso  influsso  alla  fondaziono  di  una  ]¥>- 
lonza  voram(Mifo  araba,  proj^aran  lo  le  vie  al  suo  li«:lio 
Abdelcaldor. 

Trinia    cura    d(d    iienc^ralo    Boyor  quella  si    fu   adun- 
que   (li    aprire   dolio    relazioni    coi    presidj    turchi    e   cu- 
luclì  dissominali    nella    provincia.  Dietro    loccupaziono  di 
•^      .Viveri  o  dOrano.  questi  avanzi  di  vecchie  milizie,  sen-      * 
•^^     tendo  il  bisogno  di    riunirsi,    oransi  successivamente  con-     ^> 

f$'^    centrali    nelle   Ire   città   di   Moslaiianeme .  di   TIemecene     ".%-- 
^^^  ®  ^-'***?'- 
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»;5  e  (li  Mascara,  dilcniltMidovisi  coiilro  gli  \ral)i  di  nm-  '  « 
.;  (orno.  Il  pnsidio  di  Mascara  per  allro  sln-lto  molto  ; 
dappresso,  e  sprovvislo  di  \ÌNeri,  circondato  da  tulli  i 
lontalivi  di  stMluzionc  tanto  tacili  n(dle  situazioni  di- 
spiMalo  ,  fidandosi  alle  promessi^  che  dagli  Arahi  gli 
erano  fatl(^  consegnò  la  città,  la  (piale  occupata  che 
In  daj^Ii  \ral)i  luroiio  essi  tantosto  trucidati,  divenendo 
(pud  lno<;o  una  |)ia//a  di  guerra .  e  un  ]>otentisNÌnio 
(•(Mitro    dazione  contro    le    forze  IraiKM'si. 

I.a  stessa  sorte  minacciava  le  milizie  di  Moslaga- 
nv.nw.  e  di  TIemecene:  laonde  ])i'r  mantenerle  nell  in- 
lenvssf»  francese  e  incorautlirli  ad  im  tempo  nella  loro 
r(^sistenza  si  accordo  loro  un  soldo  miMisile,  il  (piale 
saggio  tem|)eramento  non  fu  infruttuoso,  piTchè  gli  at- 
tacchi (Kdle  tribù  armate  e  gf  intrighi  delT  esterno  fu- 
rono egualuKMite  nspinte ,  ed  in  s(^t:uito  furono  stabi- 
lite delli»  ndazioni  con  \rzevv.  jiorlo  IO  leghe  distante 
da  Orano.  Tirazia  al  concorso  del  Cadi  di  (jnesla  città, 
e  alla  protezione^  di  un  haslimenlo  franc(»s(j  in  islaziom; 
nel  porto,  il  |)riVsidio  di  Orano  e  di  Merselchehirro  j)o- 
terono  procurarsi  lòragi:i .  bestiami  e  biade,  cos  •  lauto 
più  nec(>ssari(»  e  |)rezios(»  in  (pianlo  che  h»  ((Miiunica- 
zioni  coir  interno  erano  interc(?tte  dai  Garabi ,  che  non 
C(i5savano  di  tril)olare  il  pnsidio,  strascinando  s^ro  so- 
vente  le    Ixdlicose   triJKi   dei    Doversi   e   (hVSiiKìlazi. 

l)oj)o  aver  m'\sso  Orano  in  islato  di  difisa  e  ri- 
parale in  parte  le  forlilicazioni .  il  generale  Iio\er  in- 
tavolò dei  negoziali  coi  Doversi  e  Sinelazi  |>:'r  attac- 
cargli alla  causa  francese.  Ouesli  nc^goziati  piii  volh» 
abbandonali  e  ripresi  rimasero  .senz ClTelto.  piT  la  fa- 
tale politica  adollala  dal  generale,  la  (piale  alieni)  biMi  •)• 
j^^  pr(Vsto  tulle  le  tribù.  Ilgli  avo  a  pre.so  piM  bas"  drlj.i 
^a-     sua   amministrazione  il    terrore;    »    bisogna,    dicoNa    egli 


cV^ 


V^. 


^s^ -*»<: 


* 


4«> 


'^8 


.)  I 


I) M  M I  \  \  / 1  () M ; 


III    IMI    r.i'j'^ii.iplio  iiidirill»»     .il    rniiii^lrro .     incivilire    »ni<'- 
slo    |i.irsi'     con     r|i>  iiii'//i    al     (li     fuori     (iella    v\\\\\ui\ 
/ione   »>.  Sisleriia    Ihirharo    (  lie    non  ap[)arliene    al   nostro 
M'colo,    e   che    non     può     produrre    (ielinilivaiiiciiU'    che* 
(lei    risnilaiiienli    disf^raziali.    (1). 

A  IJona  I  iinprcvidiMiza  dol  coinandanl*'  poa)  vi 
corso  die  non  c(>n)j)romelless(»  la  domina/ione  francesi». 
(,)nesla  pia/./.a  era  siala  (wciipala  il  11  seiicnihre  da 
nn  debole  distaccamento  dì  /iia>i  comandali  da;:li  nf 
(iciali  francesi.  (ìli  ai)itanli  videro  cf»n  j)iacen?  cpiesl  ar- 
rivo e  solo  alcune  famiglie  prejXMideranli  prr»lestarr)iio 
in  secreto  contro  (pjesl  iinpossessanienlo  :  laonde  si  col- 
leearono  per  far;:lie|o  perdere.  Il  dislaccainenlo  deZua\i 
era  accasermalo  nella  Casha .  ma  tili  nili/.iali  sc(;nde- 
vano  in  ciltà  jier  devivarvi.  I  conf;inrali  che  avevano 
alla  lesta  un  Ibraimo,  antico  bei  di  Gjslantina,  a  for- 
za di  denaro  comprarono  i  Zuavi,  e  profittando  del- 
r  assenza   de^li   nlliziali.   s  impadronirono   della    ciltadel- 


(1)  Doveva  Buypr  npll.j  sua  posizione ,  ricorrere  anzi  alla  di- 
plomazia che  alla  furza.  Sebbene  egli  abbia  falla  la  campacna  d'E- 
gitto, apprese  a  combattere  gli  Arabi  ma  non  a  governarli;  e  du- 
rante il  suo  lungo  senizio  sollo  la  Repubblic<i  e  l'Impero,  fu  po- 
slo  al  comanilo  <ii  divisioni  attive ,  ma  non  gli  venne  affidai;! 
giammai  l'amministrazione  del  paese  conquistalo.  Nel  1795.  egli 
era  ajutanle  di  campo  del  general  Rellermann:  nel  1796.  fec«  la 
campagna  d'Italia  in  qualità  d' ajutanle  generale:  quindi  segu'i  Na- 
poleone sulle  rive  del  Nilo  e  in  Siria  nel  1802  prese  parie  alla 
spedizione  di  S.  Domingo.  Poi  si  vide  assistere  con  gloria  alle  bat- 
taglie di  Jena,  di  Pullusk ,  di  Friedland  e  di  Wagrara.  Nel  1810, 
passò  all'esercito  di  Spagna  dove  comandò  una  divisione  di  quei 
valorosi  dragoni  che  erano  divenuti  il  terrore  degli  Spagnoli.  Il 
general  Boyer  ebbe  ancora  occasione  di  segnalarsi  nelle  guerre  di 
Francia  e  dei  Cento  Giorni. 
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'  •>.     la.    Oliando    (jiksIì    vollero    ritornare    in    fortezza    lnroiio     ** 

if  essi  respiiili  a  colpi  di  eaniione.  Due  navi  il  Citjiiit 
fi  il  Vullrii<jnit()ri'  pnslarono  assistenza  ai:li  iilìi/iali 
francesi  per  ricoiKpiislare  la  (IìisIm,  ma  rimasero  in- 
Irultiiosi  i  loro  sforzi;  (in  da  <piesl Ora  ad  onta  didle 
suppliche  de^li  a!)ilanli  ,  clu'  sollecitavano  come  nel 
\K\{)  rinvio  di  un  presidio  IVaiu-e>r.  lu  lioua  abban- 
donata. 

L'amministrazione  del  general  Bcrtezene  nella  pro- 
vincia (f  Algeri,  non  fi"!  più  felice  dell»»  su»»  mipres(» 
militari.  Dojm)  la  ritirata  da  Medea  ei  non  cerco  dal- 
Iro  che  di  olt^Mienr  la  Iranipiillitii  :  e  vi  p  Tvenne  fa- 
cendosi istrumento  di  una  specie  di  restaurazione  mus- 
sulmana concepita  a  prolitto  di  (pialch(>  Moro  inlluen- 
le.  (ìli  venne  idea  di  lare  \g;i  della  pianura  Sidi 
^laumetto- ben  -  Harac  .  Marabullo  di  Gdeà  eh' erasi  da 
princi|)io    mostrato   ostile    alf  tK:cupazion(?    francese. 

Settanta  mila  franchi  all'anno  con  un  potere  (pi.isi 
assoluto.  Io  decisero  ad  una  conversioni;,  ed  acc'llò 
(piest' ullìcio.  Sotto  la  sua  autorità,  bisogna    dirlo,    il    di 

j  stretto  (IMgeri  iKm  fu  più  iiKjuielalo  ma  cara  costi)  sif- 
f.illa    |»rolezion(».    (lioimondimeno     il    uenerale    l^'rlezene 

I  s  ap|)oggiò  su  quieti  precedenti  per  condiatlere  o^iii  di- 
segno di  c«)lonizzazione  europea  e  di  estensiouf  di 
(oncpùsta.  S(»cond()  lui,  il  piano  della  Melidia  non  tra 
che  una  cloaca  (le<<linata  a  diveiur  tomba  di  (pianti  ten- 
tassero di  ritrarue  un  prolitto,  non  essendo  jMJSsibile  al 
di  là  d(»l  masso  d  Vlgeri  nessuno  stabilimiMito. 

In  amministrazione  basata  ^u  (pieste  idee  non  |X)leva 

'       lungamente  mantenersi  contro  il  urido  dell  opinione  pub- 
blica, che    accusava    il    suo    ca|M»   e    domandava    che    la      À 
Francia    uiltasse    iu     Viveri    forti    e    |)oteiili    radici.   Sotto 
^^fv    linllusso    di    queste    accuse    e    dominalo    lor»  '    dal     sen-      Z 
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liiiH'iilo  <Ii'II;ì  sua  inNiilii<  fii/^i ,  li<>rl('/<Mi(;  (joiiiaii'lo  rd 
otlciiiii'  la  Niia  (liinis<>ì()ii(;  "  lasciari'lo  in  VfTrica,  (lic<* 
il  (-oinaiidaiilc  l'rli^sipr,  l)llolli^^il^l»  iioriu*  in  ({iiaiilo  a 
()i)(>>la .  ma  <l  incapacilii  piT  ({lictlo  ;:ravr  iiilùio  da 
lui    non    sol(»    iiii|irii(lt'Ml('ini'iil('   acctHlato .    ma    for.M*    an- 

COI"      ^()ll('(•ilal().     » 

INho  >()(li>lalto  (lai  nsiillati  (in  allora  oUiTiiili .  il 
governo  rÌM)lvt'llt;  1(»1<kIi<'  Ih  parlilo  il  }:i*inTal  B(T- 
IczeiH-  (li  adoUarc  un  nuovo  sisloma  di  ainminUlra- 
/ionc.  Il  |)r(;>id(Mil('  d«d  consiglio  era  allora  (^simiro 
Pcritr.  (he  a  catisa  dHla  sua  [Kisizione  volle  riser- 
\ar>i  una  lar^a  jiarlc  nella  dirt?/ione  delle  cose  d  Al- 
geri, per  cui  lece  decidere  dal  ^ahinello  che  d  or  in- 
nanzi 1  anlorilà  civile  sareblx3  slata  divi;ja  dalla  mi- 
litare,  e  che  per  ciò  un  inlendenle  civile  indipeti- 
(lenl(!  dal  supremo  coriiandanle.  ma  collocalo  sotto  fili 
immediati  ordini  (!(,'!  ])resi(l«,'nle  di'l  consi;:lio  avreblx' 
avuto  la  direzione  di  lutti  ;:li  uilìzi  civili  linanzitfi 
e  giudiziari  ,  e  corrisponderebbe  direllamenle  co  vari 
ministeri. 

Onesta  divisione  di  |)oteri  in  un  paese  ove  lam- 
minislrazione  francese  era  ancor  cosa  nuova,  e<I  ove 
le  attribuzioni  delle  varie  anlorilà  erano  mal  definite 
presentavano  gravi  diflicoltà,  le  quali  si  complicarono  an- 
cor per  la  scelta  di  quelli  che  furono  chiamali  a  met- 
tere in  pratica  il  nuovo  sistema. 

11  supremo  comando  delle  truppe  Hi  quindi  dato  al 
luogotenente  generale  duca  di  Rovigo,  antico  ministro  di 
polizia  sotto  1  Impero,  e  più  commendevole  ]X'I  suo  il- 
limitalo attaccamento  a  NajX)leone  che  per  la  sua  capa- 
cità. Era  il  duca  uomo  piuttosto  di  fatti  che  di  consigli . 
accostumato  ad  arbitrarie  abitudini,  ed  ognor  pronto  a 
sostituire  il  suo  volere  alla  legge.  Le  napoleoniche  disav- 
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-,  ;  vt'ntiin»  s|)<)':lialo  1  avevano  do  suoi  maggiorascati .  v  prò-  »^ 
i^  scritto  dalla  Kcstaurazione ,  il  resto  della  sua  fortuna  era  ^ 
stala  di^isipala  da  suoi  vinoni  in  esterni  paesi.  Doman- 
dava adiiiupK'  il  duca  di  Kovip»  alla  rivolu/ioiu.'  di  Lii- 
jilio  un  indtMiniz/.a/ioiie  a  tante  soUerenze,  se  non  che 
mala<'evole  cosa  era  raccordare  sitlatta  riparazioni-.  Laon- 
de siccome  temevasi  d  impiegarlo  in  Erancia  così  si  de- 
cìso di  mandarlo  in  .Vl;:«>ri.  f.  intendenza  ei\ile  iìi  eoniì- 
dala  al  baroin»  Piclioii  meticoloso  iii^et;no,e  sempr.'  let- 
leralmenl»»  attaccato  alla  le^ge  nella  sua  incapacità  di 
rle\arsi  ali  alle/za  delle  circostanze  dilìicili  in  mi'zzo 
alle  ({uali  veniva  e<:li  a  trovarsi.  Sotto  rim|)ero  e  durante 
la  Uestaurazionc  era  stato  il  PìcIumi  incaricato  di  (|ual- 
die  diplomatica  misNÌ(me  di  seconiT ordine?.  «'  finalmente 
non  per  altro  accettava  e}^li  il  suo  iilìicio  se  non  per 
compire  i  pochi  anni  di  s tvizìo  che  <^ii  mancavano  ond  > 
ottcMH're  il  suo  riposo.  Ecco  i  (hw  capi  chiamati  a  con- 
solidare la  francesi*  situazione  in  Altieri.  ()<mI()  che  gli 
era  dillicile  di  lan'  peggiori  scelte,  di  mellere  insieme 
))iu  s(*ontros«;  persoiK?  ])er  concornM'e  ad  un  medesimo 
line,  due  persone  in>omma  di  opinioni  <>  tiMidenze  più 
op|N>ste.  Ma  non  precorriamo  gli  eventi. 

Arrivando  in  .Vigori,  il  duca  di  Rovigo  pros»»  una 
determinazione  jìiena  di  saviezza,  mentre  non  lasciava 
che  una  piccola  parte  delh;  sue  genti  in  città  o  dis- 
seminava il  resto  su  i  principali  punti  del  Saele  e 
del  Ea>o .  i  (piali  |H>sti  circoscrivevano  uno  s|)azio  di 
forse  ()  h»ghe  (piadrale.  Onesto  terreno  In  circoscritto 
da  fortini  di  leuno  e  da  cam|)i  trincierati  .  i  (piali 
movendo  dalla  punta  i*escada ,  j)assava  pel  liu«:iarea , 
k  l);'lil)iaimo,  (.aduso.  Tisseraino.  Oredelcherma ,  e  pel 
,' V     Podere   niodollo   andava   a    finire    alla    foce   deir.\ras.so. 

•;v      Oltredichè    con    <lrale<:i(  h»'    strade    venivano    nne^li    misti     "^$^ 
-::^f>^  T.  II. 
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v.         :)H  hoM  I  \  \  /  IONI-  V*'. 

R^  «(jllri^iili  li.i  loro,  r  (jiii'sli  (Oli  \l|:fii,  talchi*  furono  ** 
f.  rorii^itir  <li  <|urll  aiiiiiiimliilc  rrlr  [mt  c<r^)  dire  di  mm»- 
liiTi  d.i  (Ili  e  iiiojjui  sol(*a(o  il  iiiasM).  |)i  (jutslo  s\ 
Im'ii  i^ii.'ìkI.iIo  e  Ui|:lial()  spa/io  ciano  i  IVaiKc»!  iiih*- 
raniciilc  si<:nori ,  >i  clic  la  (-()loiii/./.a/i(iiii'  |x>lcNa  di- 
Ialar>i  nella  lua^^ior  >i(iirla.  Oi  Ihmh*  !  Tli  il  cn-dc- 
i('l)l)('".'  Oiiola  s)  savia  |)r(»v\id«'ii/^i  e  tanto  amioiiica 
(•(die  loi/c  Irancc^i  eh  «Tano  in  AITrica  ••  ;:!  in('i*rti  pn» 
«ietti  della  melro|)(di .  trovò  ad  Algeri  iiiesorahili  de 
liatloii  Ira  i  primi  de  (|iiali  a  far  nascere  del  mal 
conleiilo  In  I  intendente  (i>ile.  !.<•  strade  .  diceNa 
e^li.  disturbano  moltissimi  henestanli .  faccindosijle  j)as- 
sun;  a  traverso  recinti  o.  j)er  tutto  senza  m*  anche  ri- 
sparmiare i  cimiteri ,  finalmente  lo  stahiliniento  dei 
campi  trincerali  e  de  lori  ini  dislnififieva  i  jxhI.tì  e  i«? 
ville.  «  Onesti  maledetti  cristiani.  so^^inn<ievano  i  Mori 
sempre  lrasc«Mìdenti  nel  biasimo,  sicconitr  nella  IfKJe  non 
ci  lascino  in»  un  luo^o  per  vivere,  né  un  Inolio  jmt 
morire.  »  Voleva  il  duca  di  Rovigo  far  occupare  e 
coltivare  una  <:ran  (juantità  di  l>eni  abbandonali  o  per- 
linenli  al  pubblico  dominio  per  mezzo  d  emigrati  .VI- 
saziesi  che  gli  speculatori  avevano  attirali  ad  Algeri. 
e  ch'erano  rimasti  ad  aggravio  della  città.  «  Ma  di 
chi  sono  le  terre,  diceva  il  Pichon,  ove  queste  genti 
si  vogliono  })orre?  Ove  il  parziale  catasto  del  Pa- 
so? »  Queste  si  erano  le  ragioni  che  1  int<*ndenle  op- 
|K)neva  a  (|ue  pn^ipilati  iiiijX)ssessamenli  ed  anche  il- 
legali se  si  vuole.  Ma  il  duca  di  Rovigo  non  si  fer- 
mando  a  questi  lamenti .  e  deciso  altronde  di  farlo 
in  Algeri  da  padrone  assoluto .  proseguì  per  il  sentie- 
ro nel  quale  s'era  incamminato. 
^  Da    18   me^i    in  poi  che  i  Francesi  erano  in  Affrica 

nò  il   governo   ne   i   generali   avevano    mai    pensato    a 
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slahilir.'    MI)    sislcina    di    n'^olari'    accascriiianitMilo ,  lucii 
In;    i    soldati    altri)    iioii    avovaiK)  dir  sacconi   <la  caiiij)i> 
ripioni     0     bciu;    o    inalr     di    paulia;   e    i    più     ancura 
inaiìcavano    di    (puNla    risorsa,    l'cr    fui    volendo    il    dina 
di    Kovii^o    riiiiiMliari'  ali  iiKoiivriiitMitn  col  dare   una   uia- 
Icrassa    aIin<'uo    per    soldato,    r    sapiMido    clit'    «:li     stali 
harhansclii   prodiiccNano  di   molta   lana   scnz  altra    loriiia- 
lilà ,     sU|»poii(Mid(>     clic     ili     Miicri    ve     se     ne    riconcliiii 
desse      nioItis>inia .     c<'co     mandar     inori     un    editto     che 
idilli    (|ninlali     mi'trici     di     lana     venissero     per     lor/.ala 
contrilnizioiu*    imm'dialamenle  consei^nali.   Mori   e(|    lihrei 
a    (piesUi    novella  cominciarono  a  urlare*  ;  dicendo  u   sia- 
mo   ridoni    a    p<'^<^io    chi*    al    l(un|)o     de  giannizzeri .     ci 
rovinano!     »    M  il    INchon   anch'<Nso   facendo  eco.   al    la 
mento     ^^rido     con     voce     ancor     |mìi     lorte  ,     iii^iiisli/.ia  ! 
IVevemito    dai    Mori    e    dall  intendente     di     ipiest   aceri>o 
temperamento    che    in    (ondo    accusava     la    sua    impre\i 
den/a ,    il    ministero    cassi)    lordine    del    duca    di   Uovip) 
«»    consenti    un   mercato  d  uruenza  .  onde    pmw edere   nel 
pili    l)reve    tempo    ali  accasermamento    di'lle    triip|).'    nel- 
r  Miserino.  11  generale  pero  non   volendo  conculcati  i  .suoi 
ordini  fece;  con  tutti  i  mozzi  |K)ssihih  eseguirli ,  sol»)  for- 
inanHosi  quando  ali  ultimo  si  virle  che  in  Alfieri  non  era 
M  lana.  Ma  (piesto  coidlitto  dei  due  magistrali  eia   fatale 
alla  stahilità  della  domina/ione  iranct^;,  im]H>nHM'he  non 
andando  d  accordo .  contrariandoci  ognora   davano  aul  in 
dipMii   un  deploialtile  esempio    della    )M>ri/ia    amministra 
tiva  dei  coiupiistalori.    I    Mori    Nopratliilto   piolillaNano    di 
questo    di.sordiii"   per  roNÌnare  I  autorità   di  c(Klesli   presso 
^li    \ral)i.    a;;li    im'cIiì    dei    quali  si    poc(»    illuminali,    vr- 

i      nivano    rappresentali  come,    incapaci    di    ijovernare    e    di 
amministrare  il  paese. 

':5-  (lionnondim'Mio    Hovi^o    continuò     senza     snomtMiInrsi 
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ft^     il    suo    M«.l('iii;i  ,    •'    su'coinr    ali  ultimo    c^li    vixJi'va   |>;n  '     "^^ 
f      rlic   j:li     iifli/.iali    aral)i    «*    mori    rhf»    lo   rirrymdav.ino    *i 
|>oiI;ìv.'iiio    mrtllo  di   mala   \«ti:lia   iicll  adi'm[)im(*nt(»  d<*  lo- 
ro   (lovni .     cosi     (';:li     raddoppio     di    ri'^'oro     «•    inis«?     il 
colmo    alla    stia    iiii|)o|H)lari(a. 

Nei  primi  fiorili  d  aprile  d^l  |K.{2  una  deputa 
zioiKì  araha  del  ^raii  decerlo  j)ns(»Mtf»ssi  da  parte  de||(, 
Scoccile  l'aradheiiNaido  alle  |H»rle  d  ^l^eri.  onde  iui 
plorare  I  a>sislen/.a  IVanceso  contro  il  Ihm  di  ('/>stafitina. 
Il  duca  di  Ho\ie()  ricevette  (|iie>l  inviali  con  molli  ri- 
euardi .  in  loro  lari:o  di  «irandi  promesM*  e  di  alcuni  do- 
nativi si  che  se  né  ritornavano  essi  al  dfserlo.  soddi- 
sfalli del  passo  che  avevano  fallo,  e  forli  della  pro- 
tezione francese,  quando  passalo  appena  la  Tasa  Oiia- 
drala  sul  territorio  della  Irihù  dej^li  lllia.  as>alili  da  ban- 
diti Arabi .  furono  inleramenle  sjxitiliali  e  sf)ltanto  re- 
stò loro  la  vita.  I  dis^rraziali  ritornali  indietro  anda- 
rono a  raccontare  il  loro  funesto  incontro  al  jienera- 
lissimo.  il  (piale  senza  slare  a  sentir  altro  ordina  im 
improvvisa  spedizione,  e  facendo  attaccare  notte  tempo 
la  tribù  de<zli  riìia.  romj)e.  spezza,  sacchecgia .  ed 
eslermina  (pianto  trova  e  (pianto  osa  r(\sislerli.  Piclion 
assicura  cbe  la  Iribìi  era  innocente  intorno  all'assas- 
sìnio degl  ambasciatori  di  Farai.  Non  giova .  1  esecu- 
zione ebbe  luo£;o  e  fu  dal  generalissimo  falla  celebrare 
con  luminarie,  gli  armenti  della  tribù  furono  venduti, 
e  lo  scecclie  appresentato  a  un  consiglio  di  guerra, 
lù  condannato  a  essere  moschettato,  e  la  sentenza 
veniva  tosto  eseguila .  ad  onta  delle  protesie  dell  in- 
tendente e  di  varii  magistrati  mori.  Oiiest"  allo  crii- 
^  dele  ed  impolitico  sollevò  le  vicine  tribù  contro  i 
^^     Francesi,   m   lagà   p(ìtè   più   contenerle.  Ogni   giorno   i 
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loro  vila  la  ixMdlanlc  ira>(-il)ili(a  del  duca  di  ll()\i<:().  '  -< 
Sidi-Sadi  listigalon*  d»M  lorludi  del  \HM  si  iuìsl'  a 
prodican;  di  imovo  la  j^inTia  santa  o  la  sua  v(xm'  bori 
pnislo  or«;anizzava  T insnrrnzioii  » .  Coirà,  Miliana  e  Hli- 
da  divennero  ccnlro  dell  Misor;i('n/.a.  l'iirioso  contro  la;:;! 
francese  Sidiniaidino  Harac  p'nlic  non  avesse  pre>o 
nessun  lemperanienlo  p'r  leiniar  la  lempe^la  ,  il  p'iiera- 
lissinio  lo  chiamo  a  se .  ma  e^li  invece  di  andare  ad 
Aijieri,  |)reso  le  montagne,  onde  gì  inM)rli  si  avanzarono 
senz^i  ostacolo  inaino  a   IJularicco. 

Innanzi  a  tanto  ardita  risoluzione  non  > Cra  da  e>itan*: 
ordinato  di  disperd(>r(;  il  nemico  il  ^(Mierale  Fandoas  lacil- 
menle  vi  rinsciva.  Hossard  movendo  sopra  (lolea  csrcì)  eli 
a('clìiap|)are  T  aj:à  .  ma   ITi  impossibile.  (ìli   Arabi  dispM»! . 
Maidino  in  lu^a .   lb>NÌi;o  non  si  teneva  ancora  abbastanza 
vendicato;  che  volle  mettere  sulla  città  che  favorirono  I  in- 
sorgenza una  contribuzione  di  un   nìilione    e   2IIIMMMI    Ir. 
contribuzione   mostruosa  <"he  j)er  non  essere  del   pari    coi 
nn'zzi  d(»^li  al)itanti,  rimaneva  senza  ellelto.  Il    governa 
loro  si   cred«'lte  allora  autorizzalo  a  lare  una    nuova  spe- 
diziom;  contro  Hlida  ;  vi  entrarono  i  Francesi ,  la  sacche^ 
piarono,  atlf'rrarono  una  prie  delle  sue   mura,   e    ritor 
narono  in  AlpTÌ    più  carichi    fli  Iwiltino  eli'    di    ;:loria. 
Queste   rappresaglie  |)en>  non   ì;Iì   bastavano.   D'Itogli  che 
due  Caiddi  erano  i  due  ca|)orioni  dell  insoruenza  .  e<;li  pro- 
mise loro  un  assiduto  perdono,  e  così  altir;mil(»L:li   in   \l- 
«jeri  sotto  la  lede  di  un  salvo  condotto.  i:li  f»re  mosrhi^t- 
lare.    «   Questa   inicpiilà    dice   il  comandante   l'elissier.  di- 
.strusse  o^ni   fiducia   |)resso  '^\i   Arabi;    ed  ora    i    nomi    ili 
.Massando.  e    di    lil.irbì ,    (i    due    caiddi  prodittoriamenle 
messi  a  morte   .  non  possono  (»ss4»re  pronunziati  senza  ri-      ■-■ 
svegliane  meìuorie  di  tradimento  e  di  cattiva    fede   mollo     ^  ., 
"^S      funeste  alla    dominaziom^    francese.   »    Vd    onta     però    le      *- 
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;:i.iM  (li!]ri.'ii/i-  e  l.'i  |)r<»i<)riii.i  .n)li|);itia  ch(*  caiitevant) 
ira  il  (iiK  .1  (li  Kovip)  <>  il  haronr'  l'ichon ,  qiN^i  diin 
(•a|)i  pp'Ni'n)  «li  nmci'rii)  vani  utili  provvi'rlJm'Miti  al  U'u  • 
(Irlla  colonia,  e  vi(](>r^i  a  (|uan<lo  a  (jiiaiirlo  o(-('ii|iar>i 
del  rassi'tlaiiii'nto  e  iii^ian<limiMilo  di'Hf  Nlradi*  d  Alfieri . 
di'lla  |iiil)l)li(-a  sanila  rifila  proNincia.  dn' servi  zi  arnrnitii>»tra- 
li\i  di  lioiia .  r  del  riordiiianif-nlo  drllf  jnscho  franci-si. 
di  corallo  e  rnialiiii'tilc  della  crcazioiK!  del  Monitrur  Ahfc- 
rwìì  dcNliiialo  a  piihMicar  in  Irancise  e  in  .Vralio  ^li  alli  dol- 
ramnjinislra/.ion(*.  Fece  ancora  il  duca  di  Rovinio  di  sua 
privata  aiitorilà  consacrare  pel  cullo  cattolico  una  rlellr»  più 
belle  uioscIkm'  d  Algeri .  ciò  che  gli  procacciava  la  <juasi 
unanime  approvazione  de  Mussulmani.  «  Finalmente  ecco 
i  l'rancesi  a  predar  Dio  »  dicevano  essi  ron  rajrione, 
perchè  do|)o  la  jtarlenza  degli  eliniosinieri  attaccati  alla 
spedizione;  del  |S;{(i.  Tesercilo  non  aveva  fatto  in  pubbli- 
co nessun  allo  religioso.  Il  barone  I*icln»n  solo  dis^ippro- 
v()  cpiesto  temperamento  di  sublime  convenienza .  e  trovò 
lin  modo  di  criticare  un  altra  belT opera  fatta  da  Ro- 
vigo, la  qnal(»  si  fii  di  far  convertire  in  ospedale  la  bel- 
lissima villa  eh  era  stala  messa  a  sua  dispf)sizione  nei 
contorni  d  Algeri.  Finalmente  I  inesorabile  censore  il  giu- 
gno del  1832  fu  richiamalo:  e  lordine  che  a  vea  crealo 
r  intendente  civile  indipendente  dal  generalissimo  (ù  cas- 
salo, laonde  Genly  di  Bussy  chiamato  a  quest  ufiìcio  fìi 
posto   sollo   1  immediata  autorità  dtd  duca  di  Rovigo. 

Più  scaltro   e    più  abile  del  suo  predec(issore  il  nuo- 
vo  intendente  presto  guadagnò  il    generalissimo  da  qua- 
si   stargli  del    pari.    Gran    faticatore  d Ufficio    era   Genlv 
di    Bussy.  grandi  risoluzioni  prendeva,  grandi  ordini  man- 
^      dava  fuori,  dogane,  demani,  ipoteche,  guardia  nazionale. 
^^     contribuzioni    dirette    e   indirette,  ed    altro    pertinente  al     ^ 
^S'^    civile   fu   ammirabilmente   reaolato  e  coordinalo  da   que-    '^•^ 
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*,é  sto  inlaliiialMlc  ainiiììnì^trator.».  ('hi  jiiiar(ìas«?(^  al  110:11^ 
|f  de'  siH)i  dL'crcli  avrebbe  detto  nessun  paese  esstM*  ine|:Iio  j 
aniiniiii^lrato  d  Viveri  ;  ina  ohitnè  I  che  tulle  (|ueste 
bellezz<;  (>rano  in  carta:  non  uno  sforzo  per  por;:h  111 
|>ratica.  Sotto  (ìrenty  di  Bn»v  ebl)er(»  Illudo  i  primi  sl)oz/.i 
di  colonizzazione,  la  creazione  di  due  villa;:i:i  ai:ricoli , 
(!ul)a  e  Dehbrainio,  ove  i  disgraziati  migratori  \lsazie>i  e 
Svizzeri  che  noi  vedemmo  abbandonati  da  chi  ^li  fece 
venire,  trovarono  un  Innesto  riru;:io  p'rchè  non  tardaro- 
no ad  esservi  decimati  dalie  leblMi. 

Noi  lasciammo  Itoiia  in  potere  d  li)raimmo-B^'i  . 
eh  essendo  pervenuto  ad  altirar>i  i;li  Zuavi  francesi  man- 
tenevasi  nella  fortezza.  oi)bli<zalo  a  lottare  a<l  un  teni|>o 
<'ontro  ^li  abitanti  d(;lla  città,  e  contro  le  (ru|>|)e  d(d 
bei  di  (loslantina  che  avanzavasi  per  ist^acciarlo.  .Niio\i 
s:)CC(»rsi  furono  mandati  d  .Viveri ,  ma  non  |H)l(M()no  ri- 
stabilirvi r  autoritii  de  Trancesi,  laonde  liona  rimase  esjK)- 
sla  ai  più  f^randi  pericoli,  ogni  dì  più  pressiita  dai  sol- 
dati di  \m(Mlbeì.  Uidotti  in  (pie^slo  InMnendo  slato  «;li  a- 
bitanti  rivoIs(To  al  supremo  comandante  francese  dom.ui- 
d«^  sopra  domande  di  ajuto,  tal(*liè  Ibraimo  sle-sso  di- 
I  sperando  di  |M)ler  re;:«;ere  chiamava  aiìch  e|:li  i  l'^raiice^i 
a  sovvenirlo  contro  il  b<'ì  di  (lostantina  nemico  di  entram- 
bi. K  sicconu;  sarebbe  slato  pericoloso  di  la>(iarl(>  ma- 
nomettere dalle  |)opolazioni  che  vuolevanu  vol;^i'rli  le 
spalle  per  darsi  a  noi,  1  (Kcupazione  di  liona  da  un 
presidio  francese  fu  jXTtanto  risoluta. 

In  aspettaiìdosi  la  sta«;ion(^   favorevole,    e  1  appnsla- 
tamento  di   tutto  che  occorresse    ali  impresa    llovi;:o    in- 
caricò 1  Armandy  capitano  de'  cannonieri,    «»  lussuf  altro 
ig      capitano  de'  cacciatori    Viperini  di  soccorrere   «ili   assediali 
.  ,     de  loro   con«;i^li .  di    inanlMii'n*    It'    lor    buone     disposio-     ,;  ; 
ni.  e  d  incora<:;;irli  a  persev(Tare  nell.»  re>ist'nzii.  Ma  a<I 
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(Uitn  tili  sfor/.i  'li  «jin'sli  «In  •  iilli/i.ili.  Koiia  <*bb**  il  '» 
iii<ii/.()  ad  .'iprìr.'  !<•  mh*  ixirlc  al  lii-i  di  (/Ottantina  die 
U'Ci':  subirle  tutti  ;:li  orrori  (>  le  (alaiiiila  della  guerra. 
Sa('(lie^{iiata,  devastala,  trucidata  o  dfjMirlala  n<dl  inler- 
ii<»  III  la  |>o|)ola/.ioiii>:  Ibraiiiio  lino  alla  xTa  del  2i* 
si  iiiaiil<'!i!i('  ili  (.asba:  ma  di-.|M'raiid«)  di  rllicaci  sriceor- 
M  linti\aiii('iile  spari.  LAriiiaiid\  col  biNHiiI  istruiti  |M*ral 
Ilo  (li  (jiiiNia  r'pcnliiia  liiua.  ri>olvrrono  di  noUc  lein[*o 
(OH  una  Ireiitiiia  di  marinai  di  ^iettarsi  nel  forte,  <*d  in- 
tatti lo  fecero  inaIbcrandoNi  la  bandiera  di  Francia  con 
•grande  stupore  delle  lni|)j)«!  di  Anielo  e  degli  sUjssì 
assediali,  i  (|uali  credendo  di  essere  ben  pn*slo  soccor- 
si da  una  t;ros.sa  schiera  obbedirono  ai  loro  nuovi  ca- 
pi: ma  non  Nedendo  arrivar  nulla  si  ammutinarono 
cercando  di  disfarsi  dei  due  giovani  capitani:  se  non  che 
un  ardila  determinazioni;  di  lussuf  sconceiiava  questi  di- 
segni e  conservava  alla  Francia  Bona  e  la  sua  citta- 
della. 

Fra  lussuf  un  giovane  mammalucco  al  servizio  del 
bai  di  Tunisi,  chi  lo  voleva  Albanese,  e  chi  con  più  ra- 
gione ,  oriundo  dell  Elba  ;  d  onde  nella  sua  più  tenera 
infanzia  Ri  rapito  da  corsari  tunisini  e  trasportalo  nel- 
IVlTrica.  Divenuto  proprietà  d»!  dei:  fii  egli  con  molta 
cura  allevato:  appresso  entrò  fra  i  mamalucchi.  La  >i- 
vacilà  del  suo  caraltiTe,  la  sua  bravura  ed  energia  gene- 
lalmenls  acquislarongli  slima,  ma  psr  un  traghetto  con 
una  donna  del  palazzo,  bissuf  a  voler  salva  la  testa  eb- 
be a  levarsi  dalla  reggenza.  Nl'1  1830  quando  appunto 
i  Francesi  sbarcavano  a  Seidofrusi  avveniva  la  sua  fufra . 
ed  olTv3riva  i  suoi  servigi  al  Bourmoal  eh 3  li  accettava 
senza  aversene  a  pentire;  il  generale  Clausel  anch'  egli 
^  se  ne  servi,  e  soddisfallo  del  suo  coragsio  lo  faceva  uf- 
-ì^y    lìziale  nei  cacciatori  di  Affrica,  ed   e^rli  fin  d  ora  si   da- 
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MI  tuli  iiilrro  iillii  Francia,  si  clic  nella  l)iso«iiia  di  Ho 
Ila  ^iìi  siaiii  |)('r  vederlo  dare  una  nolùle  i'd  aminiralul  ■ 
prova  del  suo  altaccanicnto.  \v(»vano  risolulo  adiuKiui; 
i  congiurali  di  sbriciarsi  de  due  capi  della  parie  irancc- 
sc,  ina  avvcrlilo  a  Icinpo  lussnl  ceco  riunire  i  princi|)a- 
11  caporioni  della  trama,  annunziando  loro  volere  e^li 
alla  lor  lesta  fare  U!ia  sorlila  contro  le  genti  di  Be- 
ila issii. 

—  Ma  vuoi  tu  corren»  alla  morie  disgrazialo!  gli  dice- 
va il  suo  comililone   \rniandv. 

Ed  egli  —  (pieslo  è  jM>ssil»ile;  ma  che  nmiila  s  io 
salvo  le  e  la  fortezza  I  l'M  al  momento  al  suo  Cc'imo  giù 
il  |Knilc.  lussui  esce  co' suoi  Turchi,  alla  la  Ironie.  Iran- 
(piillo  e  sereno  nel  viso.  Messo  che  si  lù  piede  appena 
fuori  ilella  spianata  della  cittadella,  eccolo  quindi  ri\ol- 
gersi  con  severo  piglio  ai  suoi  e  dir  loro:  <«  so  che  ri- 
solveste di  uccidermi;  i  vostri  disei:ni  mi  son  noti:  or 
su  ecco  il  bel  momento  di  eseguire  la  vostra  congiura; 
ccdpile  son  (pia,   io  vi    aspetto.  » 

Onesto  sangue»  freddo  sgomentò  i  c(»nuiurali  (he  ri- 
mangono istupiditi,  e  liissuf  protitlando  del  loro  luihameiì- 
to    creolo    ridire: 

«  dome!  lacul)  tu  il  gran  guidone:  lu  impaNsihile? 
Né  dai  ai  tuoi  >o(i  il  segno  dell'assalto".'  Or  bene  già 
ch'egli  è  così  .son  io  che  incomincerò,  »  e  con  una  pi- 
stolettata gli  fracassa  la  t«»sta.  In  congiuratore  accenna 
di  |>ortar  la  mano  alla  sua  sciniitarra.  ma  In^uf  Ir»  j)ie- 
vieiie.  il  suo  iatagano  gli  ha  trapassalo  il  cuore. 

u  Or.i    al    nemico!    »    grida    il    giovaiK»    capitano,  e 
lutti    coloro    che    teste  dis|)onevansi  a   trucidarlo  lo  segua- 
à      no    senza    proferire    p,irola     e    |>er    provargli    che    s"  essi       À 
^^     per  un    momento    traviarono    siirebbero    stali    d  (»ra     in 
'©'<     nanzi    d(^gm    del    loro    capo  ,    fanno    al    suo    lianco   prò 
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<ll;:il  (Il  N.iloir.  hiir  Oh'  (|u|m»  ciriro  di  ncilliflli*  •»[«- 
•^lif  iiciili.n.i  lii>>iil  iii'll.i  cilladi'll;!  iki-miIo  con  fralrriu 
alll|)ll'^^l  d.il  «  .i|iil,iii(>  Anii.'iiidv. 

Il  DiK.i  di  Uoxi'^o  non  |h)(«''  iiiaiidan;  al  vxx'ory)  di 
i|ii<>li  prodi  iiili/iali,  che  (li'l>()li  dÌNL'i(:<:aiiiiMili ;  iiia  bì.Milosto 
:{(MI()  iKiiiiiiii  coiiiaiidati  dal  ^l'in-ralc  Monrk  d  I'/.<t  Tiiro- 
iiM  dal  governo  sp'diti  da  Tolon:;.  Itoiia  era  allora  un 
niiiccliio  di  lollaiiii.  Ì'itih'cIì)*  ll'iiai»a  iit'l  ritirarsi  liK 
In  \\  a\r\a  insso  a  ferro  e  rii(H!o,  riicnln*  Milo  la 
(illad'lla  eia  al  (-o|K>rlo  di  una  sorpresa.  In  (jursla 
parie  della  re|:;:eiiza.  da  (arilo  IfMiipo  in  ndazionr  col 
la  compagnia  dclN;  coiiC('s>ioni  d  Vllrica,  I  arrivo  delie 
forze  francesi  fece  un  |:ran  senso  su  (pia>i  lulU;  le  cir- 
(•Mii\iciiie  irilm.  Solo  (jiiella  di  Heniaculx*,  cui  si  era- 
no riiiiiile  le  truppe  del  1)  ■)  di  (x>slan(ina  moslrossi 
in'inica  avversa,  il  jX'rchè  I  L'zer  il  2(ì  giugno  muove- 
vale  contro,  disperdevala  e  la  ricacciava  versai  1  in- 
terno. 

(lionnondiineno  Ihraiino-Beì  in  preda  al  dispello  di 
un  and)iziont^  fallila,  e  fallo  ardilo  dalf  apparente  iner- 
zia de  Francesi  cIk;  ì>ì  occupavano  a  ripulire  la  città 
e  a  ristabilirsi  nelle  sue  ruiiie  radunalo  aveva  intorno 
a  l.")OU  uomini,  ed  aveva  mosso  contro  Bona.  Ma 
V  l  z(M-  respinse  la  nuova  aggressione  colla  stessa  fortu- 
na dell  altra;  e,  notabile  cosa!  la  manifesta  superiori- 
tà della  truppa  francesi  cangiò  intieramente  le  disposi- 
zioni degli  Arabi;  talché  i  fuggitivi  furono  perseguitati 
dagl indigeni  fin  nelle  montagne,  e  fra  gli  slessi  eh  eb- 
bero pugnalo  contro  i  Francesi,  molti  vennero  ad  o.Te- 
rire  a  questi  la  loro  cooperazione;  E  qualche  giorno  ap- 
presso due  tribù  vuolendo  scampare  alle  crudeltà  di  A- 
medbeì  domandarono  di  stabilirsi  sotto  il  cannone  del- 
la piazza  fornendo  de  cavalieri  pjr  invigilare  la  pianura 
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^^  MlANCI'Si:.  (i7 

4s'^^  Noi  lasciamiiio  a<l  Orano  il  p'iuTal»'    liovi'i ,    piosan       *  k 

|[      <lo  (li   iialurali/./aivi  il   sislcina  di  oslrniiinif)  «la  Ini   Mtliilr»       : 
liMiiTc    jx'i"    I  unico    (III'  avrssi'    polnlo  CDUNolidai;'   il   «Io- 
minio  liaiKJCsc  nrll  Allrita;  ma  (';:li   nitn   \i  pkmIms^i'  nes- 
suno (ledili  .s|)(Mali  rcNullanicnli;    avvcf^naclic    lullc    le  lii- 
Im  vicine  ad  Orano  sollcvaronsi,  lenendo  i   l'rani  r-,i    ci- 
ii.cticanKMilc  l>l(K-(Mli   nella   |>ia//a.   Allora   T  Iniprialoie  di 
Mannco,    rinunciando    d  a^in*  dircllanicnU»    sulla    n»;:uen 
za  d  Aligeri,    volle    almeno    esercitare    un    (mtuHo    iidliisv» 
sur^li  ufTari  (hd  i)eilato  di  Orano,  nella  s|HTan/a    di    |)n;- 
sto  o  lardi  [K)torlo   riiinin;    al  suo  impero.   A   (|U(sl  «^llol- 
lo    si   fu    me-i^o  e'^li   in   ÌNlrelle  inle^c;   con   un   L'iovafje   \ 
ralK),  il  (|uale  cominciava  «^iii  a   rar>i   notare   |>ei    un  (  er 
lo  splendore,  e  clu^    ri<^uar(lo  alla   sua  eia    pareNaiili    do 
versi  più    racilment(>    che    uli     altri    capi    sottomettere     al 
suo  ascendente.   AlMÌelcader  era  il   ^ioNane    la    cui    spien 
dida  carriera,  e  il  grande  influsso  che  ancora  ha  nell  Al 
pTino,  la  lun;ia  lotta   circuii    sostiene    ancora    (oniro     i 
Francesi,  \o<^liono  che  si  ahhia  a    lan^  minulainenl(,'    co 
nosccre  e  la  sua  orij^ine  ed  il  suo  passato. 

A  forsp  lo  miglia  da  Mascara  sulla  sinistra  rÌNa  del 
Ovad(damam(»  (riviera  d(»"l)a;:ni)  a  |)iedi  delle  montagne 
dej^li  s(.:erilli  delle  in  l(>ro  lin^uajzjiio  (ìiln^UcMla  jMota  e 
la  (.h(>lnà,  (una  riiuiioiu^  di  l<Mite  lissi^  o  capainiei  di  Www- 
(lino,  verso  il    iSIMi  nasceva  AMelcader. 

Allevato  da  suo  padre  .Moiedin<».   non  a\endo  «>i:li  piii 
chfì  K  anni   faceva  con  seco  il  p"llej;rinam:io  della  Mecca. 
Nel  coi'so  de  suoi  sludi,  esso  ac(pii.sla\a    le    varie    co^ni 
/.ioni  che  cosliluiscono  T erudizione  fra  \^\   Aralu.    ci(x>    a 
dire  la  hUUira  ragionala  didl  Alcorano,  (piindi  le  nozioni 
i       Icidopiche,  iiiurisprnden/iali   ed   i>lorich(^  che    si   (ont  oiiii         i 
1^^     lano  al  /i/>/*o  per  eccellenza,  mentre  |M'' mussulmam  e  nel        .J 
1  (»peri'  del   profeta,  che     si    ritrova     il   jiiiiicipio    di   o^ni 


M  l»u.Ml.N\/l()M. 

iiin.iii.i  s(-i(>n/.a  :  <-<!    il  pioNaiK»  \tK]i'l(-;ir|iT  cmì  |)iolill;i\.i 
ili'llf  (lire  (li  silo  |t.i(ir<'  rìw  i)  •(!   proto  fama   airiHcpiiiva      3^! 
(li  sapicnli'  <•  «Il   Irllcrald. 

S(*<:ofi(l(»  iiKiltc  |ir(>v;i(('  Icstimoni.iri/»'  p.irTcMM*  clic 
lidi'.i  (li  n'sl.iiir.'iri'  mia  riioiian  hia  aralta  ii<>ll  Alccrmo 
l^iTiiiiiiassi'  (la  j^raii  lciii|xi  in  MoÌ(m|iii«».  Ilfducc  dal  salilo 
|)('ll('grina«:;:io  ,  e  AlKJclcadcr  ancor  laiK  iullo  cominrió 
('•;li  a  nioz/.a  voce  a  racronlarc  sopraiinalurali  visioni  chi; 
pr(*(lic(»vaMi:li  la  lìilura  «.'landc/za  di  sik»  lii^lio.  Il  fcrmon- 
lo  clic  j)r(Khi>scro  a  liiii'jo  aridaic  (pioli  raccoiili  risvc^dii» 
i  alien/ione  de  Tiirclii:  la(nid(;  padre  e  (i|:li(>  liiron  [»r('>i 
e  imprigionali,  ne  salvarono  la  vita  che  per  inlcrcosionc 
(li  (pialclif  polente  amico  che  |K)teva  ottenere  dal  heì 
dOrano  T  allar;:am(Milo  dei  due  callivi.  a  patto  jktÌ)  che 
immedialaiiKMite  se  ne  anda.ssero. 

Moiedino  e  suo  figlio  riaapiislala  libertà  ecco  ripren- 
dere il  cammiiK)  della  Mecca  per  sia  di  terra  insino  a 
Tunisi  ove  s  imbarcarono  per  Alessandria.  Dalla  Mecca 
traversando  il  deserto  passarono  a  Biiiidad.  non  lascian- 
do di  visitare  nei  contorni  la  tomba  di  un  famoso  ma- 
rabnlto.  I*iii  tardi  ritornarono  essi  alla  Mecca  per  far- 
vi mi  t(Tzo  pelh^^rinaggio.  e  dopo  molti  anni  d'assenza 
ritornati  nel  l(S2S  alle  loro  case,  si  dettero  a  stabili- 
re il  loro  inllnsso  sulle  tribù  del  contorno,  non  piti 
annunziando  una  politica  pnHl(»stinazione.  la  quale  avreb- 
be messo  in  sospetto  i  Turchi,  ma  acquistandosi  per  una 
austera  vita ,  e  votata  alla  rigida  pratica  dei  precelti 
dell  Alcorano .  una  gran  fama  di  virtù  di  scienza  e  di 
santità;  nell  idea  di  mettere  a  suo  tempo  a  profiUo 
la  considerazione  e  morale  autorità  da  essi  acqui- 
stata. ^ 
sfv  La  conquista  frances"  dell  Algerino  e  l'anarchia  che  ^ 
Q4v    fra  oli    Arabi    le   tenne   dietro,    aprirono    finalmente    la    ^3- 
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ft^     carriera  alle  aiiil)i/.i()>(»  iiiirr  clic  «:ia  rilxillivano  nc;:li  ani-     «^^ 

^i      l)izi()si  cuori    del    padre    e    del    fìllio.    Il    loro    principale      fi 

.sludio  (pit'lio    «^i  lìi    di    mantenere    nel    circolo  ancor  ben 

rislretlo    il    loro    immediato  inllusso.   T  ordiiiL'  e  la  «ziusli 

zia  da    pran    tem|M)  sconosciuta  da|)iì<'rtullo,  e  di  olTerire 

ancora  a;:li  onesti  nn   centro    di    riunione   in    mezzo   d<d 

generale   straripamento  d'una    indi|)ìinden7.a   >rrenata.   Ma 

I  ifìlervento  del  sultane»   di   Maroc(!o     venne     a     dare     un 

|K)l(Mite  impuUo    al    moto    iii'ior^iente  che    doveva    metter 

fuori   il    figlio  di   Moiedino. 

Tulle  ardile  da  ipiesta   protezione,   le  Irihù  circonvici 
ne  (Il    Mascara   risolvettero  di   dar>i   un  cajio.   Lnmilc   uit 
larono  «ili  <k'cIiì  sullo    stesso    Moiedino;   se    non    che    In 
da    lui    ricu.salo    il    jhtìcoIoso   onore,  troppo  ;:rav(»  per  la 
sua  »'là,  e  pro|K)se  invoce  suo    figlio    .Vhdelcader    che  tu 
ricevuto.    Per    sovvenire    allo    innalzamento    del  giovane 
elicilo    furono  messi  in  opera  i  mezzi    che  scnìpre  riiisci 
rono    presso    i;;noranti    e    l)arì)ari   |M)|>oIì:    si    racconto    la 
|)redizione  del    Facchiro  di    Bagdad .    dietro    la    (jiiale    il 
titolo  di    sultano  (love\a  essere    di     .\l)ilelc,ider:    e    (|uiii 
di    la  visione  di    un    marahiitlo  ove    Mulcicader    ved(»va- 
si  a.ssiso  sovra  a  sjìlendido  trono,  compartendo  auli   Ara- 
bi   giustizia.  MiMcè  diintpie  a  tutti    (pienti     prestigi,     ecco 
il  2S  settembre  del    IS.{2.  a  ('rhesil)ià .  UL'lla   pianura    di 
(ìrheriso  pres.so   Mascara,    il    nuovo   capo    della    tribù    di 
.Vscheme    (Ti    solennemente    inaugurato;  e    Mascara    (  ilta 
t(»stè    capitale    del    beìlato.    che    dojM»     la    cacciata     dei 
Turchi    si    era    governata     in     repubblica,    non    credendo 
di    |>ol(M    far    meulio    si   delle    ad    Uvlelrader.    auli    abi- 
taiìli    delia  «piale   giuralo   ììwmì   un    iiiarabulto   che  !  Aii 
■k      gioì    (labriel    avevagh    ordinalo    di    loro    anniiiìziare    che       > 
C'*     la    volontà    di    Dio    era    che    Mxlelcader    regnas.so    sugli     ^% 
\rabi.  'Se 
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■  •  MxIcIc.kKt    |M»i    |)('r    .illinirc    soiio   di    m*    uh    niap 

.;  ^ior  iiiiinno  di  tnl)U.  lll(•U^^a^i  .1  predir  .in^  la  pi<*rr<i 
•vinta.  Ali  or.;  d«lla  pic^hifTa  vcMlnvasi  itscin?  dalla  huìi 
tenda  n  nH:ilare  c^li  stisso  i  voriM*(li  dt'll' Alcorano  che 
faceva  servir  rii  l(»slo  alle  sue  es^)rta/.ioni.  (Jtiando  ejili 
el)I)e>i  |»ertaril(i  riunita  intorno  una  siiflieente  jjiianlili 
di  gelile,  ecco  uscire  in  cainpa;:na  e  farsi  a  trilKilan; 
il  iiroidio  di  Orano.  Il  vecchio  M(»i('dino  T  aa'onipa^na- 
va,  a<j;:iiin^'eF)do  colla  sua  presenza  inautiior  ribalto  al 
ìiascente  |M)len^  di  suo  li}:lio.  Forlunalanienle  i  Trancisi 
venivano  allora  ad  essere  rinforzali  da  un  '  re<:p[imenlo 
di  caNalleria  di  recent<;  formalo  dal  pr^nle  colonnello 
dell  lùan^.  Laonde  jH)lè  trovarci  al  caso  di  r«^pin^ere 
illi  allaccili  del  nuovo  nemico.  Tale  si  fìi  egli  1  allacca- 
menlo  degli  Arabi,  che  molli  di  (issi  giunsero  a  piantar- 
si fin  nelle  fosse  delle  francesi  trincere.  non  ritirandoci 
che  la  notte.  do|M)  essersi  convinti  dell"  im|)o>sil)ilit,i  di 
scalare  la  scari)a.  Rinnuovali  più  volte,  ma  infnilluosa- 
niente,  questi  audaci  tentativi  fornirono  ad  Alxlelcader 
r  occasione  di  mostrare  il  suo  sangue  freddo  e  la  sua 
prodezza.  A  codesto  teni|M)  osavano  gli  Arabi  afTronlare 
appiMia  il  fuoco  dell  artiglierie  de  Francesi,  ma  per  inse- 
gnar loro  a  sprezzarlo,  Abdelcader  lanciava  il  suo  ca- 
vallo contro  gli  obici  e  le  palle  ch'egli  vedeva  balzare, 
salutando  facetamente  quelle  che  sentiva  fischiarsi  alle 
orecchie;  ecco  in  qual  modo  si  formasse  il  potere  di 
quest  nomo  che  nuovo  Giugurta  da  dieci  anni  in  poi 
tiene  in  rispetto  le  forze   della  Francia. 

Ora   recapiloliamo  la  situazione  de  Francesi  alla  par- 
lenza   del   duca   di   Rovigo.    (1)    Durante    1  anno   18.32 

^^  (1)  Rovjtro  abbandonò  l'Aluerino    ai    primi  di  marzo    nel   1833      ^* 
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^à       per  recarsi   m   Francia,  onde  curarsi  da  un  male  che  Io  tormenta-    ^^^ 
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'  -  lo  slahiliiiH'iilo  lìaiic('>e  in  VITrica  si  era  considcrcvol- 
j(.  inculo  sviliipjiiilo,  pigliando  liillc  lo  proNiucit'  «Ioli  au- 
lica ro^j^oiiza.  Il  lorritorio  orcnpalo  ora  poro  ancora 
assai  rislrcllo  ma  «^T  indizioni  avevano  |m)UiIo  vedere  altre- 
sì «pianto  fosser  innlili  i  lor«)  h'iilalivi  |N>r  fare  aithando- 
nar«'  ai  Franc«'^i  la  coiupiista.  Siili  incominciare  did  \K\.\, 
il  corp«)  di  occiipa/i«>no  s«>inmava  ai  'l\,W\'^'i  soldati,  con 
18  coiitinaja  di  cavalli.  Nella  |)n)vincia  di  Tilleii  da  le- 
vante, e  da  mezzo  dì  da  cpiella  d  Algeri,  B<Mizamiino  o 
AIil)embaraco  davano  opera  a  consolidare  la  loro  aiitori- 
là  ;  so  n«)n  che  al  c«Mitr«)  della  |)rovincia  1«;  jM)p(»la- 
zi«)ni  subirono  pr«)«:ressivam«Mil«!  1  inlliisso  franc«\s«'.  (ili 
l  lani  «li  liencalilo,  di  HiMimiissii,  e  di  (Iracna,  comin- 
ciando a  sentire  i  Iteneiici  della  pace  portavaiK»  i  loro 
;^«'iieri  sui  nu'iciili  d  \I|4«mì.  iilida  faceva  con«)score  an- 
ch' o.ssa  di  essere  piull«)slo  dis|M)sla  a  stabilire  |)aciliche, 
ndazioni  c«)ir  esercil«)  Irancose,  e  Aginuili,  e  .Ma«)mel- 
bcn-Sceigui  che  da  varj  mesi  pel  solo  inlliisso  del  lo- 
ro sipi«)ro,  governavano  la  cillà  di  Medea  e  di  Miliana, 
«lii^ln»  diplomaliclu'  nei:«)ziazioni,  di  cui  Mornay  genero 
del  maresciallo  Solili  lìi  incaricalo  pre>so  lo  sc«mìi1u  di 
M«Mpiiiu'z,   si    «'ran«)    ritirali. 

L'  occupazione  abbracciava  allora  ad  Algeri  la  cillà  o 
il  suo  disinolo  rinchiuso  «pia^i  inteiamtMitt'  nella  c«»r- 
chia  de"  |H)sti  avanzali  lìancesi.  Di  più  la  ri;mc«\s«'  d«>- 
minaziono  era  ric«uiosciula  sul  territorio  compreso  fra 
I  Arassi',  e  l.i  Melidia.  il  Mazairano  ed  il  mare.  A 
Orano  pero  |H)Ssedeva!i«)  apjHMia  un  raggio  di  una  le- 
ga    intorno     alla    piazza,  ma     bene     erano     signori     del 
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*^*      \a.  Mi  luill.i  j,'ii)vnn«lolo   i   s  tccor.si   «Idi'  iirtc   spiro   juku    Icinpo  .ip- 

i^      presso   (k'I    suo  arrivo   a    Parigi.  -'^^ 
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•  -  luilr  (Il  M<'rs"l(*lif'!n'rro.  llciiH'crin-  <•  .M(>s(a(!nn<Miunc  con-  ;• 
i  limi.iviitK»  ;mI  rsscH'  (Kcup.ili  d.ii  Tiirrlii  «•  dai  r^iliin|'i 
<  lir  pi.iii  |)i.iiio  si  criino  iin-s^i  mi  iiiI«*^c  co  l'raruM'si;  lai- 
che quei  <li  M()^l.i}:aiit'nim<'  ricj;v(;vano  |HTr>iiio  una 
paua  n'«:olan'.  Ad  Ar/.m  a  Sci*rs<'«'IIo  cranvi  deca- 
di (|iia>i  devoti  a  Kraticia .  ma  a  Itoiia.  la  sua  )K>(<*n- 
/a  si  c^lciidt'Na  a|)[)riia  a  i|iial(  Ik*  tiro  di  (aiirioiK-  al 
di  iiiori  delle  mura.  Noiidimeiio  iiej^li  strelli  confini  ove  M 
teneva  rinchiusa  la  domin<'i/ione  francese,  cominciava  a 
consolidarsi:  la  jMjpolazione  civile  im[)ercr'llihii<?  ne  primi 
mesi,  radunava  o^ni  i^iorno  uuonì  coloni,  lalcfui  le 
traccie  d(dla  devastazione  die  avevanc»  .se«:uilo  la  conrpii- 
sla  gradalanii'nte  sj)arivano.  incominciandosi  a  (al)liricare . 
e  persino  a  far  piantagioni.  Né  dal  .suo  canto  il  genio 
militare  oinelleva  di  o|)ero>amente  j)rovvedere  alle  cure 
della  difesa,  mentre  vie  slralegiche  si  aprirono,  campi 
trincerati  si  stabilirono,  vixchie  fortificazioni  re>tauravan- 
si,  se  ne  inalzarono  di  nuove,  sola  la  metropoli  non 
rispondeva  con  pari  ardore  allo  slancio  generale. 
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(;OVKR\()  DKT.HNKRAI.I  BARONK  VOIROL  K  CONTK  IVKHI.ON. 


(20  Aprile  !83;].  —  H  Liiplio  1835) 


Il  pMirraU'  Aviznnl  roinandaiil»'  priHicriiport'.  —  Creazione  della  sc- 
preleria  aralia.  —  Il  pener.il  \()intl.  —  <)<"eiipa/i»nic  di  liui^ia. 
—  Spotliziono  coiilro  gli  Ham^iuli.  —  Il  p'iierale  IX-sinii  liels  a 
Orano.  —  S[)e(IÌ7Ìone  <li  Arzcu  e  di  Mosla^Miieiiiiiìe.  —  Primo 
Iraltalo  con  AIkIcIc  ader.  —  Li  coinnii^iune  d  Allrica.  —  (!ani- 
l)ianien(o  intPKluUo  nell  aniininistra/ione,  —  Arrivo  del  generale 
conio  (li   Krioi).   —  Oinikittimenlo   della    Marta. 
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I  siihilaiKH)   i>    for/alo    all(»nl.iiiaiii(>i)i(»  del 

fliM'a  (li  Uovi'io,    n^c*'  clc^i^cn^  al    ("(miuii 

(lo    >iijH(Mii()    (l('ir(»s«»rci((>    il  .Mirila   il    i^cv 

^-.l  iicralc    \\izanl    il    jtiu    aulico    maicKiallo 

*'  (li    caiiiiM)    clu'    allora    vi    fosse:    .se    non 

vhv.    altro    (»i:li    non    era   elio    un    capo   interino.    (!ion 

nondimeno    >e     la     sua     |>otrslà     fu     hrevf»     (   cIm»   dal    i 

marzo     non      ollre|)assa\a     il     20     aj)iili'  |»reFid(;vasi 

il;i   lui  un   imporlaiitc  di>|>o>i/ioiì(>  die    non     può  passarsi 
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sfdlf»  sili'n/.lo.   I!r;ifi<»  in^inr»   .illoi.i     U;    rH.izioni     fraiic^'M 
r(»|;li    Ai.iIjÌ    siale    >><>|:|4rUr  alia  iiirdi.i/.ionr   de^l  iril(T|H'        ^ 
Ili.    ;4riilc     |:(MirraIiii<'nl<'     |M»(r>     islniUa  e    Niii^olaniiciili*       | 
prcvciiiila  coiilro    la    iia/ioiialila    aralta.    (^tIo    e  ai    Ioni       i 
ìiiil\l\u\*l.\ì  No^lioiio  cssfTr  |H'r   lo   pili  rifrrilc    le  ailfilrarie       J 
e  violciili   risoluzioni  del   duca   di   Hovi;:o.    ri>-olii/.ioni   «  Im-       , 
liiroiio  di   lauto  nociiiiii'iito  allo  >lai)iliiiiiMito    de  Francrsi. 
Ter    lare    adiiii(|ii<'  erssap'  (jiicslo  Malo  di    cos»; .   il   <^('w 
ralc    Avizard    sollo  il  iioiin;  di   scfjrclcria    araba    i>lilui\a 
una   s|M'ciui(3  amminislrazione  declinata  a  dare  alle  rela- 
zioni francesi  cogl  indigeni    una    n'golarilà    ed   estensione 
non    avuta  mai    insino  allora.  Questo  ufficio  doveva  con- 
ciMilrare  lulte  Ir  faccende  aralx* ,  riunire  e  fare   il  deltilo 
conto  dei    dociiinenli     ori;:inali ,    e    nieltere     ogni    giorno 
.sotto   gli  f)cclii  del  generale  sujireino  lo  stato  del  [)aese, 
iKHi  che  le  pili  iiniM)rtanli  lellere  tradotte  nella    >\\d  lin- 
gua. La  direzione  di  questa  segreteria  |)oi  fu  confidata  ad 
un  giovane  ulliziale  allrellanto  ])rode  (juanlo   studio>«o.  il 
(jiialt^  lin  dal  principio  della  sjR'dizione  era>i  aj)plicato  a 
couiprendere  ed  a  })arlare  i  diversi    dialetti    della   lingua 
araba,  dico  Lanioricière .  allora  non  più  che  capitano  al 
battaglione  degli  Zuavi. 

Assunte  appena  queste  inconilM^nze.  ecco  pertanto 
il  Lamoricière  farsi  un  debito  di  nietl<'r>i  a  percorrere 
le  tribù  dei  dintorni  d  Algeri .  facendo  loro  conoscere 
lo  scopo  della  sua  missione  e  il  sincero  desiderio  che 
aveva  di  conoscere  e  di  soddisfano  i  loro  reali  bisogni . 
dando  loro  la  formale  assicurazione  d  esser  in  avveni- 
re trattali  con  giustizia.  Le  quali  consiglianli  parole  ri- 
condussero fra  le  tribù  quella  fiducia  che  loro  avevano 
3jf  lolla  le  sanguinose  esecuzioni  ordinale  dal  duca  di  Ro-  ^ 
%Q    vigo,  talché  tornarono  essi    di    nuovo  a  provvedere  del     ^_% 


bisosnevole  campi  e  mercati  francesi.  i«^ 
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^^  Nftj;li    ullirni    di    aprile    il    baroin;    Voin»!    prese    co-     fj^ 

f;  mando  delICsercilo;  ora  il  più  jiiovane  de  hio^oleiieiili  f 
generali  francesi,  e  (piel  d(ss(»  che  nel  ISIT)  enisi  tanto 
distinto  come  colonnello  alla  dilesa  di  N«);^enl.  ('ionnondi- 
meno  il  i;overno  di  b^ancia  non  inviava  che  nn  ca|)o 
interino,  nella  speranza  che  prontamente  risanato  il  duca 
di  Rovigo  si  fosse»  loslo  ricoiidollo  al  suo  ufiicio.  Se  non 
(In;  questi;  providonze  non  si  avveravano,  mentre  lanli 
co  ministro  deHImjìero  moriva  nel  mese  di  «ziu^no.  ma 
r  inceda  situa/.ioin'  d(d  «generale  \ Oirol  non  per  (juesto 
fu  can;:iala. 

Il  nuovo  capo  non  si  lasciò  arn^slan»  da  (juanlo  \\ 
fossi»  d  intricalo  nella  sua  personale  situazione:  non  ve- 
dendo che  i  suoi  doveri  egli  seppe  alla  meglio  di•^im]>e- 
gnarli,  spesso  felicenuMite,  sempre  con  attaccaniiMilo  e 
inteiligenz^i.  Appena  arrivato,  hiiono  |)roseguite  opi*rosa- 
mente  le  strade,  furono  creati  gli  spai  d  el -Fahs,  (oggi  gendar- 
mi morii,  destinali  allora  ad  ausiliari  della  nendarmcria 
Irance.si»  |mm'o  allor  numerosa,  e  a  concorren;  alla  comii 
ne  difesa  del  lerrilorio.  ('/)me  complemento  poi  di  (ille- 
si idea  istituiva  egli  ancora  nel  dislretto  d  Algeri  delli» 
milizie  indigene  destinate  a  mantenere  i  forliiii.  ed  i 
|M)sli  che  |x»r  la  loro  malsana  situazione  si  rendi'xano 
pericolosi  alle  truppe  europi»!».  Onesta  leva  latta  w'J'i  l  lani 
sottomessi  non  ricevevano  paga  >e  non  in  attiviti!  di  ser- 
vizio, lo  che  come  si  vede  (»ra  come  una  spi»cii»  di  ri 
pristinamento  dei  margrcni,  in  mezzo  a  quelle  Irilm.  la 
cui  fedeltà  nim  era  sì  certa.  Voirol  fece  stal)ilire  de' cam- 
pi trincerali,  volendo  così  assicurarsi  dello  stretto  silve>lre 
e  aquiirinoso  di  Hularicco,  facendo  aMwìltere  le  piiinic. 
riparando  i  |m)IiIì  e  as<-iugando  \r  paludi.  (V)sì  di  pros-  :^ 
similà  in  j)ros>imità  si  estendevano  e  consolidavano  i 
w      Irancesi  iH)ssessi 
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I)()|>o  I  iiiiilil)'  li'iilatiNo  (Id  Itoiiriiioiit  Mipra  <i  Bupa. 
era  ((iK'sta  (  ìtla  siala  \uMìì  iiil<Taiir'iitc  in  oblio:  non 
|M'i)saii(losi  i'hi'.  rircoinlala  coinrra  da  una  U'Ia  di  mon- 
la«^'iii'  di  malap'volc  acasso.  jkHj'sm'  (!sM?r  liiioiia  a  qual- 
che cosa  |KT  le  opj'razioiii  mìlilari  cIh'  i  Francesi  avrel>- 
hcro  fallo  lidi  interno  della  re«:p;nza.  (ìfli  (ivenli  fecero 
seiiliri'  la  nccissilà  di  andare  a  f|iie-il  ultimi  a  prendervi 
|)osizione. 

La  ciurma  di  nna  nave  francese  naufragata  sulla 
costa  di  Hiiuia,  essendo  stata  mi  |s:{l  trucidala.  s[)iac- 
(jiic  moilissimo  ai  Hertezene  di  non  |H)tere  is.solallo 
vendicare  il  pcrlido  attentalo.  L  anno  apjiresso  un  indul- 
to fatto  al  Pntrns  nave;  injih^se,  ed  essrndr)  stata  costrfH- 
la  perciò  ad  allontanarsi,  il  console;  d  Inulullerra  ad  Al- 
P'ri  chiede  sodislazioni;  di  qutót  insulto,  facendo  cono- 
scere la  speranza  eh  e^Ii  aveva  che  F'rancia,  la  quale 
occupava  la  costa  d  Affrica  avrebbe  saputo  far  rispellare 
le  amiche  bandiere.  Alla  fine  di  ottobre  dello  slesso 
18.32  il  Marsovino  altra  nave  francese^  ancorala  in  ra- 
da, videsi  assalila  nella  più  sleale  maniera,  e  fii  ob- 
bligata di  risj)ondere  ai  tiri  della  piazza  Fu  dai  Bu- 
giesi  data  colpa  di  quest  aggressione  ai  Cabaili  che  si- 
gnori dei  forti,  avevano,  dicevano  essi,  trailo  per  al- 
lontanare la  nave  francese,  la  cui  pn^senza  rendeva 
imjK)ssibile  f  ingresso  di  un  legno  aspettato  d  Italia  con 
lettere  ed  agenti  di  Ussein-Deì.  Quest  insolente  scusa 
peraltro  era  un  evidente  prova  degl  intrighi,  di  cui  sup- 
ponevasi  già  che  Bugia  fosse  fucina. 

Se  innanzi  a  così  giusti  risentimenti  si  fosse  tuttavia 
esitato  di  occupare  questa  piazza,  una  circostanza  deci- 
siva reso  avrebbe  questo  temperamento  indispensabile. 
Impor(X"chè  verso  il  mezzo  di  agosto  seppesi  come  il 
bei  di  Gìstanlina  si   avanzasse  verso   Bugia,  il  cui   pos- 
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^     sesso  ii(>  lo  aNr('l)l)(*   ricoiiijX'nsalo  della   [HMilita  di   IJoiia.     ■  •; 

%  Ollrodichò  sperava  egli  poter  «li  fpiivi  (stendere  la  sua  '\\ 
azione  sulla  parte  ori«?ntale  della  provincia  d'Algeri,  rin- 
focolare le  ire  <legli  alTricani  nemici  e  suscitarne  de' nuo- 
vi. In  (|ueslo  mentre  il  giMieral  Tn'zeI  ricc'veva  lendine 
di  r«H:arsi  a  Tolone  |)er  prendervi  il  comando  di  una 
spedizione  cIk^  da  (jueslo  porto  doveva  ^s^er  «lirclla 
contro  Bugia.  Dessa  si  com|)ose  di  due  hattaglicMii  de! 
.')!)  di  liiKNi,  e  di  due  halliiLilioni  di  arli^ilieria  non  che 
di  una  compagnia  di  guastatori  del  genio,  f.a  srpiadra 
incaricala  del  lras|MMto  delle  tru|ipe,  (\  composta  di  selt»? 
navi  fu  data  al  comando  did  ca|)itano  di  vascello  Var- 
c(»val. 

Partita  ((U(Sta  sjM'di/.ione  il  11  di  s'ilenduc  da  l'o- 
lone, il  2!)  già  era  in  faccia  a  itugia.  Ma  non  aj)pena 
che  le  prime  \cle  comparv(TO  in  rada  i  iorli  incomin 
ciarono  a  tram*;  se  non  che  alcinie  slianconali'  basta- 
rono ]>er  fargli  tacere.  Peri)  lo  sharco  dclit'  truppe  non 
]N)lè  farsi  che  sotto  la  più  viva  tempe>la  di  |ialle  di 
moschetta»,  cosa  chi»  peraltro  non  Uxv.  >i  che  i  l''rance>i 
non  pen«*trassero  n(dla  città  senza  aver  sofTerlo  miravi 
|MTdile.  Il  forte  \Melcad«'r  ,  la  Casba  ed  il  forte 
Mussa  furono  liin  dopr»  laltro  occupati,  e  l.i  bandiera 
francese  svtMìlolava  jXTsino  su  tutte  le  biitlerie  delia  ra- 
da. Il  luogo  ove  sorg»^  Hugia  è  talm<Mit(  scabro,  si  dis- 
seminale le  sue  strade  o  i  suoi  labbric.ili  che  ogni  (pi.ir- 
tiere,  ed  ogni  abitazione  divenne  una  cittadella,  ove  i  (la- 
baili  si  mantenevano  con  la  loro  naturale  ostin.i/ione. 
Oualtro  giorni  interi  vi  vollero  per  sloiitiian*  d.ii  \.ui 
|M)sti    c<Mle,sli     alVricam,    e    ne    anche   sarebbero    bastali 

^      se  non  fosse  sopraggiuntr»  un  soccorso  d  \lgeri,  mandalo 
(jj"^     per  sostenere    il  corpo    di    'spedizione,    p  consisteut«»    nel 
''5'      battaiilione    del    i    di   Ida .    e  due  Kunpaiinie  del  si'condo 
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li.ill.iLlliMiii'  <l  MTiic.'i.  Marciali  rl.illr  l<»r  |ki^ì/ìoiiÌ.  rcro 
T^i  [M'iallro  i  (..ilt.iili  (orrii.'ir»'  ;il  riuMiiffilo  iiiio\f'  lrinfi<T<' 
r  vi•:^^ro^aml'ul^'  «lifciidiTsi;  r  laholta  aii'ora  M<Mwl«Mifl'» 
alle  (tircsi?  .iiid.in'  ad  assalin*  iiii  rndlr  lorr»  Uh'  i  l'raii- 
(•(si:  lolla  accanila  clic  duro  lirilaiilo  eli»'  le  Iwillcri»*  iif»n 
liiroiio  c<Mn|)ìiilain(Milc  |)iaiilalo.  si  clic*  |)allc  e  s(-a;:lia 
da  caiiDoiic  ]>()t(>ri)ii()  sol  ((>riiiiiiarla.  K  [K>sla  Hii^ia  sulla 
parie  da  scllcriliionc  |)ouriilr  dd  eolfo  di  (jucslo  nomo, 
a  (|iialli'o  cliiloiDclri  daHiiiiUKratiira  d(d  Suminamo  o 
Aduso:  (|uiiidi  si  blende  sulla  riva  del  mare  sul  liana» 
lucridioFialc  del  iiiouU^  (luraja  scoscesa)  niass^).  e  qua-^i 
pcrpcndicolarinciilc  taglialo,  che  s  innalza  ra[)idainonlo  si- 
no a  ."ITO  incili  di  >ul»liinil.i.  OncNla  Fn(»nla;:na  forma 
nn  pronionlorio  di  roccic  che  corre  da  ponente  a  le- 
vante .  lerniinando  al  mare  col  promontorio  ('>arl)one. 
l*iopiiam(M>ti»  |)ar]ando  Bu^ia  non  ha  |K)rto:  avvegnach*» 
la  spia^<:ia  senza  fondo  che  tocca  la  città,  è  mal  sicura 
pe  tcmjìorali  d  inverno,  per  cui  solo  pni»  essere  servibile 
che  nella  bella  stajiione.  non  >i  trova  un  ancorappio 
che  olTra  alquanto  di  sicurezza  ss  non  nella  piegatura 
Sidyaja,  e  oltre  a  cii)  non  può  contenere  che  poche  na- 
vi ed  assai  leggere.  L'aspetto  di  Bugia  è  de  più  pit- 
toreschi: le  sue  piane  e  riquadrate  case  paiono  tanti 
gradini  di  un  vasto  anfiteatro  .  circondate  da  ogni 
banda  da  aranci,  da  meli  crani,  e  da  fichi  di  Bar- 
b?ria.  Le  fitte  mine  di  cui  il  suolo  è  seminato  at- 
testano la  sua  passata  importanza  e  la  sua  remota  an- 
tichità, probabilmente  formava  essa  il  contine  orientale 
disila  Mauritlania  Cesariana:  stando  ad  alcuni  cieoiirafi 
sarebbe  l'antica  Baga.  o  Vaga:  secondo  il  dottor  Shaw  sa- 
A  rebbe  essa  succeduta  alla  colonia  romana  di  Salva:  fi- 
^^     nalmente  pretendono  altri  che  sorga  sulf  antica  Coba. 


^S^  Nel    V   secolo   Busia   venne    in   mano   di   Genserico    ^S-^ 
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'  ^  e  ili  prr>in() ,  dicono ,  la  sua  capilah*  liiilaiilo  fin*  non 
f  tìblui  |)n'.sa  (larla^ine.  Al  li'HijK)  dell  invasione  araba,  nel 
708  dessa  fu  soUouiessa  al  ^ioj^o  islaiuitiro  mercè  il  celebre 
Mussabennoseiro,  passando  quindi  succejisivamenle  sollo 
la  dominazione  delle  diverse  dinastie  mussulmano  che 
fondarono  in  \ITrica  delle  sovranilà.  Alia  decadenza 
di^l^li  Assiti,  Ferdinando  il  ('altolieo  jK-r  arnstare  le 
depredazioni  dei  corsari  morì  nel  I. ')()'.)  x'  iw  impa- 
droniva, conservandola  la  Spa«:na  insino  al  ì'Cd.  Tutti 
i  |M>p<)li  che  dopo  venti  secoli  hanno  >uccessivamente 
occupato  Bu<^ia,  haimo\i  lasciato  de  sedili  dilla  loro 
dominazioiK;.  i^e  mura  fattevi  dai  Romani  po^^ollu  aii 
Cora  vedervisi  in  più  d  un  luo^o;  e  in  (pianto  alla  sua 
grandezza  non  .si  contavano  da  lei  più  di  2,5t)()  metri  di 
ostensione,  l Ha  sem|)lice  linea  di  muro  «iuarentiva  il  con 
torno  (lidi  attuale  ancora^iiio.  li*»  mura  saracene  risal- 
gano certamente  al  !)<S7  (piand(>  l^ii:ia  divcime  la  cajMlah» 
de<;li  Amaditi;  era  un  alfa  e  continua  muraglia  liaiK  lie^- 
«;iala  da  torri  stendendosi  lun^h Csso  il  (ìume  ed  abbrac- 
ciando (\sattamente  la  rada  in  tutti  i  contorni  del  terre- 
no lino  hi(tri  della  citti»,  verso  la  parte  ripiana  della 
spia<:;^ia  ch(>  va  ad  unirsi  colla  pianura.  Duo  altre  mur.t 
similmente  fiancheggiale  da  torri  vanno  sino  in  cima  della 
monla<;na,  so'^uendo  sino  alla  |)uiìla  (hd  promontorio  la 
cresta  dell  altura.  Oue>la  cintura  che  lia  jtiii  di  ."i.dOO 
metri  di  est(Misione.  non  presenta  sii  tutta  la  sua  ('^((^1- 
sione  che  monti  di  mine.  In  arcala  a  volta  rima»l.i  in 
piedi,  e  (he  al  certo  doveva  fame  parte,  s<»rve  ino<:«ii 
di  portic(»  alla  cala.  I  lavori  che  «;li  Spalinoli  vi  fecero 
dopo  la  con({uista  sussistono  ancora,  e  .sono  il  forlt> 
•k  Mussa  fattoNi  da  l*ielro  di  Navarra,  la  (-isIki  da  Fer-  i 
^*  dinando  il  Callolico.  e  (>arlo  \.  IJui^ia  contencNa  a  co-  ^ 
'^t      desti   tempi    intorno  a  8000   case  e  un    cran  numero    di     -••'• 
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lolla  (loriiiiiuzioiu.'  s|)<i;:[iol<i,  (l(x:liiiaii(Jo  rapidaiiKMiU;  s^fil 
lo  Li  i-.-i|iri<-(-iiisa  aii((»rilà  e  (lis[N)(ÌHino  di  Ire  a>(ii|)a{;nie 
liin'ht>  dell  O^iiacaU».  (lic  liirono  x-nipn*  in  guerra  a|)Cf1a 
(  oi  (".al).iiii  d«;l  vicinalo:  l<;  Mie  (ax*  dix-nnero  |>r«'>lo  rui- 
nc,  <'  ri(';:ii  nllinii  tempi  liii'^'ia  e  ^lIoi  (onlorni  cranr» 
in   preda  alla   pin  il('>olanli'  ini>(>na. 

Onesto  eiii  !(»  »l;ilo  di  (picNla  citta  «piando  il  2!) 
sj'tleinlire  del  lS.{.i  \eni\a  presa  dai  Krance^i.  I^'j  no- 
Nella  coiKpiisla  poi  non  fece  altro  (In-  \i(piij  rovinarla: 
avve«:na(lie  molle  ra>e  essendo  slate  rovesciale  dallar- 
li^lieri(^  francesi  se  ne  demolimno  moli  altre  ancora  {xt 
Tornir  di  hi^ina  la  trnppa.  Finalmente  i  Francesi  non 
conipnslarono  che  mine,  trovandosi  chiusi  da  tulle  le 
])arli.  da  monlaizne  inaccessibili  o  da  ostili  jK)|M)Iazioni. 
Le  Irilui  cahaili  de Conlorni  di  Hn^ia  sono  molte  e  guer- 
riere; rinnite  p()lnd)h(?ro  esse  uscire  a  campo  con  2n.()(KI 
nomini.  Ou(dla  di  .M<'zzaja.  nna  delle  pin  polenti,  cir- 
conda la  città:  da  levante  del  Snmmamo.  andando 
verso  Gi^iori,  trovansi  i  BiMiimassandi.  Beni-mimnri.  i 
Beni-abnsi,  e  moli  altri:  nelT  interno  delle  terre.  citan>i 
soprallnllo  i  Beni-abbesi  d  origine  vandala.  i  qnali 
hanno  costrutto  nna  città  dove  si  làbbricanu  degli  ar- 
chibiisi  molto  slimali  nel  paese.  .Vienne  di  queste  tril>ii 
usano  ancora  di  stamparsi  in  turchino  la  fronte,  le  gole 
e  sino  la  jialma  della  mano,  facendovi  nna  croce  si- 
mile a  quella  che  portavano  i  loro  antenali.  tredici  o 
(juallordici  secoli  addietro  al  tempo  dello  stabilimento 
del  cristianesimo  nel  1  Affrica  occidentale. 

Dopo  aver  ordinati  i    varii  servizi    del  corpo  d  occn- 
■k      pazione.  il   generale  Trézel   recossi    in    Algeri    per   gua-      |c 
^^     rirvi   di  nna  grave  ferita   ricevuta    in    una    delle   raoltis-     ^ 
^$^    sima  scaramuccie  che   accompajznavano  la   presa  di   Bu-    -*- 
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•j;ia.  Il    comando  siipcrior.'    della    pia/./a    fu    allora    coiili- 
':|;      dato    a   liti    i^ìovanc  ('a|M)    di   lialla^lìoin'    |ii>r    nomi'    l)ii- 
vivicr,     non    int'iio    di^liiilo    |t'r     la    sui     piodc/./a,    chi; 
pn'siioi  prol'ondi  sliidii  Niiiia    na/.ioiiali(à  aiaha. 

l  rinforzi  spedili  da  \l;^rri  .1  Huuia  avevano  ni^tN^ssi- 
lalo  la  j)arl<'n/.a  del  Lamoricière.  In  sua  as-senza  fu  eiili 
supplito  fieli  iilli(-i(»  di  (-a|)o  della  segreteria  aiaha  dal  He- 
l.iport(>  inlerpeire  di  |)riiiia  elasse,  e  di>liiili»  orientalista; 
ma  rovinato  dalle  malatlio  e  dalletà.  I)ela|>orle  non 
pot<>  secondo  le  buone  alMliidini  del  suo  prediTCssort*. 
andare  a  visitare  le  IrilMi,  «giudicare  delle  loro  rpiereìe, 
dissipane  ì  loro  timori,  e  soprattutto  contenere  il  loro 
iiniore  incostante. 

J'àasi  al  mese  di  agosto,  lemjìo  di  ri|)oso  pe'colli- 
\alori  della  pianura;  le  messi  erano  .illora  raccolte, 
uè  si  pensava  ancora  alle  semenze.  In  cpieslo  Iral- 
lem|N>  sono  essi  ^Mieralmenlt*  dis|)o>ti  alla  liirÌMilen 
za,  per  cui  si  misero  ad  as>allare  i  lavoratori  Francesi 
che  si  <M"cu|)avano  a  sanare  il  hiifaricco.  \  oirol  non  ^i 
mostrò  (la  principio  contro  di  essi  con  (piell.i  necessaria 
sceverila  che  vi  avrebhi;  voluto,  <;rav<'  errore  cho  fece 
accrescere  linsolenz.;!  de;;li  Arahi.  Poco  appresso  essi 
trucidarono  il  (laidde  dei  Beni  calili  trilx'i  prossima  a  |{ii- 
laricco.  nomo  rispettabile  il  cui  solo  delitto  er<i  I  <itlac- 
camento  alla  causa  francese.  Il  seguente  giorno  mi  ciii 
liniere  francese  e  sua  moglie  furono  pure  tro\ati  morti 
nello  slesso  distriMto.  Tutti  ipiesti  delitti  avrebbero  richie- 
.slo  una  pronta  repressione,  ma  il  uenerale  si  limilo  a 
farne  lare  un  processo,  lo  1  liA  era  lo  .slesso  che  dire 
rimanghiiio  impuniti  i  colpevoli.  Allora  uh  llaggiuti.  le- 
si riH'e  e  sanguinaria  tribù,  cui  la  \oce  pubblica  atlribiii\a 
C',  la  più  parte  di  tali  misfatti .  movendo  apertamente  con  ^  ^ 
*      Irò  i   B<Mii('alili    alleati    dei    l'ranri^si,  gli  sacchesjiijn'oiu)     *^^ 
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e   pli    iii.i<<s;i('iMi'Mii(i.    M.i   (II)    ir.i   lr<)|)|>o.    onde    al    I^riK) 
lirii'ic  il. ilo  III  (-.irico  (lì   |>iiniri-   la   in.ilvatjia    Irilni  t:  I  in         ^ 
(  (Miil)i'ii/.a   fu  (la   lui   mollo  ri;^()^(>^a^l'MlU;  ('-«l'tiiiila. 

Onesta  cosa  (iclcriiiino  il  fomati'Iaiilc  siipr'Miio  ad 
(•sti'iidi'ri'  il  ^Mo  ^i^l('llla  di  inili/ii*  indicene  in  lutti  pli 
ulani  aulici.  I  liiMii-calili  e  i  IÌìmiì  mussa  vi  ad(>rìrono  fraii- 
caiiii'utc.  e  c(>sì  verniero  ordinati  {^li  Arihi,  sptjcie  di 
paria,  vniiili  dal  (l(».si»rlo,  e  che  respinti  da  tuff  e  parli 
si  aMiamloiiavaiio  ai  juii  spaventevoli  «inasti.  I  coiit(»rni 
del  Uassanta  a  levante  di  .Melidia.  Iiirono  loro  assegnali  a 
lilolo  di  residenza  .  e  in  ricompensa  di  (pieslo  fa^or•• 
.s  imjie^narono  essi  a  prendere  !(;  armi,  o^ini  volta  elio 
sar(d)l)ero  stati  richiesti  per  la  «iiiardia  del  forte  dell  .Vctpia. 
e  della  (-asa  Quadrata,  e  a  mantenere  lOrdine  mdla 
pianura:  ni»  si  tardava  a  vederne  i  vantajigiosi  risulta- 
menti  di  (piesta  savia  misura 

Sempre  arralthiali  peraltro  contro  i  Francesi  e  con- 
tro (pie"  loro  compatriotti  che  riconoscevano  la  domi- 
nazione di  (piosli,  gli  Ilagginti  si  sollevarono  (17  mag- 
gio ISli'i).  e  secondo  il  solito  i  guasti  e  le  uccisioni 
inlinile  lìii'ono  le  loro  prodezze.  Ma  tosto  ecco  glindi- 
g(Mii  impugnare  le  armi  e  riunirsi  a  una  schiera  di  20(10 
uomini  condotta  dallo  slesso  generale  Voirol.  Questi 
ausiliari  stn'virono  mirabilmente  i  Francesi:  grazia  alla 
p«M  Iella  conoscenza  che  i  primi  avevano  de  luoghi  o 
(Itagli  strattagemmi  n.sali  dal  nemico .  poterono  gli  ul- 
timi schivare  non  solo  false  marcie,  ma  guarentirsi  dal- 
le sorprese,  e  procurarsi  le  più  belle  occasioni  per  com- 
battere. Era  la  prima  volta  (piesta  che  le  tribù  mar- 
grene  marciassero  sotto  la  bandiera  francese,  ne  seb-  | 
^  be  che  da  lodarsi  del  loro  zelo  e  coraggio.  Furono  gli  4 
sf^  Uaggiuli  .sconiitti  in  lutti  gli  azzufTamenli.  ne  imboscala  ^« 
Q-       nessuna  riuscì    loro,  talché  costretti  a  domandar  la  pace,    ^t^ 
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ft^     Icihl)  'IO  ma  («niic  li   ni  'rilavano.  Oii  sia  Im'Vt'  s|)('(li/i(Mit' 
{[:       rislahilì   la  lran(|iiilli(a   iiilonio  \l;:('ri.  di  clic  |)i'oiitlanilo  il 
Voirol    volle   vi>ilan'   le  lem»  clic  coiiiiMJiicNano  il  doiiiiiiio 
dell  aulico  ogiacalo.  Nella  Mclidia,  si  assicurò  egli  delli^i- 
slciìza  di  diciannovi;  |HK]cri,  di  cui  s(U(<;  sollando  occupa 
vano  lina  slriscia  di  cin(|nc  l('«;lic  di  lunghezza,  si  conijM» 
iievano  essi  di   \asli   orli  e  di  >n|» 'ibi   verzieri,  nonché  di 
leilili  lerreni  h'ii  alberali  e  iiinalìiali.  (lerlo.  che  se  il  ^o 
verno  lo  avesse;  \olnlo  avrebbe  (|uivi  avuto  mezzi  da  ionda- 
re  belle  coionie  mililari  (mI  aj^ricole  senza  mellen*  meno 
m.imenle   la   mano  sui   beni  dei   |)arlicolari.  Si   rilrovarono 
ancora  (|iiallro  |)oderi  presso  ^li  lla;;i:inli.  tre  a  Sniiiala  e 
lino    Irà    ^riss'ri,    terre    da    cui    i     Tniclii    rilrai'vano    mi 
btdiivsimo  parlilo,  e  che  erano  collisale  sollo  la  vigilati 
za    dei  Vercelli    iilìiciali    dellogiacato.   gli  europei    dell  m 
dine    civile»    che  assislellero    a    (piesta    visita     Neleado    >'i 
fertili    terre,    vivissimi;    istanze    Tacevano    di    jiolerle    e->«>i 
coltivare,  il    governo  non    aveva    intorno    a    ciò    paiteci 
jiala  nessuna    istruzione  per    cui   non    veniva   loro    accor 
dato  (pianto  essi   richiedevano. 

.V  codesto  lem|)o  una  felici»  occasione  si  picsenlo 
perchè  la  dominazione  rrancese  dell  .VlTiica  si  j)oles.s<; 
consolidare.  Mulelcader  non  era  ancora  mia  potenza: 
il  bei  di  (-ostantina  era  il  solo  nemici»  cln'  recasse 
imbarazzo,  l  na  riunione  di  capi  i;  di  principi  iiidiL;em 
lece  ad  olTrirsi  un  alleanza  olìensiva  e  difensiva  contro 
\med,  comniie  nemico:  il  princip  *  di  TuLinrl .  paese  si 
Inalo  a  mezzodì  di  Coslanlina  era  il  primo;  ipiindi  lo 
.scecche  di  Mer^inana  che,  per  la  sua  posizioni»  è  signore 
del  famoso  p^sso  delle  Torte  di  ferro:  poi  V^n.inii  .scih:- 
À  chi»  di  Ananca.  Iribii  pol(»nte  limitrofa  dell.i  reggenza 
^^  di  rimisi:  |)oi  II  hial-ben-\me<l.  sciM'che  del  li'  noma-  ;  ', 
'•^     da  Iribu  di   l  l.id  M.iadi.  e  linalmente   Henasseiniiie  scec- 
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» '.  (  lir  (Il  >»u»ni.  Voirol  ^li  apollo  con  iiil«*n^»><5,  ma  It^pato  ** 
•1,  <r»i!ir  .ivf'va  If  mani  fliln-  a  rifrrirM'nw  al  miiiisliTo.  i  ^ 
(Ili  InijiNcrsaiiH'iili  r.'>«M(»  iriiilili  liill»*  «jiKsU;  o(]<*rti;  di 
si'r\i/.io.  Ma  («uni'  non  avn>l)ix;  nraUt  |:i<)vami'nlo  I  agire 
( on  l.ili  ausiliari!  I  na  irlicc  rampa<:na.  r  dillo  {^iian'ii- 
lisa  ai  II  allerti  ini  oUima  rinM-ila.  oA  aMclilt'  iin|H><iilo 
lo     S\ÌIm|)|>o     (Icllf     \nl/A*    (li    AUlrii  adiT,     (>   OMldotta     (ol 

so  la  (oniplcla   iiacilìca/ioiu;   di^ll  .Vl;:<TÌno!   I^ir^.i  anni  di 
l^nnia   hanno  «'spialo  cpKsl  citoi*'. 

V  (  )raiio  I  inc>o!al)il('  .sisl<;ma  ìiiIumIoUo  dal  i!<MUTal<' 
lioviM'  non  prodn»!'  cIk;  pessimi  cllt'lli:  da|)}>iTtul(o  >i 
Ncnlivano  lanicnli  contro  i  >iioi  alli  arliilrarii;  gli  abi- 
lanli  ai>l)aiidonavano  la  cillà  per  soUrarsi  allfippro^tio 
ne;  i  menali  non  cran  \m  provvodiili,  e  Ut  IriìÀi  d«*I 
conlorno  olTesc;  iie'Ioro  inlercssi  correvano  allanni.  cir- 
condavano la  |)ia/./.a,  e  mellevano  ine,v»ral>ilmeiile  a 
morie  cliiun(|ne  osasse  por  |)iede  Inori  delle  |K)rle.  l're^j 
il  p)V(Mno  in  considera/ione  un  si  [mmkkso  sialo,  chiamo 
al  comando  di  Orano  il  jienerale  Desmichels,  che  come 
il  suo  |)red(;c(^sore ,  indi|)(Midenl(^  dal  generale  supremo 
non  doveva  prendere  consiglio  che  da  se  stesso. 

Arrivalo  lin  dal  23  d  aprile  del  \HXi,  il  nuovo  iie- 
nerale  non  moslrò  ir;  vigore  né  bonlìi  sislemalica.  Ouel 
lo  ch'egli  fece  si  lù  di  rendersi  ben  bene  inlormalo  di 
lulle  le  parli  della  sua  posizione,  e  dopo  alcuni  giorni  di 
sludio  si  decise  egli  per  liberare  la  piazza,  di  tentare 
una  vigorosa  sorlila.  In  conseguenza  nella  nolle  dal  7 
ali  8  maggio  alla  lesla  di  due  mila  uomini,  si  diresse 
sui  Gariabi.  Iribn  a  ponenle  di  Orano,  presi  alla  sprov- 
visla  non  si  oppose  dagli  Arabi  quasi  alcuna  resislenza. 
e  furono  da  essi  abbandonali  i  loro  bestiami,  la  qual  jk 
^  cosa  fece  ollimamenle  al  pn^sidio  che  gli  procurò  così  ^> 
^$v    della  carne    fresca   che   da  gran   tempo   nò   era   i)rivato.    ^.1^ 
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«^^  Ma  S!i  «la  luii  caiilo  ;ìIì  lu  <li  Ixmk'IìcÌo,  dall  aldo  ^li  «^^ 
ì^  procacciò  aiìcora  mi  iiuono  m'inico.  Alxiclcadcr  ;:li  fifo  f 
j)iaiilar  le  >iii'  Iciidc  a  Irr  Ic^hr  dalla  cillà  in  mi 
lu()«;()  chiamalo  la  Terra  de  liclii:  suo  padre  era  sjtc»  , 
li  ^(iiu'ral(?  i)i;sniiclicis  voleva  marciare  contro  di  Idi  al 
moMKMilo  ed  opprimerlo,  iiia  stornalo  da  (jiie><ta  ielicii 
idea,  si  limilo  a  prender  posizione  al  diiian/i  dell  ac- 
campamenlo  netnico  come  per  olTernli  la  |Mii:na.  Ma 
I  l'emiro  non  voltando  e>|M>rsi  a  perie(di.  dopo  al<'une  in- 
si^nilicanli  scaramuccie  ritornossiMK;  a  Mascara. 

Ciomiondiineno  Orano  non  era  ancor  liberala:  han 
de  armale  della  Iriini  d«»  Doversi  |)ercorrevano  i  >iioi 
contorni,  seminando  dapp'rlnllo  la  <lesolazione  e  la  mor- 
ie. I*er  reprimerli  lece  il  Diismichels  stabilire  un  for- 
tino innanzi  al  forte  S.  .Vndrea,  e»  «;elt()  (pialclie  jm)- 
sto  permanente  ne'  contorni.  Da  «piesto  momento  si 
^odò  nn  pò  piii  di  tran(]nillitii  cominciando  a  ristahilir^i 
la  circolazione  (»  ad  arrivare  i  commestiluli.  Incorauuit'» 
da  (jneslo  esilo,  (;  volendo  spar^en'  frii  «ili  .Vralii  mia 
^randi^  opinione  (hdla  sna  pol<Miza  i*.  della  >iia  anlo- 
rilà,  il  pMierale  risolvette  di  e^lendere  i  iiniili  dell  (k-- 
cupazione  francese  della  provincia,  ristabilendo  i  pre- 
sidj    al    .Vrzen    e    Mosla^anenune. 

.Vrzen.  I  aulica  ArseniKind  dt»  Uoiiiani  e  ima  cillà 
in  rovine  silnata  a  tre  cliilomelri  di  di.slanz.i  d  *!  mai'. 
\irarrivo  dei  Franc«»si  ndl  .Vlgerino  era  essii  ai>ilala 
da  mia  Irilm  cahaila  di  Marocco  che  era  vennla  a  .sta- 
hilirvisi  sollo  la  prolezione  «lei  coverno  turco.  Oliando  i 
^rance^i  presero  Orano  (piemia  colonia  richiese  la  loro 
anncizia.  e  fornì  ancora  al  pre>idio  liillo  che  avesse 
|M)lnlo  pnM'acciarli:  sdi';:nalo  di  > edere  de  mnssulmani 
(f^  far  <la  prowecliiori  dei  cristiani.  VlMlelcnder  fece  ra- 
pire   se<;ri'tamenle    il    cajK)    di    (piota    colonia,    lo    con- 
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ellisse    a    M.i.r,ir,i  e    lo    Iiht   slr.iiipolan;.   Islrullo   «li   fjii** 
sl.i    Molcii/.i   <•  flfi   (irro  mal   iiiuon'    eh*'     (l(»^l.ilo     avrva 
Tra    [l]\    al)ilaiili.    I)(>^lllì(  lii>U    risoivclh*    di  rK'ciipan*    iioii 
Ar/i'iL    ma    il    ««iio    jkhIo     la    Mi-r^a      di  r   mi    «f(<'llr'ii 
le     aiicura^i^io.    AlMlclcadn     >ollr    rlÌN|)iilan*"  ai     FraucfHJ 
(jiicsla    j)«)sÌ7.i()!)(! .  «'«1  ciiln)    ancora    in    Ar/fii.    mi    non 
passò    1     suoi     soIiIku<ìIiì     «'     IìiiiìIonnÌ    a    l.irla    scomUir»! 
(I)'  suoi     aliilanli.     Alcuni     di    r|ii<-<,l   iiilflir  i     andarono»     a 
jMHsi    sollo    la    |Mo(c/ion('    franccM'    ad    Or.iiio    e    a   Mo- 
sla^anciiir.    ma    la    più    parlo   si    mescolarono   alle    Iriliù 
arai)!'  della    ])ianura    di    Oirelo.    Pori)    1  Kmiro    non   po- 
lendo maiilenersi    in    Arzeu;  cillà    aperta  senzii  compen 
>i.    dopo    averla    occu|)ala    jx'r    (pialclie    <:iorno   I  althan 
donò    rilornandox'iii'    a     IleniiM'ene. 

Onesta  (ili.»  era  >empre  in  preda  a  duo  fazioni 
n<Niiiclie:  dei  Turchi  e  dei  ('>iilii«:lì  erano  la  cilladella 
e  i  (|uarlieri  da  (jiiella  dij)endenli.  de  .Mori  il  resto 
della  cillà.  Oii(\sla  projiizia  scissura  favorendo  i  disc*- 
«Iiii  di  Alìdelcader.  fu  da  queslo  inlimalo  ai  Mori  di 
riconosc(M'lo  a  sovrano,  cpiesli  vollero  far  resislenz^i.  ma 
i  Turchi  e  i  (-uluizlì  coniiiunlisi  agli  Arabi  furono  oh- 
l)li<;ali  soUoniellersi.  Il  contegno  pr)i  di  rpiei  della  cil- 
ladella fece  sperare  ad  Abdelcader  che  anch"  essi  ri- 
conosciulo  avrebbero  la  sua  aiilorilà ,  se  non  che  s  in- 
gannò; avvegnaché  tulio  il  loro  prometlere  si  restrin- 
se di  vivere  seco  in  pac;*.  ma  in  cilladella  non  s"  en- 
trò: e  siccome  non  aveva  egli  cannoni  per  obbligarse- 
li dovette  conlcMilarsi  delle  loro  amichevoli  assicurazio- 
ni, hi  seguilo  riliravasi  1  Emiro  a  Mascara .  ove  suo 
padre  se  ne  moriva.  Per  un  momento  si  ritenne  che 
ik  ipiesta  perdila  fosse  per  rovinare  la  sua  i)olenza.  ma 
^^  (pumlunque  ])rivalo  di  colui  che  guidalo  aveva  i  snoi 
^$^    primi    passi ,    pure   Abdelcader    seppe   mostrarsi    degno 
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»^  (li  (|iH'I  siil)liini'  slato  cui  la  lurUiii.i  lo  ci)!).'  iiialza- 
ft  lo.  Il  ^(Micral  I)  siniilicls  proliltaudi»  dcH  assiMiza  di 
Alidclcader,  mosse  allora  per  .Mosla^ianeiiune  i  niilia- 
iiielri  |H»r  maro  <>  7  per  terra  lontana  dal  |X)rto  d  \rzeii. 
Dal  iH.'iO  in  |)oi  (piesla  città  era  (H'cupata  da  alcune 
«•«•nliii.ija  di  l'urchi ,  presidio  mal  sicuro  pi;  rrance>i. 
(|uaiilun(|ui!  da  essi  pa<^alo,  o.  che  al  pruno  momento 
|M)leva  lar  causa  comune  col  nemico.  \  j)rev(*nire  pe- 
rò (pieslo  latto;  la  \ittoria,  nave  da  guerra,  con  sei 
onerarie;  sciolsero  il  2.1  lu}^lio  di  MiMM'Iclichirn»  con 
1  i  centinaia  di  lauti  e  dicci  (d)ici  di  montagna.  Ma 
(piesta  volta  ^l  incerti  alleali  di*  rrancesi  si  con«lusse- 
ro  con  molta  scaltrezza;  imperocché  vi'dendosi  in  isla- 
lo  di  non  polcT  r<?sistere,  cillà  e  tòrti  da  lei  dipen- 
denti   lor   consegnarono. 

Il  tiTritorio  di  Moslaganennne  ha  tre  distinte  città: 
.Mosla<;anemme,  Matamore  e  Mazzai^rano.  La  prima  ^  la 
|)iù  im|»<nlaiite,  la  s(H"onda  ne  è  in  certo  modo  la  cit- 
tadella; la  terza;  è  posta  da  |M)nenl(>  a  una  (iistan/.a 
di  circa  7()(M)  metri.  Secondo  le  cronicln'  mussulmani'. 
(piesla  città  non  va  più  in  là  del  \ll  secolo.  (ìoverna- 
ta  da  |)rincipio  dal  saraceno  lussuf  o  caduta  in  sc^ui 
lo  nelle  mani  di  Vmedelalxlo.  i  discendenti  di  (|U(*- 
si  ultimo    la   conservarono    lino    al    XN I    secolo. 

rinalmenle  i  Turchi  condotti  da  Clriadeno  che  uè 
ingrandì  le  mura  e  la  r«»rtilicò.  se  m^  resero  sijinori, 
e  (in  da  (piesi  ora  iuconnncia  I  importanza  di  M(Kla 
^anenim  >.  Matamore  non  era  allora  che  ima  spi'ci  >  di 
sohUirpt:  ipiindi  iii  e<^li  circondalo  di  mura.  Attirato 
dalla  fertilità  del  snolo,  moltissime  famiglie  more  v(mì- 
nero  a  slare  nel  suo  circondario  dov  «'sse  inlrapresen» 
^^  grand  opere  agricoh*  introducendovi  iin  con  snauss^»  la 
cultura    del  colon',   llm  presto  Mostagauemme .  Tigiliddi». 
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<^^     Di^iiiddu    <'    M.i//..i!:i.in(> .    (il    riii    la     ilwiitin.i/ioiie    tunr     *^ 

ft      cuna    viveva    p'ilali    i    |)riiiii     (oixlaiiictiij.    (oiitarono     in       ^ 

Ionio     lo    mila    animi;,    e    diviMiricro    («Mitro    di    un     li<>- 

rciilc    comincnio.    I,(;    invasioni    ««pa^iuolcr,  Io  «'orriliandc 

di'lili    Aialii.    r  incuria    e   T  avidità    di-i    povcrn.ilori    Tur 

(Ili    j)arali/./arono    a    mano    a     mano     (jih'sI(»     inovinicnlo 

aiiricolo    e    industriali',    rosicclic   n(d    ]HM)  (|iir's|(i  -j    («.p- 

lilc    Icrrilorio    piodiiccNa    apjM'nii    (pianto    los^c   j,,       ..le 

al    manlcniincnlo    della    popolazione.  Nel    segiicnlc    anno 

il  comando    di    .Mo^Uigancmme    essendo    slato   adidato   al 

caidde    Ibraimo.    e    le   circostanti    Irihii    rifintando   di    ri 

conoscere    la    sua    autorità,    sacchepgiaroiio    le   messi,  di 

strussiTO    le    ville    che?  ornavano  i  contorni  della    città    e 

vennero    a    stabilirsi    a    Tisi:di(ldo.   Ma    |>er    Iil)erar>i     da 

sì  incomodo    nemico  cannoneiiiLiiarono  i  Turchi    Ti<:diddo. 

o  sostennero  contro  <:li    .Vrahi   un  accanita    lotta,   i    quali 

sanguinosi  fatti  decisero  le  famiglie  more,  vale  a  dire   la 

po|K)lazi()n(;    laboriosa,    ad  emigrare. 

Tale  era  la  posizioni^  di  Mostaganemme  qnando  il 
Desmichols  se  n(''  imj¥)ssessava.  Egli  spurL'ò  il  presidio 
tnrco,  cacciò  dalla  città  i  pim'colosi  abitanti,  e  fece  occn- 
])ar  Malamore  dalle  truppe  francesi  condncendo  secolui  a 
Orano  il  caidde  Ibraimo  e  gli  altri  ufllziali  sulla  cui 
fedeltà  non  poteva  contare.  Parlilo  appena  il  generale, 
ecco  però  gli  Arabi  prepararsi  ad  assalire  Moslasanem- 
me;  e  Abdelcader  con  considerabili  rinforzi  sostenendo 
questa  mossa  fece  una  specie  d  assedio.  Ma  un  rigoroso 
bando  diretto  da  Orano  contro  le  tribù  che  fornito  ave- 
vano de"  contingenti  air  Emiro  scompigliì»  lutti  i  suoi  di- 
segni. Nel  sentire  però  essere  slati  presi  i  loro  armenti . 
che  loro  donne  e  i  fanciulli  erano  divenuti  prigionieri 
^^     dei  Francesi,  gli   /melasi    e  i  Doversi    abbandonarono    i     ^i 


^t"-    loro  posti   per   allendere    ai    loro    privali    interessi.    Gli     -'Sv 
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Zint'lusi  bopralliilld  (loiiiaiularuiio  la  paci*,  pmiiK'lU'iido 
(li  non  |)ìù  ohlM'din?  ad  VIulL'lcadtT.  ♦'  a  stabilirsi  sfit- 
to la  prolcziuiic  della  rrancia  iirlla  lidia  pianura  di 
!Mis('r;;|jino,  a  dodici  cliiloiiirln  da  Orano;  essi  dettero  jM-r- 
sino  de;  slaliclii  in  unarenti^ia  di  Imi»  lin(»na  lede.  Le 
altre;  trilni  temendo  la  slessa  sorte  dei  /melasi,  aldiando- 
narono  etinalmente  la  causa  dell  lenirò  che  si  NJde  co- 
stretto  di  rientrare  a  Mascara. 

Prolitlando  di  <pnsta  lor/.ala  tre;:na.  le  Irihù  che 
da  ^ran  tem|)o  non  av(>vaiìo  più  |)<ilnl(»  ])orlare  altro- 
ve i  loro  prodotti ,  >i  misen)  a  Ireipientare  i  mei(  ali  Iran- 
n»si,  talché  a  .Mosla«ianemme  vidersi  arrivare  Meiiiari . 
ad  \rzen  i  llor^ia,  a  Orano  /melasi  e  |)ersino  i  hu\  er- 
si, tulli  di>|)uland<»si  il  |)ri\ile^io  di  provvedere  le  cillà 
di  cui  erano  i  |)iii  \icini.  (ìrodeva  il  he^inichrU  dì  (|ueslit 
resullamenlo,  ma  ecco  ali  improvvviso  AÌHÌelcadi  r.  (piau- 
tiiiKpie  (h'siderossimo  fosse  di  far  la  pace,  che  ;;ran  bi- 
sogno uè  aveva  per  cosliluire  la  sua  polen/.a,  coman- 
dare a^l  indipMii  di  smettere  o^ni  relazione  coi  (ristia- 
ni.  I  bandi  ricominciarono  da  una  |)arle  (>  dall  altra 
con  successi  o^nor  bilanciati;  ma  durante  (piemie  xara- 
iiiiR'cie,  Orano  solTriva  la  carestia  non  solo,  ma  le  tribù 
aj^ricole,  in  mancanza  di  chi  le  comprasse  lasciaNano  jicrire 
in  piedi  le  loro  raccolte.  Finalmente  uno  scontro  Ira  le 
«;enti  d(»' Francesi  e  cpielle  dell  |-]mir(>  a\  venuto  in  un 
luo<^o  dello  lemezuaro  condusse  le  prime  trattative  di 
«piesta  tanto  si  dai  Francesi  che  da^li  Arabi  desiderala 
pacfi.  Il  generale  Desmichels  hve  fare  s«';ireiament«^ 
(h'ile  pro|>osizioni  .  cui  Abdelcader  rispondeva:  la  sua 
ndi^ione  proil)ire  di  chieder  pace  ai  cristiani  .  ma  non 
inti'rdirli  di  accordarla:  lo  e  he  la  n edere  coni  e'jli  si 
inellesse  lìii  da  priiuipio  dalla  |Kirl«*  migliore.  F*;li  e 
luse  un  ablxK'camento:  ma  spedì  sotto  le  mura  (T  Oraim 
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(^^  MiliKllMMMi.iniro  «•  IMI  ;illn>  ili-  suoi  uniri.ilj.  onde  s.'jjm'| 
^.'  sii  i|ii,ili  l><isi  si  \oir<»M>  lr<il(;ii)'.  Oiii^slo  |);|^<«o  ìik-.ìhIo 
il  L:<*iH'ral«'  hi'siiii(  licU.  cIm;  jm;  ila  mi  calilo  pli  avfva 
l'^^li  I.iIIm  le  priiiir  |)r(lpo^i/ì(Mli  non  |H)li'\a  dall  allni 
dirsi  clu'  AlMirlcadrr  ikmi  si  ra(»'>sc  loro  in(  onlro.  O^nj 
cosa  <  r,i  aiid.il.'i  iiii  allora  assai  hnic.  ma  ({iiaiido  ^i  v(;n- 
ni-  alla  dis(-ii>>ioiir  dc<;li  artiroli  del  IralLalo,  1  aiiiiji;.'iia 
«'  lorliioN.i  (li|)loiiia/ia  araha  Irioido  della  franclic/./^  ^^ 
della  coiidix  ciid(Mi/a  del  p'iieraie  IranciNi'.  il  2(i  ieiii>rajo 
del  JS.ri.  do])(i  molle  discussioni  il  trattato  fìi  dejiiuli 
\  .nnenle  solloscrillo. 

Quesl  allo  iinporlanle  vuol  (sscre  Irasrrilto  [mt  in- 
tero, avvegnaché  si  è  la  |)rima  con>^icra7.ioiio  dcdi  aii- 
lorilii  di  Mideleader.  consacrazione  im|M)lilica.  che  valse 
ai  Trancisi  dieci  anni  di  ^inerra.  1.  ignoranza  che  i  Fran- 
ciosi avevano  de"  costnnii  <l Mirica,  o  le  varie  rivrdii- 
/.ioni  di  (Ili  dalla  dominazione  araha  in  {mù  era  siala 
lealro.  lecero  che  i  Francesi  accelUisscro  \lKJelcader 
come  nn  le<;illiino  ])rinci|)e,  nionlre  o^ili  non  era  in  fine 
che  mio  de  s<jlili  iniposlori  inarabulli  che  vedemmo 
tante  \olle  nel  corso  di  qiiest  istoria  appoggiarsi  su  qual- 
che tribìi  fanatica  per  fondar  la  loro  potenza  e  manle- 
iiersi  lincile  le  circostanze  erano  loro  propizie.  Grave 
fallo  coniniisero  i  Francesi  nel  prendere  con  colui  la 
cosa  in  sul  serio.  Il  grado  supremo,  cui  Abdelcader 
non  lemè  d  inalzare  le  sue  prelese,  non  erangli  consen- 
lite  da  nessuno  de  suoi  correligionarii:  la  cuibà .  pre- 
ghiera che  il  calibbo  pronunzia  il  venerdì  nelle 
moschee    principali ,     in    nome     del     sovrano  ,    non    si  ^ 

faceva    nessuna    parola    di    Abdelcader  .    come   pure    in 
^      nessuna    parte  si   batteva   moneta    in   suo   nome,  non  si      i 
^^    sentiva   nella   bocca    dei    catibbi.    non    si   vedeva    nelle     ^5. 
Qi"    nioaele    in    corso,  che  il  nome  del    sultano   in    Costanti-     '-'6^ 
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^     no|M>li.  ()  (li  (|iii>lli>    (li    M.inM-co;  ainKo  Ic^iittiiiìi    (>riiirìpi 
|f       (le  Icdcli.    r  lino   |M>r   le    |)(i|kiI,i/Ì(miÌ    riiii.i>(('   suddite    .1    iiii 

<;i()jIo   slranicro,    1  allrc    per    la     iia/.i(»!ialila     araha    clic 

si  (oslitiiiva.  (>iiiiii!i(|ii('  >ia  ecco  il  (isto  del   (r.tllalo    che 

lii  Irà   lui  (>  la   iMaiicia  coiu'Iumi: 

II  «iciUMalc  coiiiaiiilaiilc   !•■   Im|»|»'  liaiic<»«ii   nella    jtro 

>incia  (li    Oi.ino.  e  I   Iviiin»    M)(l('l(-a(i(M'    haniid    rennutc 

le  seguenti  condizioni  : 


Ali.  I."  Fin  da  (|U(slo  ;;iorno  le  o>(ili(;i  IV.i  ;;Ii  Aralii 
r  i  Tranci'si  (•csscraniio.  Il  u'^Mcialc  ((miaiidanli'  drllc 
lni|)|)('  Irancesi  e  1  liiiiin»  non  IraMiinMaiiiK»  al(  ima  (•o>a 
per  far  icunarc  I  unioiu;  e  lainici/ia  clic  dcNoiH)  ('•>>(• 
re  fra  due  jM)|)oli  che  Dio  ha  dcslinali  a  viv(^re  soKo  la 
slessa   dominazione,    e    a    (|ut'>l Circllo    de  rappriNcnlanli 

deir  l'iniiro  risiederanno  ad  Orano,  .MoslaiianeiiMii I   \r 

zen;  e  così    per    preM'uire  ouni  colli^ione  Ir.i    1    I  r.iii('>i 
e  «"li   Arabi.  de<;li  nlli/.iali   francesi  ri>ie(leianiio  a  M.i«.(  .11.1 

Ari.   II.    Li  reli<^ione  e   gli     u>i    niUNNiilinaiii    saramm 
iis|K'llali  e  proietti. 

Ari.   III.    I   prigionieri   >aianno  iinniediatainenle  scaiii 
liiali  da  aiiilM>  le  parti. 

.Vrt.  IN  .    La  liberta  del  i(»inineni(»  sarà   piena  ed  m 
lera. 

\il.    \  .    I   niililari  drll  ramilo  france>e  cIk'  abbando- 
neranno le    loro    kindiere  saranno  ncondolti   daiili  Arabi: 
e  così    i    dtdiiKptenti   arabi   che   per  >ollrarsi   ail   un   iinri 
lato  fjaslip»  hiULiiranno  le   loro  Iribii  e   Nernimio  a   cena 
xw  nn    asilo    presso    i    l'ranosi ,  saranno    inimedialamMi 
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6^     le  couM'i.'n.ili  .lì   r.i|)|ir<'s<'ri(;iiili  rl«'||  Ijijin>  n'sidi'iilr  in*llc 
f       In*  ('ina   iii.iiidiiiK'  ocnip.ilc  il.ii    l-raiiccsi. 

Ali.  NI.  O^iii  ('iii(»|ii'«»  (Ile  \orra  \ia^«:i«irf  m-ll  iiilrr 
no  sarò  iniiiiilo  di  mi  |>a<^sa|K»rto  s(>^nat(>  dal  ra|i{)n'scii 
laiilr  dell  Kmirn  a  Orano,  e  approvato  dal  ufiicral  co 
iiiandaiiU!. 


OiKsla  clic  noi  al)l)iamo  ri|M»rlala.  e  la  convenzio- 
ne nllicialc  sjx'dila  in  Francia;  ina  il  I)i'>!iiìcIh»1s  c  A1)- 
dclcadcr  sotloscrisscTo  inollre  secreti  articoli  che  rcjio- 
lavano  in  ispwiale  motlo  gli  interessi  d«^li  Arabi,  e  loro 
concedendo  numerosi  vantaggi.  L'  esistenza  p(ji  di  questi 
articoli  non  conf(\ssati  dal  Dcsmichels  ed  ignorati  p<Tsi- 
no  dal  governo  francese,  dettero  motivo  a  tanti  rin- 
facci da  rendere  inlolleraltili  le  relazioni  de  Francesi 
con  Ahdelcader.  Eccone    il    testo: 


Art.  I.  Vvianno  gli  .V.ial>i  la  liljcrtà  di  vendere  e  di 
comprare  la  }X)lvere,  armi  e  zolfo,  e  finalmente  tutto 
che  risguardi  la  guerra. 

Art.  II."  Il  commercio  della  Merza  (  Arzeu  )  sarà  sot- 
to il  governo  del  principe  de  credf^nti .  come  pel  passato, 
e  così  per  ogni  cosa.  I  carichi  non  saran  fatti  che  in  que-      ^ 
^i     sto  porlo.  Oiianlo  a  Moslaganemme  e  ad  Orano,  non  rice-     ^^ 
>^|v   veranno   essi   che   le    mercanzie   necessarie    ai    bisosni    ^.» 
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^é     <!<'  loro  ;ii)ì(ai)li,  lu;  alcuno   vi    si    |M)lrà    o|)|K)in'.    Oiirlli     i^^ 
f      cluì   (Irsi(li'ras«>pro  cancan'  iltlli'  iiKTcanzif  dovmnno  n*-      {p 
carsi  alla  M<Mza. 

Art.  III.  Il  lirntTalc  nsliliiirà  a^li  Arabi  tulli  i  di- 
seriori  e  i;li  farà  iiicalcnan* .  esso  non  riceverà  più  de- 
lin<iu(Mili  ;  e  così  il  coniamlanle  d  .Vl«jeri  non  avrà  n(»s- 
snii  |M>l<Te  sui  inussulmani  che  si  n'cassen)  a  lui  col 
cons(Mis(>  de"  Icmo  capi. 

Art.  I\."  Non  si  potrà  impedire  a  un  inu>suliiian)> 
di  rilornan*    |)resso    i    suoi    (piand(»   e^li    il    volcss<». 


Sulla  fede  della  prima  parte  del  trattalo,  i  ncp)- 
zianli  d  AIj.;<mì  si  dettero  ppMnura  di  stahilin*  un  dc*- 
|K)silo  commeniale  ad  Arzeji;  ma  (piale  non  Iti  la  lo- 
ro sorpnisii  «piando  essi  si  Nidero  sulto|)osti  al  mono- 
polio che  Alwl(;lcuder  |)relendeva  di  (»sercilan*  in  «pie- 
sta  piazza.  Come  il  pascià  d  Fritto  la  cui  politica  a- 
veva  studiato  nel  suo  via^iiio  alla  Me<-ca.  erasi  I  Fini- 
rò cosliliiilo  il  solo  mercante  ne  suoi  stati.  I*]ra  inler- 
dello  a«ili  Arabi  di  trattare  diuMlamenie  (•(ii:li  e(in>|x»i: 
dovevano  essi  ced(»n»  le  lon)  derrate  al  rechilo  di  Al) 
deleader  ai  prezzi  (issati  da  Ini  che  ri> elideva  jxti  ai 
mercanti  euroj)ei  a  tasse  esorbitanti.  Il  commercio  si 
tn)vava  adiiinpit*  inceppato  dalla  mancanz^i  del  liben» 
concorso,  l  n  rappn'siMitanle  delle  case  francesi  ad  Ar- 
zeii  se  né.  lamentò  col  I)esmich»ds  ch«»  non  ris|X)sc  che 
là  con  panile  evasive.  In  sejiuito  il  sottintendente  rivih»  À 
Cv  di  Orano  rifece  tulle  (jueste  laiinanze.  mostrando  li  1) 
fS-     cosii    dannosa    al    pubblico    inlen^vse  :    ma    il    male    era 
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Lillo,  f    il    j^cnrr.ilf    non   \i  ojijkmh'n.i    clic  rrriMK'i  com       •'• 

i(f  JMMINI.  f 

M -nlrc  clu'  iT.'inci.i  così  siiliiva  Io  ron'<"<|ii«'nz4' 
(Icll.i  fiijtioinnlic.i  iinjH'rizia  dfl  ;:<*rii'ral«'  I><'Hinirln'U . 
rr,-i  liilla\i<i  I  l'iniiro  vicino  a  Ncrlcr  croll.irr  I  .iiicor 
fragile  edili/io  della  >iia  j>ol<>ii/a.  liilaUi  da  o;.'ni  parU* 
si  vodrvaiio  xjrgcrr'  comix'lilori .  die  pdosi  di-Ila  sua 
lapida  forluna  cercavano  di  rovinarlo:  SidÌH'l-\rihi  capo 
della  IiìImi  di  lai  nome  ritn|)rovcrava'^li  di  aver  tralla- 
lo  co Crisliaiii  :  Miislala  hcnisniafdc .  <-afH>  de  Doverci.  <* 
clic  sialo  era  ìv^ìì  soIIo  la  doniinazi(Mie  de  Tnrchi  non 
j)oleva  consentire  di  solloinelter>i  a  un  m/iwinatut  fi^ilio 
di  nn  indinlriatur.  ('adiiero  Heiielnior.«>ì  ca|K)  dei  lior^ià 
assneiallo  a  nna  licenziosa  e  vai:ai)onda  vila.  vedeva 
con  ])ena  1  ordine  e  la  pace  consolidarsi.  Onlendo  alle 
isli<jazione  di  «jnesli  esacerl)ali  noiiiini .  i  IJi'niameri, 
tribù  la  j)iu  i)opolosa  della  provincia,  soiio  j>rL'lesto  che 
cessala  essendo  la  guerra  era  inutile  l.Vscinro,  ricasaronr) 
di  pagar  quesl'  imposta  :  la  qual  cosa  fece  sì  che  1  Emiro 
comandasse  ai  Doversi  e  ai  Zmelasi  di  tenersi  pronti  a 
movere   contr'  essi. 

Ma  come  colui  che  non  voglia  ricorrere  alla  for- 
za, se  non  quando  la  ragione  è  impolente,  ecco  \l>- 
delcader  riunire  alcuni  scfTche  dei  Beniameri  in  una 
delle  moschee  di  Mascara  .  facendo  loro  compren- 
dere r  imperiosa  obbligazione  inqìosla  a  lutti  i  cre- 
diMili  di  conlribuire  agli  oneri  dello  stalo.  Nò  la  sua 
eloquenza  lu  perduta  :  avvegnaché  promisero  i  B  mia-  I 
meri,  di  pagare  lAsciuro:  ma  già  i  Doversi  e  i  Zme-  | 
lasi  assuefalli  scilo  i  Turchi  a  servire  di  sliumento  al  ! 
potere  per  1  amore  del  saccheggio .  cominciate  avevano  le  ^t 
^     ostilità.   Abdelcader   spedì    loro   ordine   di   fermarsi .    ma     ^ 


;^      usiiiMrt.    ,vuutriL<inri     >ptiii     imo     uioiiir    ui     itriiufii:»!.     ina      s:^ 

^S'v    essi    non   ne    tennero   conto   alcuno .    anzi    Mustafa    Be-    i©"-^ 


^X         .  %        ^  X 
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»^     nisma;'l«!   loro    ca|)o    gli    (li'lcriniiio    a    luellcr?!    in    pit'iia     ^4 
)[f      rivolta    (oiilro  1  Kiiiiro.  ^\ 

.Vhdt'lcadrr  vctk'iulo  C()>ì  (li>gia/iala  la  sua  aiilorità  o 
movendo  contro  i  rivoltosi  andò  a  j)<)rr<'  i  .suoi  allo^iia- 
iiuMili  siili»*  propri»;  lor  Icrrc.  Ma  iropjx»  forse  lidciilc 
nelle  su(;  forz»',  né  usando  perciò  ])nManzione  nessuna, 
sorpnso  da  Mustafà  l^■ni<^nlal'l('  non  solo  (Ti  da  Ini 
coinpiiitaniente  sconfitto,  ina  jxxo  nì  corse  che  non 
venisse  in  mano  de^l  insorti.  \  (piesta  nuova.  Sidi 
el-.Vrihi  spiedi)  aneli  es.so  la  bandiera  della  rivolta,  e  ^li 
altri  capi  essi  pure  malcontenti,  iiinnitando  il  suo  esiMn- 
pio,  videsi  (osto  .Vhd 'leader  cinto  di  niMiiici ,  i  (piali 
j)er  assicurarsi  della  vittoria,  pr()|M)sero  al  «generale 
Voirol ,  ♦'  (piindi  al  j^enerale  DL'smiciiels  di  ricono:>CL'i>i 
sudditi  della  rraiicia  inìp:»gnan(Iosi  nel  ((Mn|)o  slesso, 
mediante  alcuni  sussidi  di  rovesciare  Ahdelcader:  (ju;>- 
.slo  er.i  il  caso  di  cancellare  un  trattato  si  mal  acc(>r- 
famenle  accordato;  ma  la  lealtà  IVancese  preval.se  sulla 
vera  |M)lilica  e  le  olìerle  (l';il  insorti  iiiiono  nspinte. 
(leloso  |)<)i  il  Desmicliels  di  conservan;  uno  stato  di  cose 
creato,  facendo  ancor  di  più  andava  a  slahilire  il  >no 
camj)o  a  Mi»eriiiiino  per  incutere  timore  colla  >na  pn^ 
.senza  a  coloro  che  a\n'l)ixi  anzi  dovuto  sostenere  con 
liille   \v.   sue   forze. 

Trovando.si  così  spalh^f:«:ialo  1  l']iniro  non  ebbe  che 
a  presentarsi  per  vincere:  e  ul  insorti  si  disj>T^ero  al 
suo  arrivo;  TleineciMie  clu»  pM  un  momento  volle  fa- 
vorir«;li  ,  ricevette  \lMlelcader  con  ^ran  dim<>sirazioni 
(li  ^ioja:  ma  (pianto  a  Miislala  principale  cajx)  delf  in- 
sorgimento non  |M)tendo  risolversi  a  vivere  sotto  la  do- 
à  minazione  del  suo  felice  rivale,  si  ritiro  presx)  i  Tur  A 
^^     (Ili    del   .Me>ciiiaro.    I>al    che    >i    vede    come    i    Franct'>i     ^ 

^'-       (piasi   colle    propri»"    mani  dassivo  opera  a   sovvenire  un       ^^ 
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'  •      iionif»    le    cui    sr'cn'lf  min'  rr.nKi  (jiicllf  di   (•nrciarli  Hal- 

I    Allenino!  1| 

Sii^iiorc  (li  liill.i  l^i  |).irle  dcihi  |»ro\iii(  la  di  Orano 
clic  \,i  ilallo  Nrlilll)  inaino  ali  Ìiiijmto  «li  ManK'CO,  \1h 
(Iclcadci  non  conohlM'  jiiii  limili  alla  ^ua  sfrenala 
ainhi/ioni;  o  (concepì  I  idea  di  soll(»nicU«Tsi  le  provin- 
(  i(*  ancora  d  Mp-ri  r  di  TìI(<mì.  l'are  irn|M>ssil>il('  do- 
Ncr  credere  a  (ani  audacia,  la  (piale  non  può  e^Hen; 
spie«;ata  che  ( o^l  incora}:«;iinenli  die  le  davano  j:li  sUs- 
si  Trance^i.  In  una  lettera  con  cui  dettici  premura  di 
ainiunzian;  al  {generale  Voirol  la  vittoria  Uis>l«;  da  ess<j  ol- 
lenula ,  diceva  che  grazie  a  lui  dilla  la  parte  occiden- 
tale dell  Alberino  era  ailualmenle  trau(piilla  e  obUi- 
diente;  così  impegnava  il  ^lenerale  a  non  fare  (Jal  suo 
canto  tentativo  nessuno  di  rej)res.sion(;  sulle  tribii  di  le- 
vante, mentre  egli  stesso  era>i  pro|)osto  di  andarvi  fra 
j)ochi  giorni  incaricandosi  di  tutto  si>temare:  lo  che  era 
lo  stesso  che  dire:  «  Io  voglio  comandare  quanto  voi.  » 
('.()mi)rese  il  generale  Voirol  liilta  la  forza  di  queste 
astute  proposte  e  dissuase  ALnlelcader  dal  mandare  ad 
elTetto  il  suo  disegno  dicendogli:  «  I  vostri  confini  sono  lo 
Sceliffo;  di  là  non  avete  autorità  nessuna;  ed  io  vi  credo 
savio  abbastanza  per  non  intraprendere  una  cosa  che 
cangialo  avrebbe»  immediatanuMite  1  aspetto  alla  natura 
delle  nostre  relazioni.  »  Ci()  bastò  perchè  Abdelcader 
rinunziasse  a  volerla  fare  da  pacificatore  generale,  e 
mettesse  in  opera  tutti  i  mezzi  della  sua  diplomazia 
presso  il  generale  Desniichels.  M(»diante  falsi  rap|X)rli. 
speranza  aveva  egli  di  far  guastare  quest  ultimo  col 
primo,  e  farsene  un  appoggio  per  mandare  ad  effetto 
sii  i  suoi  disegui.  Il  generale  Desmichcls  ascoltò  foi"se  con  à 
^^  troppa  compiacenza  i  secreti  messaggieri  di  Abdelcader;  ^ 
'^?£    "1*1    il   sentimento   del   dovere,   e   la    solenne    moralità    "^t^ 

^^^S^^^>.v^^        ^ . -  .  -.*  ii*  - 
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che    (lislin^uc    i   capi    di;  Itiific»^!    esercii i ,    sxMilaionc» 
f      tulli    qiirsli    arlifizi. 

\   Hoiia.    la    pacifica     aiiiiiiiiiistra/iunc    del    generale 
IVIoiick-d  Lzcr  produsse    nei    rapjMuli    dei    Francesi    col- 
le   tribù    scMldislaceiili     re^iillali,     mentre     gli    Arabi    po- 
sto  avevano    ior    can)])<)    intorno    alla   ])ia/.za,    ed    i    lo- 
ro   cavali(;ri     facevano     da     scoj)ritori    nella     marcia   dei 
Francesi:    ma    nella    città     sacche«:^iata    dai     Ijinlii,    le 
mine    <;  la  solitudine  li  circondavano.   Fatti   se;:no  ali  in- 
«:iurie     del     clima  .     o    anunncchiali      sotto     tende     che 
non     gli     guarentivano     dalla     pioggia,     non    |M)ti>vanu 
essi   sfuggire    aUe    leliile    esalazioni    ch(>  mandano  il  Soi- 
Imiso    e    il    Hii^imà    prima    di    andare    a     confondersi    in 
mare;  una    malattia  epidemica  (la    lebi)re    (gialla  j     leceNi 
ancora    ad     aumenlare     (piesle    cause    di    diNtrii/ione.   e 
sotto    i    loro  riuniti  indussi,  il   presidio  |)er(Ieva  un  (piar- 
lo   delle    sue    {^enti.    Ad    onta    di    tanli    (li>a>lri    e  del  si- 
sl«Mna  di  dolce/za  che  adottalo  aveva  il  generali»  .Monck- 
d'  IJzer,    pure    lù    egli    obbligato    di  severamente  gasliga- 
re  varie  Iribu    che    a    insligazione    di    Anied-beì  di    (À>- 
stanlina    si   mostravano   ostili  ;    e  fra    quegli    furono    gli 
l  ladiallia    che   abitavano    h»    rive    di    un    lago  situalo    a 
quattro    leghe     da     Bona     nella     direzione     di  Sloia;  es- 
so   andò   ad    assalirli     sul     loro    territorio,     molla    genie 
egli   uccise    ed    alcuni     armenti     Ior    |)rese    che    serviro- 
no   a    indennizzare     gli   alleali    Franctvsi    d(dle    loro     |H'r- 
dile  0  soprattutto  1  amministrazione,  di  cui  una  |Kirle  del 
parco  era  stala    rubata    da    cpiesli     s,iccln«ggiatori.    Alcuni 
mesi    dopo    egli    lìi    ])ure    (d)blii:alo    di    mostrare  la  stes- 
sa severità  contro  i  .Merdi.  trd)U  numerosissima  che   abi- 
4      la    sulla    destra    riva   del    Malrago.    i  quali  avevano  sac-      i 
^     cho^gialo    varj    mercanti    che  reca>ansi  a   Bona:  In'  voi       ^  ; 
le    gì"  inlimo    il   generale  di   riparar  ipieNl  dlVi-»,';   ma    tre 
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^A  Mille  .iiicmM  Ir  sur  I iiiioslriin/.r  rim;iH«To  hmi/  rflrllo 
^,  per  (III  nt-.lrrllo  ;i  I.ìik  i.irr  l.i  sua  ra\allrria  Hulir  n>r 
ilrl  M.ili.iMo,  in  un  l).illrr  •!'  «xcliiu  furoiu»  (lisjrTsì  i 
rilii-lli  r  pnsi  i  loro  arnirnli.  I  M^nli  allora  frcrrni  ad 
iiii|ili»riirr  inrrcr  a  «:ino(  (  liioni .  r  ;:rnrTosanirnlr  \rnrniio 
loro  accordala,  d.i  (|ii>-^lo  nioinriilo  in  jniÌ  sonosi  rs>i 
niosliali    rrd(>!i   allr.ili   dr   Trancrsi. 

ho|)o  <i\rn>  (jur.sli  uilinii  Niiondnalo  da  Mrdi*a.  rra 
li  Im'Ì  di  (loNl.iiiliiia  •:inn(o  a  far  ricrtnosci^Te  AcheiiH* 
<li  (|U(!sla  cilla.  un  Moro  cliianialo  .Maoin<*lU>H*l-(la^>  . 
inlinianicntr  a  Ini  dr\olo;  «^li  ahilanti  riniasli  Trdrli  ;ii 
l'iancrsi,  o  le  Irilm  clic  contavano  sull  a[)(K)iii:io  di 
(lursli.  vedendo  cWi  svanire  la  loro  |)re|)<jndrranza  sol- 
lecitavano veramente  il  generale  \  oirol  di  ristallarr  il 
l)eì  eletto  dal  (llansel.  o  almeno  di  dar  loro  un  ca|Ki 
che  Tosse  stato  devoto  a«:r  interessi  di  Francia.  Il  Ge- 
neral Voirol  non  osò  far  nirnte  da  se:  né  scrisse  a 
l*arigi.  ma  non  n Chlje  alcuna  seria  ris|K)sta .  talché 
(piando  In  obbligalo  ad  abbandonare  il  suo  cumandu  nes- 
suna risoluzione   era   ancor   stala   presa. 

A  Bugia  glincensanli  attacchi  dei  Cabaili  furono  fe- 
licemente pur  rispinti  dal  giovane  comandante  cui  fìi 
conlidata  la  guardia  di  (piesla  piazza.  Il  presidio  ebbe  a 
soj)portar(^  privazioni  e  fatiche  senza  numero:  ma  in  tut- 
te io  circostanze  fece  prova  di  un  ammirabile  coraggio. 
I  giorni  della  pugna  erano  divenuti  per  lui  giorni  di  fe- 
sta. Cionnondimeno  due  forlini  coslrnlli  uno  nella  parte 
superiore  della  città .  e  1  altro  da  basso  ali  ingresso  del- 
la pianura,  finirono  di  contenere  i  (.abaili  e  resero  più  | 
facili  le  incombenze  de  soldati  francesi. 
^  Questa  era  la  situazione  politica  e   militare   in  AlTri-     k 

^^    ca  verso  la  metà  dell  anno  del  1834.  Ad  onta  di  moltissi-    ^% 
v^S^    mi    errori.    1  amministrazione    del    generale    Voirol    era    -f^ 
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^^     qiK^lla  chr  aveva   ladi)  jiiii  d  orzili  allro    iiiaiulan>  iiiiiaii 
If      zi    iti    AlTiica    Ir    cose    «li    l'iaiuia.    l*ara<^oiiala   a  quella 
(ii>l    (iiK'a    (li    Koviiio    ossa    provo    clic    I  iilliiiio     niii    un 
ritiorc    o    «lrlH>l('/za    (slreiiia     rMx'    iiicik»    lìiiiesU*    con 
semioiize.  Se  c^li   si  fosse     iiieiio    pnitatu  per    la  sua  si- 
liiazio!i(>     l*Mii|H)i'ai'ia .     s(>     si      fos^i'      jiiii     ap|ili('alo    ad 
anpiislan»  l(»   eo^iiiizioiii     aiii!iiiiii>lialÌM'    cln*    ^^li    manca 
vano,    s'  e«;li    avesse   pn    Innpo  scosso  il  L'i«»un  clic  liii 
leiidj'iili'  civile  ^cppc  («m   molla     pii/.ia    im|MMli.    (pHslo 
ponerale  avrehln»  cerlanienle  olleiiiito  migliori  re>Mllafi.  (• 
ispirala  (aula  liducia  al  «:ov(M"no  per  far  couvcilire  il  «^iio 
mandalo  provvisorio  in   mi    lilolo    (IcIìiiìIìno.    Due    dis;:ra 
ziate  circoslauze  ove  la  sua  reliiiioni'  iii  ^o^p^esa  ,  (ìiiiro- 
no  di   i()NÌ!iarln  urlio  ^pi^t()   del    miiiislero.    Il    momento 
era   mollo  pi>ricoloso  perchè  a  (pn-l   li'iii|)o  ci    si    occupa 
\:\  a    Parigi  <li   un   com|>iiil(»  riordinameiilo     dcHammini 
>lrazionc  e  dell  escrcilo  in    Miicri. 

M    [M'iiiio  momenlit  d  (Milii>iasmo   picKlollo  dalla   pre- 
.sa  d   AIpM'i,  non  si    seiiliva    in    l' rancia    altro    che    una 
voce  [XT  la  conservazione    e    cohmizzaziono    delle    Indie 
contrade  che  da   h'i  dipendevano.   1*!   parv(»  che  il   gover 
no  di   Luglio  da   principio  paresse  arrenderai  a  (piesti  d(V 
siderii.  menlre  \\  mandava  il  generale    Clausel.    che    lìii 
dair  ori'^ine  erasi  mostralo  cominlo  parli^ano  «Idia  cido- 
ni/za/.ione;  ma  intrÌL:hi  clii>  coiiln»  i^li  hiroiio  suscitali,  e 
dicianudo  pure,   i  suoi  errori  e  lilialmente    il    suo  richia 
mo  IW'ero  avere  in  sos|X'lto   I   inlcn/ione  «lei   i:overno.  Si 
parlò  di  se^reli   impeiiiii  («usi  colle   jM»lrn/.e  straniere,  ri5- 
lalivamente  ali  Mirica:  ma   I  opinione  piihhlica  .se  ne  a- 
donli).  e  la  conscTvazifMie  d    Mp'rì  divenne  una  Cf>sa  di 
A      onore  nazionale,  pipliamlo  la   laccoiula  soli  altro  asprtl<i.       j 
%-'•     iionuni   |)osiii>i  chiesero  «piali    Nanla<:t:i    sareliher.si    \m)[\\\\      .  '« 
^S      ritrarp»  «lai   li.mcesi   imt  la  coii(iuist;i    d    M-^.-ii    in    nv.w         >C 
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,M  pciiM)  «lei  s;uri(i/j  cIm*  «I.'i  l'»i  vcniv.iiili  irii[K>«.li;  e  v;irj 
piilililiriNli  .  f,i(-i*ii(losi  in  (|ii(Nt()  r;iin|K»  non  (•^itarom>  di 
(liclii.ir.irc  ««sscrvi  |>in  p'-nlila  fin*  {jiiarlapno  in  consorvar- 
la.  I  |)ailÌL:iaiii  drlla  rolrtiii/Aa/ionf»  non  |)o(crono  fan*  a 
niciw»  (li  non  dover  sc^uin*  i  lon»  avvJT^arii  sul  cainjM) 
d«»  in;ilt;riali  ifilcnssi.  onde  la  diNj)nta  div^niH*  in  ((tIo  mo- 
do aridnctira.  Il  iiiiiiisl<>ro.  di  ( ni  (piasi  Intli  i  in<'nil)ri 
non  considtiravano  I  .Vl^rrino  che  come  nna  continua  sor- 
bente d'  iniharaz/i .  con  secreta  scHJdisfazion»'  vide  la  qui- 
stionc  riddisi  a  (jiie>li  stretti  termini,  annnnzinndo  che 
una  commissione  nominala  dal  re  sarehix'si  recata  sul 
liioeo  per  allÌ!iL'er>i  i  necessari  (d«;menti  alla  sua  com- 
piuta soluzione.  (/)sì  eludeva  da  ouni  respons.ihililà  e  ri 
metteva  ad  altri  l<'mpi  nna  delinitiva  decisioncs  Bisogna 
dirlo  che  rpiesta  commissione  presieduta  dal  Ino^jotenente 
generale  Honnel .  |>an  rii  Francia .  ispirava  a  tutti  i  jvir- 
tili,  la  più  grande  liducia .  e(l  era  comp<^)sta  dei  si;;nori 
Hauhersaert .  pari  di  Francia,  di  la  Pinsonnière.  di  Laii- 
rence.  Piscalorv  (»  del  Reynard  membri  della  Camera 
de  deputati,  di  Dnval-Dailly .  capitano  di  vascello,  e 
del  cenciaie  Monlfort  ispf^ttore  generale  del  genio.  Per 
la  (piai  cosa  cessando  i  rimproveri .  con  una  viva  im- 
pazienza si  aspettava  la  sentenza  di  questo  firan  cinri. 

La  commissione  visitò,  fuori  di  Mostaganemme .  tut- 
te le  città  occupate  dall(^  truppe  francesi,  fece  darsi  d(?l- 
le  memorie  da  tutti  i  ca[>i  di  servizio,  interrogò  varie 
persone,  e  colT aiuto  di  questi  elementi  o^ni  membro 
lratl()  la  parte  che  aveva  più  relazione  colle  sue  specia- 
li cognizioni.  Dopo  più  di  un  mese  di  soggiorno  neir  Af- 
frica .  ritornossene  essa  in  Parigi .  sottoponendo  il  suo  la- 
voro a  una  seconda  commissione  conij)osta  di  19  per-  ^ 
t.^  sone  sotto  la  presidenza  del  duca  di  Decazes.  la  quale  ^% 
^5£    procedendo  a  nuove  ricerche,  e  rivedendo  le  parziali  me-    ^t-- 
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morie .  air  iilliino  In  im  cinostanzialissiiiio  referto   (niesln 
consesso  concliuleva  <lov«'rsi  conservare  Al«:(»ri  a  una  mat; 
porilà  (li    17   voti  contro  2. 

Pose  ess<i  per  inassinia  eli'  1  onore  e  1'  interesse 
(Iella  Francia  coniandavano  fossero  consiYvali  i  suoi  i»os- 
sessi  sulla  costa  settentrionale  dell  Mirica .  che  conser- 
vando i  diritti  della  l'^ancia  alla  sovranità  di  tiilla  la 
rojipen/.a .  conv(Miiva  limitare  per  allor.i  !  (Kcupa/ione 
militare  alla  città  (f  \lgeri ,  Bona,  Orano.  Hii^ia .  ed  al 
territorio  che  rimaneva  in  faccia  alle  due  prime  di  (|ih»- 
st(^  pia/./e  :  vjijc  a  dire  per  \l^(^ri.  che  una  linea  di  pò 
sii  sarebbe  coll(M"ata  a  piedi  dell  Vi  laute  a  Hlida,  eslen 
deudosi  da  una  parti*  v(>rso  il  promontorio  Malilìi  e  dal 
1  altro  verso  ('x)leà;  p(M'  Bona  che  il  territorio  suehbe 
ugualmente  jirotetto  da  una  linea  di  ))(»sti  comincian- 
do dall  estremità  del  lai;o  Talzara  e  passando  ])er  Sidi- 
Damdeno  andando  ad  a|>|)o<:«iiarNÌ  al  mare  M'r>o  I  ini- 
l)0ccatura  del  Mafra^^o.  dosi  |)el  momiMito  ri<;ett(>  ogni 
progetto  di  spedizione  contro  Costantina ,  (NpriiiKMido  il 
desidiMio  che  l'esercito  potesse  essere  ridotto  a  :^l  mila 
uomini.  Inoltre  fu  d(»ciso  che  il  jiovernatore  tienerale  de- 
positario  dell  autorità  re;:ia .  avrel)l)e  in  se  riuniti  tutti 
i  poteri  civili  e  militari,  e  ch(?  queste  siiliiiini  iiinz;oni 
es.ser  non  dov(»vano  la  conseguenza  del  comando  mi- 
litare, ma  in  vece  prevenirle:  laonde  la  commissione 
propose  (li  j)orre  sotto  i;li  ordini  del  tiovc^rnatore  un 
hio;;otenenle  generale  per  comandare  alle  truppe,  e 
decapi  speciali  p(»r  o}{ni   genere   di    senizio. 

In  faccia  a  una  dichiarazione  si  esjilicila.  emana- 
ta da  uomini  tanto  stimati  dalla  pubblica  opinione,  non 
v' (»ra  da  recalcitrare;  mlatli  il  li  liijjlio  IK.'U.  |)ul>- 
hlicossi  un  ordine  che  cnstiluÌNa  dietro  le  basi  Liià  dette, 
il    governo  e    1  amministrazione    do  j^^tssi'sst    fraii/rsi    rirl 
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t^é  srllnilrmur  lìrll  Affnnt,  (Iriioiiiiii.i/iorii'  min\;i.  eli*'  man- 
il"  cando  «li  lin-vilà,  avi'va  almeno  il  nirrilo  Hi  <l«*liiiin*  a 
(|iial  tilolo  I  antica  n'<:t!('i)/a  era  (M'ciipata  dalla  Trancia. 
l'in  allora  noi  non  alitiamo  a\Mlo  ncll  Al'j<'rino  s4>  nr»n 
che  (/ftìcrah  o  fiinumtlnnli  supremi  tlfll  aniuUu  frtmrrsr  in 
Ajfrirn:  ma  (jncsla  >olla  ci  a|)|Kirccrhiamo  a  v<»<l«*rvi  un 
(jorrrnnldrr  tjrìicrnlr.  ^'arj  prTsrmaeni  cmincnli  si  |)r.H,i'nla- 
vano  |n'i  occiiparc  rpicslo  suMimr  posto:  fra  i  primi  erano 
(Janscl  marcsciallf».  Dcca/cs  duca,  ed  il  conte  haniriMnonl  : 
e  (jni'lli  che  voleNano  prcj)arare  una  (ìisione  fra  i  par- 
tiuiani  dell  antica  e  nuova  dinastia  appiunpovano  a  cpie- 
slo  novero  il  duca  di  Moilemarl.  I.a  scelta  pero  d'Ila 
corte  cadde  sid  comandante  della  12.  «livisione  militare, 
vale  a  dire  il  conte  l)ronet-d  Frlon.  che  aveva  r»pf»- 
rosamenle  concorso  ali  arresto  della  duchessa  di  H'Tr\ 
a    Nantes,  capitale  della  .sua  residenza. 

In  qnesta  circostanza,  diciamolo  pnre  hl)eranienle.  i 
veri  interessi  della  Francia  e  della  sua  colonia,  furono 
sacrificati  alle  convenienze  ministeriali.  Il  Inofiolenenle 
generale  conte  I)rou(^t-d  Frlon  crii  senza  contradizione 
nna  delle  izlorie  le  pin  puro  e  me^ilio  ])rovate  degli  eser- 
citi di  Francia.  Generale  di  brigata  nel  I7!K)  aveva  egli 
dislinlamenle  servilo  nella  campagna  di  Annovra  che  gli 
valse  il  grado  di  generale  di  divisione ,  nella  cni 
(pialilà  prese  parte  a  tulle  le  batlajzlie  dell  Impero.  Gmi- 
preso  nel  ISI.3  nella  cospirazione  del  generale  Lefebn- 
re-Desnoupttes  Hi  egli  dojìo  la  seconda  Restaurazione  co- 
stretto ad  abbandonare  la  Francia.  Scelse  Monaco  |)er  , 
sna  residenza.  Là  col  concorso  del  principe  Eugenio 
fondò  e  diresse  un  importantissimo  stabilimento  induslrale. 
ma  la  rivoluzione  di  Lnglio  lo  decise  a  ritornare  in  pa-  -^ 
^  tria.  Nei  15  anni  di  questa  vita  la]x)riosa.  ma  estranea  ^_% 
Q3^    al  mesliero  dellaniii.  erasi  il  conte  d  Erion  fallo  vecchio:    ^^S- 
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musso  al  {;(>v(»nn)  ;i«MUMal«'  dell  .Vlpiiuo.  La  Mia  lr(>|)|)() 
avanzata  età  avrebbe  dovuto  farlo  a  dir  vero  mellere  da 
hiìiuììi  |)('r  un  jh)sIo  che  domandava  tanta  operosità .  e 
richiedeva  sì  «^ran  recon(hlà  (h  eomlìiuazioni  slralt'uiche. 

Dietro  i  prinei{>j  d<3ir ordini^  coslilutivo  d'Ila  su{)reina 
aniniini>(ra/ion(>  d  Mirica .  non  era  il  conle  d  l'irlon  ]).>r 
cosi  din;  chiamalo  a  iar  aldo  che  a  pre>i(>dere  il  movi- 
mento militare  e  amministralix)  de  possessi    Irancesi. 

Dietro  riiiiilo  del  «lenerale  \  oirol  che  criHlelle  di  iioii 
doveri!  accettare  nn  \)ì)>Uì  seccmdario  in  nn  paese  ove  era 
slato  ca|)o  suprenio.  il  comando  delh;  truppe  fu  devoluto 
al  generale  llapatel  ;  I/»pas(|nier .  j)refelto  di  Finislerra  , 
surrof^ò  Genlv  di  Hussy  nelle  fun/ioiii  d  intendente  civi- 
le, Brelonniere  contrammiraglio  eliix'  il  comando  della 
marina  e  del  porto:  liondtirand  continuo  a  dirigere  T  in- 
tendenza nnlitare,  e  Hlondi'l  cIiIm'  la  direzione  del  t(so 
ro;  lilialmente  1  ullicio  di  |)r(»cnrator  gen<;rale ,  o  piutto- 
sto di  direttore  della  uiustizia  In  coulidalo  al  LaiirencB 
membro  della  (laniera  de  deputali.  N»llo  la  |)residt*nza 
«lei  governatore  epiteti  magistrali  liirono  i  liiainali  a  lor 
mare  il  consiglio  di  reggenza,  ili  mezzo  al  «piale  do\«"- 
vansi  preparare  ad  tissere  discussi  gli  ordini .  i  d«»creli . 
e  tutti  i  temperamenti  atli  a  consolidare  la  dominazioni' 
Irancese  neirVIIVica.  Nel  decnMare  tulle  (picsle  cose,  cre- 
duto aveva  il  governo  di  molto  aver  tallo  j)er  la  prosp.»- 
rità  (IdLi  >na  colonia ,  ma  nondimrno  aveva  egli  dimenti- 
cato una  im|)orlanle  cosa,  ed  era  di  meltt-re  alla  l«^ 
sta  di  questi  varj  capi  di  servizio  nn  uomo  capac.»  di 
ilar  loro  un   abile  e  poNMile   impulsi». 

Kra  I  Krion    animalo   dei    migliori  senlimcnli .    e    di- 
^^     certo  ose  a  Iimi   usi'ire  dal  mio  ini|x*mio  non   \i  avessero     s, ^ 
f*»'    voluto    che  buone  intenzioni  e  una    uran    probità.    IM-       :^ 
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<5*  ponno  non  >;ip'|)i)i'  in.n  >,l;ilf»  j^ovom.ito  in  un  iiioiio  ini  '  - 
)^  ^liorr.  Arrivalo  eh  pgli  fu,  (lis<-ippn»i>  siAcuiicmctib-  ^ 
(|ii'Il.i  polilica  (li  concessioni  clif^  i  H;(MifraIi  H"rllic7.<Mit* . 
N  oirol  (»  l)<*snii(hel.s  avevano  cercalo  di  far  prcvalen-. 
Oliando  e;:li  M-nli  die  1  Kiniro,  sollo  Tepida  drd  Iral- 
lalo  del  H\.  fel)l)rajo  vii(»lr'va  s(a))ilire  prd  {lolfo  di  Mar 
siglino,  delle  relazioni  cominen  iali  con  (iril»illerra  <•  la 
Sj)a^ria ,  e^li  vi  >i  oppo>e  con  un  decrelo  eh*  jjroihi^.i 
soUo  le  più  siiven;  punizioni  opni  iin)K)rlazionc  tal  i^spcir- 
lazione  di  merci  francesi,  slranicre.  o  alTricane,  p<'r  al 
hi  jK»rti  che  per  (pjelli  ove  sventolava  la  bandiera  della 
sua  nazione.  Per  iinp<Mlire  la  rinnovazione  }>oi  delle  ava- 
nie  di  che  gli  «MiropfM  erano  slati  \  iti  ini'  al  mercato  di 
IJufaricco .  fece  e^li  slahilin;  in  (pie-.lo  Inoiio  urt  cam|>o 
trinceralo  che  ha  conservalo  il  nome  del  suo  fondatore. 
e  che  è  inoggi  uno  dei  più  bei  stabilimenti  militari  del- 
lAfirica.  (irazia  a  questa  precauzione  e  a  qualche  altn» 
energico  provvedimento  poterono  i  coloni  s^nza  timore 
spargersi  nella  pianura  e  la  situazione  del  paese  p*»r 
(pialche  tempo  e  per  quanto  era  possibile  fu  soddisfacen- 
te. A  consolidare  questo  slato  di  cose  il  conte  d' Erion 
credette  poter  disciogliere  la  segreteria  araba,  e  surro- 
garlo con  un  solo  ulliziale  che  prese  il  titolo  di  agà ,  ma 
questa  prova  riuscì  inf«?lice .  e  gli  eventi  si  afTretlarono 
a  provarlo. 

Dolevansi  da  qualche  tempo  gli  Haggiuli  di  un  indf>- 
lente  ed  elTemminalo  caidde  che  loro  era   sialo   assegna- 
to, ne  chiedevan  un  altro,  ma  il  nuovo   agà  ed   il    go- 
verno lasciarono  la    querela  senza    risposta.    Neil  mfrat- 
lempo  un  furto  di  bestiami  fu  commesso  nel  Sacel,  e  ca- 
à      dendo  il  sospetto  sugli  Haggiuli  ed  i  Muzzaja,  una  vigorosa      4 
^     spedizione  fu  comandala  contro  di  loro .  cosa  che  se  l' uf-     ^^ 
^$v    ficio  arabo  era  in  piedi  non  sarebbe  seguila  .  mentre  egli    ^«^^ 
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<^^     con   I»;  sue  inl»'lliu<*nz(»  avrcbbi?  ^ksìIiìIiiumiI»'  [miIiiIo  sco-     '^^ 
É      prinir  i  vari  aiilori    {\    così    «liiiriiiicanKMih'    |)iiiii[li    >tMi/.a 
aver  ricorso  alla  lor/.a.     I. Csilo  poi    di    (|ii«slo    nìoIcuIo 
ti'inpcraini'iili)  (jiirllo  si  fu  di    aliiMiarr    d.ii    iMaiicc-^i    dii*' 
(riiiù  aniiclir  o  (  lit>  aliiKMio  avevano  (t'esalo  di    iiiM«>(rai'si 
ostili.  Slidaroiio  i^li  lla;:;:i(i(i   pcil.iiilo   I  auNuila  di  (|ii('>l  ni 
limi,  e  rovesciandosi  conlro    i     loio    slabilinuMili .   «{nauti 
tMiro|MM  isolati  trovavano,  tanti  nò  niellevano  a  morte,  e 
varie  malcontente    tribù    miendosi    a  fpjesti    la    cunllaiira- 
/ione     né    cont»)rni     d  Algeri    divenne     «generale.    (ìinsta- 
mente  sl)i«;olli[i.    i    coloni    perdettero    il    cora^^io   ed  ai)- 
bandonarono  le  loro  coltiva/ioni.  (.4»st   mia  semplice    mo- 
dilica/.ione  latto  in   un   ramo     secondario    dclT  .uunuui^lia 
/.ione  francese,  bastò  |M'r  «M'casionare  un   numentx)  disor 
dine!   Il    conte  d  l'irlon  compres«»  allora    CNM'rNi    inuauna 
to,  e,  cosa  solila  ne delxili,  cominciò  e«;li  a  didiilare  delle 
SU4Ì    risolu/ioni.    Volle    in  arrivando  il    conte    d  iìrlon  lar 
prova    (li    vigore,    ma    la    mala    riuscita    lo    rese    pusilla- 
nime.   IVt    buona    >entura    jmtò    i    jirincipali    eventi   jm) 
litici    e    militari    che    segnarono    la    durata    del    suo    co- 
mando,   ebbero    luo<^o    fuori    della    provincia    di    VlLieri. 

Null.i  d  importante  avNcnne  a  lioua  ;  il  ;^enerale 
Monclv  -  d  l  /er  vi  comandava  ,  eccidlente  |:uarentÌLiia 
conlro  tutti  i  sinistri  e>enli.  \  ollero  i  («ostantinesi  attao 
can*  la  triJMJ  de^li  l']lma  che  fallo  aveva  la  ^ua  sniii 
missione,  ma  il  j^enerale  mo<^^  •  al  loro  xmcoinu  .  \\r 
il  nemico  altro  s<'am|K>  trovo  clu;  la  hii^a.  A  Bu;;ia 
\m  il  colonnello  Duvivier  n»N  aveva  sempn*  il  coman- 
do, «;  respinse  con  vip)re  «^li  attacchi  de(!,d>aili  ma 
IMI  miserabile  iiìlri^o  venne  a  metterlo  fuori.  \  eniamo 
^      ora    ai    nec(»ssarii    deltai:li. 

^it  Dopo  r  infruttuosa  spedizione  tentata  dai  (iabaili  con- 

^?^     Irò    questa     piazza   un    I  lid  Irebà ,    scnche    di-Ila     irilm 
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\('l)iimi'SN.iii(lo .    |)rf|H)iwl('r.ni(i'  ••  aiiilii/io^.i   jur-on.i   sin» 
iii.i«:ino    (Il    Irallar    solo    drU.i    jiac"'    .1    noni»-    <li    lijll«*  le 
Iriliii    chi'    (liceva    raj)[)n»sfMilaro.    Senza    consulUin'    I  or 
(lirK;   ^o^a^('hico    «lei    potori    ^i    rivoU»;    egli     per   qw^sUa 
Inflativa     al    si^.    I^owcsv     allora     rfmimis?»ario    rivilr»    a 
HiiLiia.    SiipcrlMi    (li    una  lalc  (listiu/ioiic  qiir^sli   scrisse»  ad 
Alacri    aver    la    ]»ac«'    in    ^nc    nwirii    <•    doriiandarc     auto 
ri/./.a/ionc    a    concludorla.    Tulio  (io  ali  insapiiL.!  drl   J)ii 
vivier.    Oliando    il   (•oiiuiiis>ario    civile    id)ì)i?  ricevuto  i   ri- 
chiesti   poteri,    s  imbarco     segrelaiiienl»;    >ii     un     sandalo 
recandosi  ali  imlK)ccalura  di  Sumnianio  j)er  trattar  con  (  lid 
l  rei);»  ;    ma    i    C-ahaili     che     non    «^li     avevano    conferila 
alcuna    autorizzazione    vennero    a    colpi    di    nioschelUi   a 
interrompere    i    nejjoziatori.    Il    commissario   civile   se   né 
fufjgì    a    Buf;ia    lutto    svergognalo    della   sua    mala    riu- 
scita .    dove    un    nuovo    guaio    ancor    lo    attendeva  :    ve- 
dendo   il    Duvivier    misteriosamente    entrare    la    sua    bar- 
ca,   la    fece    arrestare,    e    sulla  sua  dichiaiaziruie  eh  «iili 
se    ne    veniva    dallaver    parlamenlalo    col    nemico.    Ix>- 
vvesy    (Ti    condotto    prigioniiTo    a    lx)rdo    dalla    nave  di 
stazione.    L"  esibizione    della    lettera    del    conte    d  Erion 
lo   salvò    da    una    più    lunga    cattività .    ed    egli    tosto 
partì  per    andare   a   render   conto   ad    Algeri    della    sua 
missione.   Dal     suo   lato   il    Duvivier    indirizzò    de  rim- 
proveri   al    governatore    e   ali  intendente    sulla   loro  stra- 
na   maniera   di    procedere.    Egli   comandava  la    forza  ar- 
mata .   e   ad   esso    lui    si    lasciavano    ignorare    le    nego- 
ziazioni   intraprese   col   nemico I    Ma    tutte    queste    recri- 
minazioni   rimasero    senz  efTetlo.    Il    conte    d  ErIon    vo-       1 
leva   la    pace,    e    mandò    a    Bona    il    colonnello  Lemer-      i 
§^^     cier   per   trattarne.   Ulid-Urebk    questa     volta   però    esi-     ^i 
Q$C    geva   per   primo   patto   la   revoca   del   colonnello    Duvi-    4(6- 
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^  vier,  la  (jualc  csi^cii/.a  rf^pinla  In  (omr  meritava,  e  le 
ncfjoziazioiii  rimasero  mj>|)('.sl'.  Ciuimondiinenu  il  conte 
fi  Krion  lem'ndo  <>ss(uizialm(MU('  a  questa  paci;,  il  coloii- 
iiL'Ilo  I)iivivi(?r  corno  (jiiello  che  si  considerava  allora 
«(nasi  un  ostacolo  a  desiderj  del  «governo,  chiese  di 
ritornale  in  Trancia,  (hI  l  rehà  ehhe  vinta  la  «ajisa. 
Il  trattalo  lù  concluso,  ma  la  pacilica/ione  non  ebht; 
luogo.  I  (ahaiii  che  non  riconoscevano  il  jH»lere  di 
Urchà,  si  gettarono  ])iu  rurio>i  cht;  mai  contro  I>ii;:ia 
ed  assalirono  tulli  «|ue|li  che  volevano  (uMielrare  nella 
piazza.  INm-  allontanare  (jue>l  indomabili  avver^arii  fe- 
ctìii  costruire  un  muro  che  dal  Torte  .Vbdelcader  si 
dirigeva  da  (]U(>llo  di  Muzzà  ;  così  la  difesa  della  piazza 
(Ti  ()iù  facile,  ma  il  presicho  non  Uncì  dalh?  sue  li- 
nee,  e    linllusso    francese   sempre    j)iu    veiìiie   uìeno. 

Dal  canto  di  Orano  il  [lotere  di  Vlxleli.uler  gra- 
zia agli  errori  e  alla  debolezza  del  governalon;,  sem- 
pre più  s  ingigantiva.  Al  suo  arrivo  in  Algeri  erasi 
il  conte  d  llrlon  m«»lrato  irritatissimo  did  trattalo  con- 
cluso Irà  il  i^iMierale  Desmichels  e  f  Kmiro  liitlavia 
dielro  una  conlierenza  avuta  col  generale  in  presenza 
di  MiludlMMiaraccò  segretario  intimo  di  Al)d»;lcader , 
il  siK>  risentimento  si  calmò,  e  1  Arabo  partì  colmo  rli 
presenti,  (losì  incoraggito  AMelcader  jx-iisò  die  non 
avrebb»»  ornai  trovato  più  alcuna  op|M)sizione ,  onde  si 
dettt;  a  proseguir»'  i  suoi  ambiziosi  disegni,  bi  constv- 
guenza  alle  tribù  di  Tilleri  e  sino  a  «pielle  della  pro- 
vincia <l  .Mgeri  annunzio  egli  che  sarebbe>i  nnalo  in 
mezzo  a  loro  j)er  conoscere  i  loro  bivimii  ed  occu- 
jìarsi  del  loro  ordinamento.  A  (juola  noxdla  il  cou- 
à  te  d  Krion  che  iu»n  aveva  ancora  sotlerlo  il  rovescio 
^  degli  llaggiuti ,  non  ptendo  contenere  il  .««uu  sdegno  ^ 
^^     scrissi*    alle    tribù    ix»r    loro    dichiarare   che    se    1"  Emiro    ^'^^ 
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iii.'iiid.n.i  .1(1  rITiilo  cfi]  lf)ro  concorsi)  qiinnto  aveva  «4 
atiMiiii/iiilii .  !••  avri'l)!)!'  Iraltalc  (iii.ili  iiftiiìf  Ik*  di  Frati  % 
eia,  r  rn'l  li'mpc»  slf^^o  jn(»il»i\a  a  ^|ll('^li  di  paNsan* 
lo  Sci'lilli».  Ouislo  vi<!(>roHO  allo  soiii  \\  sik)  «•fTcllo. 
Mciiln'  Vi»  Iclcadcr  volendo  r('^i^l('^•  a  mano  armata, 
i  >iioi  coiisiiilicri  lo  dÌN>iias('ro .  e  di  pin  il  rolcra  rh«! 
dava  il  ^ua.>lo  allora  allr  triini,  non  ^li  pernii^"  di 
poter  rimiiro  che  piccoli  conlin^cnli. 

Il  n'p(Mitino  can^iaiinMito  sopravvjMuito  ridile  dLsiK»- 
si/.i(mi  dt'l  governo  fece  ?ina  viva  impro'isjonci  «^nll'ani 
ino  naluralnifinlc;  sagaci;  di  MxIclcadtT.  Oii'sia  rivolu- 
zione si  era  sperala  do|)o  che  il  suo  invialo  aveva 
al)l)andonato  Aljzeri  ;  allora  egli  risolvette  di  tenere 
pn\sso  il  conte  d  Krion  nn  incaricato  permanente  di 
alTari  e  da  prin('i|)io  la  sua  sc(dta  si  fermò  sul!  israe- 
lita Hendnrand .  il  più  astuto  «»  capace  uomo  della 
reii^enza.  Era  Bendiirand  stalo  educato  in  Europa:  e 
parlava  mollo  Irancamenle  il  francese;  sotto  la  dojni- 
nazione  turca  era  egli  il  primo  dragomanno  del  dei. 
Accreditalo  una  volta  presso  il  governatore  generale 
esercitò  sovra  di  lui  imi  illimitato  impero.  B?ndurand 
era  a  tutte  loro  ammesso  al  palazzo  del  governo;  egli 
direttamente  seguiva  gli  alTari .  cui  prendeva  interesse  e 
spesso  si  vedeva  seco  a  passeggiare  nello  stesso  legno 
del  conte  d  Erlon  ed  al  suo  fianco.  \  forza  di  scaltrezza 
e  di  destrezza  Bendurand  era  divenuto  il  suo  intimo  consi- 
gliere, e  quasi  il  sindaco  di  tutti  i  suoi  alti. 

Al  nionKMito    in   cui  il    Bendurand    come   rappresen- 
tante dell  Emiro  veniva  accreditato    ad  Algeri,    i    nego- 
zianti   Francesi    cominciarono   nuovamente   a   lamentarsi 
^      contro  il  monopolio  che  Abdelcader   faceva   d  Arzeu .   il      * 
^ìg    quale  avendo  tutte  concentrate  nelle  sue  mani  le  produ-     ^^ 
^t^-    zioni  del  paese,  non  le  vendeva  ai  mercanti  europei  che    <l^ 
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ij^  a  prezzi  esorlulanti.  Irilci rogato  di  (jiicsta  strana  iiiamiTa 
'^  (li  procodort'  d'I  sin»  signon*,  ri>|)<>ii(lt'va  il  li  Midiirain! 
avere  e;^li  aviilo  aiilorilà  di  |K>t<'n;  ciò  fare  iiio^lraiido 
lo  stesso  orii^iiiaie  del  li  aitalo  secreto  cho  ricoiiosct'Na  i 
()rivil('«;i.  ili  vedendo  (jiiesto  atto  lin  allora  i;:noralo .  il 
conte  d  l'Moii  rimase  attonito  non  |>otendo  concepire 
come  un  capo  >iil)allerno  si  fosse  permesso  di  fare  ^imili 
concessioni,  e  sopratlullo  che  le  lanciasse  i<;norare  al  po- 
V(*rno.  Snbito  >i  fu  adiin(|ue  chieNlo  da  lui  il  richiamo  del 
cattivo  n«»goziatore  (;d  inviò  ad  OraiK»  il  «zeneral  '  Tn'/.el 
suo  cajM)  di  stato  mafjgiore. 

Aveva  il  nuovo  comiuidante  avuta  speciale  commis- 
sione di  mantenere  i  pacilici  iap|)oili  >Ial)ilili  con  Vhilel- 
cader,  e  di  cercare  nel  lemjM)  stes>«>  d  inler|)orsi  j)i'r 
(pianto  foss(;  possibile  fra  (pi(\sto  capo  e  le  Irihii,  onde 
mantenere  <»  far  prevalere  la  francese  sii|)rema/.ia  in  (jiie- 
sta  parte  della  re^'^en/a.  I)elicalis>ima  era  T  inconiben/a. 
Alnlelcader  e>er(itava  sudili  Arabi  della  |»iovin(ia  di  Orano 
e  di  (piella  di  Titteri  un  grande  Ì!dlu»o.  Il  bisogno  d 
ordine  e  di  regolare  governo  che  da  gr.m  lenijK)  tor- 
m(Mìtava  (piei  della  Reggenza  gli  spintieva  verso  T  Kiìiiro. 
il  (piale  solo  allora  nelle  provincie  di  |>onenle  <;  del  cen- 
tro |M)leva  loro  promettere  una  sicura  |»rolezione.  solo 
aveva  egli  la  furza  di  dominare  le  jiassioiii  ItKali.  e  di 
assorbire  in  una  grande  unità  la  folla  dei  |)icc(»li  {xh 
teri  ;  le  cui  sem|)re  rinascenti  contese  desolavano  la 
terra.  Non  |)otendo  ricorrere  alla  l'rancia  per  moslrarsi 
(piesta  indilìerente  in  tulli  (pi(\sli  trambusti,  e  facendosi  e^sa 
perciò  invocare  invano,  era  l)en  naturale  (he  si  andasse 
a  domandare  giustizia  o  soccorro  al  rap|)res(Mi tante  della 
ik      nazionalità    araba.  *• 

^9  Ma    il   richiamo  del  generale   l)(»smichels  tocco  mollo      .  , 

•••'^     al     vi>o    Abdelcader.    avveunacln"'    con     esso    etili     era 


K        Ilo  hOMJN  azioni: 

*^  Mciiro  ili  iKiii  avrn*  ;inl.i;:oiiisla ,  ir  la  f;iK.'i  silua/.ioii'!  m 
ip  (Ili  si  ci.i  |M»^l()  (|ii('sl()  ^('in'r.ilc ,  I  ohMi^ava  in*l  mk»  pTM» 
nair  iiil('m'»s(?  a  Ho^iciicn'  Hrmpr»  1  l'iiniro.  Ma  inlafiU*  eli  • 
il  ;i<Mirr.ili'  Tn'/.cl  arrivava  ad  Orano  sotlo  T  iriipn^- 
sioiic  (Irlli*  calisi»  ch(*  avevano  iiiolivala  la  «iis^razia 
(Irl  suo  pr('(l«r(»ssoro ,  Bi^nduraiid  si  adojirava  a  luti  uo- 
mo.  e  con  successo  a  ricondurre  il  ^ovcrnalon*  ^f*n<'ral«; 
a^li  errori  slcssi  di  una  jxililica  clic  av(?va  mai  s(!in- 
prc  riprovala.  Le  circostanze  poi  favorirono  mara>i;ilio- 
sam(;nle  la  sua  diplomatica  autorità. 

Siccome  vedemmo  aveva  il  conte  d  Erion  dichia- 
ralo che  trallatc  avrcblie  da  nemiche  le  |)o|K)la/.io;ii 
della  provincia  dML'eri  e  di  Tilteri.  che  favorito  aves- 
sero ;:li  ambiziosi  propelli  di  Mxlejcader.  pero  fili  abi- 
tanti di  Medea  gli  rispf)sero  non  avere  essi  desiderato 
1  arrivo  del  figlio  di  Moiedino  che  nella  sj)cranza  eh  ecli 
gli  avesse  liberali  da  quello  stato  di  anarchia  in  cui 
gemevano  da  (piatir  anni  in  poi:  non  avere  i  Fran- 
cesi mai  sul  serio  pres(j  le  loro  difese;  essere  strano 
quindi  che  si  trovasse  oggi  mal  fatto  ch'essi  avessero 
corcalo  altronde  un  soccorso  si  ostinalamenle  ricusalo. 
Comprese  il  conte  d  Erlon  la  giustizia  di  queste  osserva- 
zioni, si  occupò  adunque  dellOrdinamento  della  provincia 
di  Tilteri .  ma  MusiaHi  Benomaro .  quel  bel  nominato 
dal  Clausel  non  fu  compreso  in  questa  nuova  sistema- 
zione avvegnaché  il  governatore  volle  chiamare  a  quesl' 
uflìcio  1  antico  caidde  di  Mustaganerame  deposto  dal  ge- 
nerale Desmichels:  ma  questi  progetti  rimasero  a  mezzo 
per  avere  per  la  terza  volta  il  gabinetto  respinto  ogni 
specie  di  ordinamento  della  provincia  di  Tilteri.  Questo 
^  rifiuto  annientava  le  velleità  creatrici  del  conte  d  Erlon.  ^ 
^  Tribolato  da  un  canto  da  un  giovane  e  potente  antago-  ^ 
^S^;'    nista .   e    incatenalo    dall  altro    nelle    sue    combinazioni    ^«'^ 
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tfik  pfT  li'  volontà  niiiiislcriali  o  sf»inpre  sotto  I  iiillm^nza  •  • 
i^  (it'llo  perfide  iiisimiazioiii  (li"l  Hcmluraiid ,  (picsto  rispcl-  .»• 
(abile  vecchio  non  seppe  c|je  chinare  la  te>ta  e  siihire 
le  consejiuenze  delle  successive  invasioni  di  .VUlelcader. 
(aìA  il  «generale  Tn'zel  niandali»  ad  Orano  per  larNÌ 
prevalere  un  sisteina  opp(»slo  a  (piello  del  Desniichels, 
si  trovò  in  seguilo  |M'r  la  nuova  niodilic;i/.ione  soprav- 
venuta nell  idee  del  conte  d  Krion  in  manifesla  contra- 
dizion(»  co' suoi  primitivi  ordini.  Queste  oscillazioni  davano 
[ìw    hnieslo    colpo    alT  autorità    francese    nell  Affrica. 

Non  manco  Ahdelcader  di  essere  informato  dal  suo 
fedele  Hendiirand  del  favorevole  cambiamento  cìw.  a 
suo  ri!^nanl(t  si  <>ra  fatto  nell  animo  del  conte  d  Krlon . 
e  da  uomo  scaltro  di  tutto  si  fece  per  mantenere  d 
«governatore  in  (pieste  buoni'  disjKnizioni.  \vj}ì  ac- 
colse con  molti  n;;uardi  tulli  ;:li  ulliziali  francesi  che 
andavano  a  visitarlo  e  che  erano  incaricati  di  mis>i<uii 
presso  di  lui  ;  ijli  ammelleva  egli  alla  sua  confidenza . 
diceva  loro  delle  sue  speranze  e  de  suoi  disegni,  fa- 
ceva ese«»uire  ali  onore  di  essi,  i  rriiiochi  e<piestri  d'Ila 
(nììttism,  t»  lìnalmenle  «;li  circondava  di  tutto  cpiel  j)re- 
.sli«:io  che  la  sua  situazione  e  i  suoi  per>o(iali  mi'/.zi 
|)otessero  jM'nnetterli.  Abdelcader  non  aveva  allora  che 
ventotto  anni ,  dolce  e  spiritoso  nella  lisonomia,  con  occhi 
maravigliosamente  e-ipp'ssivi ,  i  suoi  modi  erano  inoltr(' 
tutti  cortesia  e  dignità.  «  Tutta  la  sua  persona  non 
può  essere  più  seducente,  dic(»  il  comandante  l\'li^>ier.  ed 
è  dillicile  il  conoscerlo  sen7.a  amarlo.  •>  Al  loro  ritorno 
pli  ulliziali  Francesi ,  sedotti  da  tinta  afTabilità .  e  da  pre- 
venzioni di  sì  buon  gusto,  e  linalmenle  maravigliati 
4  soprattutto  dai  ben  fatti  e  attraltÌNÌ  discorsi  del  loro  ospi-  v 
^^     le  non  mancarono  essi  di  esaltar  la  sua  |)otenza  e  il  suo 

merito.  Ma  intanto  che  mercè  il  suo  scaltro  ccmleuno.  I  in        K 
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flusso  (li    \l)<l«'l(  <ii|i'i   si  <'Hlr«n<lrv;i   Imi   sui   l'f.un«»«»i  vÌhth       *  * 
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Ilo  ili  Adricii ,  r  clic  la  liiiiia  «li'l  ^iio  noni"  pas«»an(lo  i 
mari  (>(-li('<4^iaNa  \>ry  iiit((»  il  iikìimIo.  una  cosj)i razione 
V(>iiivai!li    trainala  coiilio. 

A  cajM»  (ici^r  insorti  era  Sidi-d-arihi  sc<xx:ln!  ilrlla  trijju 
rosi  cliiainala  ,  <!  .Mustafa  iÌ4>nisnia(;lc  die  rìncliiiiso 
nella  cillach'lla  di  TlrMii'crMw  s/h'^navasi  rlell' ascfìndeiilc 
(In;  jinMidi'Na  lo  Monosiiulo.  l'I  a  qiii*>ti  inalconlrnli  ven- 
nero ad  unirsi  aiisiliarj  più  polenti  ancora  .  lo  stesso  fra 
tcllo  dtdl  l'iiiiiro  I  antico  caidde  di  Flila .  <•  appresso  Mussi 
scerilìo  del  deserto  chi;  tiravasi  dietro  le  foriiiidaliili  trihu 
di  Sara.  A l»df 'leader  vide  i;  si.*nza  sgomentarsi  esamino 
la  tempesta  che  j^lj  ora  a  so|)racca|)o.  o  dopo  aver  os- 
servato bene  chi  fossero  i  suoi  nemici.  moss<*  ri><)luta- 
mente  contr  essi  prima  della  loro  riunione.  Sidi-<d-aril>i  che 
deir insorgenza  era  il  lutto,  lu  preso  e  messo  a  mor- 
ie: e  i  suoi  figli  sedotti  dalle  promesse  o  atterrili 
dalla  line  del  padre  loro,  si  sottomisero  al  vincitore 
ritirandosi  dalla  lotta.  Solo  i  Sebià  vollero  opporsi  alla 
marcia  dell  Emiro,  ma  battuti  furono  alln^NÌ,  e  messi  in 
rotta.  Fatto  ardito  Abdelcader  per  la  felice  impresa; 
eccolo  dunque  passare  lo  ScelilTo  ed  arrivare  a  Milia- 
na ,  dove  il  po|X)lo  lo  accoglieva  con  un  vivo  en- 
tusiasmo: la  qual  cosa  fece  sì  che  varj  capi  de"  mal- 
conlenti  si  riunissero  a  lui.  il  quale  con  tutti  questi 
rinforzi  giunse  a  disperdere  le  torme  venule  dal  deserto 
sotto  la  condotta  di  Mussa;  e  questo  suo  completo 
trionfo  ben    presto   faceva   risentirsi  ancor  dai  Francesi. 

Nel  sentire  che  in  dispregio  dei  trattati  aveva  Abdel- 
cader traversato  lo  ScelifTo.  ^oleva  il   conte    dErlon  da       , 
^      prima  movere  contro  di  lui .  ma  prima    di  venire    a  ciò      J. 
é^     consultava  il   ministero    del    come   dovess  efili    contenersi     C-* 
'■•^    in   tale   occasione.  Dal    suo  canto  il  generale  Trézel  an-     -i'- 

^^^^.'^^*^^*<^  ^m-^^i^"^  ^ 
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«(^     cura   ii()inaii(iava    ai    coViMiialon;    de*:!!    ordini    <;    dclii*     «s^ 
ff      istnizioni,  su    non    <  Ito    iiiiila    rispondendo    Parigi,    io      ip 
slc^sso    faceva    il    M'con(io;    nienlre     i  a^tM(o     Hriniurand 
era    ^ià    arrivato    laciinicnlt,'   a  Irioid'are  dei  Iwliicoso  ar- 
dore   dei    venerando    conte    ci  Krion.    «    AlHÌ»'icader ,    di- 
ceva  costui,  cosa  nessuna  fallo  aveva  a  danno   cii   iMan- 
cia,    nuMitre    le    trilm    cirejjlii    aveva    assaiile    e     (li>latle 
erano    a    Francia    o^tiinuMile    nennclie  ;  on(ie    «grazie    a  si 
felice    vittoria,    veniva     i "VlpMino     liberalo    pi'r     senj])re 
<ia    (|nell(;    guerre    intestine   sì  dannevoli   agli  slal)ilnneiiii 
di    iMancia.    »    Le   quali  considerazioni  accompagnale  d.i 
parole   ossfMpiiose,    e    dagli    oriiMitaii    ciHiipliinenti    alTa- 
siinarono    il    del)oIe    velliardo,    che   se    né   stelle  a  (jnel 
che   già    fallo    era.    Solo    perchè    in    avvenire    più    simili 
cose    non    avvenissero,    volle     il    conte     d  l'orlon     avere 
presso    1  l'jhiro    nn    nlliziale    di    stalo  maggiore  incaricalo 
di    tenerlo    egli    slesso    inlormalo   di    tulli     i    |)r(tgelti     ed 
impn^ie   di    lui.     Mxlelcader    volenlieri    accettava     cpieslo 
plenipotenziario,    ben    piccolo    freno  alle  sue    ambizioni: 
siccome   era   egli    ignaro    dellaraki    lingua    (piindi   ò  che 
facile   era    ancora     non     dirgli    (pianto    far    non     gli    si 
voleva   sii|X're;   e    |M'r   ijnesl"  apparente   concessione»  rice- 
veva   r  Kiniro    la    sanzione    di    tulio   (pianto  avos,*  litio, 
(»    di    più   traendo    persili    vantaggio    dalla    presenza    del 
rinvialo    di    l-rancia ,     ora    faceva     |)assarlo    cogli    Arabi 
come    un  ostaggio    di    lei,    ed    ora    come     un     ambascia- 
tore   incaricalo    di    ap|)ortarli     la    soinmis>ion(»    del    sul 
lani»    di   lùiropa. 

Inconlraslalo    signore     dell.i     lunjva    situazione     nella 

(piah*    la    debolezza     franc(S(?    lo    aveva    lasciai»    |H)rre, 

i      .Vbdelcader   sepjx»   trarne  prolitlo  jx»r  con.solidarla.  SiMiza 

chiedere    a    nessuno    il    j)eriiiesso    (Ti    da    lui    nominato    il 

bei    di    Miliano,    dato    un    cai(ld(*  agli    llaygiiili .    ed    uno 
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>c«»((|i('  ;ìi  Itcìii  «alili,  ti  (iiialiin'ntr  \r*  >■  lr\ar  la  |in>i-  *.« 
Iii/ioiii'  iiK'sH.i  lialli'i  (loi:ana  rranctsc  siili  ìiiInMlu/irinf  ^ 
(It'i  lui  ili  (la  lui  roiii|irati  ali  CNl^ro,  fri  (»lt<'iiiic  dal  ronU* 
(I  Mrioii  varie  provvisioni  «li  ^^iicrra.  Mi  iialiiralmcnl»" 
iii«  liiial«>  ail  al)ii>an'  «Idia  «  «mkIim  «'iidi'nza  cIh*  sccojiii  ' 
si  a\('\a.  VlHlclcadrr  allm  ikhi  nuIc  iicll  \lt:«'riiio  clu*  , 
un  rc^no  in  sua  balia,  ondo  ro^olamonli  <;  Ittggi  si  dclU* 
a  lari'  per  darsi  ai  suoi  sudditi .  invì^nlò  la  sicur«*7z;i 
«Icilio  slradr,  rislahilì  Ifirclinc  linanzi(»n*.  <•  |>r«*s4'  |h»nm's 
so  «li  ludi  i  piihhliii  l)«'ni .  iiiialincnle  chh)  varj  corpi  di 
liiipp»;  pcrinaiKMili .  lahhriclii'  «T  armi .  v  jXTsino  ine- 
(lil()  di  in«'ll«'n'  iiaNi  in  man'.  Orl«»  col  suo  spirito  omi- 
ii(Mil«Mii(Mil«'  ordinalore,  e  coli  immf*ns«)  influsso  che  a  lui 
NjMiiva  dulia  sua  lama  di  santità.  rintraj)n'n«l«'nt<'  Kmiro 
grandi  servigi  avrehhe  |M)IuIo  rcnden'  alla  civiltà  del  suo 
paese,  se  contentandosi  di  una  parte  secondaria  avesse 
v«)luto  ap|X)gf:iarsi  sulla  Francia  \ntr  elTelluare  i  sinn  pro- 
getti di  n^staurazione  araba ,  ma  il  suo  orgoglio  non  po- 
teva essere  di  tanto  j)oco  soddisfatto.  Tr<»ppo  stretto  era 
I  \lgerino  per  questo  estemporaneo  dominatore;  era  la 
Francia  impaccio  alle  sue  cose.  Ornai  divorato  da  un  im- 
mensa ambizione  non  simulava  egli  nessuno  de  suoi  pro- 
getti; le  sue  relazioni  cogli  ufliziali  Francesi  prendevano 
un  altero  e  protettore  carattere.  Sui  primi  di  giugno  tessen- 
dosi il  governatore  recato  ad  Orano .  Abdelcader  gli  scrisse 
con  piacere  sentirlo  nel  suo  regno:  quindi  dandogli  de  consi- 
gli sul  contegno  da  tenersi  da  lui  verso  gli  Arabi  d  Al- 
geri; armi  e  munizioni  chiedevagli.  volendo  persino  en- 
trare in  negoziazioni  con  lui  per  regolare  e  completare 
il  trattato  concluso  col  generale  Desmichels.  Affascinato 
•ir  dall' ascendente  dell  Emiro,  e  circonvenuto  dall"  insidioso 
^^  linguaggio  di  Bendurand.  forse  il  conte  d'Erlon  consen- 
tilo avrebbe  a  queste   domande,  ma    egli  aveva    ancora    ^'S 
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'  ^     ;il  suo  li.nico    il    «j'MH'rali'   Tn'»/(>l    cln'    coinfìatlcinlo  riizo 
I       losarnciilt'    (t^ui    imu\a    ( Ductssiotu'.  Icn*    si  clu^    li'  |)ro-       ^ 
|i()sl(»  (h'ir  Kiniro ,  non   Nt'iii«.M'n)    asiollato. 

S<*    il    Tn'*zt'l     iiMii    III     s,  injjri»    forluiialu    iiclh»    sm» 
militari    s|)(>(li/ioni    iioii    |>iii)    non    ricoiiost'crsi    ni    Ini   un 
caraKcrc    fnino,    uno    s|>irito    clrvato,     e    sopratlntlo     ini 
proloiulo     siMiliinnilo     delia     na/.i(Mialr     ilÌL'iiila.     (jiiando 
ruli    iloniando    dtdl  isirn/ioni    |))'i-    o|i|i(irsi   ,dla    manta   di 
AlxIclcadiT  sullo  ScM'IilTo ,   aspj'Uandosi  iji-nn  di  non  rici; 
vor   nnlla.    n»s!    prese»    «'«^li  la  ri<oliizioin»   di  lasciar  pas 
sarò    la    cosa.      Intanto    che     il     (oiiIp     d  Hrlon     las(ia\a 
compiere    cpiosla    Inutsla    Irasjircssionc    ili  trattali  :    lii'/.id 
daNa    opi>ra  a   distaccare  le  più  |M)tenti   trilxi    dalla  causa 
dell  l'àniro.    V    sua    istigazione   i    Moversi    o    i    /melasi  si 
dichiararono    sudditi    della     l'iancia    a    coiìdi/ione     di    un 
ellicacia    protezione    in    casi)    di     sorpresa    e    di     assalto. 
Il    ;!overnatore    ritinto    jXMaltro    di    sancire    cpiesti    tempe 
ranienli ,    come    pre^iudiclievoli  al  suo  alleato    il    Pniu  ip!' 
de,  (cedenti.  K  dal  suo  canto  \lKlelcader  inlormalo  delle 
dissenzioni    eh Crano    fra  il    conte    e    il     comandante    di 
Orano,    comandò    ai    /melasi    e  ai    Doversi  che  altitava 
no    i    contorni    di    i|uesla    piazza,     di    allontanarsi     e     di 
andarsi    a    slahilire  a    piedi  della   montagna.    Onesti    pem 
resistendo    ^li    lece    e^li    dare    addosso    d.ille    truppe    co- 
mandale   dal    suo    a:;»    l-llmezari.     PreNennero    ;:li     /me 
lasi    il    nenerale     Trezel     dilla     critica     jXMzione     ov'fHsi 
Irovavansi .     ricordandogli    la    >na     prome>s  i  la     pa 

rola  (I  un  i;enerale  francese,  fu  da  lui  ri>|Kj>lo  a^l  in- 
\iati,  (^  sacra;  in  uiì  ora  io  s^iro  in  nmzzr)  a  voi  » 
e  senza  frapjìor  tem|H»  in  mezzo  da  at?  slcs^^o  si  pirlò 
i  alla  testa  di  due  hattaulioni  nella  pianura  di  ^ll-  rulimn 
l'ilmezari  comincia\a  uia  le  sue  sancii nos«;  esecuzioni  ma 
I  improvviso    arrivo  dei   Krancesi  sconcertandolo.  IVeltolo 
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-iriitMili'    ^i    ritirò    ^ccriliii ,     slr.iM-Jii.inflo     r|ii  "II*»     f;imi(:lip     0^ 
J|i      (he    iioii    cr.iiM»    di'cisi'    (il    ;i((;cll.in'   il   prolcttoraln    fran-       1^ 

CCM'. 

Alcuni  ;:i()riii  ii|)|)r('»() ,  In'/i-l  ii-«(  i  di  Or.ino  iut\- 
inli'ii/ioiìc  (Il  fari'  una  più  decis^i  lll()^^<'l.  Km  (>^ii  alla 
If'sI.i  (li  lina  ]>i('((»l.i  divisioni'  rr>rn|KHla  di  un  l)aUa- 
ulntnc  del  (i(i  .  di  un  altro  del  I  di  linea,  del  2" 
r('}:;;inu'nl()  de  caccialori  (r\irri(a.  d  un  lialtaiilionf»  e 
Jiu'z/.o  della  legione  straniera,  e  di  una  l>alleria  di 
campagna:  (hieinilaciiKpiecento  nomini  in  tulio.  (>>n  que- 
ste forze  si  j)roj)onev;i  ejjli  di  attaccare  colui  che  si 
dichiarava  supremo  sifjiiore  d  Altieri.  Ma  eccoci  ornai 
tiiimti  a  lino  de  critici  monienli  della  francese  domi- 
nazione»; onde  è  che  minutamenle  vuol  e>s«*r  de- 
scritto. 

11  generale  si  slahilì  al  Campj  del  fia).  posizif)ne 
militare  situata  a  due  le^jhe  da  mezzodì  di  Orano: 
coprendo  così  Inlla  (jiieila  parte  di  paese  ove  si  erano 
riuniti  i  Doversi  e  gli  /melasi,  alleali  d(.'lla  sua  nazio- 
ne. Oiiindi  scrisse  e^ili  ad  Abdelcader  per  dirgli  che  in 
cpic^l  luogo  si  sarebbe  rimasto  finche  non  avesse  pub- 
blicamente rinunziato  ad  ogni  diritto  di  supremazia  sulle 
tribù  che  avevano  implorala  la  protezione  francese.  Ma 
r  Emiro  rispose  chi»  la  sua  religione  non  permetten- 
doiili  di  lasciare  de  Mussulmani  sotto  la  dominazione 
francese .  non  avrebbe  egli  mai  cessato  di  perseguitare 
le  tribù  ribelli  dovunque  si  fossero  esse  rifugiale.  Que- 
sta, come  ognun  vede,  era  una  dichiarazione  di  guerra: 
diflìcile  e  pericolosa  situazione  del  general  Trézel  che 
domandava  nuove  istruzioni  ad  Algeri  e  non  ne  ri- 
4  ceveva;  Ritirarsi  era  un  abl^andonare  non  solo  i  prò-  .-k 
^  pri  alleali,  ma  era  ancora  un'onta  alla  gloria  della  e* 
^1^"    francese   bandiera .    a    dir   breve .  era  un    consacrare  con    ^1^ 
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<i^^     lina    nuova    (lrl)()l«'Z/.a    T  ii>urpa/.i«»iif»    di    Mulclcafh'r.    sp     *  * 
|t      non    clic    (loj)o    avere    un    |mk-o     esitalo     si    coinpnMuler.i      t 
facilnicnle    nnut'  il  ;:«Mierali'  Trczcl  si  decidesso  di  scen- 
dere  il    j)rinio  alle  oiì'ese. 

Alle  i  del  mattino  uscirono  adunijue  i  l'ranre.si 
(lai  loro  Irineerainenli,  irn|)e;:nandosi  in  una  iitta  bosca- 
glia detta  Mulei  Ismaele.  L  anlipiardo  comandalo  dal 
(olonnello  Oudinot  non  si  com[)<}neva  che  di  due  .s<|ua- 
droni  di  cacciatori  <»  Ire  compaj^nie  della  K'pone  slra- 
lìiera.  Assalita  tutta  a  un  tratti»  dalla  numtTOsa  caval- 
leria di  Ahdelcadi'r  si  ritrovò  essa  per  un  momento 
inviluppata  da  o<^ni  handa:  Oudinot  pnivi»  ))iù  volte  di 
rannodare  i  suoi  ^iii  si:ominati  :  ma  tuia  palla  lo  st*'n- 
deva  mortalmenlc  ferito  al  suolo,  allora  cacciatori  (* 
fantini  si  ripie<jano  in  disordine  sul  «grosso  della  colonna  : 
disiirazialamente  il  (')(>".  che  formava  il  centro  essmdo 
anch  e<ili  attaccalo,  un  timor  panico  lo  prese.  e(|  c^ili 
pure  ripieni).  Sarebbe  sialo  linilo  per  la  divisione  fran- 
cese ove  noli  veni.sse  .soccorso  per  un  improvvisa  ispira- 
zione del  generale,  il  (piale  dirigendo  il  retr(»«iuardo 
verso  la  testa  della  colonna .  la  fac(»va  avanzare  in 
buon  ordmt;  etl  a  pa.s.so  di  carica;  T energia  di  <pi<'>la 
mossa  ribulla  \i}ì  .Vrabi  :  le  coinpaiinie  fraiicesi  rilerma 
no  e  con  un  vi*joroso  sforzo  ri|),iraiio  (pud  moMuiento 
di  del)olezza  vhr.  poco  \\  corse  che  non  lo  facesse 
|>erdere.  A  mezzo  giorno  bisogno  sostare  fuori  del  Ik)- 
sco  nella  vallala  di  Sipco  .  |MTche  1  online  della 
marcia  es.sendo  stalo  rollo  ,  i  vari  dislaccamenli  si 
avanzavano  confusanienle  dando  ^\i  uni  impacci(ì 
agli  allri.  Durante  (piesta  fermala .  i  soldati  irritati  dalla 
loro    disfalla,    e    dimenlicand»»    o^ni    (li>(ij)lina.    si    rovi;- 
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^$     sciano    sui    carri    dei    >iveri.    uli     saccheL'iliano,  sfondano 
^"^     i    barili    d  ac(jua    vile    e    svaligiano    j)ersino     i    canlini(MÌ 
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Mi    pi'i    .irrcslari"  «jii'Mi  r()l|)i'\()li    (•<•(•^s^l  fallai   dal   i;»* 
f      iicr.ilc    ri|in'ii(l(Ti*    la    marcia,  arrivo  siilh»  rivn  (hA  Simi" 
i>  vi  .sl;iiiili   il  suo  (:aiii))o .    il  <|iial('  rr.i  loiilaiio  da  (|ii('l- 
lo  (Il   \l)(l*>l('a(l(>r,  (lui;  h^iìw  r.  iioii   |)iti. 

Il  disonliric  iU*\  ^ionu)  innanzi,  la  stanchezza  d»;  M)I 
dali,  (;  il  j^raii  niiincro  de  ft-riti  cln*  intionibravaiio  i  carri 
scossero  |)er  mi  inomcnl*»  il  corajjijio  del  caix).  1^  giorna- 
ta si  passò  iirHOss^Tvarc  il  nemico  che  (juallro  volU;  piii 
niiiìieroso  d»;  Francesi  teneva>i  dietro  ai  suoi  triiiceramcn 
li.  OiicnI  irni)assil)ilil;i  determino  il  TrézeI  a  operare  la 
sua  riliral.i.  Il  lialtaulioiie  di  fanteria  let;{:era  d  Affrica  ««i 
pose  alla  tosta  della  colonna:  in  segnilo  il  convoglio  in 
Ire  lil(»  di  trasporli.  di  cpjà  <;  di  là  (ianclie^fiiati  da  due 
compa<znie  della  legione  straniera  e  due  s^pjadroni  di 
cacciatori  d  VITrica.  La  retroguardia  comandata  dal  lur>- 
gotenente  colonnello  Beaufort  si  componeva  d  un  batta- 
glione del  60",  di  linea,  e  di  due  sijiiadroni  rli  caccia- 
tori. L'esercito  così  disposto  circondalo  da  bersaglieri  ««i 
avanzò  nella  pianura  Seirato.  ma  come  Vbdelcader  lo 
ebbe  veduto  venirsi  slaccando,  eccolo  con  otto  o  dirni 
mila  cavalli,  e  !.")  cenlinaja  di  pedoni  cominciarlo  a 
perseguitare:  se  non  che  con  tutta  la  loro  numerica  in- 
leriorità  i  Francesi  benissimo  si  contennero.  Per  mala  for- 
tuna però  invece  di  tenere  la  strada  che  dirittamente 
conduce  ad  \rzeu.  si  amò  meglio  dal  TrézeI  di  sboccare 
nel  golfo  per  le  gole  del  Abrà.  là  dove  questo  fiume 
uscendo  dai  paduli .  prende  il  nome  di  Macta.  .Vi  mo- 
mento peraltro  1  Emiro  essendosi  avveduto  dell  errore  del 
suo  avversario ,  a  briglia  sciolta  coi  suoi  cavalli  corse  ad  ; 
occupare  lo  stretto:  ove  appena  I  anliguardo  fu  entrato. 
^  ecco  una  grandine  di  pietre  assalirlo.  Ma  dopo  inauditi  ^ 
^^    sforzi  di  coraggio  perseguitali  senza  posa  e  sgomentalo  da 
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^$v    nemico   ripiegaronsi  tumultuariamente  i  Francesi    verso  il 
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f^  grosso  (Idi  pscrc'ilo ,  ^ittuinh»!  il  più  grande  disordin»'. 
Iji  Tuli  a  un  trailo  il  retroi^uaiilu  slaccalosi  dal  ccnlro  Icct» 
lina  mossa  in  avanti  |mt  ra<j;({iiingiTe  la  t(^ta  della  colon- 
na, o  lasciò  scoperto  il  convoglio.  Vllora  lo  spavento  s' im- 
padronisce di  tutti  i  disfaccanK'nti  Francesi.  In  vano  la  voce 
del  generale  si  la  sentire,  i  soldati  uettano  le  loro  armi.  ;:ii 
uomini  del  trino  tagliano  le  tirelle  de^li  e<piipa;:;:i .  e  ah- 
handonano  i  cassoni:  la  rotta  è  compiuta.  Tantosto  uli 
Arabi  secondo  il  solito  si  |)oni;ono  a  predare  i  eassoni  . 
e  a  trucidare  i  feriti .  ma  il  loro  attacco  si  rallenta.  M 
(lini  uomini  energici  proliltano  di  (pieslo  momento  di 
res|)iro  |M'r  rampicarsi  .sopra  un  altura .  e  ItMinare  un 
punto  di  rannodamenlo.  Vedevansi  agitare  i  loro  iH'rrelti 
e  fazzolelli;  sentivansi  a  coro  cantare  la  ìtinraeUlaise  p<»r 
attirare  verso  di  (\ssi  "li  sii'iardi  d(^  loro  eommilitoni.  Oiiv 
.sto  nodo  ingrossi)  rapidamente,  tutti  i  distaccamenti  vi 
accors(?ro  per  riordinarsi,  e  Immi  presto  da  «piesta  cilla 
della  improvvisata  ecco  i  Francesi  j)render  le  ollensive. 
Nari  colpi  di  cannone  a  scaglia  Ihmi  diretti  diradarono 
le  compatì»^  mass»»  del  nemico:  (piindi  altre  cariche  sgom 
Itiarono  la  via,  e  la  mossa  di  ritirata  si  continuò;  ma 
({uesta  volta  con  piii  calma  e  meno  disordine;  perclu*  gli 
.Vrahi  allaticali  da  ({uesto  lungo  comlutlimento  e  carichi 
di  bottino  rallentarono  .successivamente  le  loro  scara- 
muccie  lasciando  che  la  colonna  potess(!  trancpiillamente 
rij)rendere  Ar/eii.  Così  lini  (piesla  fatale  giornata,  che 
co.sl(>  ai  Francesi  S(M>  uomini,  e  iiigrand)  smisuralamente 
la    lM)l(Mlza    di    .Vlnlelcader. 

(.ionnondimeno  arrisando  ad  Ar/.eu .  la  demorali/za- 
zione  dellt»  truppe  (»ra  lah»  che  il  generah;  TrezeI  credette 
^  dover  farle  rimlwircare  per  Orano;  la  cavalleria  e  h»  sla- 
^-}f  lo  maggiore  seguendo  la  >ia  di  terra.  Nel  \ederli  enlr.ir 
^••^     soli    ad    Orano   si   credette    per    un    momenlo   che    tutta 
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•^^  I  iiili'r.i  divisione  Ìo^m-  |)!;riU;  iii.i  Immi  pnMo  I  arrivo  d^i 
j^  sandali  carie  In  di  f  iiil«'ri<;  e  d.'ll  arliplicric  ,  ilissii^irono 
(|U(>.s(i  limoli,  in  dilli  i  parlicolari  di  ({tic^la  s|MHliy,ion(; 
il  conlcijiio  del  ^'fiu-ralc  Tn'/(d  lu  dr{:n<>  e  nohijc; 
|)oilalo.si  valorosaiiK'nlfj  nidi  a/ionc  lu  iinjjai/.ialc  nel  rrii- 
(l(;riic  (Olilo;  i  suoi  ra^tiua^li  non  actusavano  alcuno; 
liilli  ^li  errori  .senza  irslri/ioiH»  «w»  li  prcM-  im.t  w. 
l  na    j»ì    l<'al<'   condolla    riconipra    molli  falli! 

.Vlla  nuova  di  (jui.'.slo  .sinistro,  il  conte  d  lirloii  cli«* 
non  avfva  \oluto  ne  a|)provarL'  n«;  combattere  l(;  riso- 
luzioni del  gonerah?  Tréztd ,  gli  ordini)  di  d('|)orre  ini- 
niedialamenle  nelle  mani  del  generale  d  .Vrlanties  il  mio 
comando,  (jiiindi  |)er  avere  esatte  informazioni  sullo 
.sialo  (lidie  cose  mandi»  lìendiirand  ad  Orano,  il  qua- 
le in  (jiiesta  missione  non  vedendo  che  gì  interessi  del 
suo  signore,  s  adoprij  con  ogni  maniera  di  sforzi  ad 
accrescere  mA  miglior  modo  che  egli  jxjteva  la  pre- 
])onderanza  di  Ahdelcader  nel  be'ilato.  OjmpiulanuMitf} 
soggiogato  dalle  manovre  di  (piesto  giudeo,  voleva  il 
conte  d  Erion  a  (pjalun([ue  prezzo  rinnovare  la  paco 
coli  Emiro ,  e  volentieri  abbandonato  avrebbe  la  sua  ven- 
detta sui  Doversi  e  gli  Zmelasi  se  1  energiche  rimostranze 
della  maggiorità  de  membri  del  consiglio  di  reggenza 
non  l'avessero  impedito.  Contro  ali  intenzione  del  go- 
vernatore fu  deciso  che  queste  due  tribù  erano  definiti- 
vamente acquistate  da  Francfa .  onde  di  nuovo  vennero 
esse  a  starsi  intorno  ad  Orano  sotto  1  immediato  co- 
mando dell"  antico  caidde  di  Mostaganeme.  La  gran  con- 
siderazione personale  che  godeva  Ibraimo  fra  gli  Ara- 
bi, nò  faceva  per  1  Emiro  un  ix)tenle  avversario. 
^  Per   queste   felici   disposizioni,   le   calamità   del    Ma-      4 

^^     eia   si   trovavano   in   certo    modo    riparate,   quando   una 
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■ìZ^    infelice   decisione   del   ministero   venne   tutto   a   rimette-      3^- 
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TP  in  dis|)iit;i.  La  gurrni  rivilo  proliingavasi  in  I^pa-  i^ 
gna,  e  i  suoi  risiiltaiiuMiti  cominciavano  a  Miiiiii(Uarc  f| 
la  l'iancia.  .NclT  inlcn^sc  delle  massime  che  la  rivo- 
luzioni» (li  Lni^lio  aveva  consacrale  ,  avrel)l)t'  vululo 
essa  interV(Miin?  (lirellanieiile  per  assicurare  il  trionfo 
(li  Maria  (.rislina;  ma  le  |M)lenze  di  Sellentrione  op- 
ponendovisi  direttamente  a  una  tale  dimostrazioni»  s'ehln! 
ricorso  allora  a  un  mezzo  termine,  per  cui  la  Francia  ce- 
detti» alla  Spagna  la  sua  l(»<:ioni»  strani(»ra  comi)osta  di 
r)(KI()  uomini;  così  rispiHtaiido  il  principio  d«d  non  in- 
lenento.  assislevasi  da  lei  il  suo  allealo.  Dal  1S:{2 
la  legioni^  straniera  era  stala  unita  alT  esercito  i\  W 
frica ,  t»  si  trovava  in  gran  parte  in  (juellu  di  Oiaiio. 
S(»nza  prendersi  pena  dello  slato  delle  cos»;  francesi  n(»l- 
rvlgerino,  il  ministero  feco  imbarcarlo  per  il  suo  mio\o 
destino;  e  il  conte  d  Frlon  con  la  sua  solila  com|)ia- 
C(»nza  si  presti)  a  ipiesta  trasliKazione  cli(>  doveva  dive- 
nire il  si»gnale  di  (ui  raddop|iiamen[o  di  forze»  contro  la 
Francese  dominazione.  Subilo  dop<»  iidalli  gli  Arabi  el  i 
(.al)aili  si  mostrarono  in  armi  pertuUo  dove  fossero  eu- 
ropei da  trucidan»;  e  in  (jnesie  orribili  scorribande.  ì:Iì 
llag^iuti  al  sr)lilo  si  distinsero  |)<»r  le  loro  crudeltà.  Ma 
referti  e  rimostranze  falli»  al  uabmetto  risvegliarono  li- 
naimente  la  sua  sollecitudine  j)ei  possessi  Francesi  d  Af- 
frica, (5  riconobbi»  ipianlo  lo>>e  pericoloso  di  lasciare 
più  lungamente  il  governo  nelle  mani  del  conte  d  ijlon 
e  si  dA'ise  a  ricliiamarlo. 

Il    conte  d  l'irlon    lascio  Algeri    18  agirlo    riporlando 
con  scKo  (Mia  fama  di  probità    la  più   grande,  e  lascian- 
do nella  colonia    malgrado  i  »^uoi    errori  e    le  sue    delm 
lezze  sinceri  de-.iderii  di  lui 
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Il  in;irps(iallo  Clnust'l  arriva  in  AITricn.  —  Spo<lizi<)n«^  di  .Miva- 
ra.  —  Parlo  elio  vi  jìrfndo  il  iliira  d'  Orlóans.  —  Sp^-tlizionf  di 
Th'rnoccno.  —  Il  ircnoralo  Butroaiiil  arriva  a  Orano.  —  (>»nì- 
balliint'Ulo  del  Sicaco  —  Prima  sjx'diziono  di  Ojstanlina,  cui 
assiste  il  duca  di  Nemours.  —  Sloria  o  descrizione  di  questa 
provincia.  —  Primi  assalti.  —  Ritirala.  —  Il  comandante  (>lian- 
gamier  e  il  secondo  leppero.  —  Il  maresciallo  ClauM-l  a  Pa- 
rigi. —  Il  conte  Damn'monl  povernalore  generale.  —  Ritorno 
del  generale  Bugeaud  ad  Orano.  —  Trattalo  del  Tafna.  — 
Seconda  spedizione  di  (^slantinn.  —  .\ssedio.  —  Morte  del 
conte  Damréniont.  —  Il  generale  \alee  gli  succede.  —  Assalto 
e  presa  di  Coslanlina. 


rinforluni  della  Macia  fecero  un  mollo  ma- 
linconico senso  nella  Francia .  la  quale 
generalnienle  sdegnatasi  che  un  prode 
capitano  per  sostenere  1" onore  francese  con 
2,500  uoiiiini  fosse  sialo  obbligalo  a  comballere  il  solo 
nemico,   che   Francia   si    avesse   allora  in    Alseri.   men- 
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^  III'  il  ^ovcriialoic  «jcnrrahr  toiiiaiulava  (jiia>i  a  2.') 
mila  soldati:  <•  xipralliillo  sdo^navaNi  <  iic  (Io|k)  lauti 
Sci(TÌIi/j  la  (ioiiiiiia/.idiio  dr^li  (iltiini  i-oii<|iii>^tati»ri  (ossi; 
così  (MM'o  avanzata.  Oiiindici  iiirsi  di  ima  iiicoiiclii- 
di'iilc  ^(KMTa  nel  |H>iiiMil('  si>|)aralo  avevano  dai  l'iaii 
C(vsi  le  j)opola/.ioiii  dei  ((Mitro,  ed  un  S(»lo  rovescio  l)a- 
stava  a  rinc(»ia^i:ire  i  suoi  più  soninie^Ni  nemici.  1)  o- 
uni  parte  risv(><^liando>i  il  lanatismo.  >()ttu  il  til(do  di 
princi|)e  (!(»'  {'(«deli  (  l'^nur-rl-Moumciu/ttn  )  o  di  prolellon' 
della  reli<iione.  .VMelcader  VfMìiva  ora  accollo  col  più 
«Ziaiidt^  (Mitusiasmo.  Da  Medea  a  TIeinocene ,  cillà  a 
tiihù  parevano  non  vohssero  riconosc«»re  altro  caj)o: 
liii  Hlida.  non  |)in  temendo  i  I' rane(si  ,  accettava 
un  achiMiimi'  invialo  da  Ini.  e  lin.ilm  Mite  se  ('.(dei 
non  ris|)oiideva  ancora  al  pMUMale  slancio,  la  .sua  a|>- 
panMilt^  sommissioii(>  |)roV(Miiva  so|)ral(iill<)  dalla  mi- 
nacciosa   vicinanza    dei    campi    di    Doveira    e    .Mn-lnia. 

In    Taccia    a    così    d(>ploral)il(>  stato    di  cos(\    !<■  ipir 
limonie    contro     il    «loverno     con     tanto     ma^izioi     Imiz.i 
rinnovavansi    in  (|ua!ilo   chCgli  avi^va  sol(Min(MneMl(>  pro- 
iii:\sso    di     uscirò    da     «pud     tortuoso     sentiero,     e     per 
(piatir  anni    avea    dato    a    diiltitare    intorno    all.i     (()ii>er 
NazioiK*     d(>lla    con(pii>ta     latta    dalla     sua     nazione.     La 
commissione    (T  Mirica    lest(>    «;ia     dello    lo     aveva,    t;    lo 
stess(»    ministero    non    osando    contradirle,    dall  alto    della 
liii^hiera    aNcNa    bandito  che    rrancia   non    a\relili('    mai 
ahlunidonata    la    colonia.    Ma    che    s  avcNa     e^li    a    p  mi 
sare    (piando    [hìÌ    i  falli    erano    .>i    [mk'o   coiiS(Milaiiei  alle 
promesse? 

Per   .soUrarsi    a    <pie.>li    lrop|)o    disHiaziatameiUe    lon- 
à.      dati     rimproveri,     il    minisloro    risolvila     finalm(!iiU>     di       v 
dare      una      >(d(Min(*     xtddisfa/ione    alla     |iiildilica     opi 
moiKv    e    nomina\a     il    m.inwialh»    (.lan.vl    a     i:(»verna 
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j^^  (or.'  i^iMUT.ilc .  lo  cIm;  •t.i  Io  sl"^s<»  rlii»  <lin*  voUt-i 
f  far  riMidiTc  ra'jiotic  dal!  l-iiiiiro  «•  VJ-n'iican*  la  «iisf.iti.i 
(li'lia  Macia.  Alloia  liillr  le  spcraiiZf  furono  rivoli" 
verso  «li  lui  chi»  (lato  aveva  Uirili  |M"^ni  d'I  sua  al 
(ncrainculo  alla  rr)lonia.  Il  via{:pi(i  dal  maresciallo  fallo 
in  Mirica  iifl  \h:\.\  p  t  isludian?  lo  '^lalo  del  paes". 
iii>|)irava  la  piii  j^raud"'  liduria  ai  coloni:  avv»%[narlr; 
dilli  ])nisavaiio  com C^'li  (jucsta  volta.  all<*  ammirahili 
(pialilà  (la  lui  iiioslralr*  nel  \H.\\ ,  conuiunla  avrei)!»  • 
un  ainii)iiii>lra/.ion<>  falla  matura  dallo  studio  r  dalli 
rcllessione.  OaaiituncjiK;  I  e|)id('inia  c(Mnincia>>e  già  a 
lare  (le";^iiasli.  |)iire  la  popolazione  d  AliJfri  in  massa 
andò  inconlro  al  governatore,  salutandolo  di  unanimi 
applausi.  In  l'rancia  (juesta  ovazione  si  caralleristica. 
lìon  fece  che  sospendere  gli  assalii  dei  nemici  della 
colonizzazione  pronti  ognora  a  dar  It»  mani  sulla  piii 
piccola  circostanza  che  potesse  impedire  lo  sviluppo: 
ina  ecco  il  colera  servir  loro  di  pretesto  per  mandare 
in    lungo    la   spedizione   contro    .Vbdelcader. 

Per  più  di  tre  mesi  egli  rimase  in  .Viveri,  aspet- 
tando i  rinforzi  che  gli  erano  stali  promessi.  Clausei 
senza  troppa  fortuna  cercò  di  stabilire  dei  bei  tanto 
a  Cercelli  che  nella  provincia  di  Tilteri.  \llora  egli 
vide  (juanlo  il  Francese  influsso  sotto  la  trista  am- 
ministrazione del  suo  predecessore  fossegli  d«H^aduto. 
e  si  occupò  dei  mezzi  atti  a  rialzarlo.  Resi  però  arditi 
gli  Haggiuti  per  essere  andati  impuniti,  ^ià  essi  rincomin- 
cialo avevano  la  loro  guerra  da  masnadieri,  si  che  face- 
vansi  a  trucidare  i  posti  Francesi  fin  sullo  slesso  masso 
d  Algeri;  ma  un  nemico  più  ancora  tremendo,  quel  Si- 
^  di-bembracco,  antico  agà  di  quest "ultimi .  ed  ora  bei  di 
'^^  Liliana  ])er  Vbdelcader  .  era  comparso  nella  pianura  ^% 
^^2l    ^^^  considerevoli  forze.    Ma  il    maresciallo    riuniti    allora    A' 


tu 


<;è> 


X:  rHVNCr-SK.  12") 

^'v  -'9 

a^^  quallro  in  l-ìii(|iii'  mila  uomini,  ii;  sole  l('U|)|i  >  di  cui  ])<»-  *^^ 
f  tesse  (lisj»()m\  ecco  laiiloslo  muovere  coiilro  il  luo^ole-  f 
nenie  (li'UKmiro,  srond^'^rrlo  sii  tutti  i  |)unli  e  ricac- 
ciarlo lino  sulli>  montagne»,  li  (ornando  indietro  jHTCor- 
rcndo  il  territorio  occupato  da;;li  llaizuiuti.  a  tutto  che 
incontrò  ,  capaniu*  ,  coltiva/ioni  dette  il  LiuaNto  non 
jK)tendo  far  sentire  il  suo  sde^^no  a^li  abitanti  che 
secondo  il  solito  alT  apj)ressarsi  de  l'rancisi  si  erano  dati 
alla  lu^a.  Onesta  piccola  spedizione  i|uanlun(|ue  ne  nikh 
resullamenli  materiali  fosse  |)oco  o  nulla  concludente,  pure 
feco  sui^Ii  Arai)i  ({uell  eiìelto  cIk;  il  maresciallo  si  aspet 
Uva;  mentre  im|)ararono  come  il  «jovemo  fosse  p>rve- 
niilo  in  risolute  mani  da  saper  far  ris|)ettare  la  francese 
autorità. 

Monck-d  l  zer  generale,  ad  onta  delle  aggressioni 
di  alcune  trilxi  manlenevasi  solidamente  a  liona:  avrehlit* 
il  maresciallo  >()luto  da  princi|)io  lanciar  liu^ia.  ma  ri- 
llettendo  (juanto  (]uesta  ritirala  avrei)!);'  |>olulo  dar  nuo- 
va forza  allintraprendente  animo  de'i^abaili .  e  fornire 
deinezzi  ad  .Vbdidcader,  cosi  e<ili  giudici»  ben  fatto  di 
mantenervisi,  aggiunta  |MTtanlo  «pialclie  nuova  fortifica- 
zione alla  piazza,  ed  accn^scintone  alcpianto  il  |)r.NÌdio. 
e  con  (pieslo  s(K'Corso  il  colonnello  I.anKdiette  ne  rÌN|)onde- 
va.  \  Orano  \mì\  il  ;:enerale  d  Arlan^es.  che  aveva  surrogato 
il  generale  Tri'zel  per  festrema  debolezza  del  presidio  era 
ridotto  ali  inazioni»  non  solo,  ma  senza  eh  Culi  u^cissn 
dai  suoi  trinceramenti,  era  altre>i  assalito  e  insullato 
dalh»  niMiiiche  trilm.  (.ionnondune  io  >iccom  •  era  da  «jnesto 
punto  che  partir  doveva  la  >|H»dizion"  meditata  contro 
.Vlxlelciider.  presto  i  rinforzi  arrivarono. 
4  Non  apptMia  fii   risoluta  la    spedizione,   d    maresciallo 

^     fece  occupari'  la  piccola  isola,  o   piuttosto  il   masso  71  Vr 
■-uuno  situala    allaltura  di     llemcccne:    d  onde    spciaNasi 
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kj^  (Il  pol'i  I.K-iliiHMili'  (|;in'  .MMror>i  ai  'lifcnMiri  di  (|ii<'  '  * 
f  sta  cill.i  allc.ili  ;ii  IVaiircsi.  il  |)(»ss<>s>r)  di  (|ii<M  isola 
(loiiiÌMai)(l(i  r  iiiilKM-catiira  «'  la  spintiL'ia  del  Tafna.  (iliaci 
siili"  cslTt'ino  conliiic  delle  po-scs^ioni  l*Vaiice>i.  I.iriliia>a 
(I  allroiide  Midi  M)l()  I  iiivi;jilanza  delle  co^le,  ma  doveva 
assicurare  ;\  (jiiesli  iilljnii  i  lK*ne(irii  del  commercio  in 
lein|)(>  (li  pace,  o  j)re\('iiire  il  contralthando  in  caso  di 
guerra.  (ìli  Arahi  co>i  L'indicarrmo:  iiii|H'nM-clie  com  (*»^i 
iiilesero  che  i  KraMc«»si  si  eraiK»  (jiiivi  piantali,  una  parte  . 
(li  (jiielli  che  assediavano  la  cittadella  si  conduss<T(»  siill.i 
costa   al  iliriinpetto  dell  isola. 

iMualnieule  sui  |)rinii  di  novembre  (piasi  tutte  le 
forze  destinate  a  far  (piella  guerra,  trovaronsi  concretiate 
ad  Orano.  consistcMido  nell  1 1  e  il"  di  linea,  nel  2°  e 
\T  lepccTi.  in  ima  coin|)af:nia  di  minatori,  in  tre  di 
♦inastatoli,  in  otto  fd)ici  (hI  una  latteria  da  compagna.  Il 
21  novembre,  il  mare.sciaIIo  che  doveva  comandare  da 
se  stesso  la  spedizione,  arrivi)  .scortato  da  un  baltaclione 
di  Zuavi,  e  da  tre  coinpaimie  scolle  prr^*  dal  !'•  le^:- 
}j,eri,  il  \',\  (h1  il  ().'{  di  linea:  fra  jil  uriìziali  emerali 
che  1  accoinpaiinavano  notavasi  so])rattutlo  il  duca  di 
Orleans,  il  quale  sensibile  anch  egli  alla  calamità  della 
Macta.  volli»  pnMider  parte  alla  spedizione  che  doveva 
vendicarla. 

L'esercito  forte  di  1 1  mila  uomini  il  2')  novembre 
lasciava  pertanto  Orano:  doveva  muovere  contro  Masca- 
ra, capitale  dellKmiro.  doveva  cacciarne  i  suoi  parteg- 
gialori.  e  bandirvi  un  bei  vassallo  di  Francia.  Era  la 
stagione  piuttosto  avanzata  per  incominciare  una  guerra: 
cionnondimeno  per  un  inaudita  fortuna  il  sole  per  molti 
A  giorni  spandeva  sui  Francesi  il  suo  benefico  lume.  Si  | 
^     traversarono    da    quellesercito    le     pianure,    le    foreste,     p'^ 
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^~     le   sole   de"  monti  senza    nemico  incontrare,    od    almeno      i" 
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f      0  di  viveri,  in  cui  ten)|>o  bi'liissiiiio  non  domandava  (he      % 
di  combattere.  Il  I    dicenihre  a  pie  delle  ni(»nla<:ne  dell.V- 
llaiile  che  sono  >nl    Si^«^o,  s  incontro    linahnenle  la    ca- 
valleria- dell  Kiniro.    ed    nna   liera    zulla    M'iiendo    lanl(»         ' 
sto    acc(^sa.  il    canijx»  <le^li    .Vrahi   n'sla\a    in    |M>tere  dei        ' 
Trancesi.  Ma  la  «;iornala  del    (rè  lu  ancor  pin  liera,  clu* 
lesercilo    avendo   traversato    il    Si«:«;o    sii    jM>n!i    ptolicci. 
>lanciossi    di  rincorsi    verso  il    Im)sco  dell  .Vhr.i    (Kciipalo 
dal   nemico,  vi  acc<\>e  una   ))n<:n.i  ii   |)i'(lo  a   petto,   n(>lla 
({uale  il  duca  d Orleans  si  distin.se  [um   la  sua  inlrepicK.'z- 
za.  L'azione    incominciata   ali  alba    andò    fino   a    nit>//() 
«giorno.    .Vllora   il    maresciallo    lece    ese^^uire    imi    cambi.i- 
meuto  di  dire/ione   a  (l«»stra  ,  e    si   |M>rlò    verso   le    mi>n 
ta^^ne.   .Vp|M)^^iala  dalla   fanteria,  e  diretta  dal   duca  d  Or- 
leans, I  artiglieria  si  appostò    in  .se;:uilo    sopra  imi    aidiia 
ma^^iore    la    <piale    dominava    la    vallala    (he    M'paia    le 
montagne.  Oiiìnì  con   una    litta  tempesta    sopia  mi    suolo 
favorevole  ai    tiri  di    rind)alzo.    {grandi    |MM(lite  fd'ce    |)ro- 
vare  al  nemico.  Que,sl  ardita  mossa  e  vi<iorosament(»   ese- 
guita, allontanò  la   cavalleria  araba,    e  permise    al T eser- 
cito di  |)oter  traiKpiillamente  riporsi    in   cammino.    Tiill.i 
via    ali  allur.i    di*  <|uattro    marabutti    di     Sidi-emii.u;icco . 
avendo     incontrato    un     lollo     burrone     che     Innerva     la 
stretta    vallala    ove    doNeva    culi    entrare,    la    coloima    In 
accolta     da    una     Nivissima    archibuseria    sfinita     da    ter- 
ribili   urli:    era      la    fanleria    di     .Vbdrlcader     che     ìiiiIh) 
scala  sui    principi    di    ipieslo    burrone.    prende\a    TolTen- 
siva.    .Vhiini     eannoni    ap|N>sti    sii|    primo    rial/o    da    d<>- 
stra.    appoggiavano    (pust  attacco,  mentre    eh.*    un    Iikko 

^      ben     manteiuilo.    e    piii     micidiale    prendeva    i    Francesi 

9t^     di    fianco. 

La  l'ormidale  jiosizione   deiili    .Vrabi    non  jien»  arresta 
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corsa,  «  jutciioUtIo  colle  h.iMmi'ltc  In  un  allo  wjIo  .  >'(ì 
allora  unii  s;ni;:iiino>a  mischia  comincio.  \  iUorìofi  ì  Fraii 
cfsi  (l.i  siiuNlra  (lo\  rrano  arrixali  a  far  laccn*  I  arti|:li»Tia 
araba  ciiixMo  |hm'o  da  delira  <i  provare  una  ilAU'.  più  rjHl- 
nalc  r(si.sl(;nzo.  Obici  vi  furono  Iralli,  ma  senza  «ffel- 
l»>.  Il  pcrchò  il  j)rinci|»t*  reab;  non  «'iscollando  che  il 
silo  coraL'llio.  risolvi;  allora  di  |»riMidcre  pgli  sUsmj 
(]upll  imporlanlc  posizione.  (ìfittaia  la  l<>rz;i  compagnia 
del  17  Ic^i^cro  |)cr  entro  ai  l)Osclii.  facendola  (piivi 
combattere  a  modo  di  cacciatori,  e^li  st<sso  nell'in- 
iattem|)o  alla  lesta  di  due  compagnie  de  batta;:lioni 
d.V lirica  intrepidamente  si  rovescia  addos.sf)  al  nemico 
che  lo  aspettava  a  pie  fermo:  opposero  ^li  Arabi  la 
bajoiK^tla  alle  bajonette  il  coraggio  e  ^li  accorainvnli. 
ajili  accor<:imenti  ed  al  corajzuio;  ma  linalmenle  ceden- 
do alla  Francese  superiorità,  e  lasciando  respingersi, 
fuggano  disordinatamente   al    deserto. 

Il    giorno  che   tenne  dietro   a  questo  luminoso   fatto 
d  arme  le    (jualtro     brigate  varcarono    T  .Vbrà    sripra    un 
ponte  di  cavalietti,  mettendosi  in  marcia  nelf  ordine  ste- 
so del  dì  innanzi.    Dopo    avere   qualche    tempo   seguila 
la   direzione    di    levante,    il    maresciallo    fece    rivolgere 
le    sue  genti    improvvisamente   da    destra,   entri)    nelle 
montagne  e   prese   la   via   di    Mascara,    la  quale    benis- 
simo  tracciata   e   unita   in   certi    luoghi   è    in   altri    ta- 
gliata  da   profondi   e    scoscesi    burroni.    Tutto    T esercito 
Francese  quivi   entrò,   campeggiando   ad   Aldebira.   sen- 
z'essere molestato.   Il   5  continuò  egli   il   suo   cammino 
per    il   villaggio  del   Borgì:   quivi  si  aspettavano   i  F>an- 
i      cesi    di   essere    assaliti    nella    giornata,    ma    non   vi    si 
^^     trovò    che   un    ebreo   di    Mascara   che    fece   sapere    al 
^•^    maresciallo     come    \bdelcader    avesse    abbandonala    la 
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d^4^     citlà    roii    (lilla     la    fK»polazioiu»    miHsiilinana,    p    come     »^ 

f      non    vi    fossero    riniasli    che;    j^li    Khn'i.  \   «jiicsla    nuova      f 

il  Uìarcsciallo  I'cmm;    aUn'llarc  il   passo    a^Ii  ausiliarii  Zine- 

lasi    e   Doversi.   se;^uiMi(lo    e<,'li    stesso  a  piccola    disianza       i 

(juesla    specie    d  aniiiziiardo.    Il    (pi.iilier   ueneralc;    arrivò 

pnre    sul    far    della    node    cjuasi     solo    a     Mascara;     !« 

hripale  non    lo  raggiuns(;ro    che  (Ine    ore  dojH».    Lo  stato 

inaii^iore.  i    Zuavi,    l'artiglieria    ed    alcune   coinpa-iim'    sì 

stabilirono    nella    città,     il    rimanente   occupò    i    soblK)r- 

ghi.    Il  maresciallo   e  il  princi|)e  reale  allojigiarono  nella 

stessa   casa    di    VlMlelcader. 

K  Mascara    un  antica    città    araba,    situata    sul    meri 
dionale    pendio    della    cattata    della    montaiine   delle    (la- 
reberi    che    là    |)arlf    del     piccolo     Vi  laute.    Intorno     alla 
sua    orij^ine    molle»    incerte    sono    le    cose  che    si    dicono. 
Secondo    la    tradizione    del   liioiio    lavrebbero  costrutta    i 
ll'rberi    sulle    mine    di  una    cillà  romana    comj)ri'sa  nel- 
r  attuale    n?cinlo    della    città  ,    a^uiuntovi    una     parie    del 
terreno   eh  ^   fra  Uecnl)o- Ismaele,   ed    il   piano   di  Cihe- 
ri.  L  etimologia  della  |)arola  Mascara,    sia  eh  ella  venga 
da  ommasker,  (che  vorrebln;  dire  generatrice  di  soldati); 
sia  da  niiuskcr  (  luogo  ovi»  si  adunano  i  soldati     in  (|ua- 
luiupie  minio  vorrebbe  sii^niiicare    una  popolazione    guer- 
riera,   carattere  clu»  sembra  giustificalo  dal    noni»'  di  (m- 
stra  .Votvi,  che  i  Homani  dalc»  avevano  a  (jiiesio  liio^^o. 
Dividesi  Mas<"ara  in     (jualtro  ben  di>linle  parli:    Ma 
1       wara    propriamente     delta,     UeculM»-|sinaele .    Itabali.  ed 
.Vindteida,    I  ullime     Ire     delle    quali     |M».sono    venir     ri- 
sguardatc   come    >oblH)rghi    della   città  che    si  trova    loro 
in    mezzo    sulla    sinistra     riva    del    Ored-Tudman.    K 
inoltre    .Mascara    circondata    da    mura    che    rappresentano 
precisamentt"    un    cpiadrato .     a    cia.scun  angolo     del    (pia 

le    .sonovi     delle     Ioni     sormontale     da     un     pianenMIolo 
r    11.  «7 
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•  ^     ail.ill.ilo    |tii     ii(-r\(>n'   miu    o  'lui*    ratiiioiii.    Non    ii.i    M;i-     Krà 
IJ      M'.ini    dir    iliii'    |t(»rl<'.    I  iiii.i   ,1    |i(ifi(>r)t(>    «•    I  .illra    a    !<•-       ^ 
vanii';     In;    slradt»     imiicipali    !•■     <|iiali    (-oiiiiitiirano    fra 
(jiitslc   (lue    porle,    e   girano     ({nasi    luti»*    ali  inlornr)    li* 
mura.    Oll(•^l(•    strade    |M)i    nMidiicoiio    a    (ìw.    jnaz/.r    r»\e 
soni)   concenlrati    i    |)riii(  ipali    eilili/i  della  cilta.    Il  iner- 
cato    delle    derrale.     la     in(»cliea .    il     palazzi)     d«'l    l>eì 
.Maniiietlo-eldliehiro     inu'jL'i     rovinalo,     r    fine   altri   fai) 
laicali. 

Sotto  la  doininazionr'  turca.  Mascara  (Ti  la  nsiden/^i 
dei  l)eì,  >ino  al  momento  in  ini  ^li  Spaiinoli  s^Mnhra- 
rono  Orano.  Kssa  allora  lioriNa.  ma  come  la  sode  del 
hedalo  In  trasportala  in  ijiiesl  nlliino  Inopj.  rapidamente 
declinò,  ed  a  lai  .segno  che  nel  IS.'JI)  Mascara  non 
conteneva  pili  che  nn  ammasso  di  case  mezzo  dirute, 
ed  una  miserabile  pojKjIazione.  Ma  s^)rlo  .Vlxlelca- 
der  tornò  essa  ad  essere  la  capitale,  e  la  piazza  d'ar- 
me degli  Arabi:  officine  d  ogni  genero  vi  si  erano 
formate  ed  nn  iiran  numero  rli  operai  eranvi  siali 
riiMiili.  Ali  arrivo  de  Francesi  jhto  tulio  fìi  dislrullo  o 
disperso,  ma  con  Uillo  questo  I  esercito  vi  trovi)  an- 
cora ne  magazzini  considerabili  provisioni:  gli  orli  che 
circondano  la  città  fornirongli  abbondanti  legumi,  e 
I  indomani  i  conladini  arabi  vi  condussero  de  buoi  e 
d(»"  montoni. 

Sconcertalo  da  queste  successivo   disfalle.  Abdelcader 

non  pensò  neanche  a  difendere  Mascara,  essendosi  ritiralo 

in   lulta    fretta   sopra  Cacherò  a   tre   leghe   da   mezzodì 

colla  po}X)lazione  fuggitiva.   Se  non  che  dal  suo  canto  il 

Clausel  non  seppe  profittare  del    timor  panico   che  l'im- 

à      provviso   arrivo    dei    Francesi    nella   capitale  dell  Emiro      4 

^^     aveva   messo   fra   i  suoi  aderenti:  dopo  una  rapida  ispe-    ^ 

■<$^    zione    del    luoco   ordinò    la    ritirala,    senza     ne    anche    ^'?*^ 


>Ì*  FKWCKSJ'.  Ili 

**$     oL-cuparsi    dell  invcslilur.i    del     Ix-i     linaiiiio   cÌìv     |win.'Na     ^4 
Jp      fossi»     stalo    il     |»iiìiripali'    sccjjm»      di     (pn'sta     spodizionr.       j|; 
Sofi^ioriiaiido    a    Masrara,    sanhlnTNi    |)otiilo    rkrv»'n»    Ir 
dc|)iila/ioiii    di    mi     uraii    nniiicro   di    Uihù    che  si    dice- 
vano  scoiilcnlc    dell  liiiiiro,    ora  <'h  «nsc  iii'    In  Vi'dcvaiio 
\ii»lo;    san'l)l)t'>i    j)<)tiilo    iiilriidcrr     con    cssr.     sandiJxTsi 
poUilc    riiiiiirc    intorno    a     liiraimo;    ina     la    |h)IìIi(m     dtd 
niarcsciallo    mutala  ali  iiiipntvviso  si  dovette»  iarc    ritirata, 
li  «'SiTcito  Francese  il   !)  dcccmbrc  |M'rtanto  >^oinl)n»  Ma 
scara,    e  snhilo    appresso  nn    vasto    incendio    divorò  tutte 
i    materiali    che    i  Kmiro    >i    a\eva    rinniti.    Vvr    piii    ore 
dense    nuvole    di    fmiio    involsero    i    l''ran(i»si     coinè    per 
rimproverar    loro    le    l»arl»arie    che    c(»niinetlevan<».    ispia- 
ziom»  che  il    ^rido  de;;l  iiilelici    ehrei    strascinati    da  «pie- 
sti  fuori    della    loro    città,    reiidevain»     ancora    pili    Iralijj- 
uonte.    Il     12  lesercito    arrivò  a    Mosla;:aneninie   senz  al 
tr  ostacolo    avere    incontrato    che    il    r;in«:o    o  la    pioemia. 
In  mtv.zo  ai;li    umidi   accampamenli     eh  Culi   ehhe    a   >o|) 
portare    ili    il    principi;    reali;    assalito    da    una    di    ipielle 
fehhri   che   (piivi    sono    cosi    fatalmente     shri^alive,    e    il 
IH     ahiwndonit    I.VlVrica,    lasciando     molti     commoventi 
vale    ai    suoi    commilitoni:    »    Non    mi    |)On>o  allontanare 
dal    corpo    di    spedizione,    scriveva    e^li      al    maresci.illo, 
siMì/a    domandare    al    de<;no  ca|)o    che    I  ha    <:iii<lato  alla 
Niltoria    dessert*    mi(»    inlerpelre    pn\sso    i     mi«»i     compa- 
gni.   \  oj^liate    trasmettt»re    loro    i    miei     addij.    dicendoi;li 
come    mi    (  liiami    lorlunalo    |xm'    esser»'    sialo     te>liinonio 
del    loro    cora^i^io    nelle     pnpu;    e     della    loro     |)a/.i«Miza 
nelle    fatiche.  » 

La    presa    di    Maxar.i     di>lriL»«'    il     preslipo    di    cln' 
è      1  Kmiro    aveva     |V)lnto     send>rare     di    essere     fino     alloi        v 
à^     (inondalo;    avvegnaché  aNe\a    ess.i  o'ùi   |miIiiIo  dist.iecare 
^•^     d.il    suo    j)arlilo    alcnne     prejH)nderanli    |H'rN<nie     s|MMÌal-     *^5' 
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«^     incute    l'lIM<'//,iri    MIO    a;:;!    iiÌ|k»Ii?    di    (jud    Miislard   IJi*-      ',.♦ 
%      iiisiiiacli'    «In*    fu    sì    altarcalo    ai    iTanccsi     >ino    al    Ini*' 
(Iella    sua    vita     I  .   Oiie>l(»    indi'^eno   consentì  di    M?nir* 
rome    Iuo<:otcii("nt(!    x>lto   |:li    ordini    <le|  caidde    Ihraiino        ! 
latto    heì  di    .Mo<>la{j;an(;inni(>  la  cui  ca|Mtale    alcun  teni|xi 
rimasta    d(5scrla .    si    ri|K)|K)lò.    e    ripre-»»;    i    8ur>i   rap|)orli 
colle   circostanti    trihu.    (ìli    Arahi    riuniti    si    riconfiTma-       i 
rono    noi    loro   attaccamento,    e  ([iic  fr.i    i   loro  compa^'iii 
che    si    erano    staccati    da     es^i    >ennero     a     raiitiiiin^erli 
in   servigio   della    medesima  causa.  | 

OuaiiiuiKjiie  \into,  Ai)delcader  nr>n  era  pero  90ggio- 
}:alo.  rifugiato  pn^sso  Ui  trilm  ainicli»! .  jiareva  non  al- 
t(mdero  che  il  momento  d<dla  ritirata  franct*se  \Mìr  far^i 
rivedere.  Eccolo  presto  infatti  avanzarsi  dalla  parte  di 
Tlemeccnc? .  nella  speranza  di  paralizzare .  colla  pn'>a 
di  (juesta  città ,  il  morale  «^fTetto  che  prodotto  aveva  la 
distruzione  di  Mascara.  Il  momento  era  dunque  venuto 
di  prestare  ai  Culuizlì  I  assistenza  che  fin  qui  era  loro  ve- 
nuta meno;  ma  la  necessità  di  j)rocurarsi  nello  sl^'sso 
paese  lutti  i  mezzi  di  trasporlo,  ai  quali  non  aveva  il 
ministero  pensato,  o  piuttosto  che  non  aveva  voluto  con- 
cedenv  fece  perdere  ancora  tre  settimane:  del  qual  tem- 
po profittò  1  Emiro  per  opprimere  que  d  Angadde  di- 
chiaratisi allora  pe  Francesi,  e  che  si  accostavano  a  Tle- 
mecene  per  levare  il  blocco  alla  cittadella. 

Finalmente  18  gennajo  alla  testa  dello  stesso  corp(j 
di  truppe  che  fatto  aveva  la  spedizione  di  Mascara, 
ma  ridotto  a  7.500  nomini .  per  avere  il  ministero 
già  avuta   la  precauzione  di  far   rientrare   in   Francia  un 

'^TX  i^)  ^Justafà  Benismaele  fu  ucciso  nel  1843  alla  testa  de' Spai. 
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reggiineiilo ;  il  iiian'scialhi    .^c  iil'    usciva    d.i    Orano,  ac-     i^^ 
compagnatidolo    i   «;eii»?rali    d  Vrlan^'s    o    lVTn»gaii\.    Il      f 
giorno   (K'ila   sua    parlcu/a    loscrcito   fece   la   prima  fer- 
mala   a    Ilrigia .     i)    il     i)     suilr     rive    dol    Ovj'dmalà     n       | 
Uio-Salado,  nello    stesso    lu<);;o  ove  Harharossa   nel    I.MT        ' 
Jìi    ucciso    dagli    Spaunoli  ;    il     II)  arrivo  sul  Ovedseiiano. 
e    vi    pass4>    la    nolle.    Lll    campei:;^iò    ad    Ainelhiigia. 
ove   sono   moli»;    rovine     romane;    il    12    fii    sulle    rive 
del    Anuguer,    due  ore  lonlauo  da   Tlem<Teue.    Mal^:rado 
tulli    i    suoi    sforzi    per     >ollevare    It;    tribù,      Ahdelcader 
iu)n    avendo  potuto  riunire  molle    genti    per    as|K'tlare     i 
Francesi,   dojX)  aver  ingiunto  di  seguirlo  a  tutta    la    |x» 
|M)lazione  mora    di    notte    tempo    si    allontanò.  Ouesli  di- 
sgraziati   eransi    lasciati  persuaderci  che    i    Franee>i    non 
sarebbero  ipiivi  rimasti   più  di  tre  giorni  onde   dopo    una 
momentanea    assenza  .«*arebl)ero  essi    ritornali     nelle     loro 
case. 

I  Culu^n  della  fortezza  ricevettero  i  rrancesi  coinè 
tanti  liberatori ,  non  si  trovarono  nella  cillà  che  j)overi 
(»brei,  il  resto  della  |M)j)olazione  «Ma  accampala  a  due 
leghi*  al  di  là  sopra  il  ripiano  di  Angba.  Il  maresciallo 
fece  persi»guilare  il  nemico  nella  sua  ritirata  da  due 
.sue  brigate .  cui  aggiunse  i  Turchi  e  ('uliiglì  di  Mii 
.staf?i-l)<»n-lsmaele,  e  (jualIrcMento  cavalieri.  Doversi  e  /.me- 
lasi comandati  da  Fl-Mezzari ,  e  iOO  altri  del  deserto 
d  Angadile ,  nuovi  au>iliarj  che  il  loro  (kIìo  coniro  M« 
deleader  av«»va  condollo  nelle  lile  france-ii.  L  Kmiro 
abbandoni»  il  siio  cam|M>  ••  le  siie  >almerie  fnguendo 
un  altra  volta  ancora  da  mia  >ì  instancabd-  |)"rNecuzionp. 
(ili  ausiliarj  mu««>ulmaiù  francesi  raggiunsero  tuttavia  la 
fanteria  e  la  misero  in  piena  rotta.  Li  cavalleria  ne- 
mica   non    mollo    forte    non    entri)   n»"*   anche    nella    znl-     ^^ 


[>«       IIIILU      unii      iiniiiu     iuii<;      iiwii      <  iiiit»     im       uiiuiii;      iiliki       /.ih-        ^^  0 

>l^     fa.    e    I  Hmiro   stesso    non    «lovette    il     suo    sraniiv)   che     •*' 
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<^     alla    vt'IiMil.i    del     ^iio     cn.iHo.    NoiilìUo     l'tili     adiiri'iMi*     «4 

|f      ro^'i    (-()i)i|>i(il.irii(Mi(<'    aiidf»    a     (loMiainian'     I  asilo    ai    Bis      ^ 

iiiaiiif'ri    s(';:uil(»    Nollanlo    (la    citirjijf    «»     hi'Ì    rie  principali 

Nili  li    iilli/.iali.    niMiiMia   aulico    cairidc  di     f  IciiiccpriP.  crasi 

coli    l)ii(>ii    iniiiUTo    di    Mrjii    rifiiijiato    iicllr?    montatine  di 

IJcii  Uinaclc .    presso    i    (iahaili     che    ahilano    la     sinistra 

uva     del    Talna  :    (piivi    cercavano     es>i     di     iiijovarnenl«» 

riordinarsi:   ma  Nivamenle   perseguitali    dalle  I)ri^ate  fran-       ' 

cesi,    dovcUcro    ancor    lasciare    (pi(sta    |M>siziono.    Il    17, 

i    Francesi   rienlrarono   a   Tli;inecene,   a)ndiic<*ndr>   soco- 

N»io    duemila    persone    d  oL'ni    sesso     età.     fr.i    I'"    (piali 

ve(i(!vansi    meno  nomini  die  fanciulli. 

Dopo  Orano  I  esercito  non  percorse  che  im  tristo 
e  monotono  ])aese ,  il  perche  al  delizifjso  a>p 'tto  <l(» 
(Olitomi  di  Tlomoceno  n«^  rimase  ^i(x;ondamente  sor- 
preso. Nessun  liiop)  della  reggenza  è  più  brillo  di  que- 
sto e  per  forza  di  vegetazione,  e  per  freschezza.  Da 
mezzodì  è  la  città  ricoperta  dal  DjìM-Tirrnf'  e  dall  /fa- 
vlff  che  si  elevano  più  di  60(1  metri  al  disopra  del 
livello  del  mare.  L  ostacolo  che  queste  montagne  op- 
jHìngono  ai  venti  del  deserto,  e  1  elevazione  della  pianura 
ove  sorge  Tlemecene.  modificano  la  lemj)eratura  del  clima 
e  vi  mantengano  una  costante  salubrità. 

Faceva  già  Tlemecene  parte  della  Maiiriltania  Ce- 
sariana.  e  dai  Romani  che  vi  si  ristabilirono  fìi  detta 
/remis  o  Tremici  colonia  :  alcune  traccie  del  socgiorno 
di  questi  antichi  dominatori  del  mondo  ancor  vi  si 
veggono.  Fu  dai  Mori  fatta  capitale  del  re^no  di  Tle- 
mecene .  che  air  incominciare  del  secolo  XVI  riconobbe 
)ìer  un  momento  la  dominazione  spagnola.  In  seguito 
essendosene  i  Turchi  impadroniti,  nel  I6T0  il  dei 
^^     \ssano   in   parte  la  distrusse,  ed    allora  questa  città  eb- 


'^1^    be   a    perdere   molto   della   sua   importanza:  avvegnaché    '>--' 
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»^     1(3   SUO    mura    si    rÌNlriiis4M(»,    la    |M>|>()la/.i(Hi»'  diriiiimi,   nò     <^^ 
Il      cosa    alcuna    iiio;;^i    rimanevi    a   Icstimom'  del  suo  antico      ^ 
splnulorc.    C-ome    allre  città  arahf  da  tr»"'  delle  sue  parli 
va    a    (inin;    in    scoscesi    dirupi    eh  '    hi    rendono    di    dil- 
(iciie   accesso  :    nò   si    |K)leva     duncpie     assalire    che    da 
mezzodì    jiononte ,   ove    la    pianura    ricon<;iun«jesi  alle  vi- 
cine  alture.    Nei    |)artire    da     Hi'sclierico,    vecchia     cilla- 
della    ìi\    mine,    si    pn)lun<:a    (^sa  {)el  rinchiusissimo  bur- 
rone  d  Klcalà    che    si    traversa    su    du«'  jKHiti   di    pietra . 
e  discende    lino    a    imi   dirupe  che  domina    1  iiderion*    ri 
piano.    Qui\i    è    la    porla    di     Daiidi     |)er    dove     sCnlra 
venendo    da    Orano    e    da    .Mascara.  Suhilo  accanto  soriie 
un    minareto    di    pietre    che    sembrano    aNanzi  di   un  aii 
tico    monumento   romano.    Immediatamente  al  dduori  tro- 
vasi  circondato    di    cimiteri     il    veneratissimo     marahuito 
di    Daudi    di    dove    muovendo    le    mura    seguono     il    di 
ru|)0  da   it.'vanle   a    ponente    sino  alla  |K)rta  Surelamamo. 
Fra  «piesti  due  punti.  T  antica  muraiilia  che  per  un  mo- 
mento si  conlonde  (olla  nuova  t\  forala  di  alcune  |H)rl(» . 
e  la   più  comoda  è  ipiella  di    Hahelchernadi  ;    le  altre     a 
cagione  d(d   pendio  del   terreno  soiìo  di   jxm'o  facile  acces- 
so. Da  Surelamamo,  il   resto  delle  mura,  descrivendo   un 
arco  di  cerchio  ,  passa  nella  valle  che  separa  Tlemecene 
dalh»  monlajine,  ne  sej^m^  il  Talveg  e  va  a  ra^piunpere  lo 
sprofondo  di    Klcalà    iUM)  melri    al  disopra  di   Hescherico. 
Il  suo  «ziro  totale  è  di  ^>()0  nn'lri ,  ma  la  nuo\a  cerchia  e 
più   |)iccola  ,  com|)rendendo    appeiìa    il  ler/o  dello  spazio 
chiuM)  dair  antica,   lilialmente  e>so    finisce   verso    levante 
sopra  un   leggero  dirupo  che  la  protegge. 

[..a  cilUi  di  Tlem  'cene  è  malfatta ,    slrelle  ne  sono  le 

.stradi»  ;  ma  esse  olirono  sovente  deliziosi   con.serli   coj)erIi 

di  viti  e  rinlreM:ati  da  numerose  lontane.   Le  case  sono  di 

'    mattoni  odi  pietn>  molli  ne  pulite  ne  imbiancate;  hanno  solo 
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un  iiiiino  •'  Niiiino  a  liiiirc  ni  lt;rr.i/./a  ;  <''l  aldino  comt!  arJ 
Alacri  [HT  fiu'Z/.r»  f!i  volle  romiinicano  da  una  ali  altra  parto  1^ 
(Icilii  ^Ir.id.i  .  <  H)  cIk!  I''  «la  un  ni|Hi  e  tetro  a'^jK-Uo.  Mullis-  j 
Milli'  iiioschn* ,  ma  jut  Io  jiiii  picaile  hi  vc^pano  in  Tle- 
iix'ccnc;  la  |iri[i(-i|ialo  r  in  mezzo  alla  città  (xl  è  il  pi^'i 
grande  edilizio  cIk;  afiliia  .  ma  il  >iio  iiiiiianHo  è  mollo 
ii(»lal)ile. 

\a\  (.aseria  e  in  faccia  da  settentrione  rjella  pran 
moM  liea  :  e(l  è  un  bazar  con  iiiolli««siine  l>o[le<^|,(. ,  ♦»  qua^i 
esclusi\ amente  riservalo  al  mercato  de^li  Aiclii.  I  larulii 
merli  che  coronano  le  sue  alte  mura  annunziano  questo 
luo^)  essere  stalo  destinalo  ad  altro  ufticio.  I^a  ciltadelia 
di  Tlemocene  quel  famoso  Merhmar  che  da  cinqii'^  anni 
in  ])oi  tiene  in  freno  il  nascente  {Kilere  di  VlKlelcader  è 
situata  da  mezz/idì.  \i  furono  trovali  millecinquecento 
Turchi  o  Culuf;!)  fra  uomini .  donne  .  e  fanciulli  :  ma  di 
lutla  questa  eente  (|ualtr(Menlo  soltanto  portavano  le  armi. 
La  poj)oìazione  d(dla  città  propriamente  della  poteva  es- 
sere prima  dell  ingresso  de  Francesi  di  quattro  o  cinque 
mila  anime,  compresivi  ollocento  ebrei. 

La  vista  del  bel  paese    che    percorso    aveva    allora 
l'esercito,   T importanza  di  questa  situazione  come    posto 
militare,    decisero    il    maresciallo    ad    occupare    Tleme- 
cene;    e    perchè    quest  occupazione    non    fosse    onero^^a 
alla  Francia,    imponeva    agli   abitanti    una    contribuzione 
di    centocinquantamila    franchi.    Per    mala    sorte    l  ese- 
cuzione   di   questo    energico    temperamento    fìi    afGdala 
agli   ebrei     ed    ai    Mori  .    i    quali    ne    profittarono    p?r 
arricchire .    abbandonandosi     ad     ogni     sorta     di    eslor- 
sione .   e   tanto     più   ciò     potevano    facilmente    fare   p:^r       | 
ij^      averli  il    maresciallo   quasi    lasciati  padroni  della  piazza.      ^ 
5t^     mentre   esli   con    quasi    tutto  il  grosso  dell"  esercito  volle     é^ 
t?;-     condursi   sul    Tafna ,   ove   voleva    stabilire    una    comuni-      i 
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cazionc    fra     TIciuocoikì     e     l'isola    d  Aisguno.     situala 
'■^.      ali  in)l)o(-(-atiira    di    (jiicsto  liiiiiir.  i|. 

Ma  ad  onta  de  >ii(m  precedenti  rovesci,  \lxlelcader 
ris<»lv(;llf»  d  impedire  ipiesta  cosa.  (Vdì  nuovi  continiienli 
si  erano  riuniti  intorno  a  lui  .  e  col  loro  concorso  «'^li 
sperava  irionlare.  T.e  rive  del  Talna  pero  non  furono 
inen  funeste  all' Emiro,  di  quanto  non  l(»  fossero  (|uelle 
del  Sippo,  Due  volte  volle  esso  mis!n*arsi  co  Francesi  .  e 
due  volte  fu  scontitlo  :  ma  \\  maresciallo  iiiudicando 
che  jH)cliissima  pMite  aveva  jM'r  islahilire  un  |m)sI()  sul- 
licente  alT  imixxcalura  del  Talna .  si  contento  di  esplo- 
rarne   il    corso,    e    rientrò    a     Tlemecene. 

Se  non  che  (piivi  violenti  accuse  contro  l'Iì  esat- 
tori della  ta;;lia  di  i^uerra  v«»  lo  aspettavano.  (!he  non 
fecero  costoro  d  ini(pio  ?  IJasionr  .  pri;:ione  .  niinaccie 
di  morte  furono  dai  tristi  impiegali*.  Indarno  spedirono 
j;!  infelici  contrilnuMili  du<;  messi  al  maresciallo  per  mo- 
.strarli  in  (piale  situazioni»  «si  trovassero  essi ,  ma  rispo- 
sta   non    ebbero. 

Arrivato  |mtò  ch'egli  fu  il  maresciallo  a  Tlemeceni» 
non  iM)tè  esentarsi  dallo  attentamente  esaminare  questi 
richiami,  av(>vano  i  (pierelatìli  dato  (|nanto  avevano  in 
ori  o  in  ari:enti  .  venduti  i  loro  mobili .  iiiipeiinale 
le  loro  |)roprietii ,  o  con  tutto  (pie>lo  non  s'i»ra  cln; 
a  \)ì  mila  franchi  !  Per  arrestare  adiin(pie  il  corso 
di  (piesl  ini«pie  rulnTie ,  la  conlril)uzione  fu  sospesa 
andando  a  linin;  piTsino  di  non  fame  ])iii  altro.  Di 
questa  cosa  lìè  ffi  altamente  s|)nrlato  in  IVancia  per 
r  esagera/ione  de  p.utiti  e  le  |M'rsonali  inimici/.ie  :  ma 
noi  ci  limiteremo  a  dire  che  «leviando  dalle  repde 
•^  della  mililan»  (lisciplina  per  le  contribuzioni  di  guena. 
^^  (llausel  dette  ansa  a  tutti  cpusti  attacchi.  I.e  sih*  sjn'r 
il<izunìt     non     hanno    ad     altro   servito   che    a    mi»strar.' 

T.  Il,  18 
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Ir    iin'ijol.inl.i    <l(l     ììunh)     <li     jcrcrzioru*     eli  ««gli    i-Mh 
l|!      ailolt.ili».  1 

l)o|Mi  .iNcrr  CMiisacniU»  .ile  uni  ;:iorni  .i  (|lll'^lo  <li- 
|)|(ir<'iliil<'  ìiM'idi'iilr .  il  iiiurcscialio  i>litui  un  iiuovci  \m'\ 
a  TIcmccciH' .  fece  provvodcn;  la  ciKadi'lla .  i*  ronfido 
ali  intrepido  capilanr)  (lavaicinac  il  nMiiando  di  un  l)al- 
taiilionc  Iranccsc  lascialo  nella  |)ia/./;i  per  ni.inlJMUTf  in 
iedc  i;li  aliilanli  e  r('spiii}:<'rt'  il  ncriiico.  Il  !l  d'MHajn 
r  esercito  si  mise  in  caiiiniino  per  Orano:  ina  (jin^la 
pre(  ijiilala  ]tailenza  In  un  ;:ra>e  errore,  ineiitn'  da 
priiK  i|)io  si  sarehhe  d(»viila  assicurare  1  alleanzji  delle 
Iriliu  il  rieinecene.  I  |{t'iio->iii(li  :  i  (.nwlli.  <:li  (  .in- 
sani. olTerlo  ^li  avevano  il  loro  concorso;  ma  gli  uni 
e  «ili  altri  luroiio  svenluiataiiKMitr*  ricusati. 

Non  appena  Alnlelcader  sentì  la  mossa  di  ritirata 
delle  colonne  franct*si .  che  si  rovesciò  sovresse  con 
forze»  tanto  considerabili,  quanto  quelle  dei  precedenti 
fliorni.  (Irazia  ali  indole  tutta  j^uerriera  de<:li  Arabi . 
1  l'^niiro  trovò  soldati  j)ertulto  ove  la  sua  pf>l<stà .  e 
in  mancanza  di  questa  il  suo  comando  fosse  slato  accet- 
tato. Se  le  confuse  linlu»  che  accorrevano  alla  sua  voce  si 
erano  dissipati'  innanzi  I  t'sercilo  francese,  eccole  ri- 
unirsi immediatamente  per  doverle  trovare  in  altro  Iikj- 
go.  Ecco  ciò  ch(3  sempre  ha  dato  alla  iiueira  d  VfTrica 
un  carattere  ecc(v.ionale .  di  cui  fin  da  principio  non 
se  ne  è  fallo  molto  conto,  I  tanti  vantali  razzia  Francesi 
non  hanno  quasi  prodotto  altro  che  elTimeri  elTelli .  la 
guerra  jx^rmanenle  e  di  |)osizione  poteva  dunque  solo 
trionfare  delf ostinazione  araba.  L'esercito  francese  in- 
contrò di  nuovo  1  Emiro  verso  le  sorgenti  di  Rio-Sa-  | 
^  lado.  ma  i  iOOO  cavalieri  eh  egli  aveva  riuniti  non  J 
*^  provarono  né  anche  di  disputarle  il  passo .  talché  ^% 
potè    rienlrare   ne"  suoi    quartieri    senza    esser    di    nno-    ^^^ 
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vo  in(|iii('lal().  Nt'iM)  i.i  liin;  d»  l(;hl)rajo  il  man» 
srialfo  ritornò  ad  Alacri  (lf)V«<  ora  assente  da  In*  unsi 
ili  poi  ;  e  il  j^cni'ral»'  d'  Vrlaimcs  coiitimiò  a  comandarci 
iicllc  pioviiicic  dOraiio .  tiiialiii*'iiU;  si  riidòr/o  iicrsiiio 
la  sua  divisioni»  di  iiii.i  luiova  brigala  s4i(to  tlli  ordini 
dt'l  «ziMicralc  Prircuaiix. 

Lo  (Ine  .sjM'di/ioni  di  Mascara  e  di  TliMni'ccni',  s'esse 
non  avevano  dislnitla  la  iKilcn/.a  di  UKlcicadcr  ((iiisoii- 
darono  ainicno  la  francese  in  una  |)arte  della  |)iovincia. 
Tnllavia  i  n^snltali  erano  incoinpii'li  ;  avve<;naclii'  non  >i 
|N)leva  contane  stdia  siMninissione  assoluta  delle  triÌKi 
lincile  il  |)olere  dell  Itiniiro  non  Fosse  stato  per  sempre 
aM)altnlo.  Il  «jovernatore  ^^enerale  riten(^va  |mt  indisjien- 
sai)ile  il  nianteninienlo  nella  proMiicia  di  Or.ino  di  lor/o 
iin|H)nrn(i ,  e  insisteva  vivamente  presso  il  minislero  sui 
pericoli  di  un  troppo  re])eiitiiio  indi'iioliiienie.  Spesso  an- 
cora ado|)er(»  e;;li  in  corti»  s|)edi/ioni  le  truppe  che  ri- 
cliiamate  in  iMancia  ,  erano  ol)lili;:ale  a  dillerire  I  iini>ar- 
co ,  causa  lo  stalo  del  mare  o  in  alten/.ione  di  iiaslimenti 
da  trasporli.  .Ma  i  credili  erano  limitali  ,  le  pres<*ri/.i(Hii 
pecuniarie  imperiose;  la  riduzione  dell  esercito  d  Vllrica 
dovette  seguire  molto  dappresso  i  soccorsi  d' una  camiw- 
•;na  i  cui  miuliori  frutti  erano  forse  a  raccogliere. 

Le  altre  parli  dell  .Miserino  erano  liini;i  dall  essere 
pacificate.  Il  contra  coI|k»  del  rovcM^io  solìerto  in  sul 
Macia,  vi  si  iMa  latto  sentire.  Il  «governatori*  <;enerale 
aveva  tentato  di  collocare  la  città  di  Miliana.  di  Circelli 
e  di  Medea  M)llo  I  autorità  del  lie)  dalla  Fr.incia  iii>liliii- 
lo.  Moamed-lJen  l  .sseino  .  mandato  a  Medea  dojio 
aver  riunito  alcuni  partiiziani  nelle  triUi  .  lio\o  la 
città  occupata  in  nome  di  .Vlidelc^ider,  e  da  un  ca|x» 
^^  di  sua  scelta  MustaPa  lienomaro .  l' antico  Ij.m  di  i  il  .  -, 
I'MÌ.    non    |M)tè    farsi    riconoscere    a    (.ircclli.    Nella    pia 
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<^^  iiiira ,  ^li  II. infilili  ;:i.i  t.iitli-  mAU-  |)iiiiiti .  iii;ì  Miiipn- 
(«uii.'iti  ;iil  l'^M-ii*  iih-snÌ  iiisinni',  racoM^liriido  UiUi  i  de 
liii(|iiriili  tl'l  pat'X! .  ricomiiuiavaiio  in(,4*ss;MU<'iinMit<*  !•• 
l(iro  scori il)iiii(l(» ,  nr  in  <jm\slo  cosi  pniiiiii'^cilo  staU>  «li 
(-i)iiriisiuii(>  i  (  iiiiiaiiilaiiti  m:(;Iiì  d  .Vlxlclcailrr  non  erano 
srnijirc  |)iii  Iciici  «le  IVaii(<'NÌ  :  nn'iiln*  .  Miiiaraco  ili»' 
Iciicva  pei  lui  Miliaiia ,  vich^i  as-viiilo  r  saa:li«*{:^ial<i 
dalla  liilju  di  Siiniala ,  r  (|iiand  egli  volle  enlran*  a 
Medea  jili  ahilanli  iìoiì  eons<Miliroiio  a  riaverlo  che  ^'(ìzìì 
scoria. 

Niella  |)rovincia  di  Bona  la  pace  conliiiiiava  a  rt'unare. 
ina  si  osservava  allenlainenle  la  coiidolla  d  \ined-U<'i.  on- 
de preveiiin'  il  ritorno  delle  sue  aggressioni  conlrri  la 
cillà  di  liona  e  di  Hiigia;  s  erano  presi  dei  provvedimenti 
])er  impedire  1  arrivo  d  armi  e  di  munizioni  da  ^nieria 
da  lui  comprale  a  Livorno,  e  la  sua  imj>otenz;i  contro 
i  Francesi  ancor  s'accresceva  dallo  sialo  di  ostilità  di 
nn  iiran  numero  di  tribii  vicine  alla  sua  capitale,  le, 
(piali  a  cagione  del  suo  siuiguinario  conlegno  si  slac- 
cavano dalla  sua  causa.  11  generale  d  Uzer  con  ope- 
rosa perseveranza  anch  egli  cercava  di  proGllare  dei 
suoi  errori  :  onde  per  conciliare  alla  Francia .  il  hurm 
volere  degli  .Vrabi .  incoraggiva  gli  oppressi  a  venire 
sotto  la  sua  prolezione  e  a  riporre  in  lei  le  loro  >j>e- 
ranz(> .  preperando  così  alle  armi  della  sua  nazione  la 
via  di  Costantina. 

\  Bugia .  la  conliiiuiazione  del  suolo .  le  mier- 
resche  abitudini  delle  |X)|X)lazioni  non  permettevano 
air  occupazione  di  estendersi.  I  Cabaili  si  disputavano 
i  vantaggi  del  mercato  francese .  contestando  a  qualche 
isolata   tribù   il   diritlo   di    concludere   con  essi  degli  ac-      i 

^^    comodamenti   senza    ix)tersi    peraltro    accordare  insieme     ^ 
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(^^     sidiu   IranccMj    i|iialclu'    inouu'iitu   di   riposo,  iii.i  <|iii('lalt' 
if      che   s'iTaiio,   eccoli'    coiiiiitcian*    da    caiw»    |)iii    lion^  clic 
mai. 

I  rapporti  .^laltiliti  con  uno  decapi  i  |)iii  pn*- 
poiidcranli  .  Irccro  credere  possil)ile  per  (jualclie  lempo 
lina  pr(»ssiina  pa<">  ma  sia  che  dal  suo  canto  non  >i 
fr)Ssn  hnona  lede .  sia  che  (pje>la  sua  piejMtnderan/.a 
non  ^o^se  così  eslesa,  latto  sta  che  queste  s|)eranze 
non    [Xitcrono    mai    avere    elìetto. 

I.i;  dillicoltà  (il  una  tale  situazione;  condussero  ad 
esaminare  (H  nuovo  in  Francia,  s«;  le  cause  che  ave 
vano  motivata  !  occupaziom;  d'Alberi  fossero  tali  di 
larle  mantenere,  oppiin;  se  si  poteva  ormai  continuarli 
con  altro  sistema ,  con  forze  meno  considerahili  e  coli  ini 
pie*;o  di  altri  me/zi.  Il  ministero  si  diM'ise  u  cliiamare 
diiiii|ue  il  conte  (ilausel  a  l'arici.  teini>n<li)  d<'lli>  dispo- 
sizioni della  (.amerà  de  deputali  >ulla  ipii'stione  d  Mirica: 
laonde  avvisò  che  niuno  |)olesse  mi'<;lio  difenderla  del 
goviM'natore  ;;enerale. 

Ma  a  codesto  teinp<i  preparava  il  maresciallo  una 
s|MMlizion(;  jMT  1  Atlante,  per  cui  fìi  ohhli^atf)  a  rimet- 
tere ad  altro  tem()o  la  sua  partenza.  Suo  line  si  era  di 
assicurare  il  jxitere  di  .Moamed-l)en-l  sseino  l»eì  franc«v 
se  a  Medea,  il  ipiale  era  già  pervenuto  a  larvisi  ricono- 
scere. 

Oiiest  escursione  |X'n>  fii  s<Miza  risultato  :  |HTchè 
I  inlhisso  d  \;:iels}^hiro  picNalesa  presso  tulle  le  hihii. 
onde  non  |)oterono  i  conqiiislalori  stranieri  riunirne  n«*s- 
.suna  sotto  la  loro  autorità.  i*ei  !nantenei>i  Moamed 
avrel)I)e  aMilo  Insogno  di  un  |)re.sidi(»  francese,  ma 
JL  IropjM)  era  di'bole  l' esercito  j>er  di.staccarne  un  sol 
^  l)atta<:1ione.  e  tutto  «piello  che  per  lui  da  (|uesti  sì  |>n 
le    fare     >i     lìi   di   lasciarli  liOO    fucili  con   ('»()  mila  cari 
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».  •.  (-•}n'.  (I)  Il  <rir|)o  di  spcdi/ioiif  M  ri|m'p»  in  •««{•iiilo  M)|>r;i  * 
||  Alucri  <iit|M)  ,-i\i'ic  .'iMilo  :tO()  iioinini  messi  fiutri  di  coni-  j 
h.illiiiiiMilo  sia  |)(>r  la  ialica,  sia  jx-r  I  indHiNcalc  dr^li  Arabi 
4*  de  (lalwiili.  l-iiiaiiiiriitc  il  conte  (Jaiisid  alihandonava  lAT- 
frica  il  I  i  aprile,  lasciando  il  comando  sn|»re[no  d(;ll  e.M*r- 
cilo  al  liio^oleiienle  ernerale  Hapatel.  nomo  di  eucna. 
inlellieenle  e  prode,  ma  un  |mi  troppo  conlideiitc  nella 
.spontaneità  de  .suoi   temperamenti. 

Nella  provincia  di  Orano,  f)ve  il  man'sciallo  aveva 
lascialo  il  j^en«3rale  IVrrc|ian\  alla  lesta  di  nn  corpo  mo- 
l)ile  incaricato  d  invinilare  le  trihii  nemici»;,  odi  protpg- 
'j.nv  ipiellc  che  avevano  fatte  la  loro  sommissione,  ^li 
/melasi  e  i  Doversi,  a.ssalili  dai  (iaralti .  [)iu  numerosi, 
eran.si  veduti  (dtl)li<:ati  a  liluiziarsi  >otto  le  mura  della 
piazza.  Il  pMierale  l'erre^aux  però  uscì  con  cinque  mila 
uomini,  sorpn^se  i  Garahi  nell(Hf»ro  tende,  ^diidìisse  una 
s«nera  punizione,  recandosi  egli  (piiufli  >uir  .Vhra  e  nella 
\alle  di  Scelillò.  Nel  corso  di  questa  lumia  riconoscenza 
eizli  ricevell(;  la  sommissione  pas.segpiera  delle  tribii, 
omaggio  raramente  rifiutato  alla  forza.  II  pronto  richia- 
mo di  una  parte  delle  truppe  della  divisione  di  Orano 
non  ])ermis«^  di  ritrarre  una  reale  utilità  da  qu(»sla  cor- 
.sa  sì  facile  in  paese  nemico,  ed  ebbero  i  Francesi  ben 
presto  a  attenersi  invece  in  difesa. 

Aveva  il  governatore  generale  giudicato  necessario  lo 
stabilimento  di  nn  canijK)  sulla  bocca  d(d  Tafna  ])er  pro- 
curare  al   presidio  francese  di  Tleinecene  una  più   pron- 


^  (1)  Poco  dopo  Bonusseino  fìi  assalito  da  Elt>arrani  suo  c-onc<»rren-      ^ 

"*^*      U-;  ma    tradito   dagli   abitanti   di  Medea  fu  egli  mandalo  prigioniero     ^^* 

f^    ad  Alxlelcader.  ^2 
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vi  si  <Ta  con  tremila  nomini  condolto  |xt  prolc^iirrc  le  .1' 
oporp,  eblu'  nella  sua  marcia  a  sost«MU'rc  un  comhatli- 
mrnto  dove  il  n«Miiico  j)alì  considerahili  jX'rdile.  I  lavo- 
ri cominciati  (on  ardore  f«H:«'ro  rapidi  pro^res^i.  Al  mo- 
niiMilo  (li  riprendere  la  via  di  TltMnecene  dove  il  pre«.i- 
dio  Impazzienlemente  attendeva  il  suo  ritorno,  lu  il  ge- 
nerale inlormato  che  un  considerabili^  assemhramiMito  ccuii- 
P<»nIo  in  parit*  di  ManMcliini  sotto  «;li  ordini  d  Mnlelca- 
(Jer,  si  dis|H>ne\a  a  di>pii(arli  il  pavso.  onde  <^iudicò 
prudente,  di  andare  a  riconoscere  il  iirmiio.  il  (piale 
fu  da  lui  incontrato  a  due  le^lic  dal  cam|)o,  in  numtro 
almeno  di  tO  nula  uomini.  A»ali(i  con  nn  Inron» 
straordinari(>  (»p|K)Nero  i  Francesi  un  eroici  resistenza: 
il  p'uerale ,  il  lu<»^otenente  coloniu'llo  .M.inN>iun  ^ik» 
ca|M)  di  stato  maj^pion»,  il  capitano  La^ondie  >uo  ajutan- 
te  di  camjM),  furono  feriti:  il  retro«:uardo  separalo  jx-r 
un  momento  dalla  schiera  princi[Mle,  non  si  sliri^ò 
dal  conllilto  chi;  con  prodi;:i  di  >alore.  l'inalmente  a  nn 
ora,  la  divisione  fu  hastanlemente  felice  di  |M)ter  ri'MiIrar»» 
in  cauìpo .  ma  (Io|n>  aver  p<>r(luti»  piii  di  trecrnlo  uomini. 
I.e  ]MTdit(>  dell  i']miro  furono  u;:naini*>nle  con>idera- 
liili  ;  ma  esso  aveva  ancora  inconlra>lal)dmenle  ottennio 
un  incontestabile  successo  .  |M>ichè  n^pinse  1  oercilo 
francese»  ne  suoi  triuceramcnli  dove  «^iun.se  a  tenerlo  an- 
cora strettamenlt»  rinchiuso,  in  ([uesta  trista  .situazione .  il 
generale  francesi*  non  poteva  m>  comunicare  con  Tleme- 
cene,  ne  ritornare  per  terra  ad  Orano;  oltre  di  che 
^oIdali  mancatili  di  Nivcri.  cavalli  di  foranei,  e  da  nessuna 
parte    si    poto  ano    ne   aiìche  s|>erare  inuiKsliali  soccorsi; 

A      si  .scrisse  ad    Algeri,  nia  anche  (pii\i   le  cose  non    anda- 
vano iìiei;lio.    (ìfli    ilaii^iuti   ])rolillando    delliiuKdjolimenlo 

?!'>     «Ielle    lor/.e  Francesi,   si    mos[ra>ano    [)onutto:  sorprenda 


I  ', 'i  IIONI  I  \  \  /  |()\  I. 

N.inu  rssi     I    (olitili  (Il    hi'li  iltr.iiiiiii.   molli     iii>    iM'fidoa 
Ilo.  ni    i    loro    iM'stiaiiii    rapiamo ,   iiii|).i<lroii«Mulosi   |M'r<4'       ^ 
no  (li'i^li  arincnli   'Icll  ainiiiiiìÌNlia/.io(ic  a   OiktcI    e    |hmi''- 
li.iNaiio  lino  a   Hii;:iar('a:   liiialin"iit(>  de  soMati    carlcvaiio 
soUo  i    loro  colpi   fra   il   iorlt;  (li;ll  liii|H>ralori;  e  Deli  librai 
Ilio.  1*  lino  un  arniriilo  veniva  iinolato  alla  piinla  IWa- 
ila.  (iriainiiiai  (Io|>o  i    primi     lrm|)i    di;!!  ocrupa/iono    non 
avcNano  ;:li  Aralii  >pinl('  le  loro  scornMÌ«*  tanto  [ire^so  a*l 
M<!('ri.   Tuori  di  sialo    di    soaMirn'rc  <'l!ican;m<*nl<?    la    <ii- 
visione  di   Orano,  il  pMicralr  llapalt'l   non  jMjt»*  mandar«:li 
cIh'    nn    lialla^lionc    did    (").*{." 

Oliando  scpjK'si  in  l'rancia  la  critica  jK)>i/ion('  dfllr 
Iriipjic  >ul  raliia.  nnlla  >i  oniis»'  |)er  lil);Tarn(dr  pronta - 
niente,  il  2.V  ,  2i  e  (i2"  di  linea  sotto  il  comando  del  ge- 
nerale Hu<^(MU(l  lurono  incaricati  di  (juesl  onorevole  mis- 
sione e  s  imbarcarono  a  porlo  \  enere,  sul  \eslurt\ 
la   rillà    di   Mursiylia   e   //   Sf-ipioue. 

ArriNato  il  (ì  «ziugno  sul  Tafna  il  generale  Bugeaud 
alla  l(*sla  di  (WlOO  nomini  |)ercorse  da  prima  il  p<'ie>" 
in  varie  direzioni  recandosi  successivanienl»,'  ad  Orano 
e  a  Tlemecene.  il  cui  presidio  riprovvide  di  viveri,  e 
rientrò  al  eamjH)  dojio  avere  duo  volte  incontralo  e 
balUilo  il  nemico,  in  una  nuova  marcia  su  Tlemecene 
(6  luglio)  fu  egli  a  Abdelcader  assalilo  al  pa>so  del 
Sicaco.  Erano  le  sue  forze  di  circa  7(11  M)  uomini  crMn- 
presi  mille  o  mille  dugento  fanti  regolari.  Profittando 
del  momento  in  cui  1  esercito  francese  sboccava  nella 
vallata  del  Sessifo,  volle  egli  circondarlo  e  attaccarlo  ad 
un  tempo  da  fronte  e  da  tergo:  ma  mentre  eh  egli  faceva 
questa  duplice  mossa  i  Francesi  sfondarono   il    suo    cen- 

À      Irò  e   lo   separarono  dalle  ali.  Per  quest  abile    manovra      1 
le   truppe   dell  Emiro    furono    precipitate   in   una    specie     è'^ 

S^     di  rinchiuso   formalo,  dalle    sinuosità    dell  Isser.    e  mise    ^* 
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in    piena  roda;    1:^    o    i '>   (-cntinaia  d  Arabi  e  (.ahaili  ri      ^  "« 
inaM'i'o  >iil    |M>slo,    0     l.'til    nomini    della    lantcria   rt';:()la        ^• 
ro  caddero  in  mano  de  Trancesi.   Onislo    condiatlimenlo 
In  d   ))in  (laimo>u    eerlamenle    di    (|nan(i   lin  allora  n*'  In 
rono  sosleiuili  d  Aiulelcader;  la  sua  aiiloriUi  presso  mol- 
le  Irihù  IT»    perduta,  il  dtMiaro  gli  mancò,  e,  se  nr)ii  era 
ManK'co   clu*    ^li    avesse  mandato  (pialclie  soccorso  si  sa- 
rehhe   trovalo    nella    più    uraniie    |)ennria.  In    (ntta  fretta 
eijli  se  ne  ritorni)  alla  sua  capitale,  ma  non  w  -«i  credcu- 
do    ancor  molto  sicuro,    formo  il   |iri»<;«>tto  di  riunirt>  tutte 
l(i  sue    forze  e  i  suoi  me/zi   a   Tecliedemto,   antica    «itti 
romana    >itnata    SO    cliilomelri   più    lontano. 

Il    'generale    IJngeaud    conlimió    la    sua     marcia    per 
riemecen»*     e     nuovamente     riprovvide    di    Nellovaglit»     il 
prode   suo    pn^sidio,  privato  di  comunicazioni  co' suoi  d(v 
|)ositi  di    Francia,  come  pure  colle  riservi?  d    Viveri,  era 
slato    ol)l)li^alo    di    ricorrer*»    alla   più  inpepnosa  industria 
per  sovvenire    ai    suoi    Itiso^ni.    Ma    ('«^li    non    rimale    in 
(juesta  citlii    (pianto    s;u"el)l)i«    stalo    mn^c^sario    per    ordi 
narvi  col  concorso  de^f  indip'iii,  un  sistema  di  difesa  ca 
|)ac(!  di  tenere  in  freno  il   nemico,  che  inv(Te   abitando 
nava  a  se  stesso  ini  debole  jìresidio  clie  in   (p!e-.[o   j)on|o 
avanzalo,    era    |)iiittoslo  d  imjiaccit»    che  di   aiuto:  Lioiid* 
(piesta    volta    ancora    per    mancan/a    di    previdenza,    il 
felice  colpo  di  mano  di   Sicaco  non  produsse  che  picco- 
lissima   parie   di    (pie  vanlaj:<:i    che    i   l'ranct^si  avrebln;- 
lo    ])olnlo    ritrarne.    Mia    line    di    lu;^lio.    |m)Ì    il    penerà 
K;   Hii^«>aud  abbandonaNa   I  Vi  «pernio,  ricevendo  piKdstanle 
il    i^rado    di    liiop)lenente    generale    in    premio    della  sua 
Niltoiia. 
4  11    resto    del     iSilb    passo    dalla    parie  di  Orano  sen-      ^ 

1^  e     za  eventi    im|)ortanti.   Neil  ap)slo    e    nel    novembre,   un     ^, 
'■'■%      corpo    di    Irnpp :•    |M)lè    seuz  avere    a    sormontare    f«)r!i       I 

:  V-^         T  li.  «9  '  .*  .•) 
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•  «•     (^Iaculi  .    e  oikIiiii'i'    .illorno    a    u'i'iti'ii     (IÌNlnn'/<*     la     iiaii       '  ^ 

*      «IÌjmm    IVaiHi'M'.     Iliilollu     |M'i     Hit     moiiuMilo     Alwlj'IcajiiT      ^ 
.li!  iiii|iMi<'ii/a .    altiMidf'Na    <  hr    iavorrvoii    rircfMtanu*   ^li       ' 

I       |i(»l('»  'IO    iH-mirllcrc    (li    |ir('ii(|('re    1  ofTonsiva. 

\     \\\vz.y,\    a\('\aNÌ    il.i    Liraii    tr-nip«»  rinuncialo  ad  «njiii       j 
s|)«'ran/.a    di    pacilica/ionr    I  lid-i'iclia ,  st.'JN'chi»    di    I  l.id 
di'     MMl('l;:ii)arii' .    clif    noi     ^ia     Ncdcmnif»     li*n(an;     con 

1       haslanic    nialalcdi*     nc^ozia/.ioni    di     pacf.     era     morto: 
\(liiiisia  suo    Iralcllo    io    av(»va    snrrr)«:alo .   d   (pialr   iK'llr» 

;  sue  relazioni  co  |-'ranc(si  si  jK)rlò  ancora  con  mangio-  1 
re  jM'ilidia.  Il  i  agosto  etili  invilo  Salomon  de  M«i>iis 
a  (ina  conlerenza.  <>d  il  |iroi|i'  ntli/iale  credendo  alla 
huuna  fede  di  colui  ciie  lo  (  liianiava.  .>i  rendeva  qua- 
si solo  al  luogo  indicato,  dov  ora  già  Admisia  venuto 
con  un  j)icc,()l  nuniiTo  di  cavalieri.  Dopo  i  |)rimi  com- 
plimenti s'  incomiiiciò  la  discussioni'  dd  trattaW)  clic 
doveva  farsi:  ma  (juando  m  mi  se  lo  attendeva,  ecco  il 
Musis  circondalo  dalle  geliti  d«dlo  scecche,  e  cadde  trafitto 
da  coi|)i  insieme  col  segreUirio.  Il  ministero  non  penso 
allora  a  vendicare  il  vile  attentato,  che  un  altra  impresa 
consideraltile  liilla  (X'cupava  allora  la  sua    attenzione. 

N«dle  (Camere,  come  nella  slampa,  la  discussione  sul- 
le cose  d  V lirica  era  viva  (^  animata:  ma  tutti  pli  assal- 
ti riposavano  sopra  esagerazioni  talmente  mostruose  che 
III  facilissimo  il  combatterli  :  se  né  accagionò  soprattut- 
to agli  abusi  dell  amministrazione,  vi  si  occupi)  molto 
meno  della  condotta  e  dei  risultati  delle  operazioni  mi- 
litari, e  non  si  ebbe  nessun  ps'usiero  del  sistema  di  co- 
lonizzazione, o  piuttosto  del  sistema  che  fino  allora  ave- 
va prevalulo.  Come  oratore,    il    maresciallo   Clausel    non 

è      giltò    nessun    liune    sulla    quislione:  ma  la  sua  presenza.      ^ 
^^     un   certo   prestigio  annesso  al   suo    nomo    rese    1  attacco 


•-se 


^5^'    men  vivo  e  più  sicuro  alla  ilifesa.  Alcune  perfide  insinua-    -i-^ 


'^m^  riuNriisi:.  ut 

"  ^  /.ioni,  laiici.jlc  coulnt  il  >\u>  si>l(Miia  amiiiinistralÌN<»,  mnk 
I  SIMO  |)('ro  (|iial('ÌM>  Mtll.i  l.(  >iia  (i)-ia  athliidiiii' .  ma  cliIi 
.s(>p|)<^  |)a(lri)ii(';^^ian'  aiintra  (|ii<'>.li  iiitniK'iiti  di  drlMilc/./a. 
\ll()ra  però  (»;;li  otidc  lan*  una  divcisioin'.  si  rix»l\»'ll«» 
di  ai)iiiiii/.iari>  de  vasti  preteriti  di  (  l)||t|lli^ta.  Il  suo  ap- 
panMiti»  o  reali*  tMilii>iam(>  «vcitò  la  Ijidlicosa  libra  d«d 
llìifM's,  il  primi)  miiiislro  era  inaravi;;liali)  dr  pri>t:el(i  drl 
maie>ciallo,  de  >i!iM  nii'/./i  d  (vseciizioiie ,  e  sopraldilln 
della  sua  iinperlurlwhile  assiciiia/imie:  laliliè  lascialoM 
all'ascinare  dall  esa«jera/ioiie  del  suo    liii^jiia^jiio,    divenne       ^ 


mio  de'  suoi  pili  ealdi  parlepi^iatori.  Tiitli  i  ciMilri  di  pò 
pola/ione,  tildi  i  punii  >trattei:i('i  dovcNano  e>sere  orni 
pali;  nel  correlile  drl  selti'lidìie  e;:li  i'ae<'va  la  coiupiÌNl;i 
della  provincia  di  Tilti'ri.  nell  ollolire  invadeva  l.i  pro- 
vincia di  (.oslanlina,  e  si  staluiiva  miiilarmenle  nella  Mia 
capitale;  (piiiuli  penelrava  nell  inlrrno  drl  ln'ìlalo  d  (>- 
rano,  soininetteva  tutte  le  trilui  ostili,  e  non  linito  ancor 
I  anno,  la  re^^enza  era  francese.  Per  niandan'  tutto 
«picsto  ad  elletto  altro  e«;li  non  domandava  chi»  un  eser- 
cito di  tnMilacinqtie  mila,  nomini!  Del  resto,  ecco  ciò 
cIk;  il  inanysciallo  diceva  a  ijnesto  pro|)osilo  in  una  Irl- 
tera  scritta  da  l'ari«;i  al  generale  Hapatrl  in  data  di'l  2 
agosto  del    IS.IO. 


Generale,  un  Mstem.i  di  dominazione  assoluta  dell.i 
i;ià  reggenza,  dietro  mia  pro|X)Nta.  delinifivamente  risolnlo 
dal  governo.  |H>r  mand.ulo  ad  riìi'llo.  io  dis))orrei  di  trenta 
mila  nomini  di  Iriippf  Iranif^i  compn'sivi  ;;li  /navi  e  j:li 
Spai  n*p>lari  :  di  cimpiemila    nomini    di    triippi>    indi<:i>n< 


"»  ». 


! 


<li'  ...  ^ 

Qijf     rcpti.'ii'i  :  liii.-iliiH-iilt'    (Il    (|ii.iltroiiiil.i  .iii^ilì.irj  aHMiM.iii  ilii 
]|t       r.iiili'    r  o|irr.i/.i<»iir    (li    (^)«.l;iiiliii.-i.    Ordini    mmi(»\ì    iiioUr>-       .t 
ju'i    csM-r  il.ili   (l.il   in.in'sciallo  miiiÌNlro    di'll.i    «^ii«Tni    piT 
iiiiioNrri'  \('i-^i)  n)iiii;  un  .illr.i  hallrria  da  ('ani|ia«.'iia.  (|ual 
Irò   caiiiKiiii    da    12,   olio  da    lii  ,    (;  dc'llc    saliiime    \h^ 
dicci  mila  uoiiiiiii,  d(Mnf*Z7,i  di  lrnsjK)rt(»   [kt  I«*   vellova- 
l^lic  e  |K'  Icriti.   l'iiialmcntf  in   iiiancan/a  d-l  numero  ne- 
cessario de  cavalli  che  sarci)|)c  dillicile  o  tn»|)|K>   dis|^>i'n- 
«iioso  inviare  da  Francia,  il  governo  darà  lacollà  di  cotn 
prare  (lille  (jnelle  hi'slic!  da  soma  che   saranno   indisjx'n- 
saltili  per    assicnraro  il  servizio  de  tras|M»rli. 

Le  operazioni  che  dovranno  aver  hio;:o  in  of;ni  prf>- 
vincia  si  faranno  simnilaneanienle  od  in  modo  che  la 
campagna  che  .sta  per  incominciarsi  oUen^a  il  definitivo 
.scopo  che  si  propone;  occupare  tulle  le  citta  imjKjrlanli 
del  paese;  |K)rvi  de'pn'sidi;  stabilire  campi  e  fX)sli  Irin- 
cerati  nel  centro  di  ogni  provincia,  come  pure  ne  varj 
punti  militari  che  devono  essere  occupati  in  una  maniera 
jxTmanente  :  riunire  in  opni  punto  centrale  di  oiini  pro- 
vincia.  delle  lru])pe  destinale  a  formar*»  una  colonna 
mobile,  che  possa  sempre  al  momento  [)orlarsi  da  un 
punto  ali  altro,  in  due  o  tre  marcie  al  più  senza  consi- 
derabili bagagli  e  in  conseguenza  con  una  grande  cele- 
rilà. 


Ne  non  era  solo  dopo  il  suo  arrivo  in    Francia    che 

il  maresciallo  Clausel  concepito  aveva  1  accompimento  di  ^ 

&    ({ucsli    grandi    progetti.  Già  quando  si  fece  la    spedizione  ^i, 

l5f    di  Ma.scara.  volendo  forse  ^bif:olti^e  il  bei  di  Coslantina.  P 


^X-  FUVNCKSK.  li'.l 

•  ^     aveva  o'^jli  inv«Ntitn  di  (pnsla  divinila  il  manimaliicco  Iiis-     -^^ 
l|(      siiir,    ma    siccoiuc  ({ticsli  ii  )ii    ixilcva    andare    iiiiiii  'diala-      % 
niiMih^  a  prciidcn!  jhksjsso  <l(»lla  sua  carica,  il   |:<)vcrna- 
lorc  ;^(Micral«*  avcva^li  ass(»«iiialo  la  residenza  «'  il  cnnNm 
do  di   iioiia    clic    furono    in    (jiiesl  m'casioni'    tolti  ^l    ge- 
nerale MoiK  k  d  rz(»r.   hi  <juÌNÌ  doveva   ln>Nnll' col  mezzo 
di  a«zenli  fidati,  (^  di  negoziazioni  di|)lomaticli(>  scaltranien 
le  condolle,    o    in    mancanza  di  ciò  colla    l'orza  delle  ar 
mi  fHepararo  le  vie  alla  comiuista.   I     jM)l(ni    del     nuo\o 
l)(M    non   furono   però   trop|M»   !)en    deliniti  ;    I  istituzione 
di  (piesli  {governatori  di  pro\incia  rappresentava  atili    oc 
chi  de;;li    Vralii  uw  autorità  <|uasi  senza   limiti,  (>  com|M)r- 
lava  privilei^i  eccessivi  ch(^  la   l'iancia  non   |M)leva    dele- 
«:are.  Nel    la^iare  al   hei  francese  di  (loslantina    la    cui.i 
di  farsi  riconoscere  da   coloro    che    >i    dichiaravano    suoi 
parli<:iani .  ed  imporre    colle    armi    ai    suoi    avNersari.  n 
sparmiavasi    forse    (jualcuno    dej^l  impicci    della    prolezio- 
ne, ma  si  dov(»vano  ancora  tollerare    <le';li    alti  che.  .ni 
lorizzati   dal    diritto    puhhiico    del    paese,    non    si    sarei) 
hero  |)otuti  non  riprovare  dalla  Francia.  In  sostanza  hì> 
nuI'   non    uiustilico    in    nessun    modo    la   scelta   di  che  (Ma 
(ìgli  stalo    lo^^elto;  adottando   i    Niolenli  e  arhilrarj  lem 
peramenti    dei    heì    Turchi,    alieno    ai    lMance^i    Inlte   le 
triUi  vicine,    non    elfettuanth»    nessuna    di    (pielle   mai:ni 
che  sp(;ranze  cln»  av(»va    e;:li    fatto    travedere    al     mare- 
sciallo,   sulh»     «piali    s  era  v^li    non    poco    allidato     pel 
successo  dell   impreca. 

Malj^rado    (pie>li     errori    non    >i    può    negare   che    la 

spedizione    di    (lostantina    non  foNse    l)en    concella.    Poli- 

ticam(M)te    infatti    non    si    |)oteva    dir    Francia    sipiiora 

it      d   .Viveri .    finche     un    luoi:otenente    del    eia    dei .    avesse       v 

^     a  lei  disputalo     d    |H)sses.>o    della   parìe     più     im|)ortanle     ^C 

ft-^     della    lii    reiiiienza.    E    amministrativamente     «piesla     |)ro 
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Miiri.i  tii.iiicava  air  aiitoritii  ()*'i  rrancMMÌ  |»riNan<ioli  ii(>-  «^ 
•^,"  ;^l  iiilìiiili  iiii'//i  «Il  r-s.i  pnxliKi'  <•  l«»^li«Mi(l(»  loro  i  % 
iiii*/./i  (li  r.ir  st'ivìi  all.i  (l<)iiiiiia/ì(»[|i'  di  Traiicia .  la 
(locilil  I  Iraili/ioiiali'  (Ir  sii(»i  aliilaiili.  [htcIh!  c  mi  Tallo 
(lesino  (li  ('Nsi-r  iioLiIo.  (Ik  i*  I  liiiLiiiliii  nel  suo  («cpI- 
li'iilc  Pfo'/timiiKi  lìi  (  itliuitzzdztinuj .  che  a  lijll(.*  I  ('|xx;ln! 
(Iella  storia  lUM  AUrica  siHlunlrioiialc,  la  conqui>Ui.  Toc- 
(•ii|)aZÌonc  e  la  colonizzazione  si  sono  falle  <la  levante  a  po- 
nente. Non  solo  i  con(juislalori  Cartaginesi,  lUmiani  o 
\ralii.  nio>>>er()  coi  loro  (jsercili  jx^r  qiif»slo  ver-w».  ma 
se;iuiroiio  allr('>ì  la  slessa  strada  per  si?»t(Mnan;  «•  inci- 
vilire juoiircssivainenle  il  |)a(ise  coiKjiiislato.  CoO  Korna . 
(luraiile  la  sua  liin;;a  dominazione,  ha  sempn;  conser- 
Nalo  il  MIO  caraltere  piiramenle  militare  nel  inoliente, 
mentre  eh  essa  aveva  portalo  lutto  il  suo  ordine  civile; 
nel  levante.  \m  stesso  cri>liane>imo  conferma  (piesla  } 
marcia  della  civiltà  nell  .Vflrica.  da  levante  al  [K>n'Mile. 
l)o[)o  (.arta<:ine.  Ip|)ona,  Girla,  Aledauro,  e  Mila,  sog- 
<:iunge  il  (>aretto.  quali  sono  le  città  di  cui  la  chiesa  ab- 
bia reso  celebre  il  nome?  11  numero  de"  vescovadi  sce- 
mano in  una  rajìida  progressione  andando  dal  levante  al 
lenente .  il  numero  delle  città  avendo  il  nome  di 
roloììia  dimiimisce  ugualmente  in  questa  direzione,  a. mi- 
sura che  cresce  ali"  incontro  il  numero  de  nomi  indicato- 
ri, di  campi,  fortezze  e  stabilimenti  militari.  Lo  stesso  au- 
tore fa  inoltre  osservare  che  il  levante  rinchiudeva  varj 
luoghi  delti  Horrea.  che  vuol  dire  magazzini  o  deix>siti 
di  cereali,  mentre  che  nel  jxjnente  non  ve  n  era  nes- 
suno, che  in  lutti  gli  scrittori  antichi  le  parole  che  ricor- 
davano la  fertilità  della  terra,  e  la  facile  sommissione 
^  degli  abitanti  s  applicavano  alla  parte  orientale,  e  che 
^^  quelli  invece  che  rappresentavano  ricore  di  clima  e  steri-  ^ 
^S^    lità  di  suolo,  e  ferocia  di  abitatori  applica vansi  sopratlul-    '^«r- 
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'^     U)  alla  parte  ocridriilah^:  niìaliiK'iil»;  clic  l«»  princi|)ali  ri 
fi      Nollr  cuiilro  1  aiilorilà    loiiiaiia  vtMiivaiio  dal   |)otuM)t(>. 

Sotto  la  (ioiiiiiiazioiic  tiirclicsca.  il  i)t'ìlat(>  di  (iostaii- 
lina  «Ma  un  vero  n'^ziio  dentro  il  re|^no;  imjM'nKxhè  la 
sua  iiuint;n)sa  po|M)la/ionf.  I  (sIciisIoikì  e  la  ricchezza  del 
suo  lerrilorio,  h*  sue  (aedi  relazioni  con  la  lerlili»  re^izeu- 
za  di  TiMiisi,  i'aijprolondarsi  delle  sue  terre  nell  interno, 
la  sua  elevazione,  e  per  con.>e^'uenza  l.i  moderala  leni- 
pcratura  delle  sue  pianure,  e  liualmenle  la  dolcezza  di 
una  popolazione  che  lasciava  jjovernarsi  da  (pialcho  cen- 
tinaio di  Purchi.  rendi^vano  (pit^slo  heìlalo  k\  il  suo  heì 
indicilMlnienle  superiore  a  ipii'Iii  di  Tilteri  e  d  Orano. 
I*e  Francesi  |)oi  la  sua  coiKpiisla  ave\a  ancora  un  altro 
Nantajiiiio,  ed  era  di  assicurare  T intero  |)ossesso  (le«;li  an- 
tichi stahilinieuti  della  (o^ta  d  VtìVica;  stahilinienti  che 
sono  C()ntein|H»ranei  di  «piello  di  Tunisi  (I). 

Del  re>to  !•■  i  ircoslanze  i)arevano  n«Mi  |»oter  esser  più 
favorevoli  per  condurre  a  termine  questa  concpiista.  \oce 
correva  allora  che  .VinedJM'ì  fosse  morto:  il  numero 
de'  suoi  nemici  o;:ni  dì  più  ingrossava  e  la  sua  liraufìi.i 
sempre  più  face\asi  odiosa  alle  popolazioni.  Da  \\\\  mo 
mento  alT  altro  il  |)o-'sesso  di  (.ostauliua  jwiteNa  essere 
ottenuto.  Il  mare>cialo  (,lau>el  credette  che  per  preparar- 
si a  (juest'  evenlualitii  convenisse  di  lare  un  passo  di  più 
>idla  strada  di'lla  ca[)itaie  del  heìlato.  (»  fece  «MTupare  la 
])osizione  di    Drean  sei   le<:he  lontano  da  niezz«Klì  di  l^ona. 


^•* 


(lì  (guaiuli»  nel   1.')'20  .Vri.idcno  s'  iin|Kiiironiv.i  <li  K  ma    o  <ti   C<>- 

^lanlina.  v^irj  nogo/bnli  |iro\(>ii/ali  lralta\aiui  rollr  trilMi  dtl  M.1//11- 

ic  piT  fin-  PM luHivijmcntc  li  \M"stn  drl  (tirollo   da    Tnliarra  sin»)    a 
ll)na  y* 
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'  «  I..I  <|ii.i^i  iiiitii -diala  s4)l((MiiÌs>i<):i'*  di  vari«*  Iriliù .  ni*  fu 
Il  prima  coiisc^UiMi/.a.  Nel  (-or>o  dì  una  {binila  falla  |M*r 
i^lahiljri'  la  sua  aiilorilà,  <>ra  liissiifT  slatf)  accollo  cijnM' 
un  amico  da;:li  Arabi  de  coiiltrriii  delia  (iallc  cii<;  cons4fr- 
\aNaiio  Ir  rimcmhian/.i;  di'uli  aiiliclii  >lal>ilim  Mili  iraiico- 
>i.  Oii('4r  hiionc  rcla/.ioiii,  coii;;iunli;  ai  \ alitagli  hiiii 
noli  di  tuia  )M>>>iziuiiu  ahliaiulonala  M>laiijcnlc  da  nove 
.inni  in  poi,  decisero  il  povcrnalorc  generale  ad  ordinare 
la  nno\a  occupazione  dc'lla  (iall(;.  la  (pialo  si  elTcllwii  non 
solo  senza  resistenza,  ma  col  con.>enso  den|  indigeni,  e 
fin  dalhtia  il  jMjssesso  non  lù  mai  contestalo  ai  Fran- 
cesi. 

Da  ciiKpie  anni  in  |H)Ì  ^li  Arabi  della  provincia  rima- 
nevano .stupiti  che  la  Francia  lasciasse  al  bei  di  0)slan- 
tina  esercitare  in  [)ace  una  |Xjleslà  che  avrebbe!  dovuto 
cadere  con  (piella  del  pascià  d  Algeri.  Noi  già  vedem- 
mo che  nel  ISiJJ,  un  cajx)  di  Tugurio  aveva  chiesto 
1  onore  di  concorrere  al  rovescio  di  Agiamedo;  così 
1  aimo  precedente  un  altro  capo  delle  tribù  del  deserto 
per  nome  F'arabensagere,  fatta  aveva  una  simile  pro- 
posta. Buon  numero  di  tribù  esasperale  dalle  crudeltà 
e  dall  esazioni  del  bei,  domandavano  vendetta,  e  jx)- 
teva  sperarsi  coli  assistenza  delle  une,  la  neulralilà  o  Tin- 
dilTerenza  di  moli  altre  ,  di  condurr;}  a  buon  termi- 
ne quesl  impresa.  L  obbedienza,  e  la  sommissione  del 
paese  erano  assicurale  quando  i  Francesi  non  fossero 
rimasti  sempre  in  sulla  riva,  troppo  lontani  dagli  allea- 
li che  avessero  trovalo  nell  interno  j^er  })otere  proteg- 
gerli con  eflìcacia.  L?  quali  idee  generalmente  sparse 
fra  gli  Arabi  facevano  d  altronde  credere,  ed  era  bene 
I  a  mantenerli  in  questa  fiducia,  che  cosa  alcuna  pur  ^ 
^4  che  ella  avesse  voluto,  era  impossibile  alla  Francia.  ^ 
^1^  Ma   in    mezzo   a   questo  stalo    di    cose   e   di  animi .    '^fcp 
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«;^     <K!Co  vorjio  la  (iiir    di    agosto  ^ìuii^jtc  il  maresciallo  (.lau      i^é 
sei  in    M«it'ri.  Ma    pia    i    suoi    Iuo«:ol«Mi»'iili    islniUi    (l<*  «li      ^ 
lui    (liscivili,    pramli    opere     e     molle     mosse     stratle^iclK; 
av«*vauo  fatte  ])'r  preparare    la    riuscita,    (pianilo    lutto  a 
uu    tratto    il    (li    S    settembre    de     Uaiicè,     uuo     df  suoi 
ajutanli    di   cam[)o.    iziimpcva   di    Fraucia   culla     uov(>||a 
delia   (liss(iluzion<;   del    uiiuistcro    di    cui    era    il     lliiers 
presidente.    E   subito    appresso    pur    seppesi    che    il    ma 
rcNciallo    Maison     miiii>tro   della    jiuerra    che    aveva     la- 
vorevolm(Mite   accolto    il   |)ro!:ello  di  spedizione,  veni>a  a 
essere    surro«;ato  dal  luo«ioleuente  g(Mierale  HMnard,  d  ani 
mo    fn^ldi».   poiidt'ratore.     ni'lle     sui*     cos<'    riservato,    ed 
amante  di  nulla  abbandonare  .(  v«>iilura. 

Meno    entusiasta  aduinpie   il  novello  ministero  di  quid 
Io  uon    fosse   il    precedente,  credette    d  aver  a   dilìerire   la 
spedizione  de  promessi  rinforzi,  o.  di   più  entro  j>ersino  in 
disputa  col  conte  Clausel  sul  merito   de'  suoi    progetti    di 
guerra;  in    mezzo    a    questo    ritardo,    scoraggile    le   tribù 
dairimmoI)ililà   delle    truppe  di    Francia,  e  sollecitate  da 
gli    a;;enti    di    Abdelcader    e    da    Amedbeì.  fecersi   ved''- 
re  in  arme  in    \arie    parli    della    renitenza     In    faccia     a 
(juesta  miova  situazione,  e  riconoscendo  che  il  numero  «li 
(ruppe    da    lui    cliiiNle    non    sarebln»    stato    bastante    per 
mandare  ad  (^iTello  i  suoi  dise«ini,  >olle  il  maresciallo  ri 
tornare  sulla  sua   |)rima    (piantila.    solle>ando    una    mollo 
lun^a  e    sottili»ima     (piistione.    Diceva     en|i    al    ministro 
della  guerra:   »    i(»    chiesi    al    Nostro    predinessore   trenta 
cinque  mila  uomini  di  effdtiro   reale:    ma  dietro   la    spe- 
dizione cl»e  voi  mi  annunziate,   mi    date   questo   numero 
di    e/fetinx)  gttierale.  Ma  ora  che  lo  stato  del  paese    si  è 
A      olTuscafo  pili  che  mai.  ho  io  bisogno    dellelTeltivo    reale 
'■       di    IrentaciiKpie    mila  uomini.  I   malati,  i  feriti,    pi  imp  * 
^$^^    diti   d  (imii    sjH^'i»».   o    imjti«^^ali    nelf  interno    disile     citi  i 
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V^^    11(111   imonoiio    ili    ^rs^lln  iiKxlf»  (  « Mi(omT<!  .'il  siircowo  <I<?I       '^^ 
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Il  iiii.i    s|i(>(li/i<)iii'.   "   l'i  il   lllilli^(<i'<)  <i.il  Silo  canto  a    lui 

iis|M)>l;i  Liceva ,  ««  non  o><i'ro  la  sjui  siliia/ioiu?  kì  diflu il»? 
cMin  l'jili  rappn'sonlava;  non  mi'Ucn*  i  ra^^aiagli  th*  vari 
(.i|»i  in  fic^^iim  iiiquictinlin»»;  «lover  r^Ii  far  conio  npiial- 
nit'iilf  (l''ir  .iMcinlfiilc  |>(Ts(inal(»  eli»*  srvon'lo  i  suoi  pro- 
pri i;ii)piili  c^li  (lov<'va  «NTcilar»'  siigli  Arahi,  in  fino 
essersi  c^li  iiiipeiinnlo  |)!M-  la  riuscita  ridia  spivlizion**  con 
IrcntaciiKpi*'  mila  iioniiiii  Non  aver  I"'  ('^nnere  noIiiIo 
dare  |)iù  che  un  e'ìeilivo  di  diciassi^U"  mila  elidati:  e>se- 
re  la  respousahilila  minisl(TÌaìe  di  ostacolo  |»i'r  |x»lerlo 
l'are  scendere  al  passo  di  rad(lop|)i,ir  (|ne>[«)  mimerò:  non 
volerlo  d(d  resto  mettere  in  una  critica  situazione,  la- 
sciandolo libero  di  tentare  o  di  rimettere  la  sjXMli/.ione 
secondo  ch"e«:li  avesse  cretlnlo  più  conrornu.'  aHiuleresSo 
di  Francia,  ed  ali  onore  delle  sue  armi.   » 

ly  imparziale  esame   de^li    spacci    che    corsero    Irà    il 
ministero    <»    il    man\sciallo   ci    la    veramente   sentire    un 
vivo  dìspiac  Te  considerandr»  a  (piale  sottigliezza  di  raiiio 
namenti  e    di    liiìiziiaLiuio    si    vedano    eglino    altliandonali 

11-  i_ 

(piesli  due  caj)i  a  j»io|v^sito  di  un  alla  (piistiom»  che  do- 
mandava calcoli  jiositivi  e  non  ariiuzie.  più  o  meno  scal- 
tre! 

In  faccia  alla  irresolutezza  del  governalor  Generale, 
doveva  il  ministero  senza  «filare  un  momento .  prendile 
I  iniziativa  e  conlromandare  la  spedizione.  Dal  suo  canto 
nel  riconoscere  o  eh  egli  si  fosse  ingannalo  sull  elTetlivo 
necessario,  o  che  nuove  circostanze  esigessero  un  eserci- 
to più  considerabile .  doveva  il  Clausel  a  se  slesso  e  alla 
Francia  l'aggiornamento  di  una  campagna  che  non  po- 
teva che  dare  un  colpi»  alla  sua  gloria  personale,  e  gra-  | 
^ìà     veniente  compromettere  gì  interessi    del    paese.   Ma    non 
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^v^    fu  cosi:  primo  errore  di  cui  del  resto  esh  conviene  nelle      v.- 
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sfir  sjucijazKfìii.    M;i  noi    .i^tliimpTiMiio  (  lic  In  aneli»!  il  so 
^,'      lo.  clic  conn'  In    minilo  nella  via  «li»'    >i    era   {lacciaia, 
c;;li   Ice»'  ()roNa  mai  scinpn'  di   aliililà.  di  cora;:|4Ìo.  r    di 
sanjiiic  Ircddo. 

Ma  ora  clic  noi  spjc^annno  le  canx'  •*  lo  scojx»  del- 
la s|)('dizione  di  G)slanlina.  comi'  pnn»  lo  circostanze  clic 
s  <)]){><>ii<'vano  al  sno  esito,  diamo  una  rapida  occhiata 
sullo  stato  fisico  e  |H)litico  di  (piesta  provincia  che  man- 
cava airnnil.i  della  dominazione  Iraiicese  nell  .Vlhica:  cpK!- 
sle  dichiarazioni  sono  d  allronde  molto  imiMutanti  a  .sa|HM- 
si,  avvc<;nachò  (l(*ssa  ò  la  sola  che  ritenesse  in  sin'o«:«;i 
lina  notaliilt;  parti*  del  suo  antico  ordinamento. 

Di  tre  heìlali  della  re|:^enza  d  Algeri,  il  jiiii  esteso, 
il  |)iii  ricco  e  il  pili  imporlante  era  (picllo  di  (".orlanti- 
Ila  circoscritto  a  sellenlrione  d.il  mediterraneo,  a  |Mnieiite 
da  inolili  Inriiira  «'  dai  versanti  del  Scollo,  a  levante 
dalla  re<.'pMiza  di  Tunisi,  e  linalmenle  a  mezzodì  dal  de- 
serto. Le  catene  delle  monla;:n<!  che  lo  percorrono  sono 
più  distinte  che  non  nelh»  allr»'  province.  Dojx»  ul  lu- 
riura.  le  cui  pendici  .scendono  su  Deli  -^ino  a  liona, 
molili  elcNali  da  mille  a  milli!  ciiupieccnlo  melri.  di- 
rupali, scoscesi,  inacccssil)ili .  e»  la  ma^«iior  i)arte  selvo- 
si cosl(»«;^iano  il  lillorale  che  da  levante  di  !^)na  non 
presenta  più  che  cidiine  alle  diiccnlo  melri;  ma  selle 
o  otto  Ic^hc  più  indielro.  do|)o  ;:randi  pianure  trovasi 
la  continuazione  delle  monla<^nc  litloralc  che  formano 
liinj^h  esso  il  nu'dilerraneo,  la  catena  del  Piccolo  .VI- 
lanlc.  Più  a  mezzodì  <li  ipicsti  monti,  la  catena  di 
(ìchelorè  e  loro  presso  a  |)oco  paralclla  .  lorma  co- 
me un  <:ran  bacino  centrale  ove  si  spicciano  varie  valli 
à  hajiuale  da  numerose  correnti.  .VI  dita  de  molili  On* 
^  sono  i  versanti  del  ()\edadido,  e  le  pianure  di  iiisca 
'tv    ra.    Più    lontano    il    des<»rto,    lo    cui    nditiidini    .sono    tnt 


-»»r. 


■»  % 


< 


i:.(i  DOMi.NA/lO.M' 

»  «•  t.ivi.i  fr(M|()(iit,ilr  (lalit:  ('.irovi'iix'  dirrtlc  dal  (<'iitro  drl 
•}'  I  Mirica  v«'rs4»  Tunisi  i;  Tri|H)li.  L;i  inuiz^jior  p.irtc  (J(r  fin  | 
mi  (In*  solraiio  ([iif'sta  riccii  provincia,  sÌKHmwt  w'\ 
Mc(lil*>rnii)('o .  Lili  alili  si  pcnloiio  ip'lla  (erra.  I  priiK  i|iali 
I  >()ii(»  il  Siiinaiiio.  I  ()v('(lalclj('|)irr(».  il  ScìImi^o.  il  corso 
Mipcrion*  del  M<'H(.i(Ja  e  I  ()vrda;:i'dido  (Ih*  ^i  p<r<l<' 
iiciic    sal)l)i('    del    deserto    verso    Iiij^urlo. 

Il  IxMlato  di  (^sUintiria  è  divisai  in  un  inlinilà  di 
(  iicoscrizioni  die  non  hanno  conservalo,  come  nello 
due  altre,  la  denominazione  di  ^iirh  (  tribù  )  ma  che 
prendono  il  lilolo  di  cnjouJw  ''gran  tribù;,  ove  vi  si 
troNano  inoltre»  più  città,  centri  di  |H»jM)lazioni  e  re- 
lazi(mi  commerciali  im|)orlanlissime.  Sul  liltorale  s^trgono 
hugia,  Gigelli,  (^ollo,  Stora  e  Bona,  senza  menzionare 
le  piccole  l)orgal(^  comi?  Scliicliida  e  la  ('.allo.  Neil  in- 
terno al  di  là  dtd  Piccolo  Atlante  si  trova  ('.oslanlina.  ca- 
pitale della  provincia.  Mila.  Selifo.  Megiana.  Cala,  Za- 
mora.  Missila.  Biscara.  Tipla,  Calcio,  Sonano,  e  nel 
deserto    Tugurto   e   Overgala. 

Ma  (piì  fermiamoci  alquanto  per  dire  qualche  parola 
del  bei  di  Costantina,  quel  formidabile  capo  che  sfidò 
j)er  sette  anni  la  Francia. 

\med  (El-agì)  è  Culligli.  Suo  padre  egualmenle  bei 
di  Costantina,  morì  strangolato.  Allora  sua  madre  ch'era 
una  Bengama.  fuggì  nel  Saara  ove  lo  allevò  con  tutta 
la  tenerezza  di  un'Araba.  Pervenuto  alla  virilità,  Amed 
si  arruolò  nelle  trupj)e  di  Assano,  secondo  successore  di 
suo  padre,  e  Ri  promosso  al  grado  di  califa.  e  linal- 
mcnle  I  ssein-Pascià  lo  nominò  bei. 

Prima  della  sottoscrizione  della  capitolazione  d  Algeri. 
Amed  provò  di    persuadere.il    suo  signore   a  seguirlo    a 
Costantina  co  suoi  tesori:  ma  fortunatamente  per  lui  Us-     ^% 
seino  non  ascoltò  tal  consiglio:  ma  il  suo  genero  Ibraimo    -'I 
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fj.^     che  volli*   inosUarsi  più   conluitiite  rhU'   lwo«^(»  a  pnilir- 

f      sono.  Iiiiatli    c|tian(i  o^li  gli  ebbe    consognata  una   consi-      f 
(lorahilc    .soiimia    «li   danaro    nascosta    nolla    villa    «li    .suo 
siiocrro,  il  i)i'ì  lo  riniaiiili)  ad   Alìidi   iiitiTatiicntc  nudo. 

Dopo  (pii'sl'aUo  di  Irlloiiia.  Vniod  Imm  ripriso  la  \ìi\ 
di  C.ONlauliua  coirli  avanzi  dolio  suo  i^onli  elio  c^li  aveva 
condotti  in  ajulo  di  rssoino;  ma  no  trovo  lo  {Mirto  cliius(>. 
.Mia  prima  nuova  del  trionfo  d(>  Francesi,  il  presidio 
Turco,  aveva  bandita  la  sua  do<adon7.a  e  messo  in  sua 
v(H(*  un  turco  por  nomo  (lucucjjaii.  In  mozzo  alla  por- 
lurl)aziono  che  non  lardo  ad  «stendersi  p;"r  tutta  la  reg- 
genza, Cucucoalì  non  ebbe  lem|)o  di  consolidare  la  sua 
usurpazione,  e  T  instancabile  \med  essendosi  croato  un 
parlilo  formidabile  fra  i  ('aljiiili.  o  .s(»con<lalo  dall  iiilelli- 
genze  die  aveva  nrlla  cillii.  jM'rvomio  in  poco  IrnijX)  a 
sbrij^arsi  di  lui. 

Ki'inlot;ralo  una  volta  noi  >\U)  poloro.  j)rinia  cura  di 
.Vmod  <piolla  si  fu  di  sbri^zarsi  di  (|uolla  milizia  liin.i. 
(ho  nella  sua  comoda  indipondonz^i  pareva  <:ia  >oiore 
come  dianzi  in  \l;^ori,  disjiorro  a  >uo  ialonlo  delia  ^u- 
prema  autorità.  Kgli  mandoila  nello  tribù  a  piccoli  drap- 
pelli che  succ(ìssi\  amente  im)Ì  fece  as-sassinaro.  Non  an- 
cora assicuralo  da  questo  radicale  lomjx;ram»Mito,  |)enso 
com'egli  non  sareblx'  realmente  padrone  del  paese,  lin- 
cilo non  si  fosso  rmalmente  sbarazzalo  di  Indi  i  Tiirelii 
li.ssati  a  (loslanlina.  che  |)er  il  loro  caiallero  jmtovano 
esser  considerati  come  cajiaci  di  a><pirare  alla  >iiprtMna 
diunilà  di  boi.  Suio  vari  i)relt»sli  gli  f«H:o  egli  a<liJinpie 
siiccossivamenle  arrestare,  e  do|)o  aver  loro  con(is<ali 
i  boni  gli  consogò  ai  suoi  Ciussi.  Ouiiidi  si  altribiiÌNa 
•^      egli     tulli     i     diritti  della  S4)vranità.   o    prondoNa  il  titolo 

^>     di    pa-^iii  che     ben     pnslo  dalla     Porla  gli   veniva   con 

9tv    fennalo. 
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i:)H  DO.Ml.NA/lOM. 

#,*  Al    li'm|)o  <I<'Il.i    spcdi/ioiic    (lì    C^iNtaiilina,    AiikhIIx'I     *  * 

1^      iiitnriio  ali  (;Ui  di    'W)    tiiiiii  (|iiai)tiiiii|ii<'    dì   una    incz/^iia 

statura  cr.i   un   uomo  iiupoiUMilc:   pìciiì    dì   rrxxi    e  di    vi-        | 
vcz'/Ji  avca  ^li  (h-cIjì.  stvluccnti    crain»  i  suoi  modi.    |»ro 
(lt\   inlraprcudciilc,  oml>ro>o  i'  sa!i;:uìiiarìo.    sul   più    lr<j 
ilìcro    sospetto,    nou    amici  i    |)iu    intimi,    non    ;:li    ^tc^^i 
IHossìmi  parciili  risparmiava.  NVmiiìco  giuralo  dei  cn.^liani. 
lutti  orano  da  lui  u<:ualm(;nl('  alxjrrili.  KlTLinminaUi  ali  (ac- 
cesso,   ed   allnitlanlo    ricco  che    avaro,   i    suoi  insaziahili 
dosidcrj    in    questo    «iciutc  ,    trovavano    un    ixTjK'tiK)  pa 
.scolo  nei    tesori  <;    m^Ilc  donne   de  suoi  sudditi:    '\\)  ^uai 
a     chi    ne  aveva.    Amed   senza    che;    vi    fosse    altri     in 
mezzo,  esercitava    il  suj)remo   comando  sulle    trihii.    tulli 
uV  impietrili    ^iudiziarj.    amministraNi    relijiiosi,     veni\ano 
da    lui;   e    la    sua   potestà    maj;giore    insino   di.dla    <:iu>ti-       ; 
zia,    a     suo    talento     confiscava    egli     i    h  mjì     di- sudditi  : 
.solo    tulli    i    venerdì    dojK)    la    preghiera  del  nvzzo  gior- 
no  dava  egli    una  jìnltlilica    udienza.    m'Ha   (jiiale  ascol- 
lava    i     richiami     degli     abitanti     della     cillà     e    degli 
llanì. 

QuandCgli  volle  attribuirsi  il  |M)lere  sovrano  a  0>- 
slantina,  Admel  come  già  dicemmo  fece  egli  mellerc 
a  morte  la  maggior  parte  dei  Turchi  arruolali  n?IIa  mi- 
lizia, no"  piceli  de'quali  metteva  i  Cabaili  presi  nella  Irilxi 
di  Benifergano  cui  ajìpartcMieva  Benaissa.  e  i  cavali<.TÌ  dì 
Saara.  La  sua  parentela  colla  famiglia  Bengana.  e  i  giu- 
sti lamenti  cui  ogn  anno  davano  motivo,  le  ruberie  (ielle 


(1)  Ditosi  ttie  Amed  avesse  in  den;iro  da  sci  a  otto  milioDi;  ma 
prima    dell'  invcriimcnto    di    Coslaulina    ebb-e    cura    di   mandargli 
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*^'llanla(iii(|iit»  muli  «la  IkìsIo:  contarsi  mollo,  «liceva  cj:li. 
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tn])i'i  nomadi  «ili  scmhiarono  sullìconti  motivi  per  contare 
sulla  ((Mirila  di  «|ucsli  cavalieri.  Senza  cosliturli  in  Mar- 
peni  e;;li  si  servì  di  es>i  |H'r  fan»  de'niz/.ia  conlru  le 
Iriliu  delia  |)ro\in(ia.  Onesti  Arabi  che  la  lonlanan/.a 
del  loro  paese,  la  dil]eien/.a  de  loro  (•o^(nmi  e  deli.i  loro 
ori;:ine,  rendevano  per  così  diie  estranei  al  re>lo  della 
po|>ola/ione,  trattavano  e|j  ahitanti  come  |>o|m)Io  coiKpii- 
sialo;  ipiand  (\ssi  ricc'vano  ordine  di  menar  le  mani,  e^^i 
cslerminavano,  (hI  era  .soprattutto  contro  le  trilwi  [MMlinenli 
ulla  razza  sciauja  clic  Amed  né  li  ado|MTava.  Tale  si 
era  adinupK*  lo  stato  di  questa  provincia  elie  i  France«'i 
si  accinsero  tinalnuMiti^  a  soltomelterla. 

La  concenlrazione  delle  lriip[)e    d(»slinat(^  alla    spedi- 
zioni* di  (loslantina.  doV(*va  aver  luo;jo  a   Itona.  la  (pialt> 
non  i>  .sejKU'ala  da    codesta  città  che  da  una   diNtan/a  di 
io  le<ihe.  In  «piesto  luo«;o  aduncjui;  fnn^no  dalla    l-'rancia 
diretti    tutti  i  rinforzi  che    il  ministero    voleva  meliere    a 
dis|H)siziono   del  maresciallo,    e  fu    pur  (piivi    che  il    heì 
lussulì'  erasi  impi'^nato  di  riunire  de  inezzi  di  trasporlo  e 
di    vivt»ri.  Sugli  ultimi  di  ottobre    gli  arrivi    cominciarono 
rapidamente  a  succ<hI(Tsì;  nuove  trup|M\  provvisioni  o  ma 
leriale  nuovamente  sbarcava;  il  ventinove  il  duca  di  Ne 
mour    vi  arrivò,  e    due  giorni    do|)o  il  maresciallo   ('laii 
si'l,    n^ovvisi  da  per    se    «.ir>-(>  a  prendere  il     coriM»  di 
spedizione. 

\pi)ena  giunse  a  I^mi.i  il  mares<'iallo  lece  vcniro 
presso  di  si^  lussulV.  ma  «piale  nini  In  il  suo  >tu|)ore 
(piand(»  da  esso  intese  non  essersi  |Kilnlo  realizare  elio 
una  piccola  parte  delle  s|HTanz(»  stessa*  eh  egli  aveva  lat- 
to concepire.  I>i  \iveri  sprovvist»)  .  mezzi  di  lra>jH»rlo 
ImhIiì  e  nulla,  non  >i  ridiicendo  eglino  della  considera- 
hi'if     bile  (luantità  che  dovevano  essere  che  a  soli  nuallr(M'«'nlo     ..  ^ 
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«^^  sul  coiK'oiM)  (Irllr  liiixi  (Ih;  ^li  avc\;iiio  |»R>fiieifO  (li  fa  •  • 
i:  (  ilitan*  la  marcia  IVanccM*  mi  (^j>laii(iiia.  \  ^ilTalUMiiaii  V 
raii/c  vniiva  jmm  ad  ijriir>t'nr  liri  allra  «;  non  m(*no  li»*- 
ra:  1*'  inalallii'  in  (jiicsla  riunionr  d  uomini  mal<;  allo^^iali. 
srnza  legna,  e  senza  salm(,TÌa  da  caMTine,  faceva  or- 
ribili •ziiasli.  Nei  primi  ^iorni  di  noxMiihre  c/>nlava.si  pia 
duemila  uomini  a^li  ospedali  I  Ma  (juoslo  non  arrestava 
nemmeno  un  i>lanle  il  mare<<ciallo.  il  (piale  quando 
!«'  and)ulanze  e  il  materiale  fu  (jiia^i  m''^-o  in  ordi- 
ne.   d(;lle    il    segno    della    |)arten/.a. 

Si'ltemila(jual(ro(jentodie(i  nomini  di  Inippa  france- 
se e  mille  lrec<Mìlo  sessantasei  Turchi  o  indifieni  coni- 
|)onevaMo  tulio  resercilo.  Ma  il  lettore  si  sorprenderà 
nel  sentina  che  T artiglieria  di  questa  sj)edizione,  di  cui 
principale  scopo  era  un  assedio,  non  conlasse  se  no:i 
sei  cannoni  da  campagna  e  sei  da  montagna,  e  que- 
sti ancora  con  non  più  di  c«'nto  cariche  per  uno! 
Esistevano  a  Bona  cannoni  da  12  che  avrebbero  po- 
lulo  essere  di  un  grande  ajuto.  ma  il  maresciallo  ricuso 
di  portarli    s(»co. 

Tulle  le  forze  della  spedizione  furono  divise  in 
cinque    })iccole    brigate. 

La  prima  sotto  de  Rigny,  mar.'^sciallo  di  campo,  com- 
ponevasi  di  quattrocento  Spai  ausiliarj  e  regolari,  del  batta- 
glione di  fanteria  di  lussulT  con  la  sua  artiglieria,  con- 
sistente in  quattr"  obici  di  montagna .  del  3"  reggi- 
mento de  cacciatori  d  Affrica  ,  del  primo  battaglione 
(lAITrica.  e  di  due  compagnie  di  guastatori  del  genio 
con   due  cannoni   da   campagna. 

La   seconda  brigala  sotto  il  colonnello  di  Corbin  col 
1""^  leggero  un  battaglione   del    2°   leggero  e   due  pezzi      J 
da   montagna.  ^> 

La   terra   e   quarta    sotto   i   colonnelli    Levesque    ed    ^*^ 


V  ri;.vN(:i:si:.  n.i 
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"  <     II('('(HU't   non    si    comiMMujvaiu)   dui   di    iÌul'   reggiiiHMili,     *^ 
;j;      ()2     e    (i:V'    (li    liin'a,  e   (inatlro    cannoni    da   nionla«^Jia.      1 

La  Ijiiuala  <ii  riserva  (-oinandata  dal  colonnidlo  Pclil 
d  llanlcrive  non  aveva  che  un  sol  re^|:inienlo.  il  ■")!)" 
di    linea    (*    due    pez/i    da    nionta<^na. 

L'anMnini>lia/.ioiie  era  confidala  a  Melcion-d.Vrc, 
intendente  militare  eil  il  servizio  sanitario  al  dottore 
(inyon  chiniriio  in  cajM)  delTesercilo  d Mirica. 

La    prima  lui^ata    uscì  da    Hoiia  IS    novembre   e   si 
diressi»  sul  canjpo  di  Drean;  dal    !)    al    12    le  altre  hri- 
j;ale  luna  presso  T altra   fecero  la    loro   mo>sa,    tal    che 
il   15  tulio  l'esercito  Irovossi    riiniito    a    (lh(^lma,    l'anli- 
Cdldina   de' Romani.  In    mezzo  alle    ruiiie  di    (jne>t  antica 
cìllà  III  stahililo  (MI  cmipo  trinccM'alo  che    |n>ì  in    segnilo 
«"i  divenuto  un  imjiortante  posto  militare.  II    1\    lesercito 
prese  |)osizioiie  sotto  le  mura  di  (lostantina.    Otie>ii    olio 
giorni     <li     marcia     lìmmo    de  pjii     jx'nosi  :     sloiidale     o 
rolle  dalle  pi(»ui.;e  erano    le    strade,  i   jmcoli    corsi    d  ac- 
qua cangiali  in    torrenti:    T inverno   che  lino    allora  erasi 
trovato  dolce    nelT  Mirica,    si    era    tutto  a    un  tratto    .ni 
nunziato  con  iuM)liti  rigori:  ogni  giorno  un   freddo  umido 
e  mollo    sensibile   diradava    le    (ile    dei    combattenti,    ed 
ogni   giorno    pure  si    vedevano   scenian»   i   mezzi    mate- 
riali d  esecuzione.   Dopo  incredibili  fatiche  e    inauditi   pa- 
timenti   lesercito     lilialmente     arrivi»,     ma     indelM»lilo     e 
con  un  materiale  di    guerra    o  di    pro>vi.>ioni    iiiNiillicenli 
o  |>atile:    laiche  in   certo  modo    doveva  piuttosto  contare 
sul  .suo  coratmio  e  fortuna  che  sulla  forza  reale. 

Ouando    si  furono    .salile   arrampicando     le    alture    di 
Man><urii.    indarno    d    mares^'iallo  girò    gli     (km  hi    intorno 
cercando  le  deputazioni  che  dietro  ras>erto  di   lussulT  do-      4 
^     vt'vano     \enirli     incontro,     >ia    |M>r     olTrirli    la     s<immis 
'^^■'     sione  delle    tribù,    «^ia    j)er    jMjrlarli    le   chiavi    di  (^oslan-     ^5 
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11.2  DOMIN  \/.|()NK 

lìll.l.    .Nr«,>IIIU»     '-l     l<'«('      >t'(l»T(\     r      I  irilJtr'iN  \  |>.l       lr||||(  •<t.| 

»       (li   iiii.i    h.illrrir   vniiK;  a   (iislni^p^n*    I  hIIiiip'    sik'    illiioio 
I       Ili.    Ma    Ni><:iiiani(i     alhMilainciil)'     tiiltr     !<*    |)''ri|x'/.i(;    drl 
j       (Iraiiiiiia.    eli»'    sia    jxT    j)ns('iilar>i    ai    rn»**lr Occhi 
{  (Ostanliiia    o    assisa    sopra    un    ripiano    (ircMiidalo  da 

I  tn'  lati  da  Lovrd-cI-Huininil  l)Uiron<*  [)n»foiidis>in)o  indici 
!  hilincnlo  scoscc^so,  o  sp(^<so  ancora  NcrlicalnuMilc.  OihMo 
i  ripiano  la  riunisce  da  inc/./.od).  jx-r  mk'Z/.o  drll  i-.lrno 
di  (ji^iaali  alle  collinr  della  .>iin>lra  >'i)onda  del  llu 
mei;  al  suo  angolo  da  sctlcnlriom^  lc'\antc  sorgf»  sul 
liunic  un  ponlc  j;i^anlcsco  ad  archi  sovrapposti,  opora 
le'Romani  nslanrala  in  quest'ultimi  lt'mj)i  d,'if:li  Spa- 
gnoli. Onesto  |)onl(»  coniiinnue  la  citta  al  ri|)iano  di 
•Mansurà.  luoj^o  i)i'r  dove  i  Franosi  sl)(x:carono .  in 
guisa  che  le  prime  schiero  didle  loro  colonne  furono 
scoperte  ad  un  tempo  da  Indi  i  quartieri.  .Vlla  loro 
aj)parizion(^  un  pnilondo  silenzio  regno  fra  gli  abi- 
tanti ;  ma  I)(Mi  prt'sto  si  inlesero  delle  voci  a  coro 
inalzare  al  ci»do  una  maestosa  preghiera.  dojK)  di  che 
una  bandiera  rossa  fu  inalberata  sulla  Casba,  e  ap- 
poggiata da  due  colpi  di  cannone.  Questo  preludio 
annunziava  che  ostinata  sarebb3  stala  la  resistenza. 
La  difesa  della  piazza  era  conlìdala  ai  Turchi  o  Cu- 
luglì  ed  ai  Cabaili  sotto  gli  ordini  di  B3naissa,  uno 
de'  più  fermi  sostegni  del  bei;  le  truppe  arabe  e  i 
contingenti  delle  tribù  che  non  combattano  mai  Irà 
i  baluardi,  si  tenevano  fuori  della  piazza.  disj)osli  a 
prendere  da  tergo  i  Francesi  durante  le  operazioni 
d'assedio.   Amed   bei    gli   comandava    in    persona. 

Costanlina   ha   quattro   porte,    di   cui    tre   da    mez- 
^      zodì  ponente.   La    prima   mette  sulla   strada   d'Algeri,  e      -^ 
^^     chiamasi    Babeleediddo.    quella    di    mezzo    Babelovedo. 
Jb;    ^  lii   terza   El-Rabbia  che   comunica  col   Kummel;  que-    -^^, 
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^  sl(,'  In;  liscilo  sono  iL'^al»;  fra  lino  jut  mezzo  di  mi 
antico  muro  di  !)  o  IO  metri  d  altezza  ;  la  «piarta 
«Ietta  (1  Hl-Caiitara,  è  allaiicolo  scUciilrion»'  levante  del- 
la città  che  si  trova  in  faccia  alla  valle,  eli  è  fra 
il  monte  Mansurà  e  il  Mirido;  il  [Minte,  da  cni  essa 
pnMide    il    nome,    t^ova^i    in    fàccia. 

nii(>  |)iin(i  d  alta(!Co  si  o'ÌVivano;  Inno  dal  lato 
di  (!ii<;iaati ,  dominante  una  porta  cui  >i  arriva  conio- 
damentt>,  1  altro  da  (|nello  di  Man>nrà,  ed  in  costa 
dominalo  da;:li  assediati.  Il  primo  diiinpie  era  eviden- 
It'HKMite  prelerihili;,  così  come  le  Irnppe  furono  riu- 
nite a  Mansnrà  il  maresciallo  mandò  la  l)ri<;a(a  di 
Ui«»ny  a  premltMi;  il  ri|)i.'ino  di  ('o^iaali.  ma  il  ter- 
r.Mio  che  vi  condnceva  era  si  pessimo,  ed  il  j»,i^>o 
d'I  Loved-el-Uiiiiim«d  si  dillìcile,  clu»  fìi  im|)ON>il)il.'  tr.i 
>|M)ilarvi  i  cannoni  da  S;  il  «generale  de  Ui;:nv  si  tro- 
vò dniKpie  ridotto  a  suoi  obici  da  montat^na,  tìviden- 
lemente  inutili  contro  de  baluardi.  L  anti^u;ird(>  di  qiu»- 
sta  brigata  iti  da  prin('i|)io  respinto  da  una  massa  d  Arabi 
che  guardavano  il  (lu^iaati,  ma  \ivameute  (piesti  es- 
.sendo  assaliti  colla  bajonelta  de  cacciatori  d.V lirica .  c«- 
dellcro  il  campo  e  rientrarono  nella  città. 

Nella  giornata  del  22  fece  il  maresciallo  cannoneg- 
pare  le  jM)rt(»  d  El-dantara  a  una  disianza  di  i<M>  metri 
Ma  non  avendo  piii  sivt^ri  e  |M)chisNÌme  munizioni,  si 
p-Miso  piuttosto  a  una  sorpresa  che  a  un  attacco  re- 
golare; s|X^rava  egli  clu»  (loi>o  avere  maltrattata  la 
|H)rla  a  colpi  di  cannone,  avrebbe  potuto  farla  nella 
noti»'  interanuMìte  aprire  dalle  trup|X'  (hd  genio.  liicco 
adnntpie  i  cannoni  battere  in  breccia,  talché  la  sera 
la  iialleii.i  merlata  e  la  destra  parte  dtdla  |>orla  erano 
ipia^i    presso    a    |)oco    distrutti.    Il    capitane»    llackell .    ri 
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|ii'iii'liaii(lu    sino    iti    iiirzzo   ali<'    <i|ii'n-    ;i^^.ililf  .    e    prò 
\.iii(l()    ima    scarica    drl    iiciiiico.    Li   prima   |M»r(a  era  iii- 
r.illi    mc/./o    in    lena:    ma    »li«'ln)    \r    urrà  im  altra  in- 
If'iaiiKMili'    iiilalla  .     e     (jiicNta    a     lorza     di     petardi     <*ra 
<l  U(»p(>    «l'aprire,    la    «jiialc    opt-ra/iom*     esigendo    ipul 
(Ile  prepaialivo  lu  mandala  ali  indomani. 

Il  '2.\  le  l)allerie  di  MaiiMir.i  ripresero  i  loro  tiri 
conilo  la  ))oiia  del  ponte:  ma  v(ts()  la  inda  della 
<;ioniala  furono  ol)l)li;:ate  di  sosp'ndorli  per  ri^pinderf 
ad  un  allacco  che  «^li  Arabi  accampati  fuori  d<dla  città 
dir«Nsero  >imiiUaneameiile  su  ('ii^iaati  e  .Man>iira  :  ma 
belle  cariche  di  cavalleria,  e  i  liri  a  rimhiilzo  debili 
obici  dc^li  asscdiatori  faciliiKMite  disp(»rsero  questo  lumiil- 
tiKHe  torni  ».  La  s:^ra  le  muiiizioiii  dell'  artiglieria  essendo 
(pia>i  linite,  si  apparecchii)  il  genio  a  mandare  allaria 
In  due  porle.  I  guastatori  cui  qiiest'op 'raziona  fu  con- 
fidala.  s"  avanzarono  allora  intrej)idainent(i  sul  ponte  d  El- 
C-anlara,  ma  un  raggio  di  luna  ave-idogli  scoperti  al 
n<Miiico ,  furono  essi  ricevuti  da  una  tempesta  di  mo- 
schetti così  petto  a  pi.Hto,  che  gli  uccisero  più  uomini. 
Il  generale  TrézeI ,  incaricato  di  sostenerli  con  vari  di- 
slaccamenti  del  .')0''  e  iVX  di  linea  ,  si  avanzò  tosto 
anch'  egli ,  ma  accolto  collo  stesso  saluto  ebbero  questi 
soldati  a  ricevere  insino  a  una  tutte  le  palle  del  nemico , 
talché  lo  stesso  generale  cadde  gravemente  ferito.  Allora 
il  disordine  si  sparge  fra  essi  e  tutto  si  fu  uno  scompiglio 
mancando  sotto  il  micidiale  fuoco  dei  baluardi,  fin  quelli 
che  portavano  gli  utensili  per  1"  abbattimento.  In  mezzo 
a  questo  gran  trambusto  d  uomini  pertinenti  a  due  armi 
dilTerenli .  regna  ancora  una  dolorosa  esitazione.  TrézeI 
4  ferito  ebbe  ad  abbandonare  il  comando:  il  colonnello  Hec- 
^^     quel  del  63"  che  lo  surrogò  vedendo  1  impossibilità  di  dar     ^>^ 


^S^    seguito  air  attacco  fece  ridare  indietro.  ^1 
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-Ma  IMT  (lividcrc  lallriizidiìc  dfl  iicinin).  aveva  il  * -* 
iiiansciallo  ordinalo  un  secondo  attacco  >(i  (.u^iaati,  ma  1 
non  riusciva  inc^jlio  di  (juidlo  d  Kl-Clantara.  Trallavasi  an- 
che (\\i\  delio  >rondainento  di  nna  delle  |>orte  che  nicl- 
Icvano  verso  (|iii»slo  ripiano.  Il  hio«:ol(»n(Mil«'  colonnello 
l)uvi\ier  era  stalo  incaricato  di  dirip>re  (piesl  <)|M'ra/iono. 
Ma  «ini  pure  conu'  dallalln»  canto ,  cpielli  cho  ])ortavano 
li;  mine  fonti  a  morte  dalle  nemiche  palle  cado  ano.  ed 
i  .sacchi  di  poh  ere  rimanevano  s(»poIti  sotto  i  loro  cada- 
vori.  Il  Ijattaj^lionc  d  Mirica  che  gli  prolenj^eva  ,  es- 
stMido  corso  in  loro  ajulo,  anch' (»sso  aum«Milo  T  iii^'omhro. 
Intanto  a  colpi  d obici  cercossi  (H  sfondare  la  |MMla.  e  in 
seguito  ancor  colf  accetta,  ma  la  colonna  di  a^-al(o  pi'r- 
dendo  molta  ^enle  in  (piesta  infrntlnoNa  {nova,  husivier 
li'co  hattere  la  ritirata.  Univi  perirono  [UM^ino  il  (apilano 
Grand  dell  es(»rcilo  del  pMiio.  e  Ui(hej)ans(»  comandante»  (• 
tiglio  dell  illustre  {.jeiUTah;  repuhhiicano  di  (pit.slo  nome. 
e  che  faceva  la  campagna  conio  semplice  volontario. 

I  due  assalii  aviMido  |>erlanlo  fallilo,   cominciando    a 

interamente  mancare  i  viveri  e  le  munizioni   d  artiglieria 

essendo  ridotte  a  I.")   chilogrammi    di    |>olv(;re  ,  il    mare- 

.sciallo  s  indusse  a  ordinan»    la    ritirala.  «    Quali r  ore    di 

più  innanzi  a  C.oslanlina  .  disse  (pialche  nfiiziale  dedito  al 

cotile  (llausel,  eh  egli  vi  sdirei)!)  (Mitrato  da  signore  jierchè 

gli  abitanti  già  disponevano  la  deputa/ioii,"    j)er    andargli 

a  |ìortarli  h'  chiavi!  Solo  (piatirò  altr  ore,  e  |)er  la  cen- 

livsima  volta  della  sua  vita  san*hl)e    stato    pn»clamato   un 

gran  capitano!  »  i.ìw  che  ne  .sia  la  mo<sa  retroj:rada  si  Tito 

con  una  (li>|)l<)ral)ile  precipitazione  :  il   materiah*  che  non 

1(1  ))otuto  portare    indietro    lu    di>trullo  ;    >i    precipilaroiK» 

à      nei  burroni,  tende,  Iwigagli,  cassoni  d  artiglierìa ,  *»  (erri 

^\     bile  a  dirsi!  )  persino  i  carri  carichi    di    feriti!    I^    l)ri       *, 

1^$^     cata  di  l^iznv  riceverle  da  principio  Idrdine   di  ritornare      S 
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^lll    iipiaiiii  ili   M.'itisiir.i  :    e  il  (^ciut.iIi;    |>«'r    il    |>riiiio   m     ' /» 

iji  urrivi)  co  suoi  (-.iccialori  d  AHrica.  I)is^ra/.iataiii(Mili'  varj  1^' 
piccoli  |M)rli  orano  stati  (liinciilicali  sul  ripiano  di  Oipaati, 
alcuni  del  treno  vi  erano  rinwLsli .  r.|MMM,ip(iicr  coinaii- 
daiilo  del  2."  Ic;:{;(»ro  torni»  indii-tro  jcr  liluTarli  i*  strap- 
parli da  una  certa  morte;,  così  rpit^slo  prude  urii/.iale  co- 
ininciaNa  una  ;:i()rn.ila  (he  d«>veva  <*ì>.s<t  sì  ^ilorio^a  jn-r 
lui.  Finalmente  alle  S  il  setino  tl^'H'Tale  di  |>arl<jnza 
lu  (lato,  ^ii  Spai  aprirono  la  marcia;  il  17"  leggero 
\ciì\h'  a{)|)resso,  (piindi  il  convoglio  fiancheggiato  dal 
5!)"  e  ()2  ,  e  così  si  riprese  in  ordine  il  cammino 
eh  era  già  stato  fatto.  Durante  questa  mossa  il  (hi  in  co- 
lonna serrata  conlenne  i  nemici  che  uscivano  in  folla 
dalla  porla  d  bJ-Cantara.  L  esercito  muoveva  lentanK.'nlo 
verso  il  lu(K()  de^li  .Vrabi  d  Amed:  ma  se  i  Fran- 
cesi si  rivoltavano  pi?r  fronte  se  né  fu^pivano.  In  cjue- 
slo  dilììcile  momento  si  fu  che  la  colonna  trovandosi 
pressata  da  un  nemico  implacabile  superiore  di  numero 
ed  esaltato  della  sua  vittoria,  per  la  pnxiezza  e  sangue 
freddo  di  un  ca|X)  batlafzlione  avvenne  che  il  male 
non  si  facesse  più  grande.  Il  comandante  Changarnier 
era  arrivalo  a  .Mansurà  al  moaiento  in  cui  il  63*  si 
nùsi  in  marcia:  il  2  leggero  ridotto  a  un  jx)  meno 
(li  trecento  uomini .  si  trovava  adunque  a  formare 
il  retrognardo .  ed  a  essere  obbligalo  a  protegger  solo 
i  carri  d(^  feriti.  Alla  vista  di  questo  pugno  d  nomini 
credendosi  eli  Arabi  sicuri  del  successo  si  decisero  di 
corn^-  loro  addosso:  la  linea  d?" cacciatori  è  già  rolla 
ed  in  part'^  scialK^lala  :  ma  il  comandante  Changarnier 
riunendo   ben  tosto   la   sua    truppa    al     passo    di   corsa. 

^      forma    il    quadralo     ed    aspetta     il    nemico    a   pie    fer-       '-. 

^^     mo.    «    Sono  essi  seimila    die" egli,    e    voi  3(H):  adunque     ,« 

9%^    estuale   è   la   zulTa.   Guardaleuli   in    faccia  e  mirategli  di-       -v 
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#  i^    rilU).    >j    I    soldati   coiiipr.stTo    la    voc»*    del    loro    c'a|M». 

t  od  asjM'llaiulo  il  unnico  a  tiro  di  j)i>lola .  lo  respin- 
gano con  un  fuoco  di  <ino  file  il  più  niici<liah'.  Gli 
Arabi  rinunziando  allora  di  c.uican;  ri|)rcst'ro  il  loro 
sistema  di  scaramuccio,  o  furono  |>er  tulla  la  giornata 
tenuti  in  distanza,  lauto  dal  battaglione  (lhan^urnie^ 
che  dal  i'ì.i  di  linea  od  alcuni  scpiadroni  di  caccia- 
tori. 

Oiianluntjue  l'ordine  nella  colonia  si  fosse  ristabi- 
lito, cionnondiuKMio  il  |)ensiero  di  ima  luniia  ritirala 
senza  vettova'^lie,  con  poche  munizioni  e  senza  nio<lo 
da  (ras|H)rtare  i  feriti,  sbigottiva  tulli  uli  animi.  For- 
tunalanionte  alcuni  niomenli  di  bel  tcin^Hi  rianimarono 
gli  abballuli  corazzi;  la  faccia  del  sole  in  cielo  cbb.' 
saUo  r  esercito;  avve«:nacliè  senza  il  calore  de  suoi 
b<Mielici  ra«:«;i  sarebbCjili  |)erito  nel  lan^o.  Laonde  i 
soldati  salutarono  la  sua  apparizioni»  con  (pi<>sta  pit- 
toresca ««clamazione  :  «  Finalmente  .Maometto  non  ò 
più  di  settimana,  e  (]uella  di  (tristo  incomincia!  » 
I  precedenti  giorni,  varj  uomini  erano  morii  ili  fa- 
me e  di  rre(ld(»,  e  ad  o<:in  momento  erano  i  l'ran- 
cesi  obI)li|^ali  di  abbandonare  cpielli  che  i#t>n  >i  fos- 
sero |)otuli  |)iù  re<:r;ere.  i  (piali  >draiando>i  jmt  terra 
e  coprendosi  il  ca[)o,  con  rassegnazione  attendevano 
il  colpo  che  dovea  mettere  un  termine  a  loro  pati- 
menti i;  alla  lor  >ita,  lo  cht>  non  tarda\a.  .Vmed  pa- 
jiava  (litici  picislre  jH'r  lesta  france.so,  e  |K'r  ^u;ula^nar 
(piesle  prime,  i  suoi  Arabi  decapitavano  imlistintamente 
molli,    moribondi    e    feriti. 

L  esercilo    campe::i:i<>     il     2i     vicini»    a    Siima    ove 

r 

■p_      erano    le    lunie    di    un    monumento    che    certi    an  heolo- 
1^»     ^i    pretendono    e»ere    slato     inalzain     in     onore    di    (  <> 
^t^     staiìtino;    i    soldati     IroNarono    in    questo    luo[;o    alcuip 
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l*i>sc  (li  i^raiiu  .iiiior  iticiic  lo  <  Ik*  {ht  cmìÌ  fu  .1 
|:mii(l(*  \nilijra:  chi  lo  (li><)r.i\.i  tosi  cnulo.  <•  rlii 
|M)lr\a  .'ivor  dil  liioco,  faUcm'  dcllr  rfx:a<'CÌ<*  «•  («Air 
H»llo  l.i  criicn; ,  se  lo  inaiipiaN.iiio  n>?>i  l<Trrfatl<'.  Il 
±~)  Irscirilo  |)a.sM»  la  uolU»  ali  ()\(M|lalapa .  inni  <K''^ii 
allluciiti  (li'^li  l  ('(Izeiiali  ;  |;li  Aralji  I  aN«!\aiio  jx'ix' 
j:nilalo  (nUo  il  ^ioroo  con  accaiiinioiilo.  Allo  slrello  di 
l)iil)(M(la,  Amod  in  j)(MM>na  si  jmim'  co  suoi  cannoni 
a  traverso  il  passo  de"  Vrancesi ,  la  qiial  cosa  fec*;  jK-r 
IMI  iiioiiinilo  jHMisam  cIkì  lasso  jkt  doversi  veniro  a 
1111  fiero  az/iiiraiiieiilo  :  ma  una  ^>i>ni  {ilice  dinioslrazion<' 
de  laiìli  Iraiice.si  fecf;  risalire  il  heì  mollo  lontano  ver- 
so la  destra  di  (juesti.  .li  (jiiali  non  giunsero  che  al- 
cune   palle    morie. 

La  sera  snllindirunire.  lasciandosi  il  maresciallo 
andan*  al  passo  del  sno  cavallo  si  trovò  m  mezzo 
alle  truppe  le  più  allontanale  d.il  retrognardo.  Il  pe- 
nerale  di  Kii;ny  che  lo  comandava  vedendo  sti  i  suoi 
(ianchi  gruppi  d'Arabi  muoversi,  credette  per  un  mo- 
menlo  che  fosse  per  essere  assalito  in  questa  sfavore- 
vole posizione.  De  Rigny  mandò  sollecitamente  a  pre- 
venire il  maresciallo,  e  lH»n  presto  impaziente  del 
vederlo  arrivare,  si  condusse  al  suo  incontro,  facendo 
sentire  per  dovegli  passava  inconvenienti  parole  dall«,' 
circostanze  rese  ancor  più  colpevoli.  «  Ove  il  man»- 
sciallo?  Egli  non  si  vide  ne  allanliguardo  quando  noi 
andammo  a  Coslantina .  nò  al  relroguardo  dopo  la  ri- 
tirala .  .  .   Noi    marciamo    in   disordine  ...    » 

Il   maresciallo   si   portò   tosio   sul    luogo    ove    gli   si 
mostrava  il   pericolo,   e    dopo    aver    riconosciuto  che   i 
^      timori   del   de  Rigny    non    erano   fondati,    ritornò  al  di-      ^ 
'■%^     nanzi   della   colonna.    Il    dispiacere   che    egli    provò   di 
^^v    questo   falso   allerla   s'accrebbe   ancor    più    allorquando    ^r^ 
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c^Ii  sf»p|X'  piT  it'la/ioiic  axMc  il  «;«'iu'ral«'  t(>ini((>  '/* 
4.  inipriidcnli  discorsi.  In  un  primo  lM)II()n'  di  collera  y 
aMt'hl)  j'^Ii  voluto  It'vai^li  il  coinaiido ,  ma  si  limitò 
«'j^li  |M)i  a  dari^li  una  severa  nj)nM>/ioiì('  in  un  ordino 
del  j^iorno  j)er  il  suo  imprudente  contejino  :  «  Onore 
«  sia  reso  al  vostro  rora<;«;i()  soldati  !  \'()i  eon  aniini- 
r<  rahile  costanza  sop|)ortaste  i  |mi  crudeli  patimi'iili 
«  della  ;:iierra.  I  n  solo  in(>stro  del)olezza  .  ma  si  el)- 
«  l)e  anche  spirito  di  far  ;:iustizia  dell  imprudenti  o 
«  pur  colpevoli  parole  clie  non  avrebbero  mai  dovn- 
««  lo  UM'ire  di  >ua  bocca.  Soldati ,  in  (|ualun((ue  j)osi- 
«  zione  che  n(»i  ci  tn>vian)o  insi«»me,  io  sapn»  sem- 
>'  pre  cavarvene  fuori  con  onoro,  abluateue  lassicu- 
««   (!urazione  del   vostro  ^generalissimo.   » 

Infatti  ritirata  ne>suna  non  fu  mai  ordinata  con 
|MU  solle<-itudine:  avvegnaché  lìon  V(M)iva  un.i  |><)sizioii(; 
abbandonala  se  non  (1o|n)  av(M'ne  (juaich  altra  che  la 
dominasse  dinanzi  o  di  fianco;  erano  t;li  Vrabi  conti- 
linamente  contenuti  dai  cacciatori  che  ap|)o^'uiavano  del- 
le riserve  oj^nor  pronte  a  riceverlo.  Mediante  qiK^te 
precauzioni .  la  marcia  dt'll.esercilc»  non  tu  nemmeno 
nn  momento  interrotta ,  (»  <:uadajinò  persino  una  piorna- 
la  sul  trafitto  da  Coslantiiia  a  Megessamaro.  1  malati  e 
i  feriti  furono  oggetti  della  più  mimita  attenzictne  ;  fa 
maggior  parte  de  generali  abbandonarono  lo  l(»ro  canti 
nello  p<M'  aumentare  i  mezzi  di  trasporto  dell' ambulanze, 
e  si  vid(>ro  ancora  degli  ufiiziali  di  prim Ordine  condur 
per  la  briglia  i  loro  cavalli  con  sopraNi  (pialche  di- 
suraziato  soldato. 

Passando    a    (ìlirlma  .    il     mari'sciallo     vi     lasciò     un 
sii      battaglione  e   ftre  aggiungere  mH)ve  forlilìcazioiii  al  cam- 
^'m     IX)  trincerato.  Sua   intenzione    si   i-ia     di     presentare  cpie-     ^^ 

*'t'     <io     punto    come    una     coiKpiisia    im|>ortanle  .  ondt»  ren-     ^$v 
T  II.  22  ^^ 
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<|ci     iiii'iiii     |H)>siIiil»'     il     n»\<-N<'i<)     <l;i     lui     |irov.'i(o  mjIIo      '  5 
Ir  iiiiir.i  (li  (.ii>laiili!i.i  ;   «l**lH)li-//.a     inolio     ix'nJonahili*    a 
un     vecchio     ;;riìi'rai(r     iiMi<!<'iiiii'iU4'    cil)i(iiaU>     ai   vijcc>*shì  ! 
I.'i'scrcilf)  cainiM'^f^iò  a  .MiicH'a  il   2!),  al  camin»  di  f)rcan 
il   .'{(I.   ri\   il    1     (lic('iiil)n'  ricnlrò  a   Ifctna. 

I  ri>iiltaiii('!ili  (li  (|iir>la  (ii>!:ra/iala  >|><'<IìzÌ(mi('  furono 
si!)p)larinnit('  (>>a;:i>rali  <>  resi  più  Irlri  dalla  inal«'volt'n/^i 
ilei  |)i>rsoiiali  iiciiiici  del  niarcscìallo  <•  datili  odi  drlli» 
parli  avverso  al  pivcrno  rranc<'s<;:  si  arrivo  sino  a  dir»? 
clic  il  sii(»  esercito  ne  aveva  (piivi  ji.rdiita  la  mela, 
e  che  liii  d  ora  la  Francia  non  dovova  più  coiilan; 
sulla  Sila  domina/ione  nell  Alìrica,  ma  ora  Ma  in  noi 
lai  j;iiLslizia  a  (jiu'sle  esap'razioni ,  «mI  eccone  la  >t.TÌlà. 
Ne  17  pomi  che  durò  (jiiesla  hrcvij  campagna,  l'e- 
sercito aveva  perduto  (piallrocento  cinquantaselU.'  uomi- 
ni .  di  cui  dngenlo  diciannove  uccisi  o  morti  in  secpiela 
di  Telile  ;  c«Mitosessanta(piallro  morii  fli  freddo,  di  fa- 
me, o  dalla  fatica,  setlaiitarpiallro  jK'rduli .  vale  a  dire, 
caduti  |KM-  la  stanchezza  o  pel  mah»,  e  decapitali  dapli 
Vrahi.  Sopra  un  totale  di  ottomila  setl(»cenlo  sess;inlas»»i 
uomini,  era  dunque  la  ventesima  parte  che  s<x:comlx'l- 
le  in  mezzo  alle  i)ioi:i:ie,  ai  tieli  e  alle  continue  sca- 
lamuccie.  «  Non  v'hanno  comballimenti .  dice  il  ma- 
«  resciallo  Clansel  nelle  sue  spicyaziow .  ove  la  i)ro- 
«  porzione  non  sia  maggiore  fra  la  perdita  ed  il  nu- 
«  mero  degli  uomini  che  si  sono  adoperati.  »  Ciò  è  ve- 
ro; ma  bisogna  aggiungere  che  gli  ospedali  di  Bona  e 
di  \lgeri  si  videro  pieni  di  malati .  e  che  «  ne  perì 
un  gran  numero,  dice  il  comandante  Pelissier.  da  po- 
tersi fare  ascendere  la  perdita  totale  iiì  (juesta  spedizicj- 
jk  ne  a  quasi  due  mila  uomini.  »  Questo  numero  sì  dolo- 
^^  rosaiìUMite  espressivo  dimostra  abbastanza  che  la  vera 
4$^    causa  della  mala  riuscita  dell  impresa  si  dovette    ali  ini- 
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l>rt>M*l('iiza.  La  sctlia  tiri  h'iii|M».  I  i^<^llllic'l('I)/.a  del  ma 
Icriair  e  de  viveri  dovevain»  nccessariaiiUMilc  conduni' 
al  fulaic  s('i(><;liin(Mil()  che  abluaino  veduto  ;  talché  {mm 
isperarin»  un  altro  hiso^^iiava  heiie  cSikTe  iti  prilla  a 
slrane  illtisioiii .  o  coiitan»  sopra  un  praii  laNore  di  Tor- 
luna.  Ora,  iiell  Mirica  meno  che  altrove  mi  i^cucrah^ 
noi)  (U)\{*  ahhandonar  nulla   al   rischio. 

Il  I  diceuihre  il  cor|)o  di  spedizione  hi  disciolto, 
0  i  ie;:t:inienli  che  ne  lacevano  |)arte  ritornarono  alle 
loro  rispcl(i\('  divisioni,  o  hirono  diretti  verso  la  Kraii- 
cia.  Alcuni  giorni  do|H»  il  suo  ritorno  di  ('.oslantina  ave- 
va il  inare>ciallo  giudicato  a  |>ro|>osii(i  pi>r  calmare  culla 
sua  presenza  h*  ansietà  d(dla  pubblica  o|union(;,  e  di 
trovarsi  in  dir«s;i  per  ishiptrir  la  lempi'sla  che  Io  mi- 
nacciava, di  recarsi  a  l'arijii  ;  iim  la  sua  previdenza  sl>a- 
^liò,  perchè  il  12  lehhrajo  hi  ej^li  surrogalo  dal  Dani 
réinonl. 

Onesta  disgrazia  |>oi  gli  fu  tanto  più  sensibile  che 
il  p>verno  anniin/.iava  altamente  T  intenzione  di  vendi 
care  pronlamente  il  rov(»scio  di  Coslantina.  LcNando 
il  Comando  al  maresciallo  olire  lo  inipedir|:li>i  di  prendere 
la  sua  rivalsa .  gli  si  levava  ancora  la  dolce  sin  Migrazione 
di  cancellare  la  sua  mala  riuscita;  co>ì  nell  (Tcesso  del 
dolore  disse:  «  Si  è  lasciala  una  carriera  di  vittorie  tralnK:- 
care  sopra  un  rovescio  senza  volermi  lasciar  cogliere  un 
ultimo  alloro;  si  è  creduto  certamente  che  molto  urande  sia 
stala  la  mia  caduta  |nm'  non  |)otermi  rial/are.  Ma  nò. 
io  mi  rialzo,  mi  rialzo  |M>r  rientrare  colla  fronte  alta 
nelle  mie  case!  lo  mi  rialzo!  H  sulla  soglia  di  questa 
ca.sa  iKilerna  ov  io  ritorno,  jM)S4'ro  Ira  me  e  la  ca 
lunia  la  mia  M'cchia  spada  delle  battaglie  !  »  Ma  |>er- 
chè  il  maresciallo  non  si  è  tenuto  a  i|ueNla  nobile 
protesta!    Perche    nella   ^ua    ninimn'ii    (jithli/icalna  ci    li  i 
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«^^     lor/ali   <i    Irpii'Tc    l'Hill     iiiiiacci?    K    (H'tcliè    lopnilliilU)     #« 

t|^      M    <S   cpli    (Imiciilicalo .    (mI    ,i    s«'piio  da    mipiiUirj'  la  ma        t 

Il    liiiM-ila   (Irlla    cainpaf^iia  a    dei  (lis^)nlini  roiniii<>.sHÌ  da 

al«uiii    di«^m"iziali    soldati    loniumlali     dalla    fame?     S>lo 

r;:li    d()vr\a    a^^UI^<'r(•     la     r(*sjK)iisal)ilila     dei     fommr»»i>*i 

errori .    iiiciilic    a   iiii  solo    loi  iiava    Inlta    la    ploria    d«dla 

IMici*    riuscila  :    h;    sue    iiit('iii|M'>liV('    acruv    1'»    prcjjiiidi 

caroiio    iD'Ila    |)uid)li('a    o|)iiiion(>.    Noi   iioii    >iaiii'»    più   ai 

h'iiipi    di    (larlaginc    dove     un     <:(Mi<'ral('     doveva     tornar 

vincitore    sf)tto    pena   di    (.'ssore    strascinalo    al    supplizio: 

comprende    la    Francia    tutte     le    situazioni,     la    Francia 

ha   sempre    jMUenti    simpatie    \w]    coraggio    sventurato. 

('-ionnondimeno  vuoisi  confessiire .  questa  s<'Conda  am- 
ministrazione del  maresciallo  Clausel  non  essile  stata  sen- 
za vanta<:giosi  risultamcnti  per  la  Francia:  la  sua  presenza 
in  \nrica  aveva  non  .solo  rianimati  i  Francesi,  ma  la 
sua  militare  perizia  aveva  altn?sì  esteso  in  più  luoghi 
la  loro  dominazione.  Frasi  il  maresciallo  vivamente 
occupalo  degl  interessi  della  colonia  :  imperocché  man- 
teneva egli  un  attiva  corris|K)ndenza  co  luoghi  d  onde 
migravano  coloro  che  volevano  andare  a  slare  ad  Al- 
geri e  ciò  afline  di  far  quivi  arrivare  non  solo  dei 
capitali,  ma  de  coltivatori.  Disgraziatamente  peri)  non 
essiMidovi  nessun  sistema  (isso  di  colonizzazione,  lasciò 
egli  far  delle  concessioni  di  terreno  a  ogni  venuto . 
senza  darsi  pena  se  coloro  che  T  ottenevano  si  trova- 
vano capaci  di  poterlo  coltivare,  lo  che  raramente 
avveniva:  allora  la  speculazione  s" impadroniva  dei  pez- 
zi aggiudicali .  e  1  esagerato  prezzo  eh  essa  attribuiva 
loro,  allontanava  i  veri  coloni.  Cionnondimeno  ben 
j  presto  si  venne  a  ragionevoli  procedimenti  :  mentre  si  ^ 
»^  diminuì  jier  quanto  fu  jìossibile  la  troppa  vastità  dei  ^i 
^2     pezzi .   e   s  impegnò    la   colonizzazione    nelle    vie    della    'S-^ 
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piccola    (  ol(i\a/.ioiit> .    <|U4>lhi    che     iiiLiKi    coiivitM)    iiicjjlin 
nel    SI     sciihro    tcirilorio     dell  VlgcriiH).    IN'i     a^giii^iKMi'      t 
a    (jiicsk)   sc()|M) .    raniiniiii^lra/ioiìc  si    (xciipì)    con  soli»* 
(  ilmiiiK'    tlrll  imj)iaiilo    <li    un     regolare     calaslo .    •'    Uh-ì^ 
I  (*sallo    iiìV(>nlari()    di    luUi    i    beni    dcnìaiiiali.    Il    luaii' 
sciallo   Ciuiiscl    si    (x:ni|)<)    |)anii)(Mi((>   di    ordinare  delini 
livainonto    l«^    pnardic    nazionali    d  \ lirica  coniprcndend*» 
nelle     loro    li>(e    lutti    ;:li    lùiropei    dai    IS     ai     (ili    anni 
eh  erano    stabiliti    nelle    cittìi    clie    i    l'iancesi    (MCiipava 
no;    (5    per    un     sentimento    di     politica     pre\idenza    che 
ognuno    intenderà,    riservò    e;:li    ai    governatori    di    ani 
nielt(Mvi    certe    catei^orie    d  indigeni.    Finalmente    s<>tlo    il 
suo   governo    si     coinpirono    i    |)rimi      lavori     d  ingrandi- 
mento   d»d    jKMlo    d   Vlgeri,    come     |)iire     la     n»>laiira/.io 
ne    (h»gli    acquedotti    (H    (juesta     citta     che     cadesano     io 
mine.  1    signori    Fasqnier,  \  alleile  de  Chevigny    e    Bri^^ 
son,    inlendcnli   civili,    lo   secondarono  a    mano  a  mano 
in    questa    parte  (\'\  sua  amministra/.ione.    .Ma     ludi     (|iir 
sli    servigi    )M'r  nulla    >i  \ alutarono  in  l'accia    al    mniisle- 
ro:    il  maresciallo    oragli    deliniliNanuMitc;    ca(hilo    di  gra 
zia.    ed    ehi)e  a    subire  il  dolore  (H  Neder  da  altri  com- 
piute le  conqui>te    che  da  gran  tempo     avcNa     egli     mi' 
ditato. 

Il  cont(^  Damremonl  non    era     un     uomo     nuo\o  pei 
\lgeri .  mentre  aveva  fallo  con    >|)lendore     la  (  anquign.i 
(lei    1830,  e  in  seguito  era  sialo  al  comando   dell  oliava 
divisione    militare,    limitrofa,    per    così  dire,    de  novelli 
possessi    francesi.  In    (jiK^sid  po>ir)  che  lo    «spirilo  danai 
chia  e  di  conlrori\olu/ione  rende     taUolla  difliciie .  si'in 
pre   perNenne  egli  a   ilominare     gli    evi'iiti.     (-osi     jm»  suoi 
anteriori  servigi,  e  p«d   lungo  soggiorno    da     lui     fatto  in 
(pieli.i  j)arle  delia  Francia  .  ove    si    possono    meglio  co 
^5      nosc«T(»  i  bisogni  e  lo  state»  d  Algeri.     Il    conte     Danne 
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0  ■     iiHMil  «i.i  mio  (II'  p'iiiT.ili    clic    iialiir.iliiMMiU;    avuwe    (l<i 
3.      «'ssiTc;  |no|)oslo  ;il   .sii|ircrno    coiii.iikI»».    Sii     ct(mIi'iu1o  ^^\ì 
I  iiii|H><:iio  fossr  (la   più  dclh;    mk:  for/.c   o  da     iiiciio  (lei 
Nilo    <(>ia^}j;io ,  >i   jin'jiarò  al   rovcM-io  di  (^>Nlaii(iiia   [\  j. 

La  lalalilii  (he  indie  atsa  d  AlTrira  COSÌ  speaso  ha 
trascinalo  il  governo  fraiiCfMj  in  vie  liinc^U' .  in.spiro  ancora 
in  (jiK.'sta  circosUinza  la  inlidicu  ide^i  di  conlidaru  i  di^sliiii 
d(dla  sua  conquista  a  due  governatori ,  sislema  pre- 
ciMlenlenicMiti'  j)rr)vato.  e  i  cui  dt'|)lorahili  elTeUi  avreb- 
l)t*ro  dovuto  tenerlo  uiiaidini^o  contro  una  lal(,"  d«»l4;r- 
iiiinazione.  N(dlo  stcjsso  t(?inpo  (  3  aprile  IS.'JT  )  che 
Danireniont  arrivava  in  Vigori ,  d  generali^  Bugeaud 
recossi  ad  Orano  con  un  autorità  mollo  vapamiMite  de- 
linila.  ina  che  inlalli  doveva  ossene  indipendjMile  d.i 
(|tu>lla  del  governatore  generale.  La  sua  spw:iale  coni- 
niissione  era  di  ricominciare  la  guerra  contro  \l>del- 
cader  se  non  ;:li  fosse  riuscito  di  concludere  una  |>acc 
conveniente    e;    delinitiva. 

Al   suo   arrivo  il  generale    Bugeaud  [l'oc  scandacliare 
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(1)  11  conte  Dionisio  Damrómont    naccfue  a  Chaumont  nel  1783. 
Ammesso  alla   scuola   militare  di  i'ontaincbieau  il   16  maggio   1803, 
entrò  noi   1804  col  grado  di  sottotenente  nel   12    cacciatori  a  ca- 
vallo.  Dopo   essere  stato  successivamente   ajutantc  di   campo  del  ge- 
nerale  Defranco  e  del    maresciallo    Marmont,  fu    nel    1813  creato 
(olonnello.  Sotto   la   restaurazione    comandò    la    legione   della  Oista 
d'Oro,  e   nel  21    fu    fatto    maresciallo    di   camjK);   nel   23  fec-c  la 
(  ampagna   di  Spagna ,    nel  30  comandava    nella    spedizione    d'  Af- 
frica la  prima  brigata  della  divisione  Loverdo.  Promosso  al  grado        . 
di  luogotenente  generale  il    13    decembrc    dello    stess'  anno    rice-      ^ 
veUe  il  comando  *  dell' 8*    divisione    militari'    di    residenza    a   Mar-      ^^ 
sigli».  .  Jll 
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^,J  .Vlulclcadcr  circa  li'  sue  inlcii/.ioni ,  in'  I  Ijìiìk»  era 
f  lontano  dalla  pace;  niu  vodcndo  chi'  i  negoziatori  non 
cerano  ancora  in  punto  d  inlrapn'ndcni  una  campagna . 
non  ris])os'egli  cIk^  con  parole  evasive  e  si  portò  sulle 
rivcr  dello  ScelilTo.  In  se<,Miil(»  si  diresse**;!!  <<ù  Miliana , 
(^  appresso  su  Medea,  ove  n»ce  arrestare  X  de  più 
preponderanti  (!ul(i;;lì  cIk;  mandò  pri;:ionieri  a  Miliana. 
^(^lendo  far  nascere  moli  imj)acci  perclir  il  pivcrna- 
toro  generale  non  potesse;  congiungersi  col  genrMalf 
Hugeand  si  mis'egli  in  relazione  colla  magiiior  parte 
delle  Iriliù  che  si  trovavano  nelle  provincie  dMgeri 
e  di  Tilteri ,  e  I  (Tcitò  alla  guerra.  Varii;  tribù,  e  la 
città  di  Hlida  la  prima,  non  esitarono  di  mandare  delle 
deputazioni  ali  Hmiro  il  (piale  essendo  così  pervenuto 
a  suscitare  contro  i  Francesi  un  gran  mimerò  di  ne 
mici,  lasciò  a  >uo  fratello .  bei  di  Miliana  e  a  suoi 
altri  agenti,  la  cura  di  fomentare  e  di  mantenere  le 
ostilità  intanto  eh  c^gli  ritornava  nella  provincia  di  Orano 
ove    la   sua    presenza    diveniva    necessaria. 

Temendo  Con  ragione  che  T  insorgimenlo  che  faceva 
ogni  giorno  de  progressi ,  n()n  si  csIcikIi'nsc  hcii  pre>(u 
in  tutta  la  pianiua.  il  conte  l)amn'>mont  volle  impa- 
dronirsi di  Hlida  per  istabilirvisi  in  un  modo  definiti 
livo,  onde  chiamare*  a  se  le  Irilw»  alh'ate.  \)i  nuovo 
i  Francesi  si  mossero  contro  «picela  città;  ma  dopo 
r  ispezione»  de  luoghi  e  de*  niezzi  delf  amminislrazionr  . 
(piesto  ])re)ge*lto  fu  abbandonalo.  (.ioniìondiiiKMio  i  semi 
dedla  gueTra  sparsi  dall  l']miro  >ino  Irà  le  tribù  del  le- 
vante, cominciarono  a  proelurre  i  loro  fruiti.  Infatti  il 
!l  maggio  .si  seppe  che;  gli  Aiìuua  e  gì  Issrii  eransi 
|)osti    sid    podere    franc«\se    la    Ue*gaja ,    e*    che*   ave»ndovi 
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\    (|in'>i.'i    iioli/.i.i    il    p)\rriiaU)n'    l<H:r    iii.'ircian*  ron       *  • 

)|.  In)  ;:l  Is^rri  li  j)iiiii()  rrjjgiiin'iilo  df Cacciiilriri  fi  VITrica  .  | 
(  oinaiid.ilo  dal  coloiiiicllo  S:liatiriiÌM>iir{: .  iiiciilK*  c\u*  il 
^nicialr  Perrcgaux  s  imbarcava  con  un  ini^liajo  di  fanli. 
Lo  s4()|)o  di  (]iiesla  coinhinazioiK*  era  di  iiiellere  in 
mezzo  il  iifMiiico.  DisprazialanuMit»'  il  mare  non  [KTmisf» 
al  badollo  a  vapore  di  uscire  dal  jMjrto .  onde  il  colonnello 
S(lian<MiI)oiir;:  dovette  far  da  se.  Azziillalo>i  alcune  volle 
co^'li  Arai)!  e  co  ('-abaili .  furono  (jue*.li  da  lui  r  •'.piii 
li.  laceiido  loro  provare  assai  sen^ibili  j)erdilt',  arri- 
\ando  sino  ali  imboccatura  dell  Iss'r  dove  non  trovalo 
il  I*erregaii\ .  m*  avendo  di  viveri  provvisione  baste- 
vole fu  coslrello  a  ritornarsene  indietro  |)riina  che  (|uo- 
>la    sj)edizione     avesse    otleiiiil<j    I  elTello    d!*>iderato. 

Vlìine  di  meglio  contenere  1»,'  tribù  did  levanlf. 
DamnMnont  si  decise  ad  occupare  la  posizione  di  Bii- 
dau .  che  si  trovava  a  b  chilonKHri  circa  da  Regaja  : 
ma  siccome  voleva  egli  nel  tempo  slesso  operare  verso 
il  ponente  per  favorire  le  mosse  del  generale  Bugeand . 
non  ])otè  lasciare  a  Rudau  che  nfjvecenlo  fanti  e 
(piaranlacinqu<»  cavalieri  sotto  il  comando  del  capo  bal- 
laglioiK^  T-a  Torn\  Il  25  maggio  questa  schiera  fu  as- 
salila da  cinquecenlo  nomini.  Ma  le  buone  disposi- 
zioni prese  dal  comandante,  la  prodezza  de  suoi  sol- 
dati, trionfarono  del  numero:  gli  Arabi  se  ne  fuggi- 
rono lasciando  più  di  du(?cen(o  morii  sul  campo  di 
battaglia  e  portandone  via  un  mollo  maggior  numero. 
II  governatore  seppe  innanzi  il  progetto  d  attacco  ed 
aveva  quivi  diretto  delle  truppe .  ma  arrivale  che  furono 
tulio  era  Imito.  Cionnondimeno  Perregaux  entrò  nella 
pianura  delllsser.  respinse    quanto    gli   si    parò    dinanzi,      k 

^4     e    sforzò     più    marabutti    di    questa    tribù    ad    andargli    a     ^ 
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i^^  Iiihjiilochi'    (|ii(Nlu    i^ciicr.ih'    ojM'rava  iicll  mtrnio .  un     ^^ 

f  l).'il(<'ll()  a  \a|)<)n>  <mì  una  ;:al)arra  si  [Xirtaroiio  sii  l)i>lli  f 
(  Tciiilrl  (Ic^li  Arabi.  Suldue  doUoinani  )  jnVnjIa  città 
niariltinia  a  H(l  cliilonictii  d  Albori.  Alla  prima  inlinia- 
ziono,  f;li  abitanti  cIk;  avevano  pnso  part»;  alT  insor- 
gimento, si  aiVrollarono  a  (l('i)orn!  le  anni  ed  a  man- 
dan»  jili  oslajigi  in  Algeri.  (>)sì  terminò  la  sollevazio- 
ne delle  tribù  d(d  levante,  ordinarianienle  più  nrrnpale 
nella  colliva/ione  (le||««  ricclie  pianure  da  r>s('  abitate 
che    delle    spedizioni    «iuerriere. 

Ad  istrti/.ione  d  Abdeleader  una  parie  delle  tribù 
del  i)onente  si  era  ancor  messa  in  moto;  <:li  llaiiiiiuli 
av(»vano  Tallo  j)iù  scorrerie,  nelle  (piali  dettero  il  jiua- 
sto  al  territ(MÌo  de;;li  alleati  de  Trancisi  n(Mi  <olo,  ma 
trucidarono  cpialclie  militare  isolato.  (»  sorpn'sfn»  pur»' 
una  schiera  di  falciatori  i  (|uali  essendosi  imprudenle- 
mente  avanzati  a  una  certa  distanza  da  Hiifaricco,  ek- 
Ixjro  a  subire  la  slessa  sorte.  A  punire  qufsl'inror- 
regpbili  ladrom' .  il  {governatore  generale;  riunì  tulle  1<» 
sue  forze  a  lliilaricco,  ov'era  d  altronde  j)iù  a  portata 
secondo  Ir  nuove  che  atlend«;va  dal  giMierale  llu^'ean  1 
di  marciare  su  Medea  o  sulla  valle  dello  Scialino:  in 
conseguenza  il  7  j^iugno  si  portò  egli  >ulIo  ScilTà  e  la 
notte  seguente  sulla  Iniscaulia  di  ('.aresa,  ordinario  ri- 
pan»  degli  llaggiuti  clìt^  infestavano  il  Sael:  (piivi  fu  (jual- 
che  scontro  parziali*  con  varie  loro  bamie.  mi  il  gior- 
no appresso  varj  cavalieri  del  bei  di  >Miana  uli  por- 
tarono la  nuova  di  un  trattato  di  pare  conchiso  fra 
il    generale    Bugeaud    e    Alxlelcader. 

IMa    pi'r    isj)iei:an»    le  circostanze    che   conduss<^ro    al 

i      trattato    del    Tafua .    bisogna    miovamente    far    ritorno  ad 

^'l      Orano.    Appena    arrivato   che    fu    il  generale  Hugeaud   in 

'■S       Alu(MÌ.    av»*va     culi     lancialo     un     minaccioso     manifisto     '-'^ 
,'^-v  T   ir  2J 
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(oiilii)  II'  (iiìmi  ciii;  si  iiKi^travaiiD  ostili  alla  KraiKi.i. 
TiiUaMa  |M<'paiaii<lo>i  «>ss4i  alla  piii>n.i  .  iiuii  omisi'  di 
vriiirc  a  liallali  con  AlMli'Irader  m-  (piali  I  ciirn)  |(<mi 
hiiraiid  scrNHia  iiH'dialon".  Ma  siaclic  I  l!iiiiro  sj>rrasM*  il'ac 
fn'sc'f^r»'  l<'  mal  iiilrs»*  che  sapfva  <*<:li  (*->ÌsUt«*  fra  i 
(lue  ufiifiali.  ^ia  clir  ilillid. !■<-<'  di-Ila  l<'iil«*7.za  eli»'  india 
ni'poziazioiìi'  mi^c  codcsl  apMilt,' .  luti  a  mi  Iratlo  nÌ  v(n1«; 
i><;li  pigliare  il  parlilo  di  lar  dir^'ltaiiiimlc  dtdh;  dicliia- 
razioni  al  govcnialon;  g»;n(Tal«;.  il  (piale  rispose  eh  ligli 
non  sareMx*  sialo  lontano  da  IT  accoglier  (pielle  pro|K>ste,  e 
mlorinò  il  ministero  didle  hasi  su  cui  pi-nsava  egli  si 
pole>se  Irallare;  e  U)  hasi  erano  cIkj  .Vlnlrlcader  sa- 
rebbe   stalo    rinchiuso    nei    conlini    dello   Sc(dilT(». 

Avendo  avuto  il  gen<'rale  Bugeaiid  conrjscenza  di 
<pi(islo  negozialo,  rivolse  assai  vivi  rimj)roveri  al  conte; 
Danin'niont  che  cr('den(Io>i  nel  suo  diritto,  rispose  sul 
medesimo  tuono;  ma  ben  presto  convinto  che  solo  il 
suo  collega  aveva  conuiiissione  di  IraUare  coli  lenirò, 
scrisse  a  cpiesl"  ultimo  che  omiai  doveva  egli  inlend«,'rs('la 
col  comandante  della  divisione  d  Orano  non  riservan- 
dosi |Xir  se  che  il  diritto  di  sanzione.  Tuttavia  le  pre- 
li^»  di  .Vbdelcader  parvero  al  g«'nerale  Bugi^aud  si  esa- 
gerale che  ogni  inlroduziom'  fiìi  sospesa.  Ouindi  parli- 
lo il  generale  per  Orano  alla  testa  di  novemila  la- 
mini si  diresse  su  Tlenìecene  ch'egli  riprovvide  di  vet- 
tovaglie, ed  appresso  sul  Tafna,  ove  arrivò  il  23 
maggio  senza  aven?  avuto  in  tutte  queste  marcie  che 
|)ochi   colpi   di    fucile   da   scambiare   cogli    Arabi. 

Neirinfrat(em[X)  T  Emiro  incaricò  Ben-Durand  di  an- 
nunziare a  Bugeaud  eh"  egli  era  dispostissimo  a  tratta- 
re con  lui  per  la  provincia  d  Orano,  e  in  quanto  a 
qiiella  di  Titteri  e  d  Algeri  si  riservava  d  intendersela 
col   governatore  generale.   Ma   Bugeaud   che  già   coniin- 
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ciava  a  ditlùlaic  delia  hiioiia  iinìr.  di  Duiaiid,  ukìIu 
iiKMliaton^  e  si  servì  di  Sidi-Ainadi-IJ<Mis(;alL'  uin»  desimi 
lidi,  il  «jiiale  Im'ii  |hì'sIo  rilornò  |)<nlaloie  delle  \m>- 
|M)sizi()ni  di  Vhdelcader  che  parvero  al  ^ellerale  jxjler 
servir   di    base    a    un    couvjMiieiite    acconiodaiin'iilu. 

l!!cnK:i  duiKjue  arrÌNali  al  celebre  tiallalo  d(d  Tallii 
che  procurò  al  suo  autore  rimproveri  di  inulte  sinrie; 
ma  noi  non  ci  occiipereiiio  (piì  che  del  diKiinieiito 
iilìiciale  0  (Italie  claiisiih^  autentiche.  Non  obbedendo  che 
al  suo  proprio  impulso,  il  i^entuale  Hii;;eaiid  stese  il 
propello  del  trattalo  simza  far  conto  m^ssuno  dellislru 
zioni  eh  t'Irli  aveva  ricevute;  così  i»seudo  a  lui  stalo 
raccomandalo  di  tenere  \lxielcader  a!  di  la  dello  Sce- 
lilTo,  ej^li  ^li  cedettt;  la  provincia  di  Tilteri.  Dal  suo 
canto  aiuHMiziava  e^li  che  1  Kiiiiro  si  sareblxj  sotto 
UK^sso  a  pa«iare  un  tributo  alia  l^rancia  in  se|:no  di 
vassalla^jiio.  Onesta  clausula  essenziale  lii  jhto  cassata 
d  \l)delcader.  Abituato  il  generale  a  prendere  untile 
cose  sotto  la  sua  responsabilità.  inm)S4)  che  il  mini 
siero  non  si  sareb!)e  lermato  a  questi  acc(*S-sori  e  ere 
dette  di  dovert!  andare  innanzi.  Del  resto  e^li  non 
s'incannava;  pTchè  avanti  la  conclusione  delinitiva  un 
dispaccio  minisliTiale  T  autorizzava  ad  abbandonare  la 
provincia  di  Titleri ,  s  e«»Ii  h»  avissc^  cnHJuto  conveniente. 
S»tlo  questo  deplorabile  iidlusso  il  sei^uente  trattalo  In 
sottoscritto   e   scambiato. 


Art.   I  .    L  Liiuro    rironos<-e  la  sovranità  d^ll  i    l'ran 


^iv    ria  in  A  lìrica. 
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\rl.  i  .  I..I   IVaiH  i.i  si  riserva  iioll.i    |»ro\incia  «1  Ora-     m* 
\       no,    .Mo>la^ani'ininr,    Maz/.ai^rano ,  i*  i   lor  tiTrilori  .  Ora        ^ 
Ilo,    Ar/.cii;    r)lln'    ciò    un    Icrrilorio    (In;    da   Irvarit**  aii 
hia    roiiliiir    la    rivirra    (lei    Mada    <■    !<■    |ialij(lì    rii  dove 
r^li    slKxca  ;  (la  mezzodì,  una   liiu-a  cln'  muova    dai  j>a 
dilli    siiddi'Ui,    passando     pfr    la     riva     da     ìw/./jxW     d<d 
iaj^o  Sobgà    ("    ])roliiri«:ando>i    liin)    alTOnNlmalado    (  Ilio 
Salado    )     nella     direzione     di    Sidi-Saido .     e    da    quello 
liiime    (ino    al    mare    in    tiuisa    cIk;    lulla    la    terra    com 
presa    in    (pieslo    perimetro  sia  territ/)rio  franreM'. 

Nella  provincia  d  .Vlg(TÌ  ;  \|eeri .  il  Sael .  d  pian 
di  Melidia,  limitalo  da  levante  dalT  Ovedcadra  ed  al 
di  là  ;  da  mezzodì ,  dalla  prima  cresta  della  prima  ca- 
l(Mìa  del  Piccolo  Aliante  sino  allo  Scilla  compnMidL'ndovi 
Hlida  col  suo  territorio:  dallo  ScifTa  fino  ali  estremità 
di  .Mazzagrano,  (*  di  quindi  per  una  linea  diretta  sino 
al  man;  rinchiudendo  Coleà  col  suo  territorio .  in  mo- 
do che  tutto  il  terreno  entro  fpiesto  perimetro  sia  ter- 
ritorio  francese. 

Art.  X.  L  Emiro  governerà  la  provincia  di  Orano 
con  (juella  di  Titteri ,  e  la  parte  di  quella  d  Algeri 
che  non  vi  è  compresa,  da  j)onente .  dai  confini  indi- 
cali dallArl.  2".  Esso  non  potrà  penetrare  in  nessuna 
])arte   della   reggenza. 

Art.  i".  L  Emiro  non  avrà  autorità  nessuna  sui 
Mussulmani  che  vorranno  abitare  sul  territorio  riservalo 
alla  Francia:  ma  questi  saranno  anche  liberi  di  andare 
a  stare  sul  territorio  dell  Emiro,  come  gli  abitanti  di 
quello  deir Emiro,  potranno  venirsi  a  stabilire  sul  ter- 
ritorio  fiancese. 

À  Art.    5^    Gli     Arabi    viventi    sul    territorio    francese      \ 

^    eserciteranno   liberamente   la   loro  religione  e  polrannovi     _,-, 
^^^     fabbricare   moschee  e   seguirvi    pienamente    la    loro    di-     '%^ 


m^''-- 


scipliii.i    religiosa     sollo     I  antorità     dt*  Inni     capi     <|»iii 
ft      Inali.  I 

Ari.  rr.  I/I'jiiiru  darà  ali  annata  rrancesc  Ireiila 
mila  laiic^nr  (  dOiirutc  )  di  grano,  altrctlanlo  d'orzo 
o  ciiKjucniila  Itiioi.  La  consegna  di  <|n<»ste  derrate  si 
larà  ad  Orano  a  un  ter/o  per  volta .  la  prima  avrà 
luogo  dal  I.  al  I.")  sellemhre  iKiJT  ,  e  le  altro  di  dn(» 
in    (Ine  mesi. 

.Vrl.  7".  I.  Hmiro  compn'rà  in  Francia  la  |)olvere. 
lo   zolfo  (}  le  armi  che  gli  abbisognassero. 

Ari.    K".    I    Odnglì    che    \orranno     restare    a    TIeme 
ceno  o  altrove  jM»traimo  |>osseder\i  lilM'rameiile  i   loi    be- 
ni,    e    saramio     trattati    come     uli     Adrasi.    Oiielli     elio 
vorranno    ritirarci    sul    territori»»    francese    |)4>tramio     ven- 
den*    o    ailitlare  liberamente  i  loro  Ixmiì. 

Art.  ir.  1^1  Francia  clmIo  ali  Hmiro  .Vrsguno.  Tle- 
mecene ,  il  Mescinaro ,  e  i  cannoni  eh Crano  antica- 
mente di  (piesta.  L' Hmiro  si  oljbliga  a  far  traspiMlan' 
ad  Orano  tutti  gli  elTelti  e  le  munizioni  da  gniTra  e 
da  l)occa  del  presidio  di  Tlcmecene. 

.Vrl.  lo",  li  commercio  sarà  lil)ero  Irà  gli  Arabi  e 
i  Francesi  che  ixUranno  stabilirai  HM'ipnK'aniente  snll  un»» 
o    r  altro   territorio. 

Art.  I  1.  I  iMancesi  saranno  rispellali  presso  gli 
Arabi,  comt*  gli  .Vrabi  presso  i  l'rancesi.  1  beni  e  b» 
altre  pro|)rietà  elio  i  sudditi  Francesi  aManno  ac<pii- 
.slalo  o  ac(juis|(Manno  sul  territorio  aralni ,  lor  saranno 
guarentiti,  e  n«»  godtManno  liberamente,  e  I  l'imiro  si  ob- 
bliga a  rilar  ossi  do' danni  che  avessero  dovuto  soilrin* 
dagli    .Vrabi. 

Ari.  12".  I  deliiupienli  di'i  du'-  territori  siramio  re- 
ciprocamonlc"    restituiti. 

.Vii.   l'V.  L  Finirò  s  impegna    di    non    concedere  ipn        % 
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Miii    liio;:o   del     liiioi.il<;    a     li'— iiii.i     p'iU^nza  smzn    .lu 
lorizzazioiH'    della    l'iaiiria. 

.Vii.  I  I  .  Il  coiinmTcìo  delia  n'^t.MrnAa  non  jxHrà 
essnr    fallo    cln;    nei    |H)rli    «x-fiipali    rJalla    l'ranr.-ia. 

\vi.  IT).  La  rrancia  |H»lra  inanlcMiere  deplj  ati<'nli 
presso  1  l'jniro  (.*  ntilie  cillii  solloineN>e  al  suo  eterno 
per  sjTvin,'  di  niedialori  jiresso  <li  lui  ai  ^uddili  Fran- 
cesi per  le  conleslazioni  conunerciali  o  allre  che  si 
|M)lessoro  averci  coj^li  \ral)i.  L  Kiinro  uodra  le  ^lissii 
lacollà  nella  cillà  v    \nnù  Francesi. 


Tafna    M)    ma<:uio    1837 


//  Itioyol.  f/t'H.  cumatui.  della  ptuitncia  d  Orcuio 

SottoSCriUo     BUGEAUD 


Sigillo  del  generale  Bugeaud. 
Sigillo   di   Alxlelcader. 
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-■  é  Dojx)    clic    lù    scainijialo    il    trallato,    il    p'iuTalL'  lìii-     *^ 

f  {^caiid  Icn*  |)r(HM)rre  ad  Alxlelcader  una  i^rsonali'  coiilc-  f 
ronza  con  ini  pel  giorno  apprejiso  a  Irù  leghe  dallci 
rive  del  Tafna.  Alle  !)  del  iiiaKino  il  generale  gih  «Ta 
in  codesto  luogo  acconij)agnalo  da  sei  iKiUaglioni ,  da 
du(>  s<piadroiii,  e  da  alcuni  cannoni  di  can)|)o.  AImIcI- 
cader  jmtò  non  vi  si  ritrovò;  vero  è  che  sette  leghe 
riniaiK^va  egli  lontano  dal  luogo  di  convegno,  mentre  il 
generale  francese  non  n^  aveva  a  fare  che  tre.  C.in- 
(piir  ore  passarono  in  aspettativa,  senza  che  nessuno  si 
v(Hl(»sse;  linalinj'iite  verso  le  due  do|K)  mezzodì  varj  ca 
valieri  arabi  amuinziarono  che  1  Kmiro  era  stalo  jhko 
l)ent;,  nò  aveva  |K)luto  lasciare  il  suo  cam|M)  scr  non 
mollo  lardi  e  ch'egli  muoveva  lentamente,  laiche  sa- 
ìvìììm  sialo  forse  conveniente  che  il  generale  ancora  si 
lacess4»  un  pò  più  innanzi.  Tutte  queste  scuse,  a  dir  vero, 
S4Mldisfact;vano  p(K"o  il  Hugeand,  ma  rmalmciilc  osciido 
tardi,  né  volendo  egli  ritornarsene  nel  suo  cani|)o  sen- 
za aver  vtululo  Alxlelcader  mossi'  dnn([ue  in  avanti;  •; 
do|)o  aver  passate  delle  valli  e  delle  colline  senza  nulli 
incontrare,  si  scopiTSi^  nò  dintorni  di  una  stretta  gola  il 
ca[K)  degf  lulassai  il  «piale  veniva  inconln»  al  general»' 
francese  jhm*  dirgli  che  Alxlelcader  era  d  appresso  sur  un 
|K)ggio,  e<l  olTrì  di  condurvelo.  La  condiscendenza  del 
generale  jìcraltro  era  jkt  v(»nir  meno  ma  pure  seguì 
il  suo  obbligante  cicerone,  nel  quale  frirtlenqxì  1  Emiro 
ri})osandosi,  diceva  ai  Ciipi  arabi  da  cui  era  circondalo.  » 
Io  aspetto  I  omaggio  che  il  sultano  <li  Francia  mi  viiv 
ne  a  far  rendere,  »  Oliando  il  generale  Hugeand  ebbe 
camminalo  ancora  un  (]iiarlo  d Ora  sotto  la  condotta 
À  della  sua  miida .  egli  vide  lilialmente  sojira  un  coruz- 
^>  zolo  I  Emiro  in  mezzo  ad  un  considerevole  gruppo  di 
)S'^    cavalieri;   i    contingenti  arabi  e  caiuiili    coronavano    lullr 
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/*)  il.ill.i  p.iih-  ili'l  |)i(((>lo  iira|)|»'ll<>.  itiii.'ifi/i  >i  cui  «»i  % 
lr()>a>.i  il  p'in'ial»'  Hiii^mikI.  Il  «orU'^^io  (Irli  Kmiro  a- 
vi'va  un  .iNprtlc»  molli»  iin|K)ii('iil«':  vi  si  |H»l"vano  con- 
iare n'iilociiKjiiaiila  o  diii^ciilo  («ipi  liiUi  rirraiixMite  vp- 
slili.  i>  (ulti  ansisi  sii  iiKi^iiilici  cavalli  cli(>  nianc^(!Ìava- 
iio  con  iiM.i  i^iaiidi'  liraMira.  MKlclca'ItT  loro  non  ca- 
deva né  in  iiia<:nirK(MJ/.a.  m*  nella  sles«vi  jM-ri/ia:  pli 
|tn'C('(l('va  c«:Ii  di  poclii  ])assi  s<»pra  un  hi-l  cavallo  ne- 
ro niaiavi<:liosainente  bardalo,  col  «pialt*  (araeollava  in 
dilli  i  modi  come  il  più  esperio  cavallerizzo,  facendo  luUe 
ipielle  nu)sse  con  la  più  L'ran  facilità,  e  come  senza 
pensarvi:  sei  domeslici  collocali  intorno  a  Ini  invifiilava- 
no   le   varie    parli    de  linimenli. 

Come  in  e^li  co>ì  lontano  dal  «generale  Bn^eand 
da  potersi  sciilir  la  voce,  (pie-li  lanciando  alKira  il 
suo  cavallo  al  galoppo  arrivo  dalT  Kmiro  jwrgendocli  ca- 
Nallerescamenle  la  mano:  Mtdelcadt'r  la  ])n*s.'  ed  a(T«'l- 
tnosamenle  la  >lrin>e.  domandando  al  goneralf;  come 
slassp,  «  ('fili:  l)enissimo.  e  tn?  »  Quindi  per  abbreviare 
i  Inumili  jìreliminari.  Hngeand  scend(»ndo  da  cavallo  im- 
pi^tina  Abdelcader  a  far  lo  stesso.  L  Emiro  scese  in  fatti 
con  niirid)ile  pn^slezza  e  s' assise.  Tutto  ciò  era  in  lui  pon- 
derato innanzi,  volendo  così  provare  ai  suoi  la  sua  sn- 
j)eriorità.  Ma  il  generale  di  ciò  avvedutosi  si  assise  egli 
tantosto  a  lui  da  canto.  Allora  una  musica  di  assor- 
diMìli  strepili  con  slrumenli  Arabi  coniinciì»  a  farsi  sen- 
tire, in  guisa  che  pel  suo  fragoroso  strepito  essendo 
impossibile  ogiìi  discorso,  il  generale  Bugeaud  la  fec  ' 
ritirare  e  cominciò  così  la  sua  conversazione: 
•^  «  Sai    tu  che  pochi    sono  i  generali  che  avessero  osa-      J 

%^     lo   di    Siìlloscrivere    il    trattato   che    teco    ho   concluso.  Io     ,  \ 
_*       non    temo    ne    d'ingrandirli    ne    di    farli  più  polente,  cer- 
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*>     lo   corno    io   sono  rlio  (u    non    iisorai    la  iirand  asislenza     *;^ 
jj       clu'  noi  li  diamo  che  per  nii^lioran*  la  .sorto  della  iiaziono      ,} 
araba,  e  inaiitcìiorla  in   paco  o  in  hnona  intolli^cnza  col- 
la   Francia. 

—  Siano  a  lo  «grazio  rondiile  doi  buoni  sontimonti  elio 
hai  |MT  nio,  ripigliò  Vlxlolcador;  io,  so  hio  il  No<^lia. 
fari)  la  l'elicila  dt»<;li  Arabi,  o  se  la  paco  sia  mai  rolla 
noi  sarà  [M>r  mio  fallo. 

—  E  il  generale  :  in  cpianlo  a  cii)  io  dolli  me  sle-v>«» 
si  curia  por  te  al  re  de  Francesi. 

—  Tu  nulla  arrischi  ciò  facendo:  una  rolifriono  e  co- 
sliimi  abbiamo  noi  che  ci  obbligano  a  manlonor  la  nostra 
parola,  n(>  io  ho  mai  a  loi  mancalo. 

—  Vj)|)iinlo  su  ciò  mi  fond  io,  od  ò  por  eie»  cho  la 
mia  particolare  ami>tà  a  te  da  me  viene  olTorla. 

—  Acct.'tlo  la  tua  amicizia,  ma  i  Francesi  badino  an 
Cora  di  non  ascoltare  gf  intriganti. 

—  Non  si  lascieranno  i  France.si  condurre:  ne  sfuio 
particolari  latti  commessi  da  dogi  individui,  (piogli  cln^ 
potranno  rompiT  la  pace:  ma  sì  T  inesecuzione  di  un  trat- 
tato o  di  un  grande  atto  di  ostilità.  Quanto  alle  delincpionze 
dei  particolari  noi  gli  prevcTromo  e  gli  puniremo  ancora 
rociprcKamente. 

—  Sta  bone,  tu  non  m  hai  che  a  prev(>nire  e  i  coK 
|H»voli  saramio  puniti.  Ti  siano  raccomandati  i  ('ulugli  che 
restarono  a  TIomecene. 

—  Stii  traiKpiillo,  saranno  ossi  trattati  (V)me  gli  Adrasi 
(i  Mori).  Ma  tu  mi  |»rometle>li  di  mettere  i  Doversi  nel 
|)aos(»  d  .VlTrà  \  parte  delle  montagne  fra  il  mare  e  il 
lago  Sebeca.  ) 

A  —  Il  pae.so    d  AlTrà  fors<*  loro  non    listerà,  ma    <n 

.;  ,      ranno  os*<i  collocali     in     moflo    da  non   |)otor  nuocere  <il 
♦•<>-^     Uìanlenimento  della   pace.  3 
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ll<ii   Ili  onliiNito.   ri|)irM' il  p'iK'r.'iH;  Bllgoaud,  do|>ii     «j 
mi    lìioiiinilo    (il    >il('(i/i().  (li  ris(<-il)ilirc  II*  rcLi/ìoiii   (oiii-      ^ 
inri(iali  .id   AlpTJ  i;  allorno  .1  liiUe  le  noslrti  ciUà? 

—  Nò,  lo  laro  ijiiaiifln    mi    avrai  roo  Th'iwTAinn. 

—  Tu  Immi  sai  che  io  non  Ir  la  jmisso  rcnditrtij  su  iioii 
(jiiaiido    il    Iratlato    >;irà    stalo    a|i|)rovalo    dal    mio    re. 

—  Non    liai    III    (liiiHjiic    il    jKilcn-    di    Irallarc? 

—  Si,  ina  Insogna  clic  il  Iratlalo  >ia  approvalo.  ••  ciò 
n(x:(;Sv«»ariamcnt('  |M'r  la  ;iiiartMili;;ia.  |)crchè  s  «'gli  fo>sc 
slato  latto  da  ine  solo  un  a  Uro  gfinerale  che  mi  sur- 
rogasse polrcbbo  disfarlo:  (piando  invece  approvalo  dal 
re,    chi    ini    succed';  dovrà  niantcnrrlo. 

—  Se  In  non  mi  rendi  TIemecene  come  prometti  nel 
trattalo,  io  non  vedo  la  ncscessilà  di  far  la  |>ace;  ciò 
non    sarà    clic    una    tregua. 

—  È  vero,  questo  non  sarà  che  una  tregua;  ma  sai 
tu  che  in  (pi(?sta  tregua  guadagni  tu:  perchè  linchClla 
sussiste  io  non  distruggerò  le  messi. 

—  l*uoi  distruggerle,  ciò  a  noi  non  monta:  e  ora  che 
noi  facemmo  la  pace,  li  dan»  in  iscritto  la  facoltà  di 
distruggere  tutto  quanto  p(ilrai:  ma  non  potrai  ch(?  po- 
co, perchè  gli  Arabi  non  mancheranno  di  grani. 

—  Credo  che  gli  Arabi  non  la  pensino  tulli  come 
te;  perchè  io  vedo  eh  essi  desiderano  assai  la  pace, 
ed  alcuni  mi  hanno  ringraziato  di  non  aver  toccalo  le 
messi  del  Scica  sin  qui.  come  io  lo  promisi  ad  Ama- 
ci i-Sacal. 

Qui  Abdelcader  sdegnosamente  sorrise,  poi  domandò 
(pianto  lemix)  vi  voleva  [h^x  1  approvazione  del  re 
de  Francesi. 

—  Tre  settimane.  | 
^^           —  Troppo.                                                                        ^* 

■^%^.  —  Tu  non  rischi  nulla,  sol  io  potrei  rimettervi,  ^- 
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Il  luo|:()l(Mirnl(^  (1(^11  Eiuiro  Hciiarà  accoslatoìi  allora 
al  ^oiUTalr  (iiss«:  t 

—  Troppo  tre  ««'Uiinanc.  Non  luxjjiiìa  asp<;Uan'  pt'r 
(io  più  di  <li<'<'i  o  (piimliri  f:ir)rni. 

—  E  cln',  coiuandi  tu  al  man^?  r(»|)lirò  il  i»«miit.iIc  di 
Francia. 

—  El)lM'm'  in  lai  caso  ripreso  VIxirkadtM  noi  non  ri- 
.slalnlircnio  le  relazioni  coiiinierciali  s»*  non  dopo  che  1  ap- 
provaziofie  del  n;  lia  arrivala,  e  (piando  la  pace  '^alà 
«ictinitiva. 

—  E  ai  liioi  corr('lini(»nari  che  tu  fai  il  nia;:«:ior  (orlo: 
jxTche  In  ^li  privi  del  commercio  di  cui  essi  haniK»  bi- 
sogno, e  noi  ()ossiamo  lame  di  meno.  |)oiche  Uilto  rice- 
\iamo  dal   mare  «pianto    ci   (>    ncH'essiirio.   » 

Il  generale  Hngeand  non  \  olendo  (piivi  prolnniiari» 
(|iieslo  coll(M|nio,  s  alz()  n*|KMitinamente;  cionnondinuMio 
.Vhdelcader  rimase  sompre  assiso,  m(»tlnndo  nn.i  spiccie 
d  alT(Htazione  nel  ricambiare  (pialche  parola  col  genera- 
le eh  (Ma  in  piedi  a  Ini  dinan/i.  Ma  il  Hngeand  intrave- 
dendo I  intenzione,  prendendo  vivamente  la  mano  del 
rifinirò,  lo  alz()  dicendoiili  famiizliarmenle  :  «  Pollar' 
Iddio  (jnando  nn  generale  di  Trancia  si  l<»va.  Immi  p(» 
Insli  .sorgere  ancor  tu.  »  E  co>ì  terminò  qne.sla  conferenza 
senza  esito    piMclii»    senza  >co}ìo  ella  era. 

I^  nuova  d(d  trattato  del  Tafna  fu  iice\uta  in  Fran 
eia  con  un  s(.*nso  di  repulsione  il  più  gramh*;  dandosi 
il  ministero  ogni  priiiiura  di  dirti  dalla  ringhiera  che 
il  trattalo  non  sarei)!)»»  stato  punto  raliiicalo»  e  che 
nn|H)rtanli  moililicaziom  gli  .sarehhero  state  latte.  >fa 
j)er    ini    Neramente    singolarissimo    caso    avvenne    v\\v    lo 

A      sle^sso   giorno  in   cui    dal    Mol«'   >i    faceva   sì   solenne   di- 
,     (hiai azione,    il  Teh^grafo    annnnzia\a    al  izovernafon»  ge- 

v'     mirale   eh»*    ilal    re    si    approvava    le    su(i    convenzioni 
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^  1  II  siniilr  errore,  (  cìh!  cmì  il  Mole  (  liìatii.i  la  folenoe 
1^  sfin'tilila  (In*  i:li  (lette  il  Tele<^r;ifo  .  rnf^*<tni  «Lilla  parlo 
(lei  |^;il)iiii'll<i  una  ;:raii  le;:(:('re/./a  o  una  t:rau  ^p'-nsie- 
ralezza  |)er  Ir  (o^e  di  .VfTrica.  lia-la  un  occhiala  mjII  aii 
lica  caria  (Iella  re^^enza  per  x^den;  (juanlo  glinleressi  di 
Francia  fossero  siali  mah;  trattali:  ristretti  conn;  i  France- 
si (»rano  intorno  a  Orano  (,'d  \l^(;ri:  .VIxielcader  e  Arned- 
lii'ì  erano  i  veri  padroni  d(;l  pa(S(!.  \cerhe  rani|H»|:n»' 
sorsero  contro  il  Irallato  di  Tafna,  e  sopralliilto  contro 
chi  lo  aveva  solloscrillo  in  nome  della  Francia.  SajX'van- 
si  le  antipatie  del  I{ii^(*aud  per  la  colonia.  avve<:nachè 
epli  slesso  solennemtMite  l)andito  lo  aveva  dalla  rinahi/''ra. 
dicendosi  jx'rtullo  avere  cii)  fatto  per  me|zlio  annichilire  la 
dominazione  franc(?s(?  nell  AITrica.  Onesti  rinfacci  non  sa- 
ranno (piì  ripnjdolli,  ma  non  si  ometteranno  le  uiiKlissi- 
me  osservazioni  che  il  conto  Damn'mont  fece  al  mini- 
stero, avvertendo  il  lettore  comesse  tutte  provengono  da 
una  sorgente  ndlciale,  e  come  s'abbiano  il  merito  di  a- 
v(^r  predetti  tutti  gli  eventi  sopravvenuli  in  sK|uela  di  que- 
sto (lej)lorabile  trattato. 

«  Questa  convenzione,  diceva  egli,  oltre  il  rendere  lE- 
miro  sovrano  di  fatto  di  tutta  T antica  reggenza,  meno 
la  provincia  di  Coslantina.  e  quello  stretto  spazio  che 
gli  piacque  lasciare  ai  Francesi  sul  litlorale  intorno  Alge- 
ri ed  Orano,  lo  costituisce  sovrano  indipendente  poiché 
atìVancato  da  ogni  tributo,  reciprocamente  restituiti  i  de- 
linquenti dei  due  territori;  i  diritti  relativi  alla  moneta, 
e  alla  religione  non  riservati,  e  il  mantenimento  di  agen- 
ti diplomatici  presso  codesti,  come  di  codesti  presso  del- 
r  Emiro,  a  questa  conclusione  conducono.  Così  quando  si 
furono  riuniti  ad  Orano  15,000  uomini  di  elette  solda-  J 
^  tesche  ben  comandati,  di  tutto  abbondantemente  forniti,  ^% 
^1^    quando  considerabili  spese  furon  fatte,  quando  una  "uer-    '^i-^ 
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f^J     ra    Imihili'    d  csliMiiiinio  iii  con  lauto  sln'pilc»    aiiniin/ia 

!|i      ta,  e  srii/.a  s^^uainarc  ia  >|)a(ia.  (|iian(lo  luUo    era     pi  un 
to  per  muovere  cam|M)  lauto  a  Orano  come   ail     VI^itì, 
è  allora  che  improvvisamente  s  aveva  <»gli  a  sapere  a  Pa- 
rigi la  conclusioiir  di   mi  trattato  pin  favorcvoh»  all' Hmi- 
ro  (li  (|ii('l  che  se  avess Cgli    ri|M)rtato  i  più  sj)Iimi(IÌ(Iì  van 
lap«;i,  e  come  se    res<'rcilo    Irancsc    avess»'    toccalo    i 
più  ver«;()^nosi  rovesci.   INmIiI  dì  «*raiio   clu'    non  volevasi 
|M'rnirll(*re  sotto  venni   pretesto  ad  \l)d«'lcadi'r    di    uscire 
dalia  provincia  di  Orano,    ed  ecco  in  un  sol  (r.illo  di  jxm» 
na  cederli  la    provincia    di     liltcri.    (".ircelli.     una     parie 
della  Melidia  con  tulio  il  territorio  d  .Viveri  che  si  trova 
fuor   de'  limiti   ch'egli  ebbe  (issalo   ai    Franci'si,  e  so|>ra 
a   cui    non    eravi  ancora    nò   aulorilà    uè    pret«sa.  Final 
m(»nte    così    senza  pietà  venivano  ahUindonali    de^li    al 
leali  che  si  compromisero  |H'r  Francia,  e  che  paiiheran 
no    con    la    loro   lesta    tanto    attaccamento! 

«  Se    io   mi    faccio    ad    e*<aminare  i  conlini  eh  emer 
gono  dall  Ari.   1\  V(»2go  che    nella    ])n)NÌncia  di    Orano. 
Mostaganenime    e    Maz/a^raiìo  si  rimandano  separale   da 
Orano  e    d  Arzeù.   eh  è    (pianto    il    dire  ch'essi  sarebbe- 
ro   restati    in    continuo    >lalo     di     blocco:     ipiiiidi     m'    >i 
fosse  posto  mente  alla  situazione  di  (jueste  due  città,  na- 
turai cosa  era   di   averle   a    unire  a    cpiella   striscia    che 
conservavano  i    Francesi:    al    (piale    elTetlo,  inv(H'e  di  li 
milar>i   al   Macia   bisognava  ritenere    le    inonlaiine    al     di 
sotto  di    «piesto  liuiiie.    che    corrono    liinuh C^^m»  il    mare, 
e   coloro  |)endj    .«scendono  al  piano,  non  anestandosi  che 
alla  f(K*«»    dello   ScelilTo:    esltMisione    ch'era  molli»  meglio 
che    (piella    «li    Uio  Salado  e  de' suoi  contorni. 

«  Nella   |)ro>incia  d  Aligeri   la   limita/ione  d(d    contine 

^^     è  ancor  j»iù  diletlosa.  F  che  vaTeuli  un  conline  com»; Scilla. 

^^     che  ptT  In''  (piarti  deHanno  si  trova  senz'acque,  che  può 
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•  *     r,<v>(H'  piTlullo  |»as>iil«).  e  l.i  cui  ojtiKjsl.i  riva  «'•  aliilaUi  dalla      ^^ 
%      più  sacclH'iiialricr  «;  liiilMiIcnUi  |)o|x)lazi(m«'  <l<*IIa  n*(ipfìza? 
Penili"'  non  riUincro  aliixMio    (ulta  la    M^lidia?  K  |)«Tthè 
aldhUKJou.m'   iiiiu   'ielle   |)iii   rirehc   [)arli   'Iella   lf»rra  <v!nza 
vanla'iuio  e  senza   iiet:e>>ila  / 

«  rinalrneiile  (jiial  |:iiarenli<:ia  liavM  di  siiinle  trattato? 
Oliai  jH'^iio  dava  ejili  .VlKlelcader  alla  Francia  del  suo 
iloiderio  di  osservami!  lo  condizioni,  della  sua  sincerila 
0  (lidia  sua  hiiona  l^di!?  Ni^siino.  I^)  sle>N<)  |{ii;.'«'ainl  di- 
ceva e«;li,  «  loseciizione  del  trattalo  non  rijM)sa  che  sul 
reliizioso  e  morale  C4irall<Te  dell  Rniiro.  >»  Mi  la  prima 
Nolla  senz  altro  è  (pjosta  che  una  simile  piiarenli^ia  fac- 
cia parie  di  una  convimzione  diplomatica,  ma  come  sa- 
remmo noi  allora  al  co|)erto  da  una  imprcvcMJula  rottura, 
(la  un  im|)rovvisa  e  pmerale  invasione  che*  roviniirebbe 
i  noslri  coloni,  costando  la  vita  a  un  LTan  numero  di 
(^ssi  ?  )» 

Queste  osservazioni  piene  fli  forza  non  impedirono 
però  la  ratifica  del  trattato.  Imperocché  sbi^otlito  il  mi- 
nistero delle  o;znór  crescenti  spese,  che  domandava  I  oc- 
cupazione d  Algeri,  avvi.sò  che  in  accordando  ad  Ab- 
(lelcader  più  eh  e^li  non  dovesse  sperare,  ne  fareb- 
be un  allt^ato  riconoscente:  ma  non  fece  che  per- 
petuarne la  guerra.  Si  volgono  però  gli  occhi  alquan- 
to da  questa  calamitosa  opera  per  seguire  il  Dararémont 
nella    spedizione    di    G)stantina. 

La  prudenza  e  la  fermezza,  del  prode  colonnello 
Du\ivier  che  comandava  a  Chelma.  avevano  ai  Fran- 
cesi conciliali  gli  animi  di  tutte  le  vicine  tribù:  il  so- 
vernalore  generale  risolvette  adunque  di  farsi  qualche 
lega  più  innanzi  verso  Megiezzamaio  la  base  delle  sue  4 
s;  .  opiMazioni.  e  immediatamente  vi  f(^ce  fare  un  campo  %« 
vi.      trinceralo.   Ma    in   occupandosi    ne  preparativi    di    guerra    '^1*^ 
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^s     non    ()inc(lr\a     iir    iniclit'    li  inlaxjlaiL'    de  iit'jioziali    con     *^ 
\nn'(l. 

Gli  osili  (libila  spnclizioiic  del  mansciallo  Claiisol  ave- 
vano prodotto  ima  prolouda  inipri'^>iom»  <\ì*i\'\  animi  do! 
iiiiinstoro;  non  avova  (*n>o  cIu'  jKK-liissiina  lidiicia  noi 
SIICC0S8O  (lolla  nuova  ^niMTa  o  volonliori  prcicrilo  aM"ol>- 
1)1^  la  paco  al  rischio  dolio  pii^no.  «  ^'oi  non  |HTdorolo 
(IfMoliio,  dicova  il  ministro  «lolla  ^iiorra.  «ho  la  paci- 
licazione  si  ò  il  j)rin«:ipal«»  sco|)o  elio  >i  pr«»poiu'  il  uo- 
vorno,  0  cho  la  ^u»?rra  non  o  «piì  «-onsidiMala  «ho  c«)mo 
un  mozzo  di  uUonorla  colle  più  vanla^*;iose  condizioni. .. . 
Mozzo  cui  non  bisognerà  aver  ricorso  che  ridotti  aizli 
«stremi.  »  Il  prosidonto  del  «-oìinÌ^Iìo  |ìoì  così  riassum«» 
la  |)oliti«-a  del  ::ai)inott«i.  •  l'^'n«)  ali  ultimo  m«)m*'nto 
pace  |)iiitlosl«)  clu'  gloria.  »  .M«'schina  jiolitica  ch«'  nslrin- 
<»«'va  I  azi«)no  della  Francia  in  A(1ii«a.  elio  rondova  im- 
|K)SSÌbile  r«'(T«»tt«)  cho  v«)l«'va.si  «)tt«'n«»r«».  Da  |)«)nonlo  MmIcI- 
ca«l«'r,  Am<'«llM'ì  «la  l«"vant«*,  conlinn.imonlo  tenuto  aM«'l>- 
l)«'r«)  in  rilardo  I  iiilliisso  francoso;  la  loro  .iinicizia  sa- 
rohlM'  slata  s4'm[)ro  dul)l)i«>sa,  v  i  Ioni  s«»^roti  sforzi 
avnd)l)oro  coslanliMiUMil»;  Uso  a  impo.«lir«^  che  la  civiltà 
«I  Kiufipa  melUsse  radici  n«drAlj;«TÌno.  \aì  v«Ma  {xilitica, 
la  sola  de<;na  d«»lla  Francia  ora  «li  sbriciarsi  «la  «pusli 
du«^  caj)i  aml)izi«)si,  e  di  mostian»  a^l  indi;:oiii  «he  i  l'ian- 
cesi  senza  ausiliari,  fossero  stali  in  iirado  di  l«Mii'ro  i 
Turchi  in    dovi'n». 

(j«)nii«)ndimon«)  il  conlf  Dainreniont.  «)rdini  |MiNÌti\i 
avendo  «li  Irattaro  la  pa«-o.  >i  sflibi'  a  ('«Milormarc.  Ixi- 
ondo  sp<'«lì  t>;:li  «la  prin«'ipio  a  Tunisi  il  «apilano  Foli/.. 
un«>  do  suoi  ajiitanti  «li  cami>«>.  nfliziah'  |)«'ritissimo 
nollo  formo  «lolla  «liphimazia  ori«Mitalo.  «r«>iidi>  dov<>va  f 
.  A  provare  con  indiretti  mi>zzi  di  mettersi  in  ndazione  col  ..  , 
ìt^    b«'ì  «li  (xtólanlina:  E  Amod    nel    lempo  stow»  chiamava     **v 
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l!>2  hOM  I  N  \  /IONI. 

'  *  .meli  rj^li  a  sr  un  riero  chrco  ih'Ijo/.ì.imW'  «li  Ifciria.  «Iii.i  'S 
\  malo  |{iMia(  il.  Il  ^oNcriialorc  pMifralc  aiilori//4>  f|iM9-  l| 
si  ìsniclila  a  recarsi  a  «|iii'st  invilo,  e  lui  d  allora  siti 
tavolarono  Ira  i  due  ra|>i  n*';_'(»/ìati  ìì><ì\  attivi  die 
non  (ondusM-ru  a  verun  riunitalo.  Vined  con  tal  mez- 
zo si  lusiiifiava  di  far  jiroro^are  la  s|)CHlizion(»  jm*1  se- 
j:neiUe  anno  .sperandoli»;  nell  infrallempo  di  poUife 
oUenere  lassislen/.a  di  Fnni»!  <•  [)('r>ino  della  slessa 
Porla  Olloinana.  Il  generale  Danin-inonl  non  ^i  li-riò 
peri»  j)i|:liare  da  (picsle  sollij:liezze.  tulli  ^1  incidenti 
falli  nascere  da  .Vined  gli  ris<)lv«;va  e^li  con  preci- 
sione e  chiarezza;  liiialnienle  questi  j)iu  non  né  [co- 
lendo, ma  non  volendo  av(;r  I  aria  di  romperla,  pro- 
pense tali  condizioni,  che  il  governatore  francese  do- 
velle  riguardar  come  nulli  tulli  i  ])recedenli  negoziali, 
e  non    jhmiso    più   ad    altro   che    alla    guerra. 

Ma  ipiesta  volta  il  corpo  di  spedizione  fu  portalo 
ai  IO  mila  uomini  con  un  materiale  d  assedio  di  otto 
(annoni  di  grosso  calibro,  sei  obici  e  tre  mortari  con 
provvisioni  consideraljili.  Il  duca  di  Nemours.  TrézeI 
Uulliières  generali,  e  (-<mibes  colonnello  ebbero  il  co- 
mando delle  brigate;  T artiglieria  fii  devoluta  al  gene- 
rale Valée  intendente  al  maggior  segno  di  questarma. 
ed  il  genio  al  luojiotenente  generale  Rohault-do-Fleurv. 
altra  celebrità   della    sua. 

Il    precedente   anno   era   stato   deciso   che  le   stesse 
truppe    che    avevano   preso    parte  all'assedio   di   Costan- 
tina,    composto   avrebbero   letTettivo    della   nuova    spe- 
dizione; ma  varie   circostanze  impedirono   che  qnest  idea 
si   potesse    interamente    mandare  ad    effetto.   Il  2"  e  il 
i      IT  leggieri,   il  3''  cacciatori   d  Affrica,  gli  Spai,   la  fan- 
^^     toria   turca,    i   moschettieri    d  Affrica  .    e   le    compagnie 
S      franche  ottennero  soli   questo   favore.    Tutta   la    fanteria     i*i 
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23     il  2(i'  «'  il    i"'   siuTo^anHio  il   .")!)    il  ()2"  o    il    (i.l  . 
che    si    vidtrn    li^iiiian»    nel     I Siili.    Il    2.*i  srttcmhrt'    «:ià 
(|ii('s(r    lorzc    (Mano    siate     concciilral»'.    e    le     (IÌsjk»nÌ/Ìo 
ni    tirano   ancora    siale    \)vvsr    \h'v    inconiiiiciarr    la  «^ner- 
la,   quando    un   sinislro    incidcfUc    per    mi    uiouhmiIo    uè 
disputa    ro|)]K»rtiinilà     della    spedi/ione.     Il     12    dì     linea 
(he    do\eva  ancor    lame  parte,    arrivava  allora  «li   IVan- 
cia   col    colera,    |h'|-    cui    s  aveva    a    inetlere  in    (jnaran 
lena.   I>  altronde    aspellan»    eli C^li   uscisse    dal    lazzeretto 
era     perdere    un     tempo     prezioso,     mentre     metterai     in 
cam|><>    senza    di    Ini     era    iuicora     un    iiidrlMilire     I  e>ei 
cito   di     (Ine    mila     nomini:    ma     il    ^overnalor    p>nerale 
si     decise     per    (pie>t  nlliiiK»     parlilo,    «issicurando     avere 
ej^ii    pia     lorze     Uistanti     per     potere    a«;irt,'     con     suc- 
cesso. 

Il     !     oll(d)r(«   alle   selle    <*    mezzo     del    mattino     le 
(Ine     prime    hriuate    comandai»     dal     duca    di   Nemours. 
dal    generale    TrezeI    sotto    pi  immediati     onlini    del     j^o 
v<M*natore    generale    parlinnìo    da     Meues-.Vmaro.    (oiidii 
cendo    secoloro    il     materiale    d  assedio.     La    |)rima     Iiri 
«:ala     campep'pii»    in     velia    al     llazelacl»;!.     sostando     la 
s(H*onda    ali  altura    delle    mine  di    Anmina.    IDa   aMnin- 
dante    pioggia    sparse    snlTesercilv»    dm.mle  (pie>la    prima 
giornata     di     marcia     un     iM'olondo    senso     di     lri>t(*zza: 
avve«inacli('»    ritornavaj^li    a     memoria    coiin'     I  iiilemperie 
della  slaj;ion(;    loss**   siala    lìim\sla    alla    precedente  pier 
ra,   e   senza    volerlo    con    iiKpiitUu    sguardo    si     rimirava 
l'avvenire.   Ma    hen    pre>l(»    essendosi    il    tempo     ri-cIna 
rato,    anche    I  ilarità     tornò    a     ricomparire     sii    i     \(dli. 

À      nuoNanuMile    la    lidiicia    rÌM-aldando    tulli    i    pelli. 
^^  Il    2,   le  truppe    con    cui    marciava    il   (jiiartier  cene 

%^     n<Male  anÌNarono  al   maralmllo  di  SidiTantamo  f  \\  ixr 
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*  i«     di     lin(!a    vì'iì    siala    mutata:     un    haltaulione    dell  I  I     il      •■«. 


•«  ■• 


X' 


•0'% 


ll»i  IM)M  I  N  \  /IONI-: 

'"•  iMtll.iniiu).  I.o  sIi'nm»  giorno  le  ()ii(>  ulliriM*  tingale  Cam-  <^ 
%  jM'Ul^i'iniiio  ;i  H<i/.«*l.i|;l);i.  nrl  Iik>(ìo  sl«*sv>  che  wnipa  fi 
to  aveva  il  {giorno  imiaii/.i  l,i  puma  i>ri^aLa.  (^Jettl  or- 
dine (ii  iiiarria  fu  osMTvalo  sino  a  (/>sLaiiliiia.  GmI  I'c- 
srrciU»  si  avanzo  in  due  colonne  jM'rrellain<;nU;  di«4inU?, 
lirilo  <'ra  il  tempo,  e  tutto  or(iinali>>in)o.  tale  lie  |xk:o 
si  av(»va  a  lare  |M'r  re>pÌM;:ere  pli  assalti  del  nemico. 
Il  i)  ollol)rc'  alle  \)  del  mattino  la  prima  (oloinia  ar- 
rivò sopra  il  ripiano  di  Mansura.  Il  governatore  genera- 
le si  lece  tantosto  innanzi  per  osservare  la  città,  e  jkt 
riconoscere  i  suoi  contorni,  ('ome  il  precedente  anno 
moslravasi  Costaiitiiia  decisa  ad  una  jH»tente  rtóisl«Mìza: 
l^Miai.ssa  comandava  sempre  le  Irupp*'  dell  interno,  e 
Amed-beì  dell  (\sterno.  Smisurate  bandiere  ross<?  si  agita- 
vano orgogliosamente  (pia  e  là  salutai^.'  dagli  acuti  gri- 
di delle  donn<'  e  dai  maschi  evviva  dei  difen<f»ri  d<,'lla 
piazza.  I  Topgì  erano  al  loro  posto,  e  non  app-na 
vedevano  essi  un  grupjx)  di  Francasi,  ecco  lanciare  con 
ima  notabile  gnistezza  una  bomba  o  una  palla  di  can- 
none. Queste  furono  le  accoglienze  che  in  varj  luoghi  >i 
fecero  al  generale  Damrémont  ed  al  giovane  principe 
che  marciava  al  suo  fianco. 

Quando  i  generali  d'artiglieria  del  genio  ebbero  fal- 
la la  riconoscenza  della  piazza,  fu  deciso  che  T assal- 
to avrebbe  avuto  luogo  dal  canto  di  Cugiaati.  e  che 
sarebbero  siale  soltanto  piantate  sul  Mansurà  tre  batte- 
rie destinate  a  far  lacere  il  fuoco  di  fronte  d  attac^ 
co,  e  quello  della  Casba:  e  ciò  nella  speranza  ancf>- 
ra.  che  fulminando  con  esse,  la  città  si  sarebbe  più 
prontamente  determinata  a  capitolare.  Nel  mentre  che  si 
facevano  queste  disposizioni,  la  seconda  colonna  arriva- 
g^     va  sul  ripiano  di  Sidi-Mabrucco.  a  tergo  del  Mansurà:  e 


*:-•* 


L-i^  giunto  appena,  ordine  riceveva  essa  di  lasciare  il  convo-    2t^ 
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it%     ^iio  c   (li    anduro   ad   occupare   (liigiaalì.    La    terza    itti 
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^ata  si  porlo  pure  varcando  il  Uiinimcl  al  disotto  di'lla 
sua  riuiiioiio  col  Huin('rzu«io ,  v  la  (piarla  Iravcrsamlo 
succossivainciilc  i  diir  liiiini  al  disopra  dri  lor  contluciili. 
Sulla  montuosa  crosta  elio  rorina  un  alto  iiroiiioutorio  Ir.i 
(pic.sti  duo  lìuiiii ,  t('ll('\a^i  in  o>s«Mvazioiu' ,  v  ad  una 
certa  distanza  dalla  liii(>a  di  direzioni;  sc;:iiita  dai  hran 
(Msi ,  la  cavalleria  aral>a  .  in  mezzo  alla  ipiale  (listin<^iie- 
vasi  \nied  Im'Ì.  Ad  onta  pero  della  sua  buona  |vt>izionc, 
non  fec(!  il  nemico  nessuna  oll'ensiva  dimostrazione,  laiche  il 
generale  Kulhières,  sotto  il  comando  sui>eriore  del  cpiale 
erano  ]K)sle  le  due  ultime  brigati»  france>i ,  si  slahilì  a 
Cu^iaalì .  senza  nemmeno  avere  da  «parare  un  ;ii chi- 
buso. 

Dal  lato  che  guarda  la  città,  il  contrarorte  di  Cii- 
giaatì  si  rotonda  e  termina  in  un  riparo  mollo  |»erpt'n 
dicolare.  Neil  interno  poi  lileviindosi  lorma  una  >jMrie  di 
un  Orlo  semicircolare,  il  (  ni  {hmuIìo  ò  s<'mina(o  di  lom 
\h\  di  cap|M;lletle  e  di  .Mar.ibiilli.  J)iie  ballaglioni  si  sta- 
bilirono in  que.sto  cimiterio,  menlre  il  ipiarlier  generale 
piantava  le  sue  tende  a  Sidi-Mabrucco ,  e  il  ri|Maiio  <li 
Mansurà  .si  guarniva  di  h^ttterie.  Su  (pndlo  di  (lugiaalì, 
le  diflicollà  del  terreno  impedirono  (In-  i  la\ori  non 
avanzassero  ctoì   rapidamentis 

Tutte    <piesl(>  di>|H)siziom    in(|uielando   prraltre  gli  as- 
sediati.   rÌM)lve\ano    il    7    di    op)x»rvisi;  |M>r  cui  al  primo 
albeggiare  una  duplice   sortita  dagli  avMitiali   fu  lalla  con 
tro  le  opere  irancesi.  I  s<.'endo  la  prima  da  porla  l!ÌI-(!^mla 
ra,    rovosciavasi  sulla  destra  del    Man>urà:  ma  era    altre- 
sì respinta  con   gran    perdita  dal  mmoikIo  leggiero    e    dai 
/navi.    I.  allra    pui    >eria  ancor    della    prima  si  ieo'd.il 
le     |H)rl(*    che    sono   dirimpetto     di    (jigiaatì  .    con    una     «> 
**     colonfia    romiìosla  (h    HiH)    uomini   (Va    Turchi   e  (luluiilì:     -Z^ 


f^.  *     •>(•   nuli    (II.'    il    .1     l»;in;i;:lirMH'  d    MTrif.i  roll.i  l(»^ion«*  irtra-     *,« 
•P      iiìci.i  (li*l   2ii  <li   liiira  acco'^licviiiw)  ancor  ((iic^a    c/m   mi      % 
(air     riiiMo  <li    niani|>i)li  riii»  la     s'^oiiJtMitiroiio.    <'rli    Araln 
.Iti!  chinilo  si    leccio  aneli  rssi   a   dai    I  assali'»  ai     l'Vaii- 
(•("»i,    ma    il     i7     «li    linea    e    i    cacciatori    •!   Mirica   Cf>Hi 
l;Iì    percossero    <ia    (jovcn'    aiKlare    in    coiiipiiila  rolla.  Iii- 
lorno    alle    lO    del    inilliiio    lnU(»    ipiesio    lliisso    di  assa 
lilori    si    era   ritiralo:   rilornando   i    fanti   in  cittii .  i  cava- 
lieri recandosi   fuori  della  cerchia  ov  eraii)  in  salvo  dalle 
cariche    della  cavalleria    del    nemico. 

A  niezzogiornr) ,  il  goiierahi  Valée  foc(»i  a  ricono- 
scere (lu^iaalì,  lo  che  portò  l' impianlo  <Yi  due  nuovo 
hallerie.  luna  d.l  far  broccia,  e  T  altra  di  obici.  E 
(»llro  a  (io  In  comandala  la  co^lrlizione  di  una  tnn- 
ciera  sul  cocuzzolo  che  si  trova  al  disopra  del  conflur^ntp 
de  (lue  (inmi  |)im'  mell(;re  lo  comunicazioni  fra  (luL'iaalì 
e  Mansnr.i  .il  co|)erto  dei  nemici  assiilli.  Onesto  vario 
opere  cominciarono  la  nolt(» .  impiegandovi  tré  compai^nio 
di  guastatori  del  lieiiio  o  7.")(>  uomini  di  fanloria  so  non 
che  la  pioi:^ia  che  cadeva  a  torrenti .  rese  inutile  ogni 
loro  sforzo:  le  scese  guaste  d(d  trasporlo  deirarligli»ìria 
si  franavano;  cannoni  e  carri  da  viaggi  ad  ogni  passo 
sprofondavano  nel  fango:  i  sacchi  di  U^rra,  inzuppati 
d'acqua  più  non  ofTrivano  che  un  ammasso  fangoso  ed 
inconsistente.  Condannali  alf inazione,  ricoperti  di  fango 
e  agghiacciali  dalT  umidità  stMìlivansi  i  lavoranti  intirizzire 
le  loro  miMiibra ,  senza  potere  avere  in  nessun  luogo  al- 
cun conforto,  perchè  spenti  erano  tulli  i  fu(X'hi  n».'  alcuna 
tenda  era  in  piedi.  Per  questo  mal  tempo  adunque  le 
batterie  di  Mansurà  non  poterono  essere  armate,  e  quelle 
di  Cugiaatì  rimasero  incompiute.  J 

■^^  Nella    giornata    dell"  8    una    batteria    supplemenfaria     ^% 

^«^    s"  inalzò  con  rapidità  sul    punto    meridionale    del    ripiano    ^Sv 
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^^  ricevendo  ii  nomi'  di  IxiItcrKi  Dumrnmml .  la  (jiialo  III  *' 
$  coiiiposla  di  In»  caiiiioni  da  1\  e  due  oMci.  Ni'lla  serata  \ 
si  sar(d)hi'  potuti  «;  vero  cominciar  la  tt'inpsla:  ma 
tro|»po  ncl)l)i(M)  (»ra  il  l'^mpo  per  h  mi  diriu^'n'  le  miro: 
laonde  1(1  la  cosa  rimissa  ali  indomani.  Li  notte  lìi  an- 
cor più  pimosa  d(;lla  precedeiiU»,  |)oichè  non  rislollt;  mai 
la  pioggia.  Tuttavia  importava  cli(>  i  colpi  dell  artiglieria 
Iranceso  rispindesse  a  (pndla  didla  città  p  m-  sostenere  il 
inorai»^    degli  assalitori. 

Kinalmente  il  \)  verso  le  7  del  maltiiio 
cominciò  il  luocr»  .  senza  che  però  le  Malterie  di 
.Mancina  producessero  liillo  IClìelto  che  si  era  a-^pettato; 
imperocché  lù  ^  vero  il  Tuo  co  della  (lashà  molto  presto 
spento,  ma  li*  homi)  >  ed  i  ra/./.i  non  appiccarono  in 
Il  >ssuna  parte  I  incendio ,  si  che  la  citta.  >lidando  (piella 
fragorosi»  lempiìsta .  non  si  mostrò  punto  (lis|)osla  ('ome 
si  ora  spctrato  ad  aprire  le  su»;  |K)rlo.  Rinunciando  adun- 
que che  lungamente  prolungato  non  avrebbe  Tati  altro 
che  consumare  senza  nessun  utilf  le  miiiìizioni  di  assedio, 
il  governatore  giMierah»  risolvette  di  sguarnire  le  batteri*' 
di  .Mansurà  per  ci)n(lnrre  i  loro  p<'zzi  a  cpielle  di  (.ngiaalì: 
ma  d  uo|)o  è  aver  veduti  i  luoghi,  e  misurati  i  jìrecipizi 
che  si  trovano  fra  questi  due  punti,  per  appnjzzare  tutte 
le  dilìicoltà  di  una  simile  operazioni».  Non  strade,  una 
terra  grassa  e  argillosa  tutta  intrisa  di  pioggia ,  un  tor- 
rente piiMio  di  rocciti  e  di  >|>on(li;  alte  ed  a  picco,  in 
mi'zzo  a  lutti  questi  ostacoli  bisognava  tras|)ortare  dei  can- 
noni da  2i!  l  cavalli  nini  l^tstavano  e  gli  uomini  eram» 
obi)ligati  ad  ajutarli  ad  andare  a  forza  di  leva ,  di  cari- 
care i  pezzi  >ulle  loro  sj)alle,  e  di  avanzare  con  fpi(»-«l' im- 
4  menso  carico  sotto  il  luoco  del  nemico.  Ihic  giorni  e  due  à 
'^     notti    ci  volI(M*o  per  ipiesto  peno>o  lavoro.  ^ 
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1/ I  I   .il   iiiatliiio.  le  batterie  di  C.iiLiiaalì  cominciarono     ''^' 
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il  loro  liuxo.  ma  ((iicsl.i  \olr.i  in  ilin'  o  (re  oro  i  pa- 
['  r.i|H'((i  (Irli)'  iDiii.i  furono  o  dislrnlli  o  rrsi  in('af)aci  a 
pr(»t«'|:p'n*  cllicacrincnlr  i  cannoni  dr  haliianli.  VrTSo  Ir 
(Ine  e  inc/./o  un  oliicc  ptnilaU»  dal  (  oniandaiitc  Malc- 
cliard ,  xTso  un  punto  indicalo  dal  generale  Valw ,  apri 
la  |>riina  iincslra  clw  lu  salutala  da  unaniuii  evviva;  r; 
lin  d  ora  (lostaiilina  |mjIi'  considcrar-.i  come  tic  Fran- 
cosi ,  iiHMitrc  il  successo  non  dipendeva  più  che  dalla 
bajonelta  di  (pu^li  soldati. 

('ionnondinieno  il  frovernatore  generale  meno  ani!)i- 
zioso  d(!lla  «gloria  di  ima  coinpiiNla  d  assalto,  che  de- 
sideroso di  arrestare  elTusionc  di  sangue,  o  d  imjM'dire 
ai  ^inli  d  interamente  precipitarsi,  risoluto  aveva  prima 
di  lanciare  Io  colonne  d  attacco  d  iiìtimare  agli  asse- 
diali lo  arrenrlersi.  e  di  tentare  d  illuminarli  sul  |)e- 
ricolo  della  loro  situazione.  Ma  la  risposta  a  quo- 
st  amica  projìosizione  rimessa  ali  indomani,  era  c^>sì 
concepita:  «  A  (^stantina  munizioni  da  tnierra  e  da 
lìocca  non  mancano;  e  se  i  Francesi  né  hanno  d  !io|k> 
gliene  manderemo.  Noi  non  sappiamo  ciò  che  una 
breccia,  uè  una  capitolazione,  ma  difenderemo  insino 
ali  ultima  stilla  di  sangue  la  nostra  città  e  le  nostre 
case.  Non  saranno  i  Francesi  signori  di  Costantina 
che  dopo  aver  trucidato  fm  T  ultimo  de  suoi  difensori.  » 
Nel  sentir  leggere  questa  risjxisla.  il  governator  ge- 
nerale esclamò:  «  Coraggiosi  son  costoro,  ebbene!  la  cosa 
ancora  sarà  ])er  noi  più  gloriosa  !  »  Quindi  mon- 
tato a  cavallo  prese  la  via  di  Cugiaali  seguilo  dal 
suo   stato    maggiore. 

Erano   intorno    alle    8    del     mattino,    bella    pronif^- 

leva     essere    la    giornata:    levavasi    raggiante    il    sole    in 

*^     oriente,    e   tutte   dissipava    le    inquietudini    che    i    cattivi 

fy^  .tempi    avevan    fatto   nascere.    In    poche    ore   la     breccia 
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*^     iipi^rla    (ili    dal    ;:ioriio    iniiaii/i    aiichna     a<l    «Nsoro     pra-      •  "< 
^      licabih'.    L  allc^n-zza     lìiillaNa     in     tutti     i     Nolti.     l'clicf       |: 
del    Iriniifu,     f  )aiiin'iiioiit    s(  esc     a    lena     mi     poco    ad- 
dietro   alle    o|)ero,    o    icrinaiidosi     in    tiii    luo^o   il    più 
scopi'ito,   si    mis(»    ad   oss«Mvan*    la    !)nT(ia.    Il    pMUialf 
llulhiòn's    giudicando    (pKslo    |H)sto     troppo     pcricol(»o. 
corse    a    ini    per    indurlo    a    ritirarsi,    ma    il  «iovtMiialorc 
niciilrc  con  una  fredda  iinpassiliilità  j;li  dicova:  «  lasciale? 
Lasciato?  »  Quasi  noi  nionionto  slosso  una  palla  lo  rovo- 
sciò   sonza    vita.    11    ^onoralo    Porrogaux    volle    rilonorlo 
nella    sua    caduta,    ma    una    {lalla     che     anche    Ini     col- 
piva   in  niezzf»  alla    Ironie,    Taceva    cadérlo    i:raveniento 
l'orilo.  IVo^si  da  un  cupo  slu|)ore    uni(  iali  e  Mjldali  si    af- 
lollanMio    intorno  a    (piesti    due    gcMierali    si    crudelmente 
atterrali,  e  iW'eni  vani  sforzi   per  so<-correrli. 

Istrutto  del  tristo  «»vento  elio  privalo  av(»va    resercito 
dol  suo  capo  il  generale   \'al<'*e  chCra  alla   hatleria   delhi 
breccia,   accorse»    lanloslo,  fece    allontanare  tili    >|)ettatori 
o    IrasjMirlare    silonziosamonte  il    coriM)    del    J)aniremo!il 
coperto  di  un  manlollo   più  indietro.    La  sinistra    novella 
si  sparso  rapidaiuonlo    fra  lo    lrii|)pe.  ma    allora  il    suc- 
cesso (lolla  s|MMliziono   era  trop|)o    assicurato  jierchè    jìo- 
li^se  fan»  ad  altro  |HMisare  che;   al   desiderio  di    una  glo- 
riosa   v<Mi(letla.    Il    comando    >n|>remo    andava    di    diritto 
al  g(Mieiale  ^alee,  come  (JIH'IIo  eh  ora  più  anli<<»  di  grado. 
Smiz.;i   conoscer  la  Nita   militaro  d(»l   vecchio  guerriero. 
sajK^vano  i   iMancesi    |)erò  scMm'ii    vagamente   come    fos- 
s'ogli  uno  demiuliori  giMierali  che  avessi*  alla  l'rancia  Ira- 
mandato  r  Impero,    laonde    lidenteniente    atlos(>ro    i    suoi 
ordini.  (I)  .Vile  \)  del  mattino  tutto    le    liatlorio  ricomin 


1    II  ronli'  Viil«v  [  Silvami  (].irlo     hiofrulcnonlc   penor.ilo  «l"  arli- 
ulicri.i  na((|ti(>  a    BrirmM*-l«'-(;iialran    ^  AuIh*     il   17    dcromlin'     ITT'l, 
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^*     ciaroiio  a    l<iii|)i->lar«';  ni.i    mU.i  iiuUc    |:li  assicdiati    C4*r-     »A 
j|l      r.ilo  .'ivcvano  di   ri|);ir.Mc    l.i   Im'cri.i   ;i   forzM  »!i  sarchi  di      * 

|in->c  M-r^ìzio  in  i|ii<-ilità  di  miKoIcih  nli-  .ill.i  m  u(»l;i  d  .irtigtieria  di 
(ili.ilntis  il  t;  MHtniilin-  ìl'.il.  I  suoi  l.ilcnti  inilil  iri,  lUr  prestamenli* 
si  s>  ilii|i|>;iron(( ,  pli  fcccn»  |K-n"(»rrrre  rapid.iriHfilr  i  primi  irradi,  li 
1."  giugni)  1703  fu  proiiHisso  al  pr.ido  di  liio;rolcncnlf,  r-d  .iMvt!»lA 
.Itili  asM'dii  di  (Iharlcrui  di  Liiidrc(  ì(>s,  di  Qm-siioy,  di  Val«-n<  iconet. 
di  (]oiidr,  (li  .M.iislncli  ed  al  p.is.sag^io  del  Ui-ihi  a  Ncuwicti  me  in 
IMI  modo  |),irlii  (il.irc  sì  divtinpiio.i.  l'irli  «.-ra  rapilano  d(i|M)  il  2S^ 
aprile  ITlt.'i  ([Mando  nell'anno  M-fnicnlc  alla  halla^rlia  di  Wiir1/I»«nirp 
si  s('[;nal/)  por  la  sua  aliililù  nella  niaiKtvra  delle  kitterie  lìw  gli 
eran«(  stato  aflìdato,  e  por  il  suo  non  ordinario  rorappio. 

Lj  (ainpapna  del  1800  o(Tri>a  al  (apitano  N'al«*o  nuoTc  «icrasioni 
a  dislinpuorsi,  diversi  campi  di  hatlaplia  l'hanno  veduto  spiegare, 
lutto  il  suo  ardimon((»,  od  insieme  lutto  il  suo  santnie  freddo;  —  ma  i 
suoi  servipii  furono  «ompensali.  Nel  1802  1'  imperatore  lo  nominava 
luoffotenenle  colonnello  e  cavaliere  della  Lepiou  d'  onore  nel  me<Je- 
simo  tempo.  Non  senza  distinzione  egli  fece  la  «ampapna  del  180(» 
in  (|ualili\  di  sotto  (apo  di  stato  mappiore  dell'  artiplioria  della  pran- 
de  armata.  Alla  baltaplia  d'  Jena  si  sepnaK')  e  fu  promos«iO  al  prado 
(li  colonnello  del  1  reppimenlo  d'  artiplioria  il  12  pennajo  1807.  La 
sua  bolla  condotta  alla  batl.iplia  d'  Eylau  eli  merita»  la  decorazione 
oflicialo  della  I^-pion  d'onore,  ed  a  quella  di  Friedland  (jtlenne  nuo- 
vi titoli  alla  ricono-.ren/a  della  sua  [lalria.  D<>[>o  aver  sc-rvito  col 
medesimo  zelo  e  colla  stessa  bravura  durante  la  (ampapna  del  1808 
alla  grande  armata,  ricevè  il  comando  dell' artiplioria  del  3"  corpo 
dell'  armata  di  Spapnn.  Il  22  agosto  1810  Na|K)leone  soddisfatto  dei 
di  lui  nuovi  servigli  Io  nominava  generale  di  Brigata.  Il  pcnerale 
Valoe  colse  la  sua  jtarte  di  gloria  ai  diversi  assedii  di  Spagna ,  e  in 
ricompensa  di  queste  nuove  pnìvc  dei  suoi  talenti  militari  e  del  suo 
valore  ebbe  dall  imperatore  il  grado  di  general  di  divisione. 

Nella  campagna  del  1812  e  nell'affare  del  1813  il  13  aprile  non  si 
rimase  oscuro  il  nome  di  Valée.  Rientrato  in  Francia  dopo  1'  abdica- 
zione di  Napoleone  esercitò  le  funzioni  di  ispettore  generale  d'  arti- 
glieria. Nei  cento  giorni  1'  Imperatore  gli  affidava  il  comando  del  5' 
corpo  d'  artiglieria.  AI  secondo  ritorno  di  Luigi  XVIII  fu  nominato 
ispettore  generale,  relatore,  quindi  presidente  del  comitato  centrale 
d'  artiglieria.  Uomo  di  scienza  e  di  progresso  si  mostrò  amico  oner-  \ 
gico  delle  riforme  e  dei  mislioramenli  di  cui  la  sua  esperienza  gli  ^* 
avea  fatto  conoscere  utile  l' introduzione  nelle  armate  d'  artiglieria.        :^*^^ 


^^  lana,  e  di  Irantiimi  «li  liisli.  l  (jiiali  (l»'l)oli  ostacoli  pe-  IV 
§  rò  vcnonflo  Immi  presto  rovesciali,  ♦'  le  t«'m'  del  baluardo  \ 
essendo  latte  schizzar  >ia,  ^ià  la  scarpa  fu  falla,  «^i  (he 
verso  sera  si  potè  fissare  lassalln  jici  I  indoniaiii  inal- 
liiia.  K  (]iii>>la  decisione  era  ^ììì  slata  |)i)'sa  (|uan(lo  nti 
araldo  del  bei  veinie  a  jjroporre  al  generalissimo  di  so- 
spendere le  ostilità  per  ri|)reiidere  le  tr.iUalive  :  ma  il 
«generale  \  aN-e  non  vedendo  in  ciò  che  un  mezzo  dila- 
torio così  spesso  impit'iiato  dalla  diplomazia  araki.  ri- 
s|K)sta  facevajj;li  come  e«jli  dato  non  avrebl)e  ascollo  a 
proposta  nessuna  lìnchè  la  ])iazza  non  fosse  in  su(»  ma- 
ni; ma  Amed  fidente  ancora  nella  ^na  lorliiiia  rifìnfo 
di  sottomedersi  a  tal  |>allo.  onde  i  lavori  jl  asM>dio  fu- 
rono conlinuali. 

rinalmiMile    il     \'.\  alle  S  e   t/2  del   mattino   Hoiilatili 
capitano  d(d  «^enio  con  (iarderens  capitano  de  Zuavi    hi- 
rono  incaricati  di    es|)lorare    la    breccia;   |M'ricolosii    coni- 
missione    da    essi    col    più    «^ran    sangue    freddo    ese;:uita. 
(|uantun(pie    fosse    contiinia    la     tempesta    delle     ncmich)' 
pall(*.    Saputosi    aduncpie  al  ritorno   di    qui^sti     dur    prodi 
essere    la     impecia    praticabile,     non    si    ])fMis(>    ad     altro 
che    ali  «issallo.    I.e    truppe    (hvsliiiale    a   montare,    furono 
divise    in  tre  colonne,   la   prima  sotto  d   luoiioteueute  co- 
lonnello I.amorici«'r(\    comjx^'a    di    iH  zapjiatori  del  pc- 
nio,  di    Invento  Zuavi,    e    di  due    compa«;nie  >celte    del 
h'Ii^ero,  o    la  seconda   condotta    dal  colonnello    ("oinlM^s, 
formata      dalla      compagnia     franca     del    2"     lialtaulione 
d'.VlTrica,  da  SO  «:uasiatori  del   uenio.  da  lOO  uomini   del 
3"  battaglione    d  .Vll'rica.    d  altri    KMI    della   legione    stra- 
niera, e  'M){)  del    i7°  «li    Imea;  la    terza  poi    comandata       | 
à      dal    colonnello    Corbin    fu     formata    con    due    battaglioiìi       i 
^     conposli  di   drappelli   ])re>i    dalli»  (piatir.)    bn'uali^;   |)erchè     ;, 
tutti     i     corpi      avevano      fallo     solennemente      conosce-     v$> 
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ft^     II"    il    «j»'-»!!]»'!!!»    (il    t'-.^i'Vi-    i,i|)|)rr>,cnlaU    ut    i|iut<4o    fallo      ** 

f       (Ircisivo. 

Due  OH!  avaiili  giorno,  !••  |»riiiM;  o  stTÀmda  colorine 
(I  assallu  furono  collocale  rifila  piazza  d  arm«»  e  I  attipMi 
Imrroiic;  la  l(;rra  era  didro  il  Hanlf).  ;:raii  fahltricalo  in 
niinc  suili;  rivo  dei  liimic  Mie  scile  (ulto  era  ^'ià  in 
pionlo.  allendendr)  il  coloiuielio  I.anioniciere  alla  lesta 
(l(»'snoi  ZuaNi  colla  più  «grande  inipazien/.i .  il  sc^no  del- 
1  assailo.  e  dal  duca  di  N'eniours  ;;li  In  dalo.  Iniiainniali 
dalia  voC(3  do' ior  condollieri,  (icco  i  prodi  Iraverso  una 
t:ran(line  di  palle  jMvcipilarsi  sulla  hre/cia.  o  rovcician- 
do  (juarit  ostacoli  loro  si  oppongono,  fiià  in  un  monien- 
lo  It;  mura  son  coronale  delle  loro  bajonellc  in  ukjzzi) 
alio  quali  sventola  la  Iricolorila  insegna  portala  dal  ca- 
pitano Garderens.  Glie  evviva!  Che  applausi  a  questo  pri- 
mo successo  i  Francesi  fenderò!  Ma  nel  Iragillo  molli  ZuaNi 
cadano  ancora  mortalmente  colpiti,  s*  non  che  il  nume- 
ro (li  (lucili  che  arrivano  sulle  mure,  è  ornai  più  che 
bastante  a  comprimere  <;li  sforzi  d(*gli  assediati,  (vacan- 
do (juindi  perlutlo  i  soldati  di  Francia  di  penetrar.'  n(;!- 
la  città  peri  ulto  incontrano  od  ostacoli  o  strade  senza 
liscila,  e  pertuUo  un  mici(iiali>.simo  fuoco  di  archil)us<ì- 
rie.  Che  accanilo,  che  terribile  combattimento  allora  di 
casa  in  casa  si  vede.  Nel  fan^  la  breccia,  aveva  il  cannone 
crealo  un  terreno  fillizio  composto  di  terre  smosse  e  di 
rollami,  che  sovrapponendosi  al  vero  suolo  aveva  chiusi 
i  passi,  0  turate  le  porle  o  interamente  sfigurati  i  luoghi: 
si  batteva  sui  tetti,  si  combatteva  sui  trivi,  si  caricava  a 
bajonella  nelle  botteghe  e  ne"  viali.  Dopo  aver  tentalo 
più  luoghi  che  parevano  principi  di  strade,  ma  che  non 
A  sboccavano  in  luogo  alcuno,  uno  se  ne  incontro,  il  qua- 
^^  le  sempre  più  allargandosi  pareva  promettesse  uno  ^ 
'Sv    sbocco,  ed  i  Zuavi  vi   si  precipitarono.  Ma  quali  fossero     -à^ 

'i.  ^ì!  <       "^  ~     ><u^ 


-^.-^ 


•/>1f  «  4M.. ■ 

iH\N(.i:sK.  im 


^^     i   parziali     allaccili,    <|(iali    i  coiiihalliiiirnli.    e  ^li    assalii     ipk 
%      clic  al)l)is<);iiiar(Hi()  por    pciirlian'  m'Iliiilorno  della  cillà,      || 
sarchlx^    iiii|M)s>il)ilt'  a  dirsi:  Io  lorluosc    liiioo  ddh»    stra- 
de, la  coslruzioiic  dello  caso,  i\  I Osliiiazioiio  dogli   Arahi 
non  |X)ss<)n»)   damo   cho   una    iinporfolta  idwi. 

Cionnoiidiniono  u    misura  che  la    prima  colonna  gua- 
dagnava lorrtMio,  il  g(MioraIissimo  cho  si  lonova  alla  hat- 
loria    di    broccia  col    duca   di    Nonioiirs,    lanciava    nuove; 
tnijipi»  pnise  nollo  duo  alln»  colonne.  Onesto  truppe  non 
arrivavano  jmto   che  a  dislacxamenli    di  due  compagnie; 
saggia     e    j)rudeiile   dÌNj)osi/.i()no    che    provenno    la     con- 
lusionc,  e  cho     rese     meno  considoraltiie     il   iiiinien»    dei 
morii  0    do  feriti.  Tuttavia    un    gran   numero  di   j)rodi.  e 
irà  <\ssi  molli    ulliziali  furono  mortaImont(>  colpiti.  La  ca- 
duta di  un  muro    nt;  schiacciò   alcuni  fra    cui  il    coman- 
dante   Serigny  del   '1"  loggoro;  sopraltullo  ehhero    osnÌ    a 
solTrin;  por  un  terribile  scojipio  che  si  crodelle    da   jiriii- 
cipio  una  mina  degli  asscMiiali,  ma  che  invoci;  proveniva 
dall  incendio  di  un  magazzino  di  polvere.  Il  coloiinellit   La- 
moricière    fììi   Irà  i  mossi  fuori    di  comhallimenlo;    1  iiilre- 
|)ido  udizialo  ora    (Hrihilmenle    brucialo;    si  lomelle    |hm' 
sino    por  la    sua    vita   o    almeno    |)er    la    su.i    \i>la:    ma 
lòrtunalamenle     conservò     luna    t;    laida.    Il    colonnello 
C/mibes   che  lavoìva    sognilo  d  a|)j)esso    sulla  broccia,    fìi 
mono  felice,    essendo  che    due  mortali    forile  ebb'egli    a 
ricovcTo    nel  momento    di' egli    dirigeva    una    mossa    che» 
metteva    in  mano  dò   suoi  1  interno    della  citta.     Iiitlavia 
obbCgli    bastante    forza  ancora    per    asNÌcurar>i    del    >uc- 
c»»sso,  e    hno  <li    andana   a    renderne    conto    al    duci    di 
Nomoius  con  una  calma  veramente    >loica  :  ««   l'elici,  di- 
ll      cova  egli  li'rminando.  coloro  che  non  >ono    mortalmente       V 
^     feriti.     |MTcliè    godr.mno    del    iricndo,   »  (*.i«>  detto  >acill.i     ,  , 
**:     e    cade.    Allora   si    vide    che    una    [Killa    gli    aveva     tra-     '^■ 
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5M      X'IS.llo    il    jM'Ilo.    e     I  lii(loili;illÌ    »:ì.'l    r;j||    rra    IIKirto.   (^lH'lll 
Ip       dir   io    Nidcro   in   (|ii*'s((i  sii|)r)-iii()    iiioiiKMito   p.irlaiìo    aii 
Cora    con     un    rcli^iox)     rrilii>iasiiio    <l''|    sik»    aiiiiiiiraliil»* 
''aiij.'jH*  In'dflo, 

IVivalo  le  liii|)|)(?  ()r  loro  capi,  mostravano  alcun 
liliilMincnlo.  ma  il  coloniK'Io  (',<»rliiii  drl  17"  coman- 
dando la  Irrza  colonna  arri>ava  a  l«Mn|)o  per  ravvi- 
vane il  loro  cora«igio  (»  (liri^«»rc  i  loro  sforzi.  Spar- 
gendoli a  destra  0  sinistra,  ed  ordinando  ad  ogni  di 
slaccamcnlo  di  operare  una  mossa  amconlrica  veivj 
il  cuore  della  piazza:  presto  i  Zuavi  incontrarono  pri- 
mi lina  delle  grandi  stradi;  di  comunicazione,  la  vera 
strada  strategica  a  traverso  quel  laberinto  di  strade 
e  stradini  s«Miza  uscita.  Allora  la  difesa  divenne  ti- 
mida e  incerta,  ma  con  tultociò  alcuni  grandi  edilizi  e 
d(V  piil)l)li(  i  m.ii:azzini,  oj)posero  un  ostinata  resistenza. 
Come  le  colonne  d  attacco  furono  penetrale  tanto 
avanti  nella  cillà  da  poterla  padroneggiare,  il  generale 
Uiilluòres  se  ne  prese  il  comando  supremo.  Si  batteva 
egli  è  vero,  ma  le  autorità  facevano  la  loro  sommis- 
sione, e  imploravano  la  clemenza  del  vincitore.  Il 
generale  fece  cessare  di  trarre,  e  si  diresse  sulla 
Casba,"  ov'entrò   senza   diflicoltà. 

Durante  1  assalto,  una  parte  della  popolazione  ten- 
tato aveva  di  fuggire  dalle  parli  della  città  non  espo- 
sta ai  colpi  degli  opugnalori:  ma  un  gran  numero 
di  que"  disgraziati  andarono  a  rompersi  il  collo  sulle 
roccie  perpendicolari  che  cingono  Coslantina,  e  donde 
non  potevano  essi  discendere  che  mediante  delle  lun- 
ghe corde  che  al  loro  peso  faceva  schiantare.  I  Fran- 
^  cesi  furono  presi  da  orrore  e  da  compassione,  quando 
stendendo  i  loro  sguardi  nel  fondo  di  questi  abissi 
videro    quella    quantità    d  uomini,    donne,    e    fanciulli. 
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fracassali,  iiinlilali.  aiiiiniiccliiati  iili  uni  siigli  altri. 
sl)al(('ii(l()>i  ancora  iit'll  an;;osct^  di  una  dolorosa  aj^oiiia. 
B»Miaissa,  lijop)l('ii('nlo  del  hfì  lìi  d»'  |)o(liis>iiui  che 
|M)lrrono  rii«;<iin';  il  C-aidoldar  inttMidfiili'  del  |)ala/- 
zo  )  Irrito  la  vigilia  era  morto  diiraiitt'  I  aN>allo:  un* 
dei  (adì  avova  s('<;iiilo  il  bei,  e  lallro  (|iiantini(|iif 
ferito,  in  islalo  di  poter  sop|)<)rtar  la  fatica  so  n  era 
fiipuilo.  Non  riina-ic  in  CoNlantinJi.  altri  ingomma  dei 
principali  nia;:istrati  che  l'ilhriado;  vecchio  \eiierando 
che  attrito  ilallelà  non  aveva  ballante  vigore  da  far 
frontt;  a  tntte  h»  necessiti»  della  >itnazione.  r«.'licenM*nt«' 
suo  tiglio  s  incarico  di  ordinare  una  sp^^ic  di  |M»lerf», 
nna  nnniicipalità  coin|)osta  d  uomini  fidati,  coli  ajulo  <l)'i 
(piali  si  giuuse  a  conoscere  e  a  eia». in*  i  mezzi  cln? 
la  citta  olTriva,  come  pure  a  lare  iiicasNare  la  contri 
buzione  di  guerra  imposta  agli  abitanti  |)ei  sovvenire 
ai  bisogni    de  IT  esercito. 

Fra  i  principali  edilizi  quegli  da  jninripio  ^i  .scel- 
sero che  dovevano  darsi  ali  ambulanze  o  ai  magazzini 
di  viveri  «'  forag'gi ,  (;  al  mantenimento  del  pane.  Il 
duca  di  Nemours  e  il  general  \  alee  presero  jmoncn^o 
io  seguito  del  ]ìalazzo  di  .Vmed ,  vasto  fabbricato 
composto  di  (piattro  corti  ini>guali  piantati*  di  aranci . 
di  cedri,  di  gelsomini,  e  di  siti,  e  circondate  da  gal 
lerie  sostenute  da  colonm»  di  marmo.  Ma  non  bi^oiina 
<piì  ricercare  la  sinuMrìa,  r«deganza  degli  ornamenti. 
V  la  ricchezza  de  particolari  chi;  si  fanno  notare  n(M 
palazzi  di  Siviglia  e  di  Crranala  :  ma  nell  insiemt*  bi- 
sogna dire  cht^  ancor  vi  si  trova  un  elTelto  di  pre- 
stigio sotto  la  cui  impressioiK;  1"  animo  s<»gna  le  più 
grandi    magnilicenze. 

Tolto    questo    |)alazzo    ed    alcuni    altri   di   minore  a)) 
pariMiza ,    (lostantina    è    un    Nasto  e  tristo  aNsend»rainenlo 
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(li  case,  «li  lorluoM  ni  infetti  viottoli  vero  l.ihorinto  iti  -  < 
(|f  HMiitiia  (li  cloachi;  <;  di  ^ciiIìik'.  I^;  casif  aniniiK-rliiat<-  le  4> 
iiiiu  siili  allr.r ,  sono  <Ii  iiialcolli  tnatloiii  e  nella  parte 
Mi|H'rion'  (li  inalt'rialc  sinico  al  >olt'.  rulli;  avendo  de  ina- 
ni ,  (Ih*  spoi'iiono  infuori ,  ed  iiivadotio  la  |)ui)Mi(-a  '«trada. 
attristandola  con  la  ('U|)a  tinta  delli;  loro  pareti.  Le  solo 
parli  su  cui  pli  allaticali  s;:uar.li  jH»»ono  rij>o>ar>i  ^ono 
le  mini',  dove  almeno  circola  un  jx/d  aria  <;  un  jh»  di 
luce.  I.a  nia;:{:ior  parti;  delle  casi;  non  hanno  che  un 
.semplice  pianl(!rrcno  con  un  piccolo  cortile  Iclro  ed  umido 
di  forma  (juadra  o  triangolare.  Altre,  ma  sono  le  meno  nunnv 
rose  hanno  due  ed  anche  tre  piani  di  colonne  di  marmo 
con  (|ualche  ornamento  architettonico.  Costantina  non  ofTre 
come  AlpMÌ  un  tipo  unico  di  costruzione  ser\ilmente 
se«:uito  da  un  capo  ali  altro  dcdla  città:  imperocché  (jiiivi 
la  colonna  ;:ravemente  riposa  sovra  a  larghe  basi .  là  si 
contorna  nel  |)iù  bizzarro  modo;  altrove  slanciasi  come 
il  l'usto  di  una  palma  svelta  e  graziosa:  da  una  casa 
ali  altra,  e  spesso  da  uno  ali  altro  piano  T  arcala  d  una 
Nolla  allunga,  si  deprime  o  s'inn»»sla  al  tutto  sesto  ed 
alla  lascia.  Varie  moschee  quantunque  senza  marmi  e 
senza  altri  splendidi  ornamenti ,  fanno  notarsi  per  la 
moltiplicilà  delle  loro  navale  che  separano  delle  file  di 
arcate  parimente  di  tutto  sesto. 

Ma  fra  questi  saggi  d'architetture  i  più  notabili 
sono  induhilatamonte  quelli  che  appartengono  aliarle 
antica.  La  forza  della  loro  struttura,  T ardimento  del 
loro  slancio,  la  tranquilla  maestà  con  cui  esse  si  ri- 
coprano sotto  le  grand  ombre,  e  le  case  diroccale  mo- 
derne fanno  rassomigliarle  a  quelle  maestose  quercie  delle 
foreste  che  proteggano  coi  loro  rami  secolari .  ma  sem-  ^ 
^^  pre  vigorosi .  gli  arbusti  che  vegetano  loro  da  canto.  ^'« 
^$v    Alcuni    iK'zzi   di   muro    della  Casba   sembrano  di  coslru-    ^.»v 
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zioric  romana,  N('(l('iul()\i>i  (jiia  <•  là  do  inati'iiali  an- 
liclii;  il  |MHil('  (I  HI -Cali  tara  riiiiiiscc  pariniculc  miiin'- 
l'osi    vesti*;!    (l(>lla   d()iniiia/i<)ii(>    nnnana. 

(!in<|U('  >tra(l*>  principali  travrrsaiio  (lostanliiia  in  un 
senso  quasi  parallelo  al  corse»  del  Utinnnt'l.  La  più  eh*- 
vala  condncc  dalla  |X)rla  sujicrion'  alla  (la^i>il  cln'  sciane 
{'.^allanient»'  la  cnsla  di!  terreno,  sopra  a  cui  la  città 
è  assisa.  Due  altre  partono  du^I  ingressi ,  inno  della 
|M)r(a  inferiore,  T altra  dima  ))orta  intermedia,  alle  <piali 
si  ricon|;innj:ano  con  tortuosi  sentieri.  Tua  terza  muove 
dalla  |)orta  interna,  presso  alla  (piale  ilihe  lu(»;:o  il  mirande 
scoppio.  Dalle  loro  op|M)sle  estremità  cpiesl»»  granili  vie 
si  Iraslormano  in  una  rete  ine>tricai>ile  di  tanti  >iottoli, 
il  cui  nodo  va  a  linin»  alla  )M)rla  del  |)onte.  Le  altre 
strade,  la  maegior  parte  jM'rpendicolari  a  (pie>le  sono 
in  rapidi»  p<'ndìo;  esse  si  congiungono,  si  separano,  >i 
p<>rdono  e  >i  ritro\ano,  e  sembrano  falle  a  |io>la  |)ei 
far  disjK'rare  colui  eh  e  forzalo  a  i)ercorrerle.  La  sola 
]>arle  piltore.sca  di  queste  iiiiniondi^  vie  sono  i  |ìiissaggi 
u  volta ,  mediante  i  quali  le  strade  si  prolungano  a  tra- 
verso de  massicci  de  fabbricati ,  dov(^  la  luce  \i  muore  e 
rinasce  a  mano  a  mano,  talché  coloro  chi*  vi  passano 
pajono  tanl Ombre  nel  chiarosciiro .  rassomigliando  de  pro- 
fili fatti  andando  di  diiMro  ali  ombra  del  solto  >ul  fon- 
do luminoso  dell  ultimi*  arcate. 

Altrove  si  disse  delf  origine  di  C-irta,  (  C/Ostanlina  ), 
essa  fìi  da  principio  chiamala  dai  romani  ntlonnt  Silha- 
noiuin,  dal  nome  di  un  partigiano  chi»  re>e  grandi  ser- 
vigi a  Cesare  nella  gut^rra  d  .VlTrica  ;  ed  .Vppiano  assicura 
essi're  dcssa  slata  donala  a  cimIcsIo  slesso  Sittio.  Micipsa 
vi  aveva  condotti»  una  ])opolazione  greca,  e  secondo 
Slrabone  così  la  res*  potente  da  |)oter  mellere  in  j)ie(ii 
20  mila  peiloni  e    lo  mila  cavalli.  Oliando  i  \  aiidali  nel 
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*^*     \    stuolo  iii\.is('r()    la  .Niinmliij  ♦•  le  Ire  .M-iiiriUanio,    e-Mi  *,* 

f      (lislriisM'K»   liiltf'    I''    iiii'^liori    ritt.^ .    nn    (jrta    fu    tra    U*  f 
|M)(  lir  <ln*  |M»tr>s('ro  salvarci  dal  lorrciil*;  diiva-^lalore.  I/? 
>itt(irir    (li    h(>li>ari()  la    ritrovarono    in    pifcij  ;  (i(o>>tat)lino       ' 

I   .ll)l)i.-ll'l    (li    rì((-|li    rdilizi    0  \l\l  dotti'    il    silo    IlOIDf.    I    lll){>e- 

ratorc  (ìriiiNliiiiano  si  li-cc  lare  defraudi  ri->laiiri  «?  rice- 
vcltr  st'coiido  il  dello  di  PnHopio  iioiiif  di  <»rx:ondo  fon- 
datore di  (loslanliiia. 

Neil  \\[  secolo  un  Kdriso,  scrittore  araU).  cf>si  j)ar- 
lava  di  Coslantina.  «  Ouesla  citta,  diceva  e^li  è  po[)o- 
liKvi  e  comiiicrciaiite  ;  e  i  suoi  abilaiili  soii  ricchi,  si  as- 
sociano essi  fra  loro  [)er  la  coltivazione  della  terra  e  per 
la  conservazione  delle  raccolte:  il  grano  eh  essi  rinchiu- 
dono nei  sotterranei ,  vi  rimane  spesso  un  secolo  senza 
provare  alterazione  nessuna.  Circondala  qua^i  interanifnle 
da  un  liume  profondamente  incassato,  e  dalla  cintura  di 
un  alta  mura<:lia .  ((uesla  città  e  considerata  come  una 
delle  più  forte  piazze  del  mondo.  »  Ouandr»  la  prese 
Kair-(d-l)iu  sul  principio  del  \\\  s 'colo  conteneva  circa 
ottomila  case,  e  (jiiaranla  mif  anime.  Dopo  Tunisi,  da  cui 
dijìendeva  ancora,  era  la  città  di  tutta  questa  parte  del- 
I  VlTrica,  dove  T industria  era  più  riorent(\  La  tessitura 
di  lana,  la  lavorazione  de  rami,  occupavano  moltissimi 
artigiani:  e  questi  prodotti  erano  diretti  sui  mercati  del 
liltorale  e  delle  città  interne  e  principalmente  su  quel- 
le di  Msilla  e  di  Micuso.  nel  quale  ultimo  luogo  si 
raccoglievano  gran  fichi  e  noci  tnoito  stimate  dal  pae- 
se, e  da  suoi  mercanti  trasportati  a  Costantina.  ma 
il  maggior  commercio  era  col  deserto,  ove  le  caro- 
vane portavano  la  polvere  doro,  schiavi,  penne  di 
struzzo,  tappeti,   e   varj    lavori    in   seta   ed    in    lana.  ì 

^^  Le    perdite      causate    dalla     guerra     e     le    emigra-     ^$ 

^5^    zioni    considerabili   che   ebbero    luoao   durante   T assedio,    i^y 
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'  •  lidollo  iivrv.iin»  h  |M»i><»Ia/inn('  di  (x).slaiìliii.i  a  H»  o 
ìjr  IH  mila  |H'rs4>iii;:  ciò  non  dimeno  ^li  ahilaitti  riaviili 
dal  loro  .stii|)on>  non  lardarono  a  rimirarvi,  se  non 
(III'  aMtandonarono  ossi  (jna^i  oi^InsiNamonlc  ai  Francesi 
l(»  |K>rl<»  superiori  deil.i  Cidii  come  pnre  le  {grandi  stra- 
de. Da  principio  si  tennero  <ssi  per  cosi  dire  nasc^-osi 
nei  viottoli  più  appartali,  e  nei  has.Ni  ipiarlieri  lnn;:o 
il  Uamincl;  ma  in  se<:uit()  pre.^o  cora^f^io  del  |)acilico 
cont<'gno  di  codesti,  pianpiano  riproMTo  It*  loro  ca.s(>. 
I  m.i'zislrali  franciosi  con  Milli  i  mezzi  |>ossil»iIi  che 
illi  incora'.'«;iavano  .  facevano  e.ssi  risjM'llare  non 
solo  le  proprietà,  ma  siciirare  per  liillo  ancora  il  li- 
i»ero  e.^^'icizio  delle  diverse  industrie:  laonde  (loslan- 
liiia  iipre.se  lieii  j)ii'>lo  il  .solilo  as|M»tto,  le  Iraiisa/iom 
si  ri>tal)ilirono  per  modo  (die  i  iMancesi  |>ri\i  da  pran 
lein|>o  delle  dolcezze?  della  ci\illà,  compravano  con 
un    ardore    il    più    <zrand('    tulio    (|iiaiilo    era    (njmisIo. 

Il  li|:lio  dello  Secche  l'^lhtdado,  Sidi-Aiinide.  che 
con  lanla  solh^cilndine  aperto  aveva  ai  Francesi  il  suo 
concorso  (Ti  nominato  (];iidde  della  (lillà,  n(d  (piale  oilicio 
così  ÌH^ìU}  si  portò  e^li  da  liberane  i  Francesi  da  omn 
atto  per  partii  di  (pi(\sti  di  Niolenze  nel  loro  imp(»sses.sa- 
mento  della  (.iltà.  Oiii^sto  Ir.iiKpiillo  conl(><;no  pennise  di 
|)oler  meltere  in  vanla<;^ioso  ellello  tulli  i  iiic/zi  non 
solo,  ma  di  conservane  allre-.i  lutti  i  (NhiiiiiimiIì  ammini- 
slialivi  e  di  tutte  sellili'  le  tradizioni.  Ben  jinsto  sotto 
linlliisso  di  (pieslo  sauuio  sistema,  un  ;:ran  numero  di 
Irihù  \icine  andarono  a  lare  la  loro  sollomissiom»,  p(»r 
lorina  che  la  potenza  di  .Vme(l-bei.  denlro  e  Itioii  In 
compiutamente  rovinata.  Fng<;iasco  errava  (»pli  nei  monti 
Oiv,  e  le  |M)|)olazioni  use  a  riconoscere  il  drillo  del 
più  forte,  rivoljjevano  ver^)    i   vincitori    i  loro    voli   e    I.' 
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%  in  Gislaiiliii.i,  non  s<n/ii  alcuna  sorpnsii  ttco  v<*ti«fsi 
arrivar!*  sollo  la  (oinloUa  il(*l  duca  di  .lonvillr  il  12"  di 
linra.  Salilo  il  ;:i(»vanr  |)rinri|H'  in  ^nil  l'.rri^f,  cra-si  fer- 
malo \\  \  ollohn:  a  l^>na,  dove  i^lrnllo  d«;H  iiicoinincia- 
nirnlo  (Iella  «guerra.  noII<'  «'s.y»  pnrc  andare  a  prender 
parie  de  pericoli  di  sno  fratello:  ma  d(»v(;lle  e|:li  dilerin; 
la  >Na  |iarteii/a  sino  al  lerniine  della  prescrilta  (piaraii- 
hMia.  I.  improvviso  arrivo  però  niis<^  mia  spif:i<*  di  timor 
panico  nelTesercilo  nell  idea  che  i  iuionì  vennli  avessero 
secoloro  il  colera  jx'r  esserne  morii  alcnni  di  (pie>lr) 
male  nel  Ira^illo  marino.  Inlalli  sia  eli  e':li  fo»e  dal 
rio  inorlx)  conlaminalo,  sia  che  la  paura  conlriltni-si' 
allo  svolgimcMilo  dtìHa  nialallia,  la  morlahlà  ne^li  o^p»;- 
dali  div(Mine  grandissima,  non  asp'llando  per  così  dire 
I  morii  ai  morii  e  non  solo  ciò  (lt;soldali.  ina  d«'e|i  ulli- 
ziali  eziandio,  laiche  io  slesso  generale  Caraman  el)l><* 
a  80ccomb(^re  di  qiieslo  stesso  malore. 

Ad    arrestare    i  progressi    dell  epidemìa,    risolvette    il 
generale    Valée  di    sgoiid)rare   0)stanlina;    e    lo    apprcs- 
Siirsi  della  cattiva    stagione,  ciò  ancora  d  altronde  gì  im- 
poneva   impiM'ioso   dovere.  La   jirima   colonna,   comiKjsta 
del  parco  d  assedio,  e  di   vari  battaglioni    di  fanteria,    si 
mise  in  cammino  il  :20  ottobre  accompagnando    le  mor- 
tali sj)oglie  del  generale  conte   Damrémont  che   riposano 
oggi    sotto  la    cupola  degl  Invalidi.    La   swonda   colonna 
sollo  gli  ordini  del   generale  Trézel    partì  il    26  con    un 
convoglio  di    maiali.  Finalmente    il  2i)    ottobre  lo   slesso 
N  alee  abbandono    Coslanlina  colla    terzii  lasciando    nella 
città  un  presidio  di   due  mila    cinquecento  uomini,    soUo 
A      gli   ordini  del  generale  Bemolle.  In  caso  d  attacco,  aveva      i 
^^     egli  fallo  prejKuare  per  lui    un  ridotto   nella  Casba.    Da     ^9 
^^    Coslanlina  a  l>ona,  la  marcia  de  Francesi  non  fu  nemme-   v$v 
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<^^     IH)  un  nif)ni(Mit(>  iiitcnollii;   V(Mlr\anNÌ  da  liiUc  parli  Ara-     ^% 
f      hi  (;    (lai)airi    disti  e    al)i)alliiti  riliiar>i    iwlli'    loro    tene      f 
C-ioiioiKlinicno  Mr^iosaniaro,  Glnliiia,  .Vrmaja,  e  Drea- 
iio    luo<;lii  iiilcriiKMli ,    iuroiio    prr  jjnraii/.ioiic  (RHupati    e 
divennero  |)iaz/.('  lorli.    l'^inalnirnlc  arrivando  il  (i  novcni 
hrc  a  Uoiia  il  i^cncralc    Valer,  riccvcllc    dalli*  niaiu    del 
sig.    Lasallc    ullizialc  d  ordinanza    did   re.    il    kislunc    di 
man'sciallo,  ed  il  lilolo  di  «zovernalor  menerai  de*  posses- 
si Trancesi  nell Mirica. 
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(  «  novembre  \H'M  —  28  ilneniLn-  IMiO  ) 


llfTotli  (Iella  presa  dì  (^>stan(i^a.  —  DifTcrenze  a  pru|K>silM  «Id 
Irallalo  del  Tafna.  —  Orilìn.inienlo  dell*'  (rup|>i-  e  del  (errilorio 
di  AlMleleader.  —  Fondazione  di  I*liili[)[K\iil«'  —  Si>e<li/ion<' 
dei  Hiliani,  ossia  Porle  di  Ferro  —  Kipn'v»  dell  oslililà.  — 
Eroica  difesa  di  M.izzaprano.  —  Il  rrii)(i|M-  realr  e  il  duta 
d'  Auiiiale  a   Tenia    dì   Muzzaja.   —   Sialo   delle   cose. 


punla\a  in  cielo  il  sole  del  23  ollol)re. 
quando  il  cannone  degl  Invalidi  annunzia- 
va a  Parigi  la  conquisla  di  Costanlina.  la 
quale,  come  quella  d  Algeri  messo  ave- 
va negli  animi  non  ])oca  ansietà.  E  le  irresoluzioni  che 
da  selt'anni  in  poi  dal  governo  si  metteva  in  tutte  le 
cose  dell' Affrica,  dato  avevano  titolo  ai  più  sinistri  par- 
lari. Si  riterrà  egli  Costantina?  Tutti  dicevano,  e  i  due 
principali  interpstri  dol  ministero  rispondevano  a  ciò  in 
una  intoraniìnte  opposta  maniera.  Né  le  Camere  erano 
immuni  dalla  stessa  sollecitudine  e    dalla  medesima    irre- 
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;^     soluzicmc    .Vvrva    il  discorx»   d    a|)«'iliiia.  c^Ii  «*•  vero,   ni      ^ 
4       pomposi    Icniiiiu    aiiiiiiii/.iat«)    il    n>ii(pii>l(>  di    (.(slaiilina.       f 
dicendo  la  (loroiia:   «   so    la  \iUoria     (pialclic    volta  (>l)li:' 
(li  ])iù  fallo  pii    la  pol<Miza  della  Francia.  <:iainiiiai,  essa 
iioii  foco  salirla    a  nia^'uiore    alU^zza  nella    ^loria  e    nel- 
l'onore (li  sne  anni.  >»  .Ma  secondo  il  solilo   erasi  il    ini 
nistero    rimiardato    di    non    dir    nnlla    di    pnx'iso.    ne    di 
ainiiinziare    nessnna     |)osiliva    delerniina/.ione    snila    con- 
servazioni!  della  nuova  roiupiista.  «    Nel   levante    dellM- 
ferino,   so^'^inn;ieva  ej^li ,  come  nel   |)onenle,  noi    Nolcin 
nio  la  pace,  ma  Tostina/ione  del    h 'ì  ciie    comandava  a 
Costanlina     ci    ohhli^ò  a   provare  un    allra    \oila     ancrua 
a^lindipMii.  eom  «vssi  dovess  to    riiinii/.iare  a  resisterci.    » 
Ixco  tulio.  Alla  damerà  de    pari    Ga>|)ariii   im»ì  senza    li 
mon^  (li  urlare  lamor  pro))no  nazionale.  l).mdiva  aperla- 
m«»nt(5  l'incapacità  della    Francia  a  colonizzare,  e  pnipo 
neva  dojX)  averla  smanU.dlala.   di  aM^nidonare    C.oslanli 
nu.  Ma  il  Merilhou  intimava  invcx:e  al  ininishM'o   di  con 
servare  l'Al^^erino,  domandando  ima  lej:^e  che  dieliiarass  « 
questa  provincia  dtdinilivamenle  unita   alla   l'iaiicia. 

Alla    ('amera    de   deputati  j>oi    li'    antipalii*    contro    i 
possessi  Francesi  (hdlAlTrica  si    manifestavano  an<-or    più 
violentemente.     A;^Ii    o<-clii    di    huver^ier     di    flauraime. 
(Tasi    il  lioverno    impiijliato.   per    •^uo   bellicoso    ardore   in 
una  via  deplorabile,    tacciando  la    spedizione   di    ('o«itan 
tina    sin    di    fnnesUi    e»  d  ini|>olitica.    lauherl  e  Desjob'rl , 
quc  (lue  implacabili  avversari    della    conquista    «Irli  Al^(V 
rìno.  i  cui  di>cor^i   iuMquero  tanto  alla  dominazione  fran 
ces4»  neir.VIfrica  quanto  le  battaglie  )XTdiil»'.   fe<i'rNÌ   in  s<» 
^uito  a   far  senlin^  le   loro  >ÌNtematiclie  op|>o>izioni   contro        i 
tutto    (pianto    succede\a    m  di  Mirica.    Fra    lAliierino    j»er       k 
i^     (»ssi  un  bar.ilro.  ove  tutti  i  mezzi  didla   l'Vancia  si.  sarei»       s, 
Xv    |)t»ro  consumali  in  pura   prdita;  contavano  essi  con  alfrt 
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la/.ioiic  e  sjMvsso  aurora  rsa^jcravano  il  munirò  «Ir  morti  ♦  * 
(•  (le  H'Hll  <•  coni fs^i  jMKo  l.i  Irovavatio  lavon;vol<,'  alla  ' 
mi'lro|nili,  così  (»ssi  non  cissavaiio  iiiii  «li  «liri*  eli**  \l- 
pMJ  fosse;  la  rovina  (l«'lla  l'rancia.  Mcm  liino  (•  as>ur<lo 
modo  (Il  jiondcrarc!  (l<»ni'^  s<;  la  (ivillii  scmpn*  non 
avesse  imporlo  alle  prandi  nazioni  im|)"rio>i  riovcri. 
iterili  ne  loro  inimcdiali  n'sullamcntì.  fiKjondi  nelle  loro 
lonlane  conseguenze.  E  noi  ancora  vorremmo  che  que- 
sta «jrandL»  esperienza  fosse  condotta  con  più  i^cono- 
mia  e  decisione;  ma  ad  onta  de*:li  errori  che  si  com- 
misero, iKM  non  cesseremo  d  impegnare  la  Francia  a 
jHM'severan;  nella  \ia  che  ;:li  propose,  perchè  in  tulli 
i    tcMupi    sarà   p(»r    lei    nna    vera    gloria    di    averi;     inlra- 

jueso    il    rislahilimenlo    della    civiltà    e    il    crisliane>imo 
neir    AITrica.    (I) 

Ma  rivol«:iamo  gli  occhi  da  questi  scontri  |k>- 
litici    p(T   scfiuin;    il    (ilo    defili    eventi. 

Il  maresciallo  ^'alèe  arrivò  ad  .Viveri  sui  primi 
di  novembre  riconducendo  scTohii  le  Iruppi*  fx:cedenti 
il  l)isojino  della  nuova  occupazione.  E  questo  ritorno 
era  e<ili  necessario  perchè  le  forze;  Francesi  (;rano 
assai  diminuite.  In  questa  provincia  che  d'  ogni  parte 
a  istigazione  di  Ahdelcader  le  trilxi  si  sollevavano  a»n- 
tro  i  Francesi.  Elagi  Mustafì»,  fratello  dell  Emiro,  erasi 
impadronito  di  Blida  e  vi  levava  delle  contribuzionf: 
0  gli  llaggiuti  pure»  ricominciarono  a  commettere  de"  la- 
drocinj  sul  territorio  francese.  Neil  assenza  del  gover- 
natore generale,  1  amministrazione  civile  e  militare  era 
slata   egli  coulìdata    a    capi    sperimentati:    al    generale 


^  (1)  La  conversione  della  Barbaria  in  provincia  europea,  scriveva      ^ 

9^     il   (luca   d' OrK'ans  al   Re  suo    padre   segnerà   il   vostro  re|mo  con      9^ 

"f*^     uno   de"  jrr.tndi  eventi   del   secolo.  Y*2^ 
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^^     Hn»    (la    priixipiu.  (|iiiii(iì    al    ^eiKjrah;    Ni'|;ricT:    ma    rln*      '  ,< 
f      lM>lovu    coiilro    tanti    iifinici    liilla    la     loro    abilità ,     cliu       |l 
colla  (lrl)ol(>    (|iiaiilil.i    (li    (iii|){)('    di     che    {xdcvaiio    (ssi 
(li.s|»()rr('?    ({iiiii(li(  i    ( ciitiiiaja     di    pMilo    erano     (s^i    .ip- 
pena  in    islalo   di    polcrc    u.scirt'    a   cani|)o.    Kinio.^lranzc 
si    fecero   col    Ìhìì    di     Miliana    uno   de    principali  capo- 
rioni   di    (pieste    turlxdenze,    ma   questo    cajx)    rlie    sen- 
tiva allora    tnlla  la  sua    forza,    non   vi    rÌN|K>se    che    col- 
r ironia.     *>     Se    i     lTance>i,     dic«;va    c^ili     a;:rinNÌali     di 
<piesli ,    vogliono     assicnran*    la     tran(piillit;i     d(d     jtatse, 
confidino    ('»i     il    l)nonpj\erno     al     nm»     >i;:nor('     ne     •>! 
liniiliiK»    ad    altro    cite    airoc(-u|)azione     d  .Vliieri.    »    (.osi 
la     \iUoria     iiiaiiunrando    a|)pena    la    l'ran('es(>     sovranità 
della    provincia    di    (ioslanlina,    ecco    iniovi    t(Ml>idi   {)nlii 
lare    in    «pndla    d  .Vljieri.  La    convenzioni'    .sottoscritta     il 
.'{()    ina*:<^io    in    sul    Tafna    interdetto   aveva    allKnìin»  di 
uscir    dal    paasc    posto   Sfitto   il    suo    imperio.  .Ma    il  suo 
ainhizio.so    e    iiKjnieto    caratten*    faceva    temere  cIkì  sotto 
pret(3sto    di    per.sej^nitarc    fuori    del    suo    territorio   de'  ne- 
mici   eh  ej;li    non     j)(>(eva    allrim  Miti     colpire,    ej^li     non 
tentasse    di    penetrare    al    dila    didle    monta;:ne  clu^    ser- 
vono   di    conline    all'     proviiKÌ(^    d  .Viveri     e    di      Titteri. 
Il    maresciallo    \  ah'e    fu  dniKpie    autorizzalo    a    prendere 
tutti     (pie    coni)H'n>i    pr()))ri    a    l'cmlerLili     impotenti    tutti 
i    tentativi     di    (piesto    j;enert':  nn'ulre  d  altro    canto  cer- 
cavasi  di    dii Inaiare  ciò  che   il  trattato  dell  rafna  a\esse 
j)otuto   olìVin?  (re<piiv<x;o    a    proposilo    dei   conlini    a    le- 
vante   e    ad     .Viveri.     Il    disentiinento    eh  esisteva    fra     i 
Francesi    e    Abdelcadcr     verteva    principalmente    sull    ar- 
ticolo   .s(»coiìdo.     l'retendi'Na    l  Fmiro     che    si     limilavsero 
i    primi  al  OuNcd-i'adarra  e  che  la  parola    araUi  al  dila 
^#     che    \\   si    trovava    jMista     a|)pri^so    il     nome    di     (piesto     ,;  ; 
^*'     fiume,   era    intenunentc»    s(Mìza    valore.  ^'o 


2Mi  ho  M  I  N  \  /  loN  I. 
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•  *  M.i    I   li.iiMi'^i    i|ir<'v,iii()    ;ill   fnroTi(n».  f»Hsnn'riii'    iin.i      '* 

f!  «;r<iii(ljvsiiii.i  .  I<i  (|ii.ili-  \rniva  .1  (lin*  iioii  <iv(Tì;  <>h>i  f 
\olii(o  liniìlatsi  dalla  |)arl<-  di  li\aiil('.  INr  la  ipial 
(o-sa  In  d(ris(»  (he  alila  iiilcrjM'lra/iorM'  iioii  sarrMio 
Nlala  ainiiKVssa.  so  non  (|urlla  (li*>,  lu-ll  assiciiran*  ad 
iilìlìla  della  iraiì('(*sr  ainniinislia/.irtiu'  la  ronti;:iiila  didh' 
due  jiionìiicÌc  d  Al}:<'ri  r  di  (^j-^laiilma ,  ^•(\  il  facolla- 
livo  ]H)ss(ssn  di  tulio  iiilcro  il  lilloralc  d  Alacri  >iiio 
alla  lioiilirra  liiiii.siiia.  I<;  aviritijc  u^iualinciilr  hwialo 
indo  il  Icnitorio  da  selliMilrioiK;  S(;gna(o  da  mia  linc-a 
«r  Alacri  sino  alle  ]M)rUi  di  H'ito  ,  cjncslo  slrcllo  com- 
preso i)  il  forl(;  d  Anizà.  Ad  onla  jM-rallro  di  liillo 
(|ii(»slo  disprozzando  Alxiclcadcr  s)  lallf  di'ci'^ioiii . 
non  solo  mandò  cdilti  ind  conl<?slalo  paese,  ma  n  i^li- 
Inì    (>ziandi(»    ma<:islrali    a    Ini    devoli 

A  codesto  l('mi)o  mando  1  Kmiro  a  Parigi  Sidi 
Miilud  Henaraco  suo  inliino  se«,'rolario .  con  appan*nle 
sommissione  di  olTrire  al  He  varj  doni .  ma  in  (ondo 
per  ollenen^  un  assoluzione  lavon.'vole  al  inlerjx'lra 
zione  eli"  euli  volf^va  dan,'  al  trallalo  del  M^  maiitiio. 
Ma  jKT  huona  lorlnna  i  minislri  ricusarono  di  sentina 
i  invialo  di  Alxlelcader  ,  al  quale  fecero  invilo  di 
andarsela  ad  inliMiden;  col  governatore  generale  in  Al- 
geri. Onesta  sbrigativa  risposta  fece  si  che  laiTricano 
ambasciatore  abbandonasse  la  Francia .  ritornasse  in 
Alinea,  e  dopo  alcuni  giorni  (  i  luglio)  sottoscrivesse 
la   seguent(»   convenzione: 

.Vrt.  I.  Nella  pn>vincia  dWlgeri;  i  limili  d.d  territorio  che 

la   Francia   si   è   riservata   al  di   là   del    Oued-Caddarra, 

sono    (issali    nel    secuente  modo:  il  corso  dell  Oued-Cad- 

I      (lana    lino    alla    sua    sorgenlc    al    monte    Tibiarino:    da       i 

^^     «piesto  luogo  fino  ali  Isser  al  disopra  del  jx)nle  BiMi-Tni 

^y    \  attuale    linea    di    confine    Irà    1   Itano    da    Cacna    e     -'*P 
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*A^  (|ii('II(i  (li  Hi'ii;:!;!,  r  .il  di  là  il«'ll  U>ri  lino  a  Hil>aiH).  ^* 
f  la  slrad.'i  d  Al<^rri  per  CostMiitina .  in  ^iiisa  clic  il  }. 
(orlc  Ainza .  la  via  iv*iuì,  e  tulio  il  Icnilnrio  a  s«'l- 
Inilrioiir  (>  a  levante  de  limiti  indicali  rinianiiano  alla 
l'raiicia ,  e  clu,'  la  parte  del  Icrnlorio  di  Heii^ia  del- 
I  Aiii/.a,  e  del  rvanu^a ,  a  nu*zz(Mlì  e  a  |»<»nenle  di 
({iiesli  slessi  conlini,  sia  aiiiiiiiiii>trala  d.ill  l-iiniio.  Nella 
provincia  di  Orano,  conserva  la  Francia  il  diritto  di 
passo  sulla  strada  cIk^  conduc(>  altualmenle  dal  torri- 
Iorio  d  Arzen  a  quello  di  Mosta«;aneninie.  Ks««a  |)olrà 
so  lo  crcMla  convcMiiente  riparare  e  mantenere  la  parte 
di  (piesta  strada  a  levante  del  Macia  .  la  (piale  non 
ò  sul  lerri(ori(»  di  Mosla;:anenime  :  ma  le  iipaiazi(»ni 
siiranno  latte  a  Mie  spes»»  e  senza  pregiudizio  dei  di- 
ritti   dell    l'àniro. 

Art.  11.  L  l'ini  irò  invece  delle  ;>(MM)()  lanei^iiedi  urano.  e 
delle  .'^11. (UH)  d  orzo  che  avrelihe  d(»viil(»  dare  alla 
Trancia  ()iima  del  I.")  «;(»nnajo  del  ISiJS,  darà  o^ni 
anno  per  un  dix^ennio  .'{(lOO  ianei^ue  di  ^rano,  a  ul- 
Iro  2000  d  orzo.  Le  cpiali  dcrrat<3  saranno  conse£:nal(»  a 
Orano  il  |)rimo  j^tMinajo  di  o'^n  anno  dal  IS;J!>.  Cion- 
nondimeiK»  ove  cattivo  Fosse  sialo  il  iaccoll(j,  la  const»- 
^na    avrehhe    rilardata. 

.\rl.  III.  Armi,  polveri,  zollo,  e  piomiKi  di  che  I Miiiiro 
al)l)is()^nasse .  saranno  da  lui  chieste  al  u<)>ernalor  «ge- 
neralo il  (piale  I(»  farà  piMvenire  ad  .Viveri  al  prezzo 
di  fabbrica  e  senz  aumento  pel  tra>|>or(o  per  mare 
(la    Tolone    in    .Mirica. 

.Vrl.  IN  .  Tutte  It»  (lisjx)sizioni  del  30,  del  1S.J7  che  non 
.^ono   mo<lilicale   dalla    pre:>enle    convenzione,    conlinne- 
A      ranno    a    ricevere    pi(Mia    ed    intera    «sedizione   lanlo   da      ^ 
^     lA'vanle    che    da    Ponente. 

Ouesl    alto     repdo    dun(|ue     i     >>oli     punti     sui     ipi.iii 

T.    Il  i,H 
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(If'llc     sli|)iil.i/.iom     xiillr,     lossrio     iiccPHHarie:     li*    ulli 
non    |)(>Ii'\.-ifio    loniin'    in.ilcri;!    ;i    ficsHiin'  .illra    conitela 

Nella  |ir<)Mii(i,i  rli  (losi.uiliiia  n';:ii.i\.i  iiii.i  caiina, 
<-iii  i  lMan(('->i  udii'  altir  parli  (l(>lla  loro  (oii({uis(a 
ciano  |i(M'o  ii>ali  {jodcn'.  I  capi  delle  \ìì\ài.  c  i  ^o- 
Miiialori  (Ielle  cillii  rtTavan>i  in  lolla  a  lai  la  loro 
^oiiiinissioiie  :  frii  <:li  iillimi  iiolavasi  M»pral(ii(lo  il  (Liid- 
de  (li  Mila  piccola  cilla  a  12  le'^ÌM>  da  (>>s(a!iliiia  filila 
>[ra(la  del  porlo  di  (ìri<^elli  che  doniiiia  le  piaiiiin'  del 
Me{:iana.  L  iiiNe>liliiia  fìi  data  al  (laidde.  ed  in  sepiilo 
i  Francesi  recaronvi>i  a  lormare  mio  stahiliinenlo  ]h^t- 
iiiancnte.  Mila  era  destinala  a  divenin?  un  |)oslo  im- 
porlanlo.  come  base  d' operazioni,  le  quante  -volle  ^li 
interessi  della  j)ì>lilica  de  Francesi  avessero  esallo  la  loro 
inler>enzione  dalla  parie  di  Slora ,  o  vers^j  h;  I*orl«i 
di    Ferro. 

Indi  a  non  mollo  il  governalor  generale  ordinò  al 
generale  Negrier  di  lan»  una  riconoscenza  su  Sl(»ra. 
Onesta  operazione  inUapnsa  per  completare  la  ricerca 
di  una  più  breve  via  di  (x)staiilina  dalla  j)arli?  del  mare, 
doveva  elTeltuarsi  a  traverso  un  paese  interamente  sco- 
nosciuto, ove  i  Turchi  slessi  non  avevano  da  gran  temjx» 
osalo  avventurarsi.  Ciononostante  fii  desse  compiuta  feli- 
cissimamenle ,  e  contro  ogni  speranza  si  potè  giugnere 
insino  alla  riva.  I^  colonna  superò  le  montagne  che  se- 
])arano  il  llummel  dal  bacino  di  Slora ,  e  non  incon- 
traiulo  nemici  si  avanzò  (ino  alle  mine  di  Risicada. 
Quest"  ardila  marcia  inquietò  i  Cabailì  che  tribolarono 
al  suo  ritorno  la  spedizione,  cui  nondimeno  alcuni 
à  de  lor  capi  vennero  a  portare  1  assicurazione  di  pace.  | 
^^     In   quesl  incontro  gì  ausiliari  indigeni  combatterono  sotto     ^:i 


^%2    le  bandiere  Francesi  con  una  nolabde    vigoria,  e  turono    46^ 
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►  *  (jiiasi  SOM  percossi  dal  ikmuko.  la  disianza  |K'rn)r>a  * 
\  non  oIììtsc  uI  cammino  de  l'ranccsi  iHssuna  s<*rii»  diflicol  % 
là:  il  parso  traversalo  era  C(jpi'rlo  di  piani»',  fertile  ir 
hello;  e  lo  staMlimciilo  siill*>  riiiiir  della  città  romana  in 
(in  d  allora  risolnlo ,  allora  ptire  incomincio  losecu/ione 
della  strada  che  pil  campo  di  SmaiKlii  e  (juello  tiell  A- 
rns(!Ìo,  conduce  in  tre  f^iornate  da  (>)slantina  al  suo  |xjrlo 
naturale. 

Incannato  dalie  >peran7.e  che  i  >uoi  partigiani  uli  l.i 
C(»vano  troppo  facilmente  concejure  Amed-ix'ì  .  che  (Ìi»|m» 
la  sua  cadtila  errava  nel  deserto  coi  cavalieri  di  alcune 
trihii  che  non  I  av(>vano  abbandonalo  ;  enLsi  da  principio 
avanzalo  verso  d  (ìeriddo.  non  lun^i  <lal  hio<:o  ove 
Midelcader  aveva  per  (pialche  tempo  inalzale  le  su'^ 
tende.  In  seiiuilo  cerei»  culi  di  ravNÌ(inarNÌ  a  (!o>tanlina, 
\\h  oravi  più  lontano  di  ciiKjiie  pomate,  (piando  il  «ge- 
nerale Nej»rier  con  tutte  le  sui;  forze  disjxuìihili  mo»e  al 
suo  incontro,  C( imprendendo  comi;  un  tal  vicino  |>oslo 
avrebbe  dellincerlezza  Irà  i  partigiani  lrance>i  .  inip  '(leii- 
do  aj^li  Arabi  «li  s(>tlomellersi.  K  (jinsla  dim(>>lrazione  ba 
slava  |M»r  far  indici re^'^iare  T  antico  bei  che  i  unliniiaNa 
(piindi  i  suoi  intri<^hi ,  e  ])en)  mai  non  poterono  riuM  ire 
a  nulla. 

Nelle  pro>incie  del  centro  e  di  ponente,  dietro  le 
convenzioni  del  Talna.  era  la  pietra  ce>N;ila:  ma  Abdil 
cader  sempre  desto  per  coj^liere  (pielle  circostanze  che 
avessero  |h)IiiIo  ajnlare  il  ««no  in^ranilimento,  o  credendo 
altronde  che  la  disfatta  di  Amed  Ik'i  fosse  |)ropizia  ai 
siK)i  disellili,  era  venuto  nel  decembre  del  iiT  a  campi»^- 
j;iare  nell  l  i.nio  d  rvanuna.  vicino  a  Aniza.  Oiiìnì  ri- 
ci>vette  i  omai:;:io.  non  solo  di*  capi  nhì  «piali  <;li  era  sialo 
<-oncesso  di  poter  comaiidan* .  ma  ancora  di  ipielli  delle 
••V       liibii     da     Ie\anle.  «•    d.ill   alli.i     parie     delle     monla"n<\ 
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6^      Acculi   (iir  <ia    Ini    ikhi   si   (IÌn.ì|)|i|(»\.i\;ìii(»   ii)-   ;iii(-|if.   |h»-      -  ' 
ip      n('\.iiin    coil   iiilii;:o  r   l.i    iiiiiiacria  (l*-ll   iiu-crl*'/./^!   fra  (:li      i(i 
.\ral)i ,  (  lir    ri(  on(»s<»?vano    j;ià,   «  si   |)n'|)aravaii(»  a  rico- 
ii().sc(?n'   I  aiil(uità  ildla    IVaiicia.    In   ;:iiÌni    fin'  I  all.irnic 
.si   r.sl(N(»   |MT>iii(»  ali   cslrriiiila   orifiilali    ridia    Mclidia  p.i 
M>l((HiH!ssa.   Vr\    la  (|iial   co^a  (Imojxi  era   |)ir   IVaiicia  clic       j 
<|«nsl('  caiisp  c«»ssas.s(»ro,  si  ciir  mi  (  ainjH)  di  '».")()()  ikmiiìiiì 
.siili  al((»    Tanii^o  si   In  >laliilil(»  per  Iciicr  (IrKchio  1  J-juiro. 
il  (|ual<'  si  rilin»   allora   ^u   Medea,  ci  l'raiicrsi  dojx)  av«T 
(|ual(:li('  giorno  manovralo  iunpi  I  Aliante,  rientrarono  Ir 
posi/ioni  (la  (>ssi  ()riina  occupati*.  B(;n  pr(ìslo  (Io|kj  qiM.Nta 
dinio.si raziono  per  parte  de  Francesi  I  Eniiro  pn^se  la  via 
di  Tecliedenilo  ow  si  facevano  in  <\\U'\  iiiruDento  ^li  aj)- 
parcTclii  di  una  siiedizione   chepli  pro;:eUava  dalla  parie 
del   deserto. 

Prima  j)erallro  di  se<:iiiro  (piesla  lontana  corsa  diamo 
un  idea  del  nuovo  ordinameiilo  eh  e«:li  avova  stahililo 
nel  lerrilorio  a  lui  concesso  dal  trallatr»  del  Tafna. 

Veduto  avendo  i  Francesi  successivamente  impadronirsi 
(Ielle  migliori  città  dell  Aliierin»».  e  ben  sapendo  come 
in  caso  di  rovescio  ^li  Arabi  che  gli  erano  più  attaccati 
non  avrebbero  saputo  resistere  alla  tentazione  di  porre  a 
ruba  le  sue  munizioni  e  ricchezze;  Abdelcader  da  prin- 
cipio p(Misò  di  fondare  alcune  città .  ov<,»  ]X)ter  mettere 
il  suo  tesoro  in  salvo  dalla  rapacia  de  suoi  sudditi,  e  da 
I)olervi  assembrare  le  ])opolazioni  de  luoghi  eh  egli  al 
primo  sentire  di  una  france.se  invasione^  avrebbe  fatto 
sgoml)rar(\  E  siccome  Costanlina  lo  aveva  convinto  non 
esservi  fortezza  da  poter  resistere  alle  armi  cristiane,  così 
hirono  da  lui  eletti  per  stabilirvi  sue  piazze  di  rifugio 
A  dcluoghi  scoscesi  da  lui  creduti  inaccessibili  ai  soldati  di  l- 
^^  Francia.  Così  Bogarnv  distante  15  leghe  intorno  da  mez-  ,, 
et-,  zodì  levante  di  Medea,  da  lui  fii  foudato;  così  Tasa,  così     -'«^ 
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•*  ■^  SfilTa,  <;  COSI  Taliiii;!  la  prima  \2  Icj^Im'  da  mi'zzotli 
^,.  scìhk'co  (la  Miliana ,  la  s<>(-(>niia  a  ima  <:i()riiala  o  mezza 
araha  a  iiicz/odì  di  MaMMia  iirlla  trilxt  de  |{  Miiaciilii  o 
\  iilliiiia  linalinciilr  a  ima  ;:inriiala  da  in''Z/.o(ri  di  Tir 
ni(.>C(Mì(>.  Ma  rrc'IitMJt'inlo  lii  la  ()iù  iin|HM'laiiti^  (Icilio  siitt 
(Tca/ioiii,  e  (il  la   principal  si>d(>  disila  >iia  aulurilii. 

Posta  ili  mezzo  a  mi  iiiliMaiiiriilr  iiicollu  |)a(se,  ({iie- 
sla  piazza  ove  si  soii  |)oi  riconosciute  !«•  iiiiin'  di  mia 
città  roinaiia ,  è  a  .'t(l  le<;lii' da  fiifZZiMri  |HMi<Mite  di  Tasa  . 
(;  IS  ledile  da  Mascara.  Due  lorlezzc  e  una  iid(»lla 
la  dilcndouo;  nella  più  pandi»  delle  <|iiali  .Vhdelcaderre 
lissò  la  sua  ahilazione ,  facrndovi  Tare  nel  lemiM)  stesso 
de  l'abbricali  da  contenere  IH.IMMI  snidali.  iVecenlo  ca 
pilline,  in  mezzo  a  cui  >piccaiio  alcune;  case  con  ter- 
razze o  ricop<M'[e  di  ((^ole  componpMio  (lilla  la  (ill.'i. 
(irli  alulanli  erano  Mori  di  Mazz;i;;i'ani»  e  di  MosLi^a- 
neniini;,  e  ('ailii<:lì  di  Miliana  e  Medea  dail  l'ànin» 
esiliali  a  Tecliedemlo.  Nella  Tortezza  sono  depo>ilal<'  le 
nmni/ioni  da  guerra,  e  (|ui\i  pure  si  trova  la  Zecca, 
e  linalmenle  mi  ^ran  numero  di  ordi<j:ni  e  di  mac- 
elline che  ir.'iiaraco  ebbe  nel  suo  viaggio  (iimpralo 
in    Trancia. 

INho  (ideiile  ne  mezzi  che  gli  lornivano  i  conlin- 
gcMili  di  o^iii  liihù.  il  cui  niiniiMo  (iillavia  cr.i  di  7."l 
mila  uomini  Ira  fanteria  <;  cavalleria,  o  vedendo  piut- 
tosto jucKuraisi  ((Mitro  uli  Arabi  un  >olido  mezzo  di 
dominio,  e  nn'ttersi  in  islato  da  polerf  p<'rlullti  ove 
volesse;  condurre'  delle  forze'  eignor  eli^pouibili.  Mid'l 
cader  a>\ise>  el  impiantare  un  e<sercito  in  (ulto  >iinile 
a  e|u*'lli  d  l'europa.  Ma  nella  eompiiita  ii:ne)raiiza  in 
eh"  e'^li  >i  ritrejvava  de"  mezzi  militari  ele'lla  Trancia. 
^^  elove'tte  egli  rivolgi'isi  a  eie;'  eIise>rlori  andati  a  lui  prin- 
^X^     eipalmeiile'    elalla    le^ion  •    straniera.   Noi    princi|)io   dell.i 
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Inrm.i/ioiic  (II'  ^ii«n  cori)!  r."^<il,iri  fiiroini  ri('i>viiti  .ilciiiii 
;:i()V,iiii  dt'llj'  iiii;:li(tri  riis.ilc  TitMili  rs|)n'ss;iin«Mil«*  inra- 
ruiìlr,  (It'l  K'cliiliiiiKMilo,  aii(i<'i\aiH)  in  lutti  'jli  \^alia'lli 
|K'i  (  lii.iiuarvi  colorr»  c\\(*.  Tosato  v«>liili  (Jivrnin»  i  /17/1 
ilei  Sii/hino  ;  r  il  (l('si«l«'ri»)  di  sfu^^in*  al  fa'Uirlir)  d(>ila 
Irihu,  lan-vaiio  sovcnlc  iiascrTc  di'i^li  arniolainrnli  ;  se 
non  rho  il  iiiini«'r(i  iinii  lardo  a  diinitmin'.  [»  t  cui 
allora  si  In  ricorso  alla  lor/.a.  I.  arriiolaiii  Milo  era  in- 
dclcniiinalo:  avvc^inacln'  liiltc  T  ria  |K>l<'vano  «'iilrar>i. 
haslaiido    di    prtNciilarNi    jkt    jMjlcre    rsscri;    amm^Nso. 

1.  iiiiironnc  della  laiilcria  si  compose*  di  una  vj'sti; 
^riizia  soiiza  oruaiiuMiti  con  un  cappuccio.  1111  gii»»  hlru . 
V  calzoni  rossi  :  o<:ni  uomo  opni  In»  nn^i  riceveva  una 
camicia  di  tela  con  un  pajo  di  scarjx»  di  cuojo  giallo, 
('ol  suo  dcnan»  il  soldato  a  (picslo  vestiario  ac^imice- 
va  un  mantello  e  caicco  p'neralmonlo  in  pessimo  sla- 
to; una  <;il>orna  di  cuojo  di  manico  sospesa  con  una 
fascia  di  corame  passala  sulla  destra  spalla:  un  fucile^ 
con  bajoiuMta.  ed  alcune  volle  delle  pistole  rd  un  jata- 
izano.    (*cco    1  armatura    di    questi    pedoni    (1). 

La  divisa  dei  cavalieri  re^iolari  d  .Vbdolcaderre  poco 
dileriva    da    ([uella    debili    S[)ai     francesi.    Ogni    cavaliere 


(1^  Ojrni  soldato  riceveva  per  suo  nulriinenlo  pii»rnaliero  una  fo- 
caccia del  peso  di  una  libbra  e  mezza,  e  una  libbra  di  farina 
jrrossiiriienle  macinata  colla  quale  egli  prepara>a  il  suo  cous  coiisson 
due  volte  alla  settimana  ogni  plutone  di  venti  uomini  riceveva  un 
montone;  ma  i  soldati  trovavano  lx*n  altre  risorse  e  più  considerevoli 
nella  preda  cbc  esercitavano  sopra  i  Dotrrsi  accampati  in  vicinanzi 
del  luDgo  ilella  loro  residenza ,  la  paga  del  semplice  soldato  è  dai  i  . 
^      ai   6  bagin.  in  sequela    del   loro    valore   e  del    prestato    servigio  i      ^ 


^      sotto  Uioffoteuenli  hanno  8  bujjiii .  i  luogotenenti   12.   L'  Agà  non  ha      ^- * 
"*'*"*'     che  la  minima  parte  dei  prodotti  del  servizio  militare.  "''*■' 
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ftAi     iiiiiiaiilc  il   piano    e  dove  da  luiijii  (lis(0|)n»>i    (xjloa  colla     ^)i^ 

^      l(>iTa    (l('<;li    iia;:^iiili.   VA    il   si*('oii(lo    |)oi    si    pose    in    mi 

iiiop)    iii((>niM>dio    (la    poiuMilc    di     itiida .     in     modo     da 

))ol('i-    dilcndcn'    la    >ia    che    mena    dal   (orria/./o  di    Mc- 

rcdo    al    ('ani|)o    di    |)onrn((>.     Il    )k)s><>s>o    di    Hlida    un 

d«'\a    i     l'iancoi    >i;:nori     dcllf    sliadc    (he    da     (jncshi 

centrali;     punto,     per     le    gule    dtdia     nionta^ziia .   ed    in 

(ntli   i   >(*rsi   da   levante  e  jMMiente     della     j)iannra  condu 

(Olio    a    Medea. 

(  .ionnondinieno  I  assedio  d  Aiinadiiio  ounor  confi 
niiavasi.  Ma  attendalo  a  cento  le<;lie  dalli*  coste 
presso  a  jmm'o  scoiKJscint.i  re;:ione ,  assoiliilo  utile  (  nre 
di  una  lonlana  e  dillicile  guerra,  I  Ijiiìio  (oI  (pial(> 
le  poliliclie  relazioni  eiaiK»  seni|H"e  .sospr^c,  non  jx)- 
t(*va .  Imi  da  (|nalclie  tempo  ritornare  nel  centro  del 
suo  dominio,  laano  Alj^eri  v  la  sua  |)rovincia  liaii- 
(jiiillo,  e  (piella  di  Orano  ugualinenli.':  ne  alho  si  ve- 
devano a  (piando  a  (piando  so  non  isolali  lenlativi. 
opera  di  alcuni  niallaltori  che  riuscivano  col  favoni 
della    nolt(;    a    penetrare    nell'  inl(Tno    de'  j>onIì    hance^i. 

K    (loslanlina    ancora    godendo    della    più    ^'lan    Iran 
(piillilà,    come    |)nre    la    sua   |)ro\incia,    così    il    i:o\(»rna 
lor    generale    credette    di    dovervisi     nvan»    jx-r    regolare 
i    varj    rami    dell  aminini>lra/.ione.    Da    prima    si    ik-cu|n> 
egli     adiiiupie     di     determinare     il     t(*rrilorio     d.i     doversi 
immedialamenle    o    lia    |kk-o    sommeltere    ali   amininÌN|ra- 
zioue    di    iMancia .    (!   co>ì    imlic»»  con    una    duplice   Iìikm 
che    da    ('.oslanlina    scendendo     V(»rso    il    mare,     da     una 
parie   v(»r.so    la    frontiera    di    Tunisi ,    0    dall  altra    verso 
la    haja    di    Slora ,    rinchiudi*    uno    spazio    di     facile    di- 
k       lesa.    \à{    pro>inria    liilla     intera  .    eccetluala    la    sua    di 
f^     visione    di    liona    diNcniva  capilali'  .     In  divida  in  circon- 
dari   ineguali  .    nella    forma/.ione    de  «piali  .    le    Iradi/.ioni . 
r.  11  i-j 
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^     |il  iiilrn'^Ni  .    f    ^1  iiillii»i    fiiroiir»    («'mili    m  ronlo    r    m        •  * 
f      (  iinit.'iiiKMilc    (onsiill.ili.     Il    p)M>rri.il(tr    generali;    ('  <) 

|M'r^iiin  II'  flJLiiiit.i  roiisiicnil»»  «lai  ri>|M'!lo  de  |>m|niIi  . 
(|iMiiliiii(|iit'  lusserò  ancora  in  (  iMiIrailì/ioiit'  con  la  fo- 
rare liia  del  comamlo.  Si  «li-iir  alln-si  a  r<->lriiig«TC» 
le  lassr  (  lic  soKo  I  aulico  governo  erano  sialo  c/nisi- 
(IcrcvoImciUc  iiiolliplicalc  (irazi»;  a  lullc  (juc-.l«'  (IÌsjh>- 
sizioiii  non  si  <|)|)ito  allrc  (lillicoilà  :  lo  più  j)icc<jlc 
«Icprcdazioni  Inrono  repressi*  e  i  Ia\ oranti  francrsi  |)r>- 
lono  siabiiire  la  slrada  da  Coslaiilina  a  Slora  senza 
esMM'c  iiupiietali. 

Volle  prolìllare  il  maresciallo  di  (picslo  stato  di 
calma  per  «celiare  i  fondamenti  di  una  nno\a  città. 
I)o|)o  le  riconoscenzt;  falle  ne  prec(;deiili  mesi,  pen- 
najo  ed  aj)rile,  la  slrada  di  Slora  fi»  a|M.'rla  ali  (ser- 
(ilo.  ed  il  cajx)  della  slrada  non  era  più  che  a  *.) 
ledile  dal  mare.  Il  (i  ottobre  iddO  n(»mini  erano  riuniti  al 
(anipo  del  .Vruco,  e  1  indomani  partendo  aiìdarono  lo 
stesso  «iioruo  a  campe|:|:iare  sulle  mine  di  Ilu>Ì5>cada 
senza  incontrare  resistenza;  so  non  che  nella  notte 
alcune  archil)usat<'  protestarono  contro  un  im|Xissessa- 
mento ,  cui  i  (".ahailì  hen  presto  si  dovettero  rassegna- 
re. L  esercito  dettesi  allora  a  fortificare  senza  posa  il 
luogo  da  lui  occupalo,  ed  il  suolo  sparso  di  ruine  ro- 
mane, fornirongli  i  primi  materiali,  e  pietre  da  20 
.secoli  in  ])oi  lavorate,  sorsero  in  muraglie  al  lutto  luio- 
ve,  ricevendo  la  città  destinala  ad  estendersi  sul  pen- 
dìo delle  colline,  le  cui  creste  son  coronale  dalle  opere 
di  difesa  il  nome  di  Filippeville.  che  vuol  dire  città  di 
Filippo.  Ma  prima  di  lasciare  la  provincia  di  Costan- 
ti lina,  il  governalor  generale  fece  ancora  defmilivamenle  J 
9L^  occupare  Mila .  e  cominciar  la  strada  che  da  questa  ^:^ 
♦'•'^    città   conducendo    verso   Setifo    i)er    Gimmila .   schiudeva    i*y 


^ 
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<^<     ili    rrann'si    \r    pianiin'    di  Mediana,  ove  contavano  («ssi 
f      {l'ili     utili     aii>iliari.    (losì    si    andava    a    oltrepassare    una 
|)arlL'    della    distanza    di    (lostantina    a    (libelli,  e    prepa- 
rare  r  eventuale   orciipazioiie   di    questo   iH)rlo. 

Ritornalo  (fuindi  sui  ])rinii  di  novenduv  in  \l;iori 
il  nian*s€Ìallo  \  al«M'  si  dis|)ose  di  andare  a  prendere 
possesso  del  forte  Am/.a,  che  la  cnnvenziom;  di»l  Ta 
Ina  j)oneva  sotto  la  >ua  autorità,  l.e  .circo>tanze  pare- 
vano non  |)oler  essen^  pili  favorevoli .  iiHMiIre  I  llniin) 
con  le  sue  migliori  truj»|H}  era  >einpre  innanzi  ad 
\iinadino.  e  le  po|>4)lazi<ini  del  Levante  non  davano 
alcun  se<^no  di  mostrarsi  o>tili  :  in  unisa  che  la>ciando 
ri>pettal)ili  presiilj  ne  campi  .  la  cui  cintura  |)rol«'^«;e 
il  l(Trilorio  d  \l|:eri .  si  |M)levann  riunin*  mcdte  lorzt! 
per  essere  in  lutti  i  casi  sicuri  del  successo.  Ina 
strada,  delta  Sullanea  n  Regia.  a|)erta  dal  dei  Omaro 
conduce  allo  stretto  dei  Hifnwi ,  pa^^ando  da  nn'ZZddì 
e  assai  pns>o  al  iorti'  di  \mza.  li  c(»r|)<>  di  sjx'di- 
zion«»  era  j)er  avanzaisi  jx'r  cpiesta  via  che  d(»|M)  i 
Homani  nessune»  esercito  europeo  non  aN<'\a  iMlluto; 
e  pia  (Ta  per  essere  dato  il  sej^uo  di  partenza .  (pian 
do  nella  notte  del  \  al  .'>  (I<»cemhre  torrenti  di  piog- 
gia resero  tutte  le  strade  impratical»ili  e  sorpresero 
1  incominciata    o|HM'azione. 

(JonnondiiiHMK)  Gall)ois  generale  che  comandava  a 
(.oslanlina ,  s'incamminò  dalla  sua  parte  verso  Selilo; 
ma  il  cattivo  tem]>o  ralIcMìlò  eziandio  la  mania  dell.i 
sua  divisione:  le  strade  o  piuttosto  i  sentieri  erano 
sfondati,  ed  i  torrenti  goniiati  da  continue  piogui*'.  In 
d  uopo  rientrare  a  Mila ,  ove  do|)o  avere  1  esercito 
aspellato  «jiialche  giorno.  I  II  (h»cenihre  ripartiva,  ar- 
^#  rivando  1  indomani  a  (ìimmila.  e  do|N)  ciutpie  giorni  a 
v5*     Selilò.    antica    capitale,    altro    non    e    o;:i:i    cln»    un    ani- 
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inasM)  (li  rtiini-.  L;i  |h>{»()I;i/.Ì()IH'  ii(»n  <iv«*v.'i  tn.'iiiiff'^t.ilo 
sin  iilinr.i  iH'ssiiii  scniinimlo  »»lil«':  crasi  al  IT»  tUui'iu 
bre,  <•  il  povcrii.ilor  pciirrah'  clir  si  ».|M'rava  vciIit.sÌ 
avaii/arc  sino  .li  (oiilini  di'ilc  (Un'  proNincir .  non  .im- 
\.i  ncinincno  pollilo  lari*  pcrvciiirr  a  S'Iifo  la  novella 
(Ielle  (lillicolla  die  arrer>lavaiio  il  siio  (allunino.  Il  pv 
nerale  (ìalliois  si  (le(  ise  allora  di  iilornare  iii(li(Hro  la- 
sciando a  Gininiila  un  m(3ZZo  hatlaplione  ch<?  si  Irincero 
iH^IN;  niine.  lenlarono  i  (lahailì  n(*lla  noUc  del  lo  al 
M")  di  loro  ritoj^lierlo,  ma  (iiroiio  vi^orr^amenle  re- 
>|)iiili.  Se  non  cIk;  in;zrossali  da  rinforzi  a(C(»r>ì  dallo 
inon(a;:iie,  rec(;rsi  ad  asjx'Uan?  al  pa>so  il  cor|K»  di 
>|>edizi()ne.  e  senza  riuscire  a  seriamente  iiupiiei.irlo, 
pure  iin(j  a  Mila  lo  tribolarono.  I)i  (jnindi  jkiì  ritor- 
nando ossi  indietro  si  condussero  a  dar  1  assalto  al 
presidio  di  Giinmila  eh  era  stalo  jM)rlalo  a  un  batta- 
;jlione  intero  con  due  obici  da  monla^'na  ed  alcuni 
cavali«MÌ.  Onesto  pnsidio  ebbe  |M'r  sei  jjiorni  a  difen- 
diMsi  contro  miijliaja  di  nemici,  ma  fece  loro  provar 
iirandi  piTdile ,  (3  ad  onta  delf  accanimont()  dei  Galwilì 
che  in  questa  prolungala  azione  mostrarono  una  certa 
cognizione  di  guerra,  il  ballaglione  non  si  lasciò  mai 
sgominare.  QiK^sta  coraggiosa  schiera  era  cionnondimeno 
esposta  a  crudeli  privazioni  :  la  situazione  già  perico- 
losa.  poteva  divenirlo  ancor  più  in  iiiìa  stagione  in 
cui  le  comunicazioni  sono  (piasi  im{X)ssil)ili.  Il  percln'» 
si  decise  di  richiamarlo,  onde  [hìÌ  momento  fu  Gimmila 
abbandonata. 

Le   diilic(ìllà   che    1"  iulerpetrazione    del    trattalo   d"l 
Tafna   avevano    fatto    nascere .    parevano    essere   appia- 
nate  dalla  convenzione   supplementaria   del    i   luglio   del 
1838.    Ma   questa   convenzione  sottoscritta  in  Algeri    dal 
rappresentante    di     Abdolcader.    non    era    ancora     rali- 
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*^     (itala    (la    (Hicsl  iilliiito.    Senza    voler    pirndcic    I  inizia-     ^ 

)(!      (iva    (li    una    lotltira    clic    inalf    a    ])I'(>|mi>ì(()    riunardavasi      t 
coiik;    c'onlraria    ai    veri    inl<'n'«.si     drlia    Franria .    il    nii- 
iìIsUm'o    prese    (juesl  occasione    jX'r  pn^scrivere    al    ^ov(»r- 
nalor  generali»  di    richiamare   enerj;icainenle    1  Emiro   di 
Uill4!    le    la;:nanze    d*;' Francesi    conlio   di    Ini.    e    le    Ire 
Provincie    d   All'eri,    di  (lostantina    e   d  Orano,    e  di  di 
njandargliene    riparazione.    .VlMlelcader  a  (piesi   iiiliinazio 
ne    |)en>    risposta  non    laccNa    e    ricn^aNa    di    |>iii    di    ra- 
tificare    la     convenzione.     A     codeslo     (rnipn      Aiiiiadiiin 
erasi   arreso,    e    Teiiini    andandone    con    la    |)e«»<;io.    era 
slato    laj^lie^uialo    e    nìiiIo.    si'    non     che     il    suo    cnon* 
pieno    era    di    risenlimenlo.    Onesto    successo    (pianliiiKpie 
caramente    compralo  ,     inalza>a     iMMidimcno    le    speranze 
dell   Finirò,    e    i    numerosi     so<-c()r>i     che    in    (iiic-la    cir 

costanza    aveva    ricevuto    d.ill    imperatore    dt     Marocco.       • 

1 
adottarono  ancora    il    suo   orptglio.    Ma   con  liiKo  (pii'>l«» 

non    erano   qne.sti  ^nwì    fermenli    di    discordia    ^iil   pimio 

ancora    di    sc(»pj)iare. 

Durante    (piasi    Indo    il     corso    del     \^'V.)    non    \  f\>         i 

hero    neir  .Miserino     importanti    fatti.     tal<  liè     piolittandn 

di    «piesla    pace,    alcune    lamii^lie    more  vennero    con    li-       j 

(lucia    a    rihi^iarsi    sul    leiril(»rio  ove    stendevasi   la   l'ian         | 

C(»se    dominazione,   in    faltt»    piii    simiiTn  ante    ancora    \e-       : 

devasi    allora    in    codesta   pro>incia.  mentre  (pici  di  (",ra-       J 

^Uiì .    di    llemmu.ssa .    e     Heiualilo    tilieali     de  Franc(si . 

stajicali  dall  (»sazione  degli  llag^inli,  concertarono   contro 

di    ossi    una    spedizione,    la   quale    mandata    ad    efTetto. 

uccisero     loro    alcuni     uomini,     e     presero     de    bestiami. 

Nella    provincia    di    (.osianlin.i .    la   |)er  co^ì   dir  tela  del- 

1  autorità    emanale    dalla    |Mi(enz<i     l"Vanccs<».     .stendova^i 

^^     per    tulio.    V    col    mezzo  di   mediatori    s<'elti   fra   i   princi       sV 

<Z>     pali    per<ona<:i;i    indiijeni.    uià    l'rancia    a>eva    a    >ua    di        3* 

•.%[#.»    '         '  ^''  "  *,#' 

■  f*  •*  *\  ■■ 

■t^ . 
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•#%        2:Jii  hoMlN  \/l(iM-: 

^tC  .  .  .   „      r  ■  ^ 

$^     s(M)Ni/i(»n  *    «l'H<*    forzi»    a;:^ns^ivc    |ht    M»(.';:i(>^;in?    i    kikh     *< 

ij.'      ii(Mi)i(  i    r    prolcppcn'    i     "-noi   arnif  i.    (1/hÌ    si    Iroxi»     risia-      I: 

liiljlo    il    Marc/.riu; .     iiiciiricilo     orni.ii    di    iii.iiilrncn*     in 

()l»lt('(li('H7.a  la    |)ojK»Ia/.i()ii(',    «mI    assiciiran*    ti    jKi^aiin'nlo 

llrl     llil)lil()     (1). 

Nella  provincia  dOrano  la  j)r<iliinijata  asM'iiza  di 
Ahdclcadcr  era  1m»m  Iiiiiìiì  dal  |»rodiirn'  d»»  rrsulla- 
niciili  lavon'voli  alla  sua  autorità.  Niio\i  hisoi^ni  cori- 
dii(;(Mid(>  incossanlrnuMilo  a  nuove  «esazioni  nli  aliena- 
vano i  suoi  ])iù  antichi  <>  più  (Involi  amici.  Si  inolli- 
])1i(ano  i  suoi  imbarazzi,  (;  nel  volersi  wlendorc  la 
sua  potenza  s  iiidelK)liva.  Intanto  che  da  lui  si  rorca- 
vano  appo<^'t:i  fra  le  j)opolazioni  ov(?  non  lo  rac<:onian- 
dava    ])iù    come    nella  ])rovincia    di  Orano    la  rinomanza 


(1)  Un  fililo  avvcmilo,  al  principio  di  quosl'  «inno  nella  provincia 
•li  Coslnnlina  ,  avrà  (t)nrcnnal().  in  nn  modo  rimarcabile,  1' cflicacia 
dei  polcri  indigeni,  v  dcsijrn.ila  la  Piisura  che  vuoisi  avere  nella 
nuova  organizzazione.  Alcimi  omicidj  erano  stali  commessi  su  dei  Fran- 
cesi isolali.  Il  luogolenenle  generale  Galbois  ordinò  al  CalifTo  di 
Sael  (  Bcnaissa  )  di  prendere  ini>;ure  convenienti  di  sicurezza.  Olio 
Arabi  furono  arrestali  per  online  di  queslullimo;  tradotti  immo- 
dialamenle  dinanzi  al  consiglio  di  guerra  indigeno,  c-omposlo  del  CilifTo 
di  Sael.  presidente:  ed  altri  Califfi.  Sette  fra  i  quali  dopo  aver  presentalo 
pubblicamente  i  loro  mozzi  di  difesa,  furono  condanniti  a  morte. 
Pronun/i:!ta  questa  sentenza,  il  tribunale  si  portò  in  corpo  innanzi 
al  luogotenente  generale,  per  pregarlo  della  sua  sanzione.  Cosi  si 
sono  veduti  per  la  prima  volta  degli  Arabi,  arrestati,  giudicati,  con- 
dannati, e  puniti  dagli  Arabi  medesimi,  loro  giudici  naturali,  per 
assassinii  commessi  su  dei  Cristiani.  Oucsto  avvenimento  produsse  a 
^  Coslantina  una  viva  impressione,  irnperciixchè  rivelava  allmiente  i  ^^ 
J^  progressi  die  fra  i  capi  Mussulmaui  faceva  il  sentimento  della  pò-  5^ 
^5v    tenza   Fraoeese.  ':'J^ 


e 


j?8-- 


8.^ 


(Ii'II.i  >n,i  riiiiii^Iia,  la  sua  aiilorità  deperiva:  (nn'i  «li 
ponente  inilavaii.si  nel.  \ edere  il  fenlio  del  >U()  |K>lei,' 
sfoslarsi  e  sempn^  piii  incliiiam  verso  levante;  e  e|i 
Aclinieni  soprattnllo  non  ))otevano  ditnenticare  rlu*  Vlulelca- 
dei  lor  doveva  la  sua  «deva/ione  e  che  frìi  essi  co- 
mincialo aveva  la  sua  fortuna. 

I^Einiro    continuava  tuttavia    i   suoi    soliti    inlriiilii    in 
mezzo    ulle    IHIhi    cIh;    ai     Francesi    obbediamo,    ma    \\ 
buon  senso  delle  popolazioni  sventò  «piesli    tentativi.  \'a- 
rie  deputazioni  del    Saara  e  dalla    parìe   di>L:ii    Al>d  >liiiii°i 
che  sino  allora   non  si  erano  presentati,    recaroiisi  a  (io- 
slanlina  onde   proporre  i   loro  servici.  «  Cominciando .  di- 
cevano «»ssi .  a  conoscere  i   Francesi  e  la   loro  maniera  di 
ammiiiistrare  il   paese,  essi  di   liillo  cuore  olTerivano  attac- 
carsi a  loro.  »   l)o|K)  la  prima  a|)|)ari/ion(>  di  (pie>ti  ,i  (riin- 
mila,  le    tribù  de    contorni    di    (|U)Sta    citta    asp.>tlavan<> 
che  sempre  i    l'rancesi   \i   tornassero,  e  sollecitanienle.   >i 
che  (l«nnandavano     /  anuui.    Riconoscenze    Ialite  irii    IJona 
i\  FilipjK'vilh;  alline  di  avere  una  più  pronta  e  vantaggiosa 
comunicazione  fra   «piesti  (ìiu'    im|M)rlanti   luot:lii.    consta- 
tavano che  la  strada  non   aveva  serie    diflicolt.i.  e  die  i 
lavori    |KT    renderla   pratic,d)ile    ai    carri,    non    sarebln'i'o 
moltissimi.     .Ma;:!iilico    era    il     percorso    pa  vse;     acrjiia    e 
piante    eranvi    in    ablHiiidan/a.    I    capi    e    i    ca\.ilieii    di 
Ileni-Mena,  dei  Uat;elta,  de^li    l'ilasi.   principali    Iribii    did 
|)aese,  accompagnavano  Ij  coIcmiu»*  francesi    nel   loro    ri- 
torno; e  /ulani  secche  di  Ka|;etta.   I.i    |)iu    pre|>o;ider.inte 
|)ersona  della  contrada,  riceveva  il   ni.intello.  e  1  iincsti- 
tura  della  diunilii  di  scecche.  Nella  Middivisione    di   IJoiia 
regnava  iKirinuMile  la  più  |)erfe(Ui  tranquillità.  I  varj  co- 
di     mandanti  di  (picsla  cerchia  olleiiovano  i  migliori    risulta        j: 
^     menti    d  dia   loro  giusta,  ma  severa  ainminisira/.ion  •.   Ks-      y« 
si  sostituivano  perlullo  Io  spirito  di    ordine  e  di    jiace    a 
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i|llr||i)    (Il    Mpin.i    r    (il    ;ili,il(  lij.i    t;    cit^i    ,|((Ìn|Va(|HÌ  '|;ì    IkIii 


ti 


j         (  i;i    (le;:!  iii(li;;ciii. 

I,  o(  (  iip.i/ioiii'  (li  (iiiiiriiil.i  (•  1,1  rn<»ssa  (1.1  f.ir^i  sii  Me 
;i.iiia  |)rr  coiisolid.irvi  (i«;iiiiìliv.niii'iilc  l;i  (|ii.ilila  (i«'l  c<i- 
lilliilo  Ili  IH  CSC  furono  lìrcccdiili  d  imi  .illrii  o(M'ra/.ion(J. 
I  o((iij).i/.ioii(;  di  (ri;:rlli.  Hiso'jn.iva  che  al  mfmn'iilo  in 
(Ili  i  lTan(i'>i  andavano  a  irii|)<'t:nar>i  nt'jl  iulerrui  eh»* 
non  >i  lasciasxiro  >iii  l«»ro  liani  lii  Ira  fssi  e  il  marp. 
lina  |)o|)ola/ioii  '  non  sollonicssa .  la  (jiiaU?  avr<dil)  • 
|ioliilo  iiKjiiiclarc  le  loro  coiniinicazioiii.  I  ii  nn:  Mili«- 
sinio  latto  laci'va  d  allroiidf  M'iilirc  la  n<*c('s>ita  di  re- 
j)rinit'n;  in  (jurslo  hioi^o  una  |)opolazion('.  If  cui  a^- 
^rossioiii  polfìssero  malaincnl*;  inlralcian*  K*  relazioni 
niarillinio  de"  Francesi.  Nel  febhrajo  la  navi»  Francese 
jM'r  nonif  /  /ndr'jìcmìanl  avendo  naufragalo  sulla  costa 
a  (pialche  disianza  da  (iigelli.  av«?vano  i  Cabailì  fallo 
prigioniere  le  genli  dell  eijnipaggi",  né  volevano  rcsli- 
liiirie  se  non  dietro  nn  riscatto.  Se  la  pietà  dovuta 
agP  infelici  naufraghi  voleva  ch(ì  provvisoriamente  ^i 
accedesse  alle  proposte  de  Cibai  lì.  la  loro  condr)tUi 
non  richiamava  però  meno  una  pronta  reprensione. 
1)  altronde  la  formazione  di  un  definitivo  stabilimento 
a  Gigelli.  (Ma  imposta  dalla  necessità  in  che  erano  i 
Francesi  di  occupare  tutti  i  luoghi  im|K)rlanti  del  lit- 
torale.  l  na  volta  adinique  che  si  fu  risfjlula  la  spe- 
dizione si  passò  a  dar  1  assalto  a  questa  città  per 
terra   e   per   mare 

Gigelli,    \' fgilgilis    de   Romani   e    a     iS    chilome'ri 
circa   lontana   da   Bugia,    e   sorgendo   sopra   una    lingua 
di  terra  che   s" interna   nel    mare,    forma    un  doppio    an- 
à      coracuio.   Nei   secoli   XV   e   XM    era    una   città    coni-      l 
^^     merciale  che  aveva  relazione  con   Marsialia .   Genova.  Li- 


st* 


^«-     voriio.   e   Venezia,    ma    nel     1830    non    era    più    che    i»j 


/>  f'.   f) 
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^     che    (|ii<'>>(a    cillii    non    |)<)U\«vsr    ossrrc  più    loro    ptM    sor- 
presa rilollij.   Lo  pili  iiiiporliiuli    open»  clit»  vi  furono    ;il- 


prosa 

r  II.  iO 
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i-u\N(:i:si-:.  l'.n 

ity  ...  ^♦•» 

i^^     un    misero    \iIla^^io    simìz  altra    iiniH)r(aii/.a    clic    la    sua 

|f  |>osi/.iuiii>,  o  ima  |)in-ola  ior(<'/x;i  clic  (loiniiia  la  dop 
j)ia  rada.  L  antica  l;.:ili;ilis  era  una  città  vi'scovijc  tra- 
vci'sala  (la  varie  grandi  strade  che  condiicevano  a  Hn- 
^ia,  S(>tiio,  C.ostantina  e  ad  IpjHtna.  e  die  1  ini|H'ra 
lore  Augusto  iiiulzò  al  ^rado  di  colonia  romana.  Iwsa 
pia  nvspinse  i  con(|iiistatori  .Vrahi,  od  appresso  si  <li- 
fe^so  con  fortuna  c«)ntro  i  >ovrani  di  Tunisi  e  di  Itii- 
jiia.  Nel  |.")li  si  delle  volontariamente  e  sotto  condi- 
zione di  mi  le|^;iero  tributo  ad  .\riidi  Riiharossa  che 
s  intitoli)  sultano  di  riii^cjli.  ove  mise  il  de|)osilo  delle 
SUI*  catture  sodomettendo  le  circostanti  |M>polazioni.  e 
non  lahhandonando  che  .)>i>r  lare  la  con(|iiista  d  .Vi 
pTJ.  Nel  Hill,  volendo  I.iii^i  \\\  fondare  nn  nuo- 
vo slahilimento  noli. Mirica,  il  duca  di  lt<>aulort  attac- 
cò (ripelli,  e  se  nò  impadronì;  ma  la  Francia  non 
lo  ritenni;  che  por  piK'hi  mesi.  Dojh)  ipieslo  tempo 
il  commercio  di  Girelli  con  IKiiropa  non  si  è  risia- 
l)ilito.  I  («ihailì  ]iroliltarono  della  sua  delK)I('7.za  che 
opni  tanto  lapliouuiavala,  e  l'ev.sonnel  non  \i  trovò 
nel    172.')    che    una   sessantina    di    caso. 

Il  \1  mappio  le  truppe  destinato  ali  attacco  di  Gi- 
relli per  mare,  al)i)andonarono  la  rada  di  l''ili|)pe\ille. 
0  si  com|)onevan()  del  jirimo  iKiltaplione  doji.i  legione 
Nlraniora ,  di  ."il)  guastatori  <lo|  ponio.  e  di  i  can- 
noni. La  mattina  del  |.{  (NsÌ  arrivavano  snila  spiappia 
di  (Iripelli  (»  si)arcavano  s"nza  resistenza.  Gli  ahilanli 
.sorpn^si  avendo  cercalo  un  rifugio  presso  le  trihu  vi- 
cine, occilavanlo  a  rilopli«»ro  ai  Franciosi  una  cillà  eh  ossi 
non  avevano  saputo  difendere.  Ma  i  Francesi  vi  fe- 
cero    lì    per     lì    delle  fortilicazioni .    le    ipiali     fei'oro     «.ì 
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2.\'i  IM>MIN  \Z|()M-; 

\^       Inl.i      sl.iliililr      IlinMIO     il      lurlc      hll(|ll  '^ip-     l  oilx.MT.'ito      .'lll.l 

É:       iiii'iiKiri.i  (Irli  illudili'  .iiiiiiiir.'i'^iiu  <  III-   il    |iriiii<i    più   di    un 
siTolo  r  iii('//o  iiiii.iii/i   Wrv  >vriiloluri*  l;i   h.nwlifr.i    IV.in 
rjs(*  Mill.i   cilla   «li    (iii^rlli. 

Ma  iiilaiili)  (III'  I  a>sall(»  jht  iiiarr»  si  veniva  com- 
|>irii(lo  la  secondi  pailr  dfl  corix»  di  spcdi/iorir  clif  m-* 
<j.in\i{  la  via  di  Icrra  aveva  rli-viato  dalla  ^iia  strada  jut 
pollare  soccorsf»  al  caliDalo  di  Mi-hì.-ih.i  .  minaecialo  dai 
paiii;:iaiii  di  MMlclcadci.  l'iiroiio  i  l'ratic'si  din-Ili  mi 
(ìriiìiniila.  e  liti  d  allora  I  or  (  iipa/.ioiic  di  ipiesl  iiii|M>rtaii- 
le  liio^(>  III  dcliiiiliva.  Il  solo  avviso  dcH'arrivo  drlle 
InipjM'  iMancesi  rawivi»  la  lidiicia  dej^li  ahilaiiti  dtd  Me- 
;;iaiia.  si  die  allacearono  le  ^eiili  dell  Kmiro.  r:li  f«»rero 
vari  iiriiiioiiieri  r  \i}'\  uccisero  fra  uli  altri  imo  de  princi- 
pali capi.  IN'I  (piale  conle^no  non  j)f)lerf»no  i  Francesi 
più  aver  diiMtio  dell  adaccanienlo  d(;gli  al)ilanli  di  Me|:iana. 
l)(>po  la  spc^Iizione  d  AiniaL'ino  |:rinil>arazzi  di 
Abdelcader  seminavano  accrescersi:  Tej^inì  dicevasi 
nK'llere  in  piedi  forze  re^^olari.  e  fosso  secondalo  dai 
I^Miinezzavi.  Sull(!  ironliere  di  Marocco  un  altro  nemico, 
mio  di  (pie"  cai)i  di  i)arlii:ia!ii  che  T  indole  anarcliica  de- 
bili Arabi  suscita  e  disperde  per  così  dire  nel  lemjK> 
slesso;  cioè  Maomello  Benamedo  impediva  le  sue  comu- 
nicazioni collo  ScerilTo;  la  spedizione  d  Aimadino  aveva 
dallronde  esaurite  le  sue  munizioni  da  gu(Tra.  e  il  jio- 
veriiator  generale*  appoggiandosi  sulle  molle  infrazioni. 
all(»  pri!icij)ali  clausiil(*  del  trattato  di  Tafna  negò  di 
sonuninisirargliene.  Forzalo  quindi  Abdelcader  a  prov- 
vedersene altrove  ricorse  alle  simpatìe  dell'imperatore  di 
Marocco,  e  qualche  volta  ancora  egli  ricevette  della  pol- 
A  vera  e  delle  armi  per  mezzo  degl Inglesi,  dei  Genovesi  ^ 
^^  e  dei  Toscani.  La  sua  situazione,  come  si  vede  era.  cri-  ^9 
fS'»^   lica  sì  che  pensiwa  seriamente  ad  uscirvene.  ^^ 

vj^  ^(^  ^^  ^y  V'    ^y  ..^y^^ 


'5^'  iKWCKSi-.  n:^ 

'  "  (lioiiiiomliiiirno    nel    mese  di    ma;:t:in     riiinovaiKlo    le 

%  .issiciiiMzioiii  (I  'III'  Nili'  Idioiic  inlMizioni,  i»  iu»I  (IcsidcnO 
(li  conscrvarr  l.i  pac»',  .VlMlclcador  scriss"  al  ^ovcnia- 
lon;  «;LMì(Tal«!  jxt  avvisarlo  (Iella  visita  eli  egli  si  [)r()|)()- 
liuva  (il  fare  ai  saiUi  muralMilli  ne!  territorio  di  Zuava, 
nv'  (»gli  si  sarebbe  recalo  scortalo  sollaiil(»  da  alenili  ca- 
Nalieri.  <^)nes((»  >ia;:;:i()  fi»rnÌNa^li  inollre  il  preleslo  di 
pr()liiii;:are  la  laliiìia  de!  Mattato  >iipp!eineiitario  del  i 
Idillio,  come  pure  ai  vari  altri  richiami  che  ;:li  erano  lat- 
ti, (piando  lutto  a  un  tratto  verso  la  metà  di  ;:iu;:no 
pnMideudo  la  \u\  delle  montagne  di  Hui^ia.  comparve; 
niM  contorni  di  (pKvsta  città.  Il  (piale  conte<:iio  con  (iii 
provava  di  constatare  il  suo  inlln^M»  >ulle  |M»|)ola/io!U 
più  vicine  ai  l'rancesi.  non  essendoNi  riuscito,  jH)te  con- 
vincersi non  essere  i  ('>id)ailì  menomamente  (lis|K)sli  a 
l'arigli  il  sa<;riiizio  della  loro  indipendenza,  e  nel  temp(» 
st(»sso  che  il  conteL'uo  prudente  e  fermo  ad  iiii  tein|>o 
del  comandante  di  Milizia.  <;li  tolse  la  speranza  di  elì-l- 
t Ilare  le  su(^  insolenti   j)retes(\ 

raond(>  diveiKMido  i  >uoi  intrichi  o^ni  dì  più  audaci, 
decisero  il  ^en(Tale  (ìallM)is  che  comandava  a  (.ostaiitiua 
di  mettere  in  i>lato  di  difesa  la  |)ONÌ/ioiie  di  (ìimniila. 
dappoi  mosse  e;:li  in  se|^uito  per  a  Selifo.  d  (Hide  spinst» 
dille  ricognizioni  nella  direzione  di  (libelli,  e  >i  mise 
in  relazione  coi  capi  Cahaili  di  Miilei  (,(»rfa.  d'i  IJ'uia- 
sciuri ,  {\  degli  Azzedini.  E  rii»  oltenulo  ritornando  il  ge- 
n«Tale  d  ond'  era  venuto,  lasciò  dietro  s«;  >arie  Irihù 
delinitivaiiKMìle  sisl(Mnal(»  e  la  posizione  di  Gimmila  for 
tilìcata  e  pros  veduta  |M»r  sci  mesi,  (.osi  da  leNaule 
ndla  po^>il)ile  eventualità  di  rottura  colllimiro.  lutto 
le  pn'cauzioui  erano  stale  prese  per  toglierli  la  j)iù 
piccola    s|)eranza    (»    il    successo. 

I)o|)o    la    sua    esecuzione    dalla    parte  di    |{u;:ia.   M* 


<r  i 


;v.      2:i(;  iM)Mi N  \/i()M-: 

"S  (h'h.uh'i  ripreso  av(?va  ia  via  'li  M«<Iim,  «•<)  (^a  an-  •>  ♦ 
(l.ili)  a  ])i.iiilar>i  in  una  posi/.idiic  della  Tas^i  a  (|ual  1^ 
(Iw  disianza  da  inr/./odi  di  M«'dca  ove  t«'iila\a  di  cn* 
are  (Mia  (Jllii.  uia  che  che  si  Ut^-^i-  la  siia  di^^iniiila- 
/.ioiM!,  il  desiderio  o  hisoeiio  che  <%;!i  avrva  di  chia- 
mare iteli  preslo  fih  Arahi  alla  ijnerra .  si  tradiva  in 
Inlli  i  suoi  (eni|M)re^|^iaMienli.  .Nell.i  jiroMm  ia  d  .Vl{j;<rn 
nianlcueva  e;:li  una  co>laule  a<;ila/jorie;  a  Orano  oc- 
cillava  j;l  iiidijieiii  ad  ahhandonan;  i  Frangisi  irope- 
d(Mi(lo':li  di  recarsi  ai  mercati  di  (jiip^i,  tassando  isor- 
l)ilaiilem(Mile  lulli  i  prodotti  clu;  (Tano  loro  distillali. 
e  mostrando  di  non  riconoscere  la  Nali<lilà  de  passa- 
porti rilasciati  dai  l'iancesi  Magistrali.  \t  qui  si  fer- 
mando, nella  ProNÌncia  di  Costantina  accettava  la  s^>m- 
missione  di  l'aral-Hcnsaido  .  Schccchf!  araljo.  che 
sapeva  ben  essere  sotto  la  dipendenza  Francese,  e  [xt 
<;iuslilicarsi.  |)rete!ideva  contro  al  trattalo  di  aver  diritto 
al  governo  del  deserto,  da  Tuncvsi  Iin<j  a  Marrjcco:  fi- 
nalmente riliutava  di  pa^ar  le  contribuzioni  che  il 
trallalo  «;li  aveva  imj)oslo.  Ma  tulle  queste  infrazioni 
volevano  una  solenne  riparazione  :  disgraziatamente 
però  lo  sialo  sanitario  dell  esercito  non  penuelteva  di 
uscire  imniedialaraenle  a  campo.  Gli  eccessivi  caldi 
deir estate  gran  malattie  avevano  svolle,  e  lelTeltivo  si 
trovava  considerevolmente  diminuito.  Con  tulio  questo 
però  si  decise  di  tentare  una  riconoscenza  da  Co- 
slantina  sino  ai  Bibani  onde  mettere  questa  provincia 
in  diretta  relazione  con  Algeri;  impresa  provala  fanno 
avanti  senza  elTello,  ma  che  quesla  volta  speravasi 
di    compiutamente   elTelluare. 

Il  Principe  Reale  che  visitava  allora  1   Algerino,  fece      4 
conoscere  il  desiderio  d"  associarsi  a  quest  impresa  avventu- 
rosa, e  il  12  ollobre  arrivò  nella  valle  di  Rummel  in  faccia    ^'^ 
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»  ■»  a  ('oslaiiliii.i.  A  mrlii  della  ((ksUi  iiiconlrò  la  ^raii  d»;-  >", 
j  pula/ione  (li  liillc  Ir  liii)ii  Araln'  della  |iroNÌiicia,  da  1 
(iliidiiia  siin)  a  S^'lifi»,  i'il  in  Nella  le  lru|»|»e  rranfe>i 
e  gli  \ial)i  an^i^li.iii  vernilo  dalla  peiifeiìa  di  IS  le- 
gli(,\  lorinavaiit)  iiit  (|iiadialo  in  tiie/zo  al  (piale  sor- 
geva il  Miiiaielo  sul  (juale  era  >lala  scolpila  I  iscri- 
zione  seguente  : 


M  pnuìi  morti  iwìmizi  n   Citsttmtiìui  nel   IK'Kl  e    |S.{7 


La  prima  \isila  del  duca  dOrli'aiiN  lii  a  «pielhi 
lireecia  ov(*  tanti  valorosi  soldalì  a\eNano  pnili.  hi 
(piivi  entro  nella  cillà  [mm  la  |M)rta  clie  ricevelle 
il  nome  del  maresciallo  \alei*,  ed  arrivò  non  senza 
fatica  al  jìalazzo  del  b«;ì ,  per  e^ere  olihiigato  di 
ronijìer  la  folla  elio  gli  si  pressava  pi'r  lutto  inlorno. 
l'er  le  curo  del  maroMiallo.  le  Irujtpe  di>linale 
al  riconoscimento  dei  Hihani.  erano  >lale  ritmile  in 
diversi  lno;:lii  della  strada  eh Cgli  doveva  percorron», 
nò  altro  a>;|HMlavano  clu»  il  se<:no  della  partenza.  Dojk) 
a>or  passali  alcuni  •:iorni  a  (]o>lanlina.  il  rrin('ì|Hr 
Ueale  andò  a  prendere  il  comando  della  di\ÌNÌ()ne  cIk* 
gli  ora  ris(Mvala,  e  il  IT  si  lro\(i  a  (ìimmila.  L-  ina- 
giiiiiclie  mine  che  ancor  sns>i>lono  in  (pie>la  mi>«'ra 
Itorgala,  attirarono  la  sua  attenzione:  erano  un  lem 
I  pio.  un  t(*atro,  de  luos^iici,  e  sopralttillo  un  arto  tri<Mi  à 
.  '*.     tale    così    maraviglios;ini(Mit(*   conservalo,  che  \r\\nr  idea     C", 


■J'-     .il  PriiKipe  di   farne   contar  le  iMelro.  e  in>iaie  luti  intero 
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2:{s  ixni  I  \  \  /i()\r: 

in    IV.iiici.i    (|iii*sl«)    Imlfii    «li    ;:raiiito    \^l;,    L cHrrciUi   n* 
slo    ,1    (riinniil.i     siilo    .il   2\   Ì'jiioi.iikIi»     .'iiu'om    mi    '(imI 
|Hiiiln  ria  (li-sliii.ilo  u  <)|>(i';iri'. 

Il  2.")  il  (Dipo  (li  ^|M'(Ii/.i(Mi<'  niin|K»s(o  di  due  divi 
sioiii.  sollo  ^li  ordini  del  diK  ;i  (M  )rlcauN,  e  drj  jiio^io- 
tcnciilc  «generale  (ìalliois,  si  mise  ni  mania  ii<dla  dirc- 
«'ioiic  d  .Viiiliirco,  e  vcimc  a  slaltilin»  il  suo  caiii|K»  siillf 
rive  del  (  M-dhiissclaino.  piiiK  i|)ali'  alìliicntc  del  iiiiiiic  di 
|{iiL:ia.  Siiliilo  corse  voc<'  clic  1  iiidiiiiaiii  >an'l»I)<'si  mo«<.o 
per  /aniiira  .  piccola  cillii  (K'cii|)a(a  dai  I  iirclii  .  i 
«piali  dovevano  i  Francesi  rivellova«:liare  e  riunirli  pa- 
rimente alla  lor  causa.  H  2(1,  allo  (»  del  inalliuo  1  C6cr- 
cil(»  al)lKin(lono  1  l  vedbussclamo,  dirigendosi  da  mez- 
zodì, inenlre  Zamura  (•  a  setlentri(jn(!.  la  qua!  cr»a 
faceva  dimcpn^  conoscere  clic  la  spedizi(jn"  aveva  nn  più 
im]ì()rlaiile  line  di  (pi(;llo  che  da  prin(i|)io  non  le  si  era 
allrilmilo.  Ma  presto,  fosse  indescrizione  o  islinlo  tutti 
mormorarono  I»!  Porle  di  Ferro,  sconosciuto  e  misterioso 
passo  mai  da^li  euro|)«M  superato,  e  die  i  doma- 
ni stessi  non  osarono  mai  di  alTrontare. 


^^ 


(1)  Il  niarosciallo  Soult,  desideramlo  •!!  ((Tclluare  il  vólo 
espresso  dol  Duca  (rOrl('ans,  ha  Iole  risoliilo  di  trasporlarc  in 
KraiK  ia  1  ano  lrioiir.i!(^  di  riinimila  e  riciifirarlo  s»  un»  dei  punti 
ilcll.i  Capitalo  elle  appositamente  verrà  destinato.  Noi  siamo 
lonlanj  dal  lìiasimare  una  tale  determina/ione,  ma  stimiamo  che 
non  sia  per  riuscire  soddisfacente  la  riedificazione  di  questo  mo- 
numento. L' arco  trionfale  di  Gimmila  non  si  distininie  nò  per 
r  clogan/a  delle  sue  proporzioni ,  nò  per  la  ricchezza  dei  suoi  or- 
namenti, e^li  è  un  prodotto  imhastanlito  dell'arte  romana  come  la 
magpior  parte  dei  monumenti  trovali  in  Affrica.  Noi  facciamo  un.i  . 
■^      sola  ectezione  a  questo  riguardo  ed  è  por  il  mignifuo  AnGleatr.j  di       j^ 

9^     (ìemme,  che  quasi  intatto  s'è  conservato  in  mezzo  alle  rovine    del-      *' 
X       i»  ^ 

^^       anlici)   Ti/^druit  iu  Affrica  nella  reggenza  di  Tunisi.  '* 
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fM  II   27    le  (lue    divisioni    si    inist'io    in    marciii    ali»'    ~      -  • 

^      (li-l   iiiatlino.   Ina   lilla   iidiliia  (-opriva  la  l)i((»i'/(>l(i(a   pia         I; 
lima    (Il   (Nsc    |K'iC()m'vaiH).   Diflio  mi    avviso    pcrvjMUilo 
al  iiiarcsriallo  fin.'    Oiiiaro    calili»)    di   .Vbdi'icailcr .  cerca- 
va  (li  «^iia<la;;iiuri;   le    Poilc    di   reno,  la  cavallerìa  della 
siH^onda  divisione    fìi  mandala    contro  di    lui.  ma    lav\i- 
cinaisi  del   liio|^oleiieiile  coloiiiudio  MiIlii:«Mì.  essa  ahi»aii 
donò   il    campo   e    riprese   il    dcserlo.     Dm"    ore    dopo    la 
colonna  Irancese  lennavasi  al<piaii(o  s.tpia  uno     d*'  ripia 
ni    della    moiita<4iia    di     hraclamare.    ove    si    termina    la 
pianura;  e  da  (pieslo  liioj^o  coiniiiciaNa  a   vedere  spiccar 
si   I  impoiDMite    catene  e    lt>  molti|ilicate    vaili    p*'r    dovt* 
doveva  passare,  ondt»  arriNare  alli*   l'orli'  «li   Ferro.   l']raNÌ 
alle  (>  formato  I  aiiliuiiaido  siil   ripiano  di    Siili  Aliano  si- 
tualo  presso   1  I  vedluichrlimo;   ed   essc'iido    im|M)ssiliiIi'   di 
andar  più  lontano,  tutte  le  dis|)osi/ioiii  furono    pi(>si>  per 
islahilirvi  il  cam{N).  .Vile  dieci   della  sera    soltanto  il    re- 
lro«iiiardo  dopo  aver  sopj>orlato  inaudite  fatiche  \i  si  Irò 
V(>  riunito.   I. Csercito  ave>a  fatto  (piasi   i^ll    le^ln'  in   due 
marcie. 

Tili  Aial>i  accorsero  nrl  campo  e  vi  portaiuiio  j)rov- 
visioni  di  o^ni  sjx'cie,  uve.  orzo  e  |)a;:Iia  che  loro  erain» 
«lenerosamenle  patiate.  1  loro  scccchi  di'lti  i  Liuardiani 
delle  l'olle  di  l'erro,  e  clu*  do>(»vano  pnidare  i  l^anc«si 
a  IraNcrso  i  Hihani.  riconosi'evano  I  autorità  di  Morcani 
calillo  nominato  dai  Francesi,  e  la  cui  iami;:li.t  era  una 
delle  più  antiche  e  venerate  dflla  provincia.  Kssi  rice- 
vcUero  ilal  l*rinci|H'  lleale  I  investiliira.  e  promisero  di 
siTvir  ledrlmenle  la  l'rancia.  La  sommissione  di  (pie>t  • 
|>oleuti  Irilni.  ahilanli  jn'r  così  dire  pa^'^i'  inaccessi  hi  le. 
e  chi'  I  liiirlii  non  a>e\ano  mai  |M)tiilii  domare,  era  ^ 
senza  diddiio  un  risultato  nulahilissiino  drila  l'^ancisc  ^ ^, 
domiua/.ione.     I.  indomani     JS     otlohre     le     due    dhisioni 


A 
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•  lOlll'ilflS    r    «li     (f.IflHMs    SI'     >i*|).iranMlii.    Olirai    llllillli     <|(i 

M'v.i  lifuiiiirc  iH'Il.i  Mi'<:i.iu;i  (MT  coiiliiiN.in'  :ì(\  ikcii- 
iwirc  l<i  |ir(»NÌiiri.i  di  (^t>l;ii)liii.'i.  raiiiiorlan'  i  Tiinlii  di 
Zamiira  e  Ifiinan'  i  laNori  in'ccssari  ali  <H(ii|)a/ioiif»  cl«'- 
liiii(i>a  (li  S<>(i(o. 

Ili  .ilihondaiilissiina  ])io;mi;i  (ssondo  ut-Ila  iiotto  ca- 
(liila.  la  divisione  d OrN-aiis  aspcllò  che  le  torre  f(r>«- 
st'fo  asciiiHe  per  meiler>i  in  cammino,  e  non  parli  che 
verso  le  11)  del  mallino.  i  suoi  soldati  non  erano  piii 
die  di  l'ìOO  lanli  del  22"  di  linea.  2'  e  17"  leggeri,  o 
2'iS  cavalli  di  Spai,  Te  T  cacciatori;  di  l  obici  di 
nionla^na  con  00  tiri  e  mia  comJ)a^nia  del  ^enio.  I^ 
laiileiìa  portava  sol  giorni  di  viveri  e  iM)  cartnccie 
per  lino:  il  ])arco  si  comjìoneva  di  SOO  cajii  di  hx'stia- 
mi.  e  1  amminislrazione  era  provediila  inoltre  di  setto 
iiiorni  di  viveri. 

I)o))o  aver  marcialo  per  circa  un  ora  sia  nel  letto  rlcl 
Uvcdhiiclieliino.  e  anch<»  sui  suoi  campi,  la  cfdonna  preo*- 
diila  dai  due  scocchi  Arabi  che  le  servivano  di  guida, 
eccola  luti  a  un  (rado  in  faccia  alT  immense  mura  di  rr>ccia 
le  cui  creste  lune  allalln^  sovrapj^oste.  mostrano  nel- 
lOrizzontc  delle  loci  straordinarie.  Allora  si  cominciò  a 
salir  rampicene  sopra  un  aspro  sentiero  sulla  sinistra 
s|)onda  del  torrente,  e  dopo  delle  salite  quasi  a  perpen- 
dicolo e  delle  discese  tremende,  ove  i  guastatori  dovel- 
t(To  fare  nn  passo  pemuli.  la  colonna  si  trovò  in  mez- 
zo ad  lina  gigantesca  formazione  di  dirupalissime  roccie, 
iiialzanlesi  da  ogni  parte  in  muraglie  calcare  di  otto  in 
!)()()  pitali  d  altura,  tutte  rivolte  da  levante  al  pimento. 
Queste  muraglie,  rosse  in  cima  grigie  de  piedi  succedevansi  j 
separale  da  intervalli  di  iO  a  100  piedi,  ed  andavano  i 
^4  ad  appoggiarsi  sovra  delle  creste  tagliate  in  insupera-  ^:9 
bili    punte.   Un    ultima  discesa    a    perpendicolo   condusse    -i 
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«^^  la  colonna  in  mezzo  al  piìi  sclva^mo  silo  che  si  |)o»a 
i{.  mai  immaginale  :  fia  una  (  upa  circondala  di  rkcÌc  j 
clic  tulle  sovra|)|)iiind)avano  in  ^uiNa  d«i  poleisi  ucci- 
dere i  l'iancesi  a  l)iiicia|)elo  senza  eh  (Ssi  avessero 
pollilo  oppone  la  più  |)iccola  r.'sislenza.  (Jui\i  era  la 
|)rima  |M)rla,  apertura  di  otto  piedi  di  laruh(>zzu ,  Falla 
perpeiuhcolarmenle  in  mia  di  cudeslt>  grandi  muraglie; 
d(;  \i(»ltoli  laterali  l'ormati  dalla  distnizione  delle  parti 
marnosi;  si  succedevano  fini)  alla  .seconda  |M»rta.  >i 
stretta  da  potersi  appena  passare  un  mulo  (olla  soma: 
la  terza  è  L'i  |)assi  più  lontana  da  man  destra:  e  la 
(piarla  più  lar*;a  dell  altre  è  a  ~ìi)  passi  d.illa  Icr/a. 
poi  l(»  stietto  incomincia  ad  allargarsi,  ne  si  proluniia 
che  .<M)pra  uno  spazio  di  MH)  |)a>si  dove  lìiialmenle  si 
termina  <piesto  lormidahile  pas>o  si  ijiiislammle  drllo  Ir 
l'urte    di    Inm. 

UstTiido  da  (jue.sti)  cii|)o  sln'lto.  Ionia  a  rivedersi 
il  .sf)le  che  illumina  di  tulio  il  suo  s|)l(>ndore  un  ame- 
na valle;  e  hen  |)resto  (»;:iii  soldato  miada«:iio  la  ur-in 
lermala  a  (|iial(  he  distanza  dalli'  p)le,  lenente  in  dm 
Ilo  un  ramo  di  verdura  tolto  al  tronco  d)*ll  antiche 
palme  che  solitarii^  cres<-ano  in  mezzo  a  (picsle  roccie 
sin    allora    impenetrahili. 

l'àa  im|)ossil)ile .  di  pianure  repdarnnMile  una  |n>sÌ- 
zioiu»  di  si  dilìicile.  acc(\sso.  |M»r  cui  si  limito  a  lare 
occupare  1  in;;n»ss«)  e  1  uscita  delle  yole  da  (pialcln* 
coiiipai^nia  sciolta.  .Ma  (pieste  dis|M)sizioni  (h  erano  ha- 
slaiUi  {M3r  sventare  un  attacco .  furono  |mtsìii()  inutili 
perchè  non  si  presentò  nessuno.  (Jiiallro  colpi  di  fu- 
cile» tratti  fuor  di  tiro  .s4»li  |)roteslar(mo  contro  il  mi- 
racoloso pa.sx)  allora  operato  dai  Francesi.  E  p'ichè  \k 
^^  nulla  mancas>»'  al  pittoresco  di  (pi«^sla  situazione,  con-  i\^ 
linnava   il   -^ole  a  illuminare  <piesla  grande  fermala .  mentre      t 
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(l.i    loiil.'iMo    I  or;i<;.'ino  rri'riK'V.i ,    iiicMol.inilo    i    -«iku    rupi 

■I         Ioni     .i;:li     .iriIMMliosi     >lloiii      (Ielle      kinde      IV.llireHi.     Mlt- 
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iin;i  hii'tia  x.iihil.i  il  ioim»  del  ()\e(l|)ii(  lieluiio .  o  I  Oved 
itih.iiio.  iKiMie  (Ile  prende  il  lorreiile  d(i|>o  .iver  \va<s- 
s;ile  le  porle;  niM  le  sue  .•i((pi(r  in|:r(»ss;ile  d.ill.i  lem 
pesta  lil.irdaroiio  l.i  iii.ìk  i.i  de  Tnineesi  i  ipi.ili  non 
poleiono  aniNure  la  stessa  sera  neniinciio  a  lieninian- 
sura ,  0  dovellero  cam|M'{:^ian;  due  le^he  da  liiliiini 
sull(>    rive    del    fiiinie ,    al    liio^o    noiiiinatr»    KImaralii. 

Ma  ecco  s|)iinlare  col  1\)  oltfjhrc  un  limpidissirrv» 
sole  clic  ricondnsM'  il  jjel  teinjK».  l)opo  essersi  allra- 
vcrsata  mia  loresta .  1  unica  rors(;  clic  in  tutta  1  Af- 
Irica  di  lai  nome  sia  defila .  I  antipiardo  della  co- 
l(Mina  si  slcsc  intorno  a  nn  ('(ku/./.oIo  in  faccia  a  cui 
si  aprivano  due  maLiiiiliclie  valli  si<:norc<:giat<j  dal  Giiir- 
^inra .  e.  clic  andavano  a  finire  in  una  sola  al  con 
Unente  del  ()\e(ll)iMimansnra ,  0  del  Ovedmalec  diri- 
«^endosi  verso  Hii^ià.  P(K!o  lontano  scoprivaiisi  sei  uran- 
di  e  ben  costrutti  villa^ui  circondati  da  f.'iai<lini  in  un 
uìodo  xeramcnlo  pittoresco  tulli  riunili  in  un  gmppo 
suIN»  ultime  vette.  Gli  abitanti  di  quesli  villaggi  se  ne 
slavano  dinanzi  alle  loro  case  riuniU;.  visibilmenle  sor- 
pivsi  dall  arrix)  de  Francesi,  ed  incerti  sul  partitf» 
cui  dovevano  appi<:liarsi.  Ma  una  rapida  mossa  di  ca- 
valleria loro  tolse  ogni  i)ossibililà  di  fuggi  re  :  laonde  i 
capi  avvicinandosi  fecero  loslo  la  loro  sommissione, 
sentendo  essi  la  minaccia  di  essere  fallo  di  lutto  man 
bassa  ove  un  sol  colpo  di  fucile  fosse  stalo  trailo 
sulla  colonna.  S(»  non  che  «  lali  minaccie.  risixjnde- 
;ir  vano  essi,  sono  imitili,  che  niun  di  noi  è  mal  dispo-  i 
5^^  sto  p(^  Francesi.  »  E  ciò  dello  si  resero  solleciti  di  loro  i^^ 
^1'      fornire    derrate    e    frulli    d  ogni   specie.  ^p 
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f^^  La    (li\i,si(nu'    sosti»    (jii.iK  ln'    It'iiijM)    >iill('     rive    del     kj 

f!  ()v('ilMMiti)<-iii>iira  oiidr  altlH'Ncrarc  c-a\aiii  t>  nitili  cIk'  da  ([ 
(•iiKjiiaiiladiic  OH'  in  poi  iioii  sa|M'vaiH)  clu»  loss»*  anjiia.  ' 
A  mezzodì  poi  iìjh»sIosì  in  caiiiiiio  sulla  siiii>lia  spuiida. 
dirigendosi  verso  Aiiiza  mi  si  faceva  iin|M>ssil)ile ,  co- 
me si  sarehln;  desideralo,  di  arrivarvi  la  slcssa  sera. 
E  tanto  più  viva  si  era  (piesia  l)ran)a,  in  (piant(Klii' 
corrieri  di  .Vlxlelcader  s^rp^'^i  dall  anliiniiinlo  IranceM' 
aiiiiiiii/ìato  avevano  che  il  campo  di  Amcdltcnsalrm 
me,  Bej  di  Srhaii  e  ('alilVn  dell  l^miro.  cia^i  |)iaiila- 
to  sui  rov(»s<i  della  moiilaiiiia  della  de>lra  riva,  verso 
la  re^iione  del  Ovediiaja.  Le  ledere  prese  lon»  addosso 
misero  una  indiciluli'  iiKinietudmc  |)rr  (nlla  l.i  (erra, 
lalcliè  le  trilm  preparaNansi  a  una  generale  snllevazio- 
m;  rontro  i  Francesi.  Serille  esse  da  Maxara  e  in 
data  <lel  17  o((oi)re  non  v  era  un  momento  da  |)er- 
dere.  L' anli^nardo  radd<»ppiò  il  paNNO  per  a|)jiostar«^i 
prima  d»»l  venir  della  nolle.  e  I  t'>ereilo  pascalo 
(>ve(lre<y;illa.  fu  posto  il  campo  alle  (»  della  >eia  sidla 
destra    sj)onda    del    torrente. 

Nell'eventualità  di  un  assalto.  dovrNa  ll'ui  Salemr 
naturalmente  cercare  di  |)iantarsi  sul  ripiano  di-l  lorl<' 
d  Amza.  onde  ap|>o;:|:iare  la  sua  destra  alle  Trdui  soj» 
i;ell(»  ad  AlMlelcader  v  intercludere  ai  l'rance>i  la  ^\rn- 
da  d  Alp'ii.  Onde  j)re>enire  jhtò  (pi(«sto  strattai^emma  . 
prescrissi!  il  maresciallo  al  duca  d  Orleans  di  riunire 
lo  rompapnio  sccdte  della  sua  divisione,  tutta  la  «a- 
vallena  e  due  (d)ici  da  montanina:  di  |Kirtin"  da  Llie- 
frai^ella  il  M) .  un  ora  a>anti  il  <:iorno,  e  di  |N)rtarNÌ 
rapidamente  s«»pra  \m/a.  Liili  -t  '^-o  |m»Ì  si  ri>4T\a\a 
la  condotta  della  restante  colonna  onde  troNarsi  al  ca.^4> 
di  |)otere  sostenere  S.  V  W.  ove  si  lossc  venuto  all>' 
mani.     Ls(>^iii>asi     dal!  Orleans     puntualmente     f  ordine. 


A 


♦  ;       2ii  ho M I N  \  /.ioni: 

»  -^  ri]  iiif.illi  .il  iiiotiH'iilo  in  (III  i,i  (oloiin.i  s|i(Nr,-|\.-i  nella  valle  *  * 
^.  <li  \in/.i  \i(|fNÌ  \iii((il)cii><al<'iiiiiic  coroiian*  (Irllc  MIC  inipp  '  T 
l.i  (rr>la  np|M»sl.i  a  fjiirlla  cIm*  era  s«%;iiila  dai  l'raii 
ersi.  Il  l'riii(i|»r  Hcalc.  (|(t])ii  .ivcr  fallo  o(-(-ii|ian>  dai 
>ii<)i  lauti  ir  alliirr  (  lir  ^i;:n(H(*^'L'iaii(»  I  (  )v4'd  \iii/^ .  wi- 
>|)iii>('  i  suoi  caNalli  nella  Nalic  Oiiindi  (-oiidotli  dal 
colcuincllo  .Mill;:rn  i  caccialKii  e  ;:li  hpai  si  arrainpi- 
caroiio  lapidaiiHMitr  sul  jicndio  ove  a|i|)arivaiio  i  ca- 
N aliti i  (li  IJiMisalciiu^  i  (piali  s«*nz;i  dar  r()l|K)  |mto 
m;  ne  riloriiavano.  Ajjpciia  la  cavalleria  fii  .sulle  al- 
lure (Ile  };li  Arabi  aljhaiidonaNaiio .  il  l'rineipe  Reah» 
(he  \i  >i  era  jHMsoiialiueule  coiidotlo  lece  dar  ordine 
ai  suoi  jx'doni  di  ri-^alire  la  valle  e  di  (»e(iij)ai<'  Vmz;i. 
I.  anliuiiardo  si  slahilì  inlonio  a  (pie>la  lorlezza  che 
era  coiuiiiiilaìiienle  aMiaiidonala .  e  a  mezzo  ;:iorno  il 
maresciallo    \'\    arrivò    col    reslo    della    >ua     dÌNÌsione. 

Il  Torte  d  Vmza  che  Tacilo  ci  tramando  col  nome 
di  Aiccd  ^li  ('  un  (jiiadrato.  lo  cui  mura  esteriore  sf>uo  . 
in  })arto  distrutte:  i  (piarlieii  interni  coslnitli  dai  Tur- 
chi non  (\sistono  piii  :  undici  cannoni  inchiodali  ^iacio- 
110  sul  suolo,  e  1  osercilo  non  vi  trovo  n('s>una  vol- 
lovaglia  ne  munizione.  Amza  quanto  al  suo  silo  era 
stato  ptTfeltamenle  scello;  e  domina  inleramenle  una 
vasta  pianura  formata  da  gran  monlagne .  che  vi  vanno 
a  finire  in  un  collo  che  conduce  a  Medea,  e  Ire  valli 
che  nuMiano  ad  .Mgeri.  a  Bugia  ed  alle  Porle  di  Ferro. 
L"  importanza  militare  di  (piesto  pnnlo  deci^i^j  aveva  i 
Uomani  a  costruire  una  cittadella  data  in  guardia  ai 
veterani,  v  il  dei  d  Algeri  anch"  esso  manlenoa  ad 
Amza  un  presidio. 
^  Alle    2    la    colonna    si    rimise    in    cammino    rivol-      ^ 

^ìm     gendosi    da     set  leni  rione    e    girando    1    occidentale  eslre-     ^^ 
9$^-     mila     deuV    Giurgiura    per   discendere     ai     bacini      del-    ^9^-- 


X<  ruANciisi:.  2\:^ 

^^  r  Lsscr.  Il  (Jiiiipo  III  c^li  |)i;iii(aln  a  pii'di  dello 
f  .stnUlo  sopra  un  ripiano  as<<ai  (ioiiiiiialo .  chi'  i)iso;:iio  | 
far  •zuanlare  da  molti  po^li  aNaiizati.  KiiIraNa  «ssa  al 
lora  iit'l  (crrilorio  della  triliii  doi  Heiidriiadi  sodo  la 
|K)le.slà  di  Ahdelcader:  il  se^iuMite  giorno  si  ordini» 
di  res(nll^ere  ipianlo  piu  lo.sso  |K)ssil)iIe  la  coloiiiia,  e 
di  far  spian.'  tulli  i  l(>o;:^hi  dell  inloriio  dovo  aveva  a 
passare;.  Da  principio  ehhe  es>a  a  pa-vsan*  lo  sln'llo 
di  Draelalta^ialo:  «jli  altilanli  de'  campi  che  t:iiarnivaiio 
«pie.sle  cnsle .  ;:nard. ivano  il  pa-^NO  de  francesi  senza 
annnn/iare  la  piii  itieeoj.i  inlen/ione  ostile,  (piando  alle 
lo,  nel  menlre  clic  il  relrouuardo  sctMuleva  jili  nllimi 
mnlrilìorti  dello  stretto,  varj  cavalieri  •>!  misero  a  trarre 
dei  colpi  di  Incile.  Uapidamenli'  il  duca  d  Orleans  volo 
dov'ora  allaccalo,  ma  avendo  ricomN<inlo  clie  mia  de- 
bole parti'  della  po|>ola/.ione.  |)rendeva  parte  .i  (|iie- 
.si  allo  (1  o.^tilità ,  ordino  alla  colonna  di  continuar  *  l.i 
sna    mossa. 

r.a    divisione    IW'e    la    sua    ;^ian    lermata    presso    uno 
de«ili    alllnenti    dell'  Isser,    e    (jnivi    pure     varj     iinippi    di 
cavali(M'i    sostenuti    da    un    consideral>ile  numero  di   lauti, 
essendo    |)iir    verniti    ad    appostaisi.     altro     non    laceNano 
che    inipiielan'     i     l^.incesi    con     conlinne    scarainnccie. 
l'^ra    im|)ossil»ile    adinupie    in     faccia    a     tale     a;:i;iessione 
di    potere    evitare     uno     scontro,     e    di     <"oiiservaie     sino 
al!  estremo    il    carattere  pacifico  della  ^pedi/ione.   Il   ma- 
resciallo   .s  incaric(>    di  condurre    il    convoi:lio    col    17     e 
2.r,    e    delle    la    cura    di     dare    a<ldosso    ,il     nemico    al 
piovane    lVinci|H»    che    .stnviva    >ollo    i    mioì     ordini.     I  n 
profondo    e    Imistoso    hiiironc»    lrav«»r.sava    il    ripiano   eh»* 
A      <K-cnpaNa   la     dÌNÌ«iione.    il    l*rinci|Mì  Reale    fecf     pass^irlo       i 
^     dal    2     leiiuero,    e    unernn     le    eresie    di     cacci. itori;    Ire     ,' V 
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compauni''  dellnllimo  relioi:uardo  furono  nasr«>st«'    dentro 


2 Ili  DO  \I  I.NA/I()\  i: 

il  l»iiirriiii'  |M'i  iiìiKtvrn'  (li  fn»nl"  ai  nomiro.  incMln-  -* 
i  cacnaloii  drl  (  oloiincllo  MìII'^imi  ;  (\ì\Wì  ìii  In*  s<-|iicrc  | 
(IÌN{>iiii«>\aii>i  al  (ìrcoiwlaiiK'iilo  (It'pli  Arahi.  A  un  dalo 
s(>|:ii«»,  (|nr>ti)  iiioviinnitr)  coiiiliiiiato  si  rst-piiì  con  uno 
slanci»)  (li  una  juccisionc  iiiiraltilf:  <•  jjli  Arahi  funmo 
n'^J)i^li  dalle  cariclic  della  cavalleria  rranc<'se  dalle  crrv  j 
sle  che  occupavano,  le  coinpa'^nie  inil)oscalc  ^li  arriva- 
rono a  jKisso  di  corsa  e  molli  ne  uccisero  a  hnicia- 
]>(do.  Ma  ad  onta  di  (|uesla  carica  conlinnarono  r>ssi  a 
se<;uire  i  cacciatori  Franc<'si,  cambiando  seco  loro  clocol-  ' 
])i  di  fucilo,  0  coronando  una  j)osizione  di  mano  in  mano  ■ 
che  si  veniva  sfjomhrando.Verso  le  quattro  il  IVincijx;  Reale, 
volendo  far  loro  sapere  eh  era  stato  fatto  passare  del- 
1  ar[i<j;lieria  per  li'  Porte  di  Ferro,  fece  accostare  mi 
obice  e  trasse  con  molta  giustezza  dui»  palle  in  mi'ZZfi 
ai  più  folli  eruppi.  Onisla  dimoslrazion(*  fini  di  sco- 
raggire  il  nemico,  e  i  cacciatori  Francesi  cessaronr»  di 
essere  in(piietali  dalla  ritirala  in  iscajjlioni  eh  essi  ef- 
fettuarono })er  chiudere  la  fiiornata.  Finalmente  la  co- 
lonna arrivi)  alle  sei  della  sera  sul  Oved-Henin  .  uno 
d(»"  princii)ali  alììuenli  delllsser:  I  esercito  lo  |)assò  e 
campeggiò  sopra  un  altro  ripiano  ch(;  domina  la  sini- 
stra riva.  L  indomani,  primo  novembre,  la  colonna  di 
spedizione,  dojìo  una  uiornata  di  cammino,  durante  la 
(juale  ebbe  ancora  a  sostenere  qualche  piccolo  scontro 
cogli  Arabi,  passò  1  Ovcdcadara  e  andò  al  canqx)  di 
Fenducco  a  riunirsi  alla  divisicene  di  Uulhi(>rcs. 

La    jìojxìlazione   d  Algeri    accolse   con   dimostrazioni 
di    gioja    il    ritorno    dei    prodi    Francesi.     Era   infatti    un 
notabile   progresso   che   questa  lunga   escursione  si   com- 
pisse  senza   serj    attacchi,    in    mt.'zzo    a    un  jiaese  pieno      4 
^^     di    tante    dillicoltà   ed    abitalo    da    una    ])opolazione   che     i^% 
^5"v    aveva   sempre    ispirali    i    più   seri    timori    ai    dominatori    ^#v 
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*^     anUx;«*(lL'nli.    Onesto    siicct^sso    pariiiit'iilc    irrilì»    piolonda-     ì^ 
iiMMilc    r  (M'p)<j;lio    cieli    l'jiiiro  :    (ii)|)<i    lai\ti     ^lor/i     il    >(io       |l 
inlliiN^o    in   un  sol  coIjm)  liovavasi   compromesso.   Il   j)asso 
ih;lli'   l'olle    (li   Ferro    era  rome    una    felice    rivalsa    «Iella 
sua    escursione  tenlala    alcuni    im^i    prima    dalle    parti 
(li    Hii^ià;    ed    oltre    a    ciò    questa    s|)edizion(*    (ogliesa 
una      conlesa     di     confini     e    consumava     1  imposs<'ssa- 
mento    delle    C(»munica/.ioni  Irà    Mj^eri    e   (/jstantina.  Ma 
da    (|uesto    momento    in    poi    Mxielcader     non     dissimulò 
pili    le    siu;     ostili     disj)osizioni  ;     le     nuove     riceMite     da 
Orano    non   lasciavano  alcun    (iiil)l>io    sulla    |u'(d»^il)ililii  di 
lina    co!ites;i     rottura     e    siigli    slor/i    eli    e^li   face\a    |mm* 
trascinare    tutte    le    |)o|M)lazioni    in    un     ;:r.in    movimento. 
Aveva    etili     ver>o     la    line    di    settemltre     lasciato     Tasa 
p«'r    nx;arsi    nella    provincia    «r  Orano,  ove   la  sua  lunfja 
assenza    pareva    avesse    indebolito    la    sua     |)oten7a.     In- 
de«;ne    violenze    contraddistinscTo    il    suo    ritorno.    Alcuni 
capi    fuiono    decapitali,    e    le    loro    donne    provarono    i:li 
ultimi    ollra«:^i.    Nel    lemjH)    stesso    fraspoila>a    e;:ii    nel- 
1   interno    li'   po|>ola/ioni  siili  attaccamento  del  ijiiale  non 
poteva   egli    contare.    I    Me^iaeri     convinti    di    a\er   som- 
ministralo   in    varie    (Kcasioni    ai   Franc«si  <lei  caNaili    lii- 
rono    \iolentemeule    fatti     canihiar    di     liin<:o    e   coslretii 
a    staliilir^i    in    mezzo   alle   tribù    che    ris|xjn dessero    alla 
loro    obbedienzil. 

In    faccia    a    queste    ostili    disi)o>izioni    chi*    presagi- 
vano   un    .serio   attacco,    il    povernalore  «;eneral«»    non    si 
risolv(»Ue   a  nessmi  lemp«Mamento  |x*r  prevenire  la  mossa 
che    lo     minacciava.     Invece    di    riunire     le    «.ii."     Iiiippi;, 
le    conservò    enfili    disseminale    in    luoghi    non   mollo  van- 
à      la^giosi,    e    si     lascio     jìrendere    ali  improvviso.    Tuli  a 
^.      un    Iratlo    in    mezzo    alia    |)ace    *:\'i    abitanti     del     piano 
^t       Nidersi    assaliti    da    un    formidabile    numero    di    nemici;  i 
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tìA     loro    ii^ii,    I    loro    ir.ilrlli    lui  •mio    tnicKlali,    sacchf%!i:i;il i     '^ 

*      ^li    iiniit'iili.    i;ij)ilf'     le     r.iccollc .     spi.iu.ilc    n    jnr««n»li;il<*       f 

l<>  ('tiM>.    <ili   il.i^njijli    (  oiiiìiwì.'iroMo  al    solilo  l<*  loro    hcI- 

>a<^}:i('  r'x'cu/.MHii.  S(»(oii(lr)  le  sccn'h*  iiitcìi/ioiii   «li   AIkI<-I 

«ader.     rssj     passarono    il     NliilTa     in'i     primi     «I    r»llol»n* 

«•     si     misero     a     «IcNaNlan-     le     (ampa^iic     df^li     all«*;ili 

l'ianccsi.   i  II   mi'sr  <lo|»o  (|iiri   (lrl|;i   liii)u    (li    Itt-riiit.    vo 

li>i)<lo    ripn'n(l(>n>    i    loro    armiMili .    (liviMiiili    ))n'(Ia     df^li 

liajjijiiiili .  (adderò  in  un   imlxiscala.  «»><>  ne  |N>riroiio  più  di 

MH).   Il   comandanle  <iel  camiM)  d  Ovedi-laleno  jurorsc  in 

loro  ajiilo.   ma   invi!u|)pato  da   lor/e  ^u[>e^io^i  cadde  nior- 

laimenle   ierilo. 

I  sei;nenli  ^irtriii  \i  luroiio  |)ure  nuovi  aUdcchi  e 
nuove  ostilità.  Il  20  novenilire  i  lj!,'ì  di  Miliana  e  di  Me- 
dea passarono  il  Schilla  alla  lesta  di  due  a  tro  mila  no- 
mini .  e  si  sparsero  nei  piano  «inidati  a  traversa»  (\r  )k>sIì 
l'rancesi  daiiii  lla«:L:ÌMli.  Lo  stesso  giorno  «in  debole  con- 
voglio di  M)  uomini  parlilo  da  Biiraricco  |X»r  ()vedelale«i(> 
fu  circondalo  e  massacralo  dal  nemico.  1  inalmenle  il  21 
mi  (iislaccameiìtf»  di  (il)  uomini  dirigendosi  da  Ov<Mlela- 
lego  su  liiida  ])er  ])ortar  soccor>i  ai  convoglio,  assalilo 
aneli  egli  da  numerose  torm(»  di  Arabi  ebbe  a  soccom- 
l)(Me  s((llo  i  loro  colpi.  Il  comandante  del  campo  mosse 
al  loro  incontro,  ma  ben  presto  circondalo  da  tulle  le 
parli  da  un  accanita  moltitudine .  fu  obbligalo  di  far  for- 
mare il  (juadralo  a"  suoi  pochi  eh'  erano  due  compagnie 
del  '2V  di  linea,  e  un  battaglione  del  T  cacciatori  di 
AlTrica  t^  battersi  in  ritirala,  cosa  eseguila  con  un  san- 
gue  livdddo  e  un  intrepidità  degna  di  un  più  grande 
l(  vitro. 

In  questo  modo    Abdelcader  prolìtlaiìflo    dell   eccessiva       | 
6^     sicurezza    del  covernator  iienerale .    strappava    il    velo   di     ^^ 
^é      cui  egli  aveva  insiuo  allegra  ct>perlo  il  suo  vero  pensiero 


allora  ct>perlo  il  suo  vero  pensiero,    {^v 
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•^<     Nessuna  (liclii.ira/ioiic  av<»va  procrdiilu  il  liloriio  alle  osli-      ^^ 


|f  litiu  solo  ima  lettera  poslerionneiite  indirizzata  al  man; 
sciallo.  Io  avvertì  del  delenninato  |)ro;:(?tto  di  lutti  i 
inussidniaui;  dieeva  ess(>  di  ricominciare  la  tiuerra  san- 
ta. Il  cora*!«:io  con  cui  i  .soldati  francesi  cIjImmo  a  .so|h 
portare  il  prinu)  cozzo,  trovò  do^ni  imitatori  ne  coloni, 
ma  con  lutto  (pieslo  furono  dessi  coslrelli  ad  ahliandona- 
n;  il  ])iann  e  refu^iarsi  in  Al'jeri.  I.a  desolazione  era  «:e- 
nerale;  ^li  scorrid(»ri  del  nemico  eraiio  |M'netrali  sino  sul 
masso.  0  le  trilui  alleate  furono  costrette  a  relu'^iarsi 
sotto  la  prolezion<'  de'  campi  lrance,si. 

Ma  non  a|)p<Mia  che  si  furono  sentile  in  IVancia  Io 
novelli*  (lidi  a^;;ressioni'  dei^li  Arabi,  e  dei  mali  che  da 
lei  consepiirono,  ordini  rapidamente  spedili  j)rescrissero 
1  inikirco  di  nuove  lru|)pe:  talché  in  sn  primi  di  di- 
cembre |M)tè  il  maresciallo  tro\ar>i  al  cas(>  di  tornare 
per  primo  alle  olTesc  Tna  colonna  formata  del  ()2"  «li  li- 
nea i\  «lei  1  de'  cacciatori  essendosi  imb.ittula  in  un  nodo 
di  1200  cavalieri  ha^^iuti ,  così  ^li  si  rove>ciarono  addosso, 
(ho  dopo  averne  fatta  una  strade,  ributtarono  il  re>lo.  I! 
I  i  parimente  (d)l)ero  non  disNÌinih;  percossa.  In  convo- 
glio che  da  niil'aricio  andava  a  Hlida  fii  attaccalo  ai  di 
là  di  Meredo  dai  b.itta^lioni  regolari  dell  emiro;  ma  una 
carica  (l«d  I'  re;:L:imento  dei  cacciatori  ^li  «^ittò  in  un 
burrone  faci'udo  lor  jìroNare  ima  i)iii  clui  .s<»nsibile  per- 
dila, sì  che  il  convoglio  arnstato  in  cammino.  ])olè  in 
seguilo  entrare  senza    pender   nulla  enln»   Hlida. 

Il  .'U  dec(Mnbrf.  un  im|)orlante  fazione  venne  nuova- 
menti»  a  far  (li>tiiii:uere  il  ritorno  alle  ofr-'>  Tiillr  le 
forzo  riuniti*  (1(M  caliiali  di  Medea  <*  di  Mdiana  iTansi 
andati  ad  iiii])ostare  fra  Hlida  e  S<'IjilTa.  La  fanteria 
regolare  dell  emiro,  soslenula  da  ima  numerosa  cavalle- 
ria. occuj)ava  il  burrone  di  Ovedelchebiro.  Dojh)  aver  Im'ii 
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sliiili.ito  il  Iriii-iKt.  il  iii;ii('s(  i.iljo  ffcc  ;is>aiir«'  il  iiciiiiro 
ad  .iiiii.t  iMaiiia;  il  1  N'i^prro  r  il  2T  di  liru*^  rol 
r  ri(>'ca('('iaUiri,  alii)aii(l()iian<lo  \v.  loro  |Nr^izir>ni,  arrampi- 
caroiisi  IxMilosto  e  con  iiii|M>tii(>silà  liin^hesvi  la  M-arpa  (l**i 
idiintiic  cIk'  li  separava  il.il  iwinico.  SI)i;:otlili  pli  Ar.il»i  «lai 
primo  loro  slancio  «IctJrro  alle  spalle  ai  jiriino  cozzo:  tutta 
la  lima  (ielle  truppe  francesi  ^li  seguitò  colia  liajonetla 
alle  reni  siiiclie  la  loll.i  fu  (nriipiiita.  lasciando  in  |>(»leri' 
(lei  xildali  di  l'Vancia  tre  kindiere.  un  (annone,  i  lani 
itiiri  dei  i)al[a^li()iti  reL'<dari.  (IMI  fiiciii  <;  .'{(HI  cadaveri  di 
pedoni,  l'inalinenle  anchi;  dei  caNaii(TÌ  arala  vi  riinas^To 
morii. 

Ma  iiilanto  che  (jne>li  avvenimenti  >i  .succi^(?vano 
nella  |)rovincia  d  Algeri  ,  in  (pjeila  di  Coslanliiia.  ad 
(Mila  degli  sforzi  elio  ALdelcader  faceva  p'T  mandarle 
a  sossopra  puro  continuavano  le  cose  a  passare  colla 
l)iù  gran  lr.in(|uillilà.  .Vvvegnacln';  i  suoi  numerf>si  emis- 
sari scorressero  è  vero  le  IrilMi  e  le  concitassero  a 
guerra  .  pure  la  provincia  rimaneva  sorda  a  queste 
continue  |)iovo(azioni.  Lo  slesso  antico  bei  Amed  scrive- 
va a  Benaissa  per  fargli  conoscere  le  manovre  di 
Al)d(^lca(ler  e  dirgli  com^  egli  preferisse  di  piuttosto  unir- 
si alla  Francia  che  a  colui  eh  e"li  sdecnosamente  chia- 
mava  il  iìglio  di  Moh\j-Ddem.  Finalmente  nel  mentre  che  le 
tribù  potevano  profittare  dello  stalo  di  guerra  per  susci- 
tarci nuovi  imbarazzi,  de  capi  cabaili  andavano  a  fare 
la  loro  sommissione  e  a  riconoscere  la  sovranità  della 
Francia.  Così  la  j)osizione  francese  da  levante  sempre 
più  si  consolidava,  né  si  complicava  di  nessuno  di  que- 
gli imbarazzi  che  Abdelcader  suscitato  aveva  contro  i 
Francesi   in    |X)nente.  ij^ 

i^  Ma  il  nemico  che  dopo  il  combattimento  del  31  de-     ^ 

)^£'    cembre   nel    1831).   non   si   era   più   mostrato  nella  Me-    f^'- 
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lidia,  vi  ri(-(>iii|iariva  alla  linr  ili  ^rniiajo  del  lO.  si 
accoslava  a  .Mcn'do,  <•  (creava  «li  ^lalulirsi  pn'NM)  Hli- 
da,  se  non  clic  In  di  «jiiivi  scaccialo,  IH  alln»  leu- 
talivo  |)<)i  clic  l'occro  ^di  Arahi  più  lardi  miI  «aiiipo 
di  Foiidiico .  non  rMx'  niiulioic  riunita.  A  (ihIciIo 
toiiipo  I*'  oslilitii  ricoiiiiiK-iavaiio  pure  nella  proNiiieia 
dOraiio.  ineiiln'  a  hMilalivi  falli  il  IT  e  '21  ueimajo 
sui  Diiersi  r  «ili  Smelasi,  sneeessi'  un  accanilo  assalto 
conilo  Maz/a^rano  clic  si  avrà  come  una  delle  più  c(»- 
leiiri  la/ioni  dei  iasli  inililari  <li  Francia  nell  Aliena. 
La  casl)à  di  ipiesta  |)iccola  cilt.i.  la  quale  dai  Fran 
C(\si  Tu  falla  lì  perii,  era  allora  occupala  d.i  12.>  soldali 
formanli  la  divima  compa«:nìa  del  primo  lialla<:lioii(! 
d  Alìnea  sotto  i;Ii  ordini  del  capitano  Lelièvrc.  Il  pie 
colo  pnsidio  allro  materiale  da  <:uerra  non  aveva  che 
un  cannone  da  (piallro,  con  li)  mila  cariche  da  Incili, 
ed    un    barile    di    |)ohere. 

La    manina    drl    primo  fehlirajo  un   |)o^lo  di    vedetta 
osservato  av«»va  «ili  scorridori  d<d  nemico:  ma  il  ;:rosso  d«»l- 

I  esercito  non  comparve  clu»  1  indomani  in  faccia  a 
Maz/.ai;rano.  Fra  etili  com|)oslo  lUi  contingenti  di  .S2  Iri- 
Ni,  coin{)onenli  im  corpo  tra  i  12  ai  t.*)  mila  uomini, 
i  (piali  erano  condotti  da  .Muslara-Henleami.  calillo  di 
Mascara.  Iti  hallaplione  di  fanteria  rei;(»lare  e  <lue  can 
noni   accompaunavano  la  conhisa    massa    dei    (  omLillenli. 

II  2  l«d)l)rajo  ^li  Arahi  dettero  principio  alf  assalto  dalla 
parte  fortilicata  eh  era  diles;i  dalla  d)>ciina  compa<;iiia.  ri 
dopo  avere  aperto  a  -^lin  m<'lri  di  distanza  il  lu<»co 
delle  loro  artiglierie,  lecersi  es>i  .i  pianlan*  li  delle 
loro    handitTc    sotto     le    mura    della    caski.     priTipilin 

•f.  dosi  ali  a.<salto  con  un  furore  eccitalo  contenijMjranea-  1 
mente  dal  fanatismo  ndiiiioso  e  dalle  ricoin|)ens«»  clic»  ^'^ 
erano    stale    loro    promesse.     .Ma     jM-r    (piallm    giorni    v 
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(jii.illro    iiolli   come   Hi    .irraiiito    I  .msalUi,    tosi    jMin;    fu 
eroica    la    iliicsa. 

Pieno  il  I^'lièvre  dì  <'ora^;:io  non  ccssri  mai  <li  illu- 
strarsi (Ii';:iii>  .il  nomino  della  gloriosa  res|>oiis<'il)ililii 
(Il  ejili  aveva  accettalo.  I)(»|ii)  avero  coiiMiiiiato  nel  primo 
«:ionio  pili  (Iella  meta  (l(;ll(>  sue  cariche,  rivoltosi  ai 
prodi  elle  lo  eireoiid.ivaiio .  raccon)an(K)>>i  di  f.ir  piu 
|iai>imonia  dellt;  loro  miiiii/ioni,  e(l  altro  ormai  non 
lare  che  di  ^^^piIl^ere  ^li  sforzi  de'^li  avversari  a  punta 
(li  l):ij()!ielta.  La  bandiera  nazionali;  piantata  sidl  umile 
ridotto,  ebbi;  la  sua  asta  più  volle  s[)czzala ,  e  il 
suo  jiennonc  lacerato  dalle»  palle;  se  non  che  sem- 
'  pre  III  ripiantalo  il  vessillo  con  entusiasmo  e  com'? 
ima  cavelleresca  disfida.  .Ma  se»  il  comandante  di  quisto 
dillicile  jioslo  mostri)  un  illimitato  altaccamenlo  alla 
gloria  della  sua  terra ,  sia  detto  ancora  che  sf)tlo  i 
suoi  ordini  v  erano  pure  degli  uomini  da  compren- 
derlo e  secondarlo  mirabilmente:  T  intrepido  lenente  Ma- 
iinien  che  no!i  lasciava  la  breccia  che  pT  dar  dei 
soccorsi  ai  feriti,  il  sollo-tenenle  Diirand.  e  i  ser- 
genti \  illemot  e  Girouv  che  in  certo  UKjdo  moltipli- 
caronsi,  onde  trovarsi  perluUo  in  ajuto  de"  loro  fratelli 
d  arme.  Vorremmo  anzi  noi  poter  tutti  riferire  gli 
eroici  e  isolati  fatti  che  quivi  si  videro  in  queste  quat- 
tro giornate,  se  non  che  per  1"  impotenza  di  tutto  di- 
re, saranno  solamente  memorali  i  due  falli  estratti  dal 
ragguaglio   del   capitano   Lelièvre. 

11   3   poco   prima   lo  spuntare  del   giorno  feci  collo- 
care   IT)  uomini  al    disopra    della  porta   per    difenderla, 
sotto  gli  ordini  del  sottolenenle  Diirand. 
jÌ  Prima  di  lasciarlo  in  questo  debole  ridotto,  gli  strin-      ^ 

^§    si  la    mano   dicendogli   addio:   è  probabile  che   noi   più     ;  ; 
Q<?v    non  ci  rivedremo,   perchè   voi    e  i  vostri   uomiui   dovete     'i 
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*^'4  morire  (lircinlcndo  (jiicnIo  |hi>1(>.  JMirand  v  i  >ii()i  \:vh\a  ■  ■^ 
%  rono  allora  :  «  Noi  Io  {giuriamo  I  »  NVlIa  starala  «lei  ì  ve-  % 
(l(Mi(io  il  Liiliòvrc  clic  le  munizioni  venivano  mancando, 
riunì  i  (lir(Mis^)ri  di  Mazza'^rano  intorno  a  so,  e  loro  fe- 
ce (|uesta  !)reNe  ed  (Mier<:i(a  all(H'uzione:  «  Noi  .•ìl)!)iaiiio 
ancora  (piasi  mi  harilr  di  jM>Ivere  e  \1  mila  cariche;  e 
(i  (lircnden  nio  lino  che  non  ne  rimandano  più  che  12 
e  IT),  poi  tulli  mila  polveriera,  e  ìikm'o  .  felici  di  ukh 
rir  per  la  patria.  N  iNa  la  l'raiuia.  >iva  il  n;!  »  H  la  dfv 
cima  compatiuia  accettava  la  gloriosa  rÌNolu/.ioue  rijuv 
leudo  il   patriottico  jjrido  del  suo  comaudanle. 

Noi  dicemmo  che  le  perijM'zie  di  ipie>ta  l)ella  difesa 
duralo  aveva  <pialtro  giorni  «^  rpiattro  notti;  un  AralM) 
ch(»  pure  ha  reso  conto  di  (juesto  memorabili»  assedio, 
così  s  ('Sprime  :  <»  Si  (!oml)att(''  (piatirò  «ziorni  e  (piattro  not- 
ti. Krano  (piatirò  <^ran  <;iorni ,  perchè  non  comiu(ia\auo 
e  non  liuivauo  che  a  suono  di  lainhuro;  erano  de  ;:i(tr 
ni  neri,  perch('*  il  hnno  della  |K)lvere  oscurava  il  soh* , 
(»  l(^  notti  erano  di  luoco .  |HTchè  illiiniinate  dalle  liaiu 
me  de  canipe;:^ianti   soldati  e  ila  (pielle  delle  micc(\  » 

Ma  ali  ap|)ari/i(>ne  depli  Arabi,  Duharail  (apo  balla- 
elione  clu^  comandava  a  .Mostai^anemme ,  ebbe  I  idea  di 
spedir!»  d(M'iuforzi  a  Mazza^rano:  ma  la  delxdezza  del 
suo  proprio  jin^sidio  non  aveva«ili  jx'rmesso  di  ])oler  man- 
dare ad  elTetlo  il  pensiero.  Tirandi  hirono  duiKpie  i  li- 
mori  e  la  costernazione  a  Mosta;:auemme  tinche  duri) 
1  assalto  del  nemico,  e  (pianlniupn»  il  capitano  I.elii'>re 
avess(»  tentato  di  far  conoscere  a  (pM»sta  città  la  .sua  ny 
sistonza  p(M'  ine/./o  di  vari  razzi  da  lui  lanciati,  pure  il 
comandante  Dubarail  era  in  preda  alle  ])iu  {grandi  iu- 
(juieludini  siiHa  sorte  della  sua  decuiia  couipa^iuia.  Nft 
(pieste  aup)sce  si  sminuirono  punto,  (piando  la  mattina 
del  7  si  vid(»    la    pianura    deserta .    (»    il  pii'i    L'rand(»    si- 
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I''ii/i(»  regnare  dalla  pari»'  <li  M.i/./a';raii'».  Kra  cv'li  pa- 
y  (Intii)'  il  iii'iiiito  (Il  (|lll■^la  cillà .  o  (|ii(^t()  silenzio  di 
molle  ria  il  |)nN,i<^i(»  della  di-.lni/ioiir;  de' fr.ii)frHÌ  ch<* 
avovaiio  roiiihalliilo?  Il  presidir»  di  .Mo>ta'^'anemme  non 
\oIle  pili  slare  in  diiiìliio.  o  si  «lireNso  lanloslo  verso 
Ma/./.a''rano.  IViriia  di  ijiiinL'i'rvi  la  bandiera  che  >venlr>- 
la\a  aurora  filile  sue  iiinia  in  mine.  |u  avviai)  come  i 
suoi  dileiisori  non  lovsero  siali  vinli.  e  comej.di  prHi^sc 
lor  servire  di  scoria  trionfale  nel  ricondnrli  a  Mosiaira- 
ueiiinie. 

La  hP  compaiinia  non  av(3va  avuto  che  tre  ncisi 
e  sedici  feriti. 

Il  .")  (^  12  marzo  vi  furono  altri  assalti  crmlro  il  ramj>o 
del  lieo  che  rimane  dirim|)i'llo  a  Miss<.*r;:nnf)  nelle  vicinanze 
di  Tansalmelo;  ma  furono  ancora  vigorosa  mente  respinti  dal 
colonneIN»  Ictussonf.  K  colla  medesima  fortuna  »i  furono  re- 
pressi vari  atti  di  pirateria  commessi  dai  marinai  di  Orcelli. 

I.a  IraiKpiillilà  generale  della  ])rovincia  di  CoNtantina 
si  manteneva  sempre  adunque  ad  onta  degl' intri^ilii  di 
Abdelcador.  I  Beniabesi,  custodi  delle  jwrle  di  ferro, 
chiedevano  premurosamente  il  favore  di  commerciare 
co"  Francesi:  SetilTo  occupato  da  de^il  indigeni  e  da' Fran- 
cesi .  cominciava  ad  uscire  dalle  sue  mine.  Gli  Vmersce- 
rabà  ponevano  la  loro  cavalleria  a  disposizione  de"  Fran- 
cesi, ed  olbivano  per  istatichi.  in  guarentigia  di  loro 
fedeltà,  le  proprie  famiglie.  .Ma  un  evento  assai  piii  im- 
portante fecesi  a  sempre  piìi  far  procedere  i  pro^iressi 
della  dominazione  della  Francia  in  questa  provincia.  Le  fim- 
zioni  di  scecchelarabo  erano  stale  conferite  nel  gennajo 
del  3!)  a  Bnassiso-Benganà.  Fin  dal  principio  della 
4  guerra  Abdelcader  cercava  di  sollevare  contro  lauto- 
s^  rità  della  Francia  le  tribù  che  abitano  alf  ingresso  del 
^^      deserto:  ed    a  quest'uopo   aveva  egli   s|)edito   nella    dire-    "^-iv 
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ì^  zioin'  (li  Hiscara  il  -no  (.ilill'u  Huassiiso  (-(tu  un  ImII.i  -  • 
^  glioiic  (li  lauti.  SDII  cavalli  e  duo  caiiiioiii.  Alla  iiuo>a 
dell  avvicinarsi  (l»!  Inouolciiciitc  di  .Vlxlclcadt'r ,  Hi'n- 
jianà .  c()rs(;  al  suo  inconlro,  e  lo  adaccò  con  lanl  im- 
|w.*l()  che  i.^O  lanli  regolari  furono  uccisi,  e  (iO  cavalli 
rl)hcro  pure  a  rimanervi.  Due  cannoni.  Ire  bandiere, 
lìui*  taiiiixni ,  (ulti  i  cannii(>lli  e  muli  caddero  in  |M»t*'r«' 
di  n!Mi<4anà  (2i  mar/o  iHiO).  (losi  per  li  prima  \ol(a 
un  ca|)o  aral»o  islitnito  d.ii  lMana»si  muoveva  solo  con- 
tro i  loro  ikmdìcì  .  |)iu  di  SO  le;;h(>  lontano  dalla  loro 
potenza.  Poco  dojM)  uli  llaractìi,  «H'citati  da^li  emissari  di 
Amedl)eì ,  avendo  assalilo  varie  Irihii  amiche,  una  co- 
lonna Irancese  uscita  da  (.o>Ianlina  |)enelro  Imo  ali  e- 
stremilà  del  loro  tiMiilorio.  to^litMido  ad  essi  una  (pian- 
titi! di  he.stiaino.  1  cavalieri  di  rpiesla  |N)tent(>  trihii  hi- 
rono  n»spinti  o  i  rapi  vennero  a  domandar  «irazi.i. 

( jonnondimeno  .Vlxlelcader  non  si  stancava  di  com- 
l)inare  semju'e  nuove  operazioni  eil  aiK  he  con  accorui- 
menlo:  il  calilìo  Mlharcani.  maralmlto  di  (.ircelli.  hi  in- 
vestito del  comando  di  Medea;  miislala  denteami,  ca- 
liiTo  di  Ma.M-ara  riceviate  I Ordine  di  formare  un  cam|)o 
di  HOO  cavalieri  al  conlliiente  delf  Vlira  e  del  Sìi:l;o  . 
cin(pit>  let:he  lontano  d.illa  costa,  e  II)  da  Orano,  ih 
(piivi  doveva  eiili  inNÌ;:ilare  Oram»,  e  laj^liare  le  comu- 
nicazioni fra  (piesta  città,  .Vrzeu  e  .Mosta«;anemmo,  e  di- 
rigon»  le  trihù  del  ponente.  Aggi  scecche  di  Teni'ZZC, 
lili  fu  aiitiiiinlo  ((in  incomhonza  di  riunire  11). (KM)  mon- 
tanari cahaili  :  Huameidi  calitTo  di  Tlemect;ne,  ca|>o 
della  triUi  de;:Ii  l  lassa,  occu|k>  inoltre  due  camj)i  d  os- 
servazione a  Tessalla  e  ad  KImoria .  dond»?  coprì  la 
strada  di  TIemecene.  Ki;li  aveva  lordine  come  Hcnteami  ,. 
di  altaccan»  e  in(|uietare  Orano.  Auì  KI>ei;hiro.  calilTo  .  » 
di  Mdiana  hi  incaricalo  della  direzione  de«:li    Ayiuti,  co       3^ 
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iii.'iinl.iii  (l.il  loro  M:'*(:r|i(»  ('.u<luil»('<  liin.*.  Itctivili'miTK* 
(•a|M>  (li  l'iill.i.  .ill.i  lesta  (lei  ci  va  li» 'fi  di  (]tl(^i(a  iriliu. 
ì|('m|  Kscri  (il  .iIciiik;  ,'iiin*.  dovfjva  |»('i»«*lrarc  n<*ila  Mili- 
;:i;i  |)('r  dcvaslaria  ,  ondi*  rilardarc  «>  arn'»lanj  la  luarr-ia 
dell  rscrcilo  iìaiicc-S»».  l'iiialiiiciitc  il  calillo  Hikls'^iis^)  do- 
veva operare  sul  |)a(se  d«'i  |{enrne/.z;i .  avaiiz;ir>i  n»dla 
direzione  di  |{i-«(  ara ,  e  penetrare  nel  Mc^ianenzi*  sino 
a  Selilli).  ed  alle  inonla;:ne  di  HM«:ia.  !)ielrr»  cpn^ln  di- 
sposizioni la  cainpa^na  che  andava  a(|  iniraprendfTsi . 
pronietleva   d  e<^er  seria. 

Aveva  il  (hKa  d Orlean»^  dello  ai  soldali  della  sua 
divisioni;  :  «  Per  Intlo  ovo  il  servizio  della  Francia  mi 
clnanKTcì .  voi  mi  vedrete  aceorren»  in  mezzo  a  voi,  e 
là  dove  sarà  la  vostra  bandiera .  tpiivi  sarà  il  mio  pen- 
siero. «  Ora  la  sua  divisione  si  trovava  a  Hufaricco  in 
Faccia  al  nemico .  o  cpialclie  teiiijK)  dopf)  arrivò  jht 
mantenere  la  sua  promes>a .  condncendo  seco  il  duca 
d  Aumale  suo  minor  Iratello.  il  cpiale  veniva  anchC^li  a 
domandare  alla  terra  alìricana  la  >ua  jìarle  di  j)oric<jli  e 
di  gloria.  Il  2i  aprile  alcuni  giorni  dopo  la  venuta  del 
])rincipe  la  divisione  d  Orleans  si  diresse  verso  lAfrumo; 
il  giorno  ajipresso  si  stabilì  sul  Ovedgerre  presso  la 
Tomba  della  Cristiana.  Gli  Arabi  non  s  orano  ancora  fatti 
N edere,  ma  tuli" a  un  tratto  terribili  urli  parlili  dai  bur- 
roni deHAiVnmo  amuinziarono  il  loro  avvicinarsi,  e  sboc- 
carono tantosto  nella  pianura.  Alla  lesta  di  alcuni  bat- 
taglioni il  principe  reale  si  slancio  sopr  essi,  gli  ributtò 
e  respinse  nelle  gole  di  dond  erano  usciti.  Ed  in  questo 
combattimento  anche  il  duca  d  Auniale  scorlalo  da  una 
sola  compagnia  di  cacciatori .  si  precipitò  sul  nemico ,  e 
coir  ardilo  suo  assalto  contribuì  anch'esso  alla  vittoria. 

Il  29  r  esercito  abbandonò  il  campo  dell  Afrumo.  La 
divisione  d'Orleans  formante  l'auliguardo  si  diresse  verso 
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i.  Il  piiiH  i|H'  I l'alci  avendo  o«.>('rvalo  |M*r(>  K;  loro  mossi;, 
(»  vcdriido  (  lic  xi  (  ondiic'vaiio  a  circa  una  Ic^a  lon- 
tano dall  esercito ,  verM»  il  i.i;;o  di  Mula,  «udiiio  d  ini- 
provvisainenle  dare  indietro,  e  di  |>erseguitare  il  ne- 
mico ,  lacciulo  marciare  la  divisione»  in  iscaglioni  ;  ma 
tili  Arabi  non  attesero  l'esecuzione»  di  cjuesla  mamiMa 
che  ricondii»!'  T  esercito  verso  T  Ovcdijicrre.  Non  n'>ta\a 
più  altro  adiincpie  che  a  slo;j^iare  Alxlelcader  dal  collo 
di  Muzzaja  .  ove  si  era  ej^li  iorlilicato.  Per  attirare  nella 
pi.miira  la  numero>;i  cavalleria  de^li  Ai.ibi ,  I  CNercito 
alihandoiiò  il  campo  drll  Oved^ierre ,  e  ripa>-'0  il  tor- 
rente; e  (pianto  si  era  iirevrdiito  avveniva.  .Nid  vedere 
la  mossa  reln»^rada  dei  Francesi,  i  caNalieii  dell  emiro 
uscirono  dai  loro  >trelli  e;  >i  precipitarono  sui  sold.tti 
ncMiiici  con  un'  («strema  rapidità.  Ma  ricevuti  con  una 
scarica  a  petto  a  |)etto  e  dal  ferro  delle»  I)aionc»tle.  rincu- 
larono essi,  sicché  r  esercito  j>otè  tranquillamente  cam- 
■pe^l^iare  sul   Ovedhiirumi. 

Il  1  nia«i^io  il  priiK  ij)e  reale»  arrivava  al  cam|M»  del- 
la (.hilT.i.  dove  una  ma>si  di  cavalleria  araba  nel  lrm|io 
stesso  vi  si  presentò,  parendo  disposta  a  travc»rsare  il 
liume;  \edevasi  sventolare  la  bandiera  d(»ir  emiro,  in- 
torno alla  (jualc;  re;;olari  e  spai  si  prc»s>avano.  Il  prin- 
cipe» le»<'<»  subito  le  sue  di>|M)>izioni  :  ;:li  /mum  sì  mm 
^lionaruno  a  destra,  il  2.\  a  sinistra:  il  i^encTale  lloii- 
delol  al  centro  colla  colonna  d  attacco,  pre»ce»eluta  dai 
cacciatori.  Ma  AlHl(»lcaeler  non  us|K»ttò  I  e»sito  di  rpic!- 
sta  manovra.  Dojx»  aver  sosteinilo  alcunt»  scariche  di 
lucili  si    ritirò.    I    i:ionii  segmenti    furono    impiei:ati    a  riu- 

4      nire    al    cam|)o    di     Mu/zaia     le    necessarie    pro\  visioni 
^     pe^r    la    progettata  «Krupaziom»  di    Medea:    ipiiudi   il    du- 

<5'     (!a  dOrleans    aimun/ii»  alla  sua  divisione»    coni  essa  fos>e 
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|>t'r    sn|x'i;in'     I   Ul.iiiU-.    1    tuipi  de  «liviTsi  corpi   (  Im*  l.i         "s 
•)       rj'v.'ino    parli'    «Idi  «"StTcito    f!i     sfirTliziono  ,    f<x:cro    eia-      .j 
Mimo    (li    liillo     |n'r    aver    I  oikjh'     ili    iiiiiovwc    i    primi 
a;:li  a»aili    d.;  riddili    aralii  ;    ma    S.   A.    li.    volli;  die  la 
.sorte    (io    dccidt'ssc ,   <'d  al  stfoiido    IrMMicro    Uxc*»   '|iie- 
slo    laNoic. 

Il  collo  di  Miiz/aia  clic  i  I-'raiiccsi  av(,'vario  piii 
volle  IraNcrsato  era  sialo  allora  lorlilicato  d  Al)d<|(a 
dcr.  Delle  IrincfMc;  armah;  di  hallcric  lo  picruivaii»» . 
0  sul  |)i(i  elevalo  pillilo  un  lormidahile  ridollo  era  pa 
rimenle  sialo  coslriillo.  Ma  olire  a  (pieslop'm  di  di- 
fesa a\eNa  I  emiro  rcclulalo  il  >uo  (bercilo  di  un  ^raii 
numero  di  lanalici  vernili  da  luUo  le  parti  dell  Alge- 
rino. Ver  allaccare  (jnesla  posizione,  furono  dal  duca 
d  ()rl(\ms  (li>lril)uile  le  sue  forze  in  Ire  colonna:  la 
prima  comandala  dal  «generale  Duvisier  era  compf>sta 
di  diK!  halla^lioni  del  2."  lef.'giero,  di  un  l)alla;:lione  del 
:>i.",  e  di  uno  del  iS/  J'>.sa  doveva  dirigersi  sulla 
V(»lla  del  picco  di  sinislra,  e  impadronirsi  delle  irin-' 
cere.  La  seconda  sollo  il  Lamoriciere  formala  di  due 
ballaulioni  di  Zuavi,  e  uno  del  l.V.  aveva  ìncoir.- 
Lenza  di  arrami)icarsi  da  destra  sino  al  collo .  e  di 
j)rendere  così  a  rovescio  le  trincere  arabe.  I.a  ter- 
za colonna  guidala  dal  Iloudelol,  composta  del  2.3.° 
di  linea ,  e  d  un  battaglione  del  i8.°  era  destinata  a 
]irendere  il  collo  di  fronte,  appena  la  mossa  della 
])rima    colonna    fosse    riuscita. 

Il    12   maggio   alle   3   del  mallino.    il    princip<^  rea- 
le   delle    il    segno    dell  attacco ,    dicendo    nel    mostrar 
loro    la   sommità  del  Muzzaja  :  «  Andiamo  miei  figli,  gli 
Arabi  ci  aspj'tlano.  e  la  Francia  ci  guarda!  -»  Alle  cpiali      ^ 
^     parole  i    gridi    di    viva    il    re .    viva    il    principe    reale     ^:S 
'tpv    fecero   eco.   e   nel   tempo   stesso    le  colonne   comincia-     '3^ 
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rono    .1(1    .uraiiiiHcarsi  a    passo  di    carica  per  l<»    simisccso 
(iaiico    (Ielle    nwcic,    e   scii/.a    ^rainlc    diilicullà    si  a>aii 
zaroiio     lino     al     piiiiio     ripiaHo    dov  c-se     soslaroiio.     A 
iiH'Zzoponio    e    incz/o    sollaiilo    cuiuiiiciò    la    Maiala. 

Accanila  o  tcrrilHlo  fu  la  resistenza,  nirnlrc  imi 
sola  colonna  rilrovavasi  allo  pn*sc.  Ina  spessa  hiiIm' 
clic  inviliij)pava  la  montagna,  iinpccliva  che  si  pi>l(«- 
S(;  vedere  T  aiidac(»  marcia  dei  prodi  di  l'rancia .  (pia!» 
do  una  suonala  di  IroinNe  anmin/.iò  ciie  il  1^  le<.'i:iero 
aveva  concpiislalo  imi  ])ronionlorio  della  inonlaun«i  II 
duca  d  Orleans  giudicando  allora  opporlunn  il  inoinen 
lo,  ordino  al  n'slo  dell' esercito  di  veinrsi  slaccaiidc». 
Nel  medesimo  meiiire  il  sole  dissipando  I'*  imlii  >er 
sava  tornMili  di  luce  n«'lle  ^ole  del  Muz/.aja.  Sulle  Nel 
le  vedevansi  ^li  Arahi  dal  bianco  manlello  colla  ma- 
no al  ^rillello  d«*l  lucile  ,  e  coli'  «Mclno  allenlo  si 
pondevano  v(»rso  l'abissi)  |mt  pnM:i|)ilarvi  ì:Iì  assalilo- 
ri.;  (piindi  sidio  scosceso  pendio  delle  nK'cie,  i  l'ran- 
cesi  arrampicandosi  colle  mani  e  co  j)iedi  alle  >|M>r- 
P'uze  ed  aj:li  arbusti  che  incontravano,  sebben  dilìicil 
mente,  pur  liiuneevano  a  toccane  le  cime.  Nessuno 
ostacolo  jMjleva  arrestarli.  M.i  pervenuti  a  pii'di  delle 
ridolle,  sono  essi  accolli  da  un  terribile  fuoco  che  j>er 
\\\\  momenlo  ^li  fa  titubare:  allora  (Jianuarnier ,  ;:en(v 
ralc,  ))onendo  freddauKMile  la  sua  spad.i  >ollo  il  brac- 
cio e  rivolgendosi  verso  il  2."  le«;«:iero,  «:rida  :  <«  ('xtlla 
bajonetta  in  avanti  !  »  .Vlla  vtxN'  del  capo  Ij^ittendo  la 
carica,  le  lile  si  nstrin«;ono,  lo  ridotte  son  prese  e  la 
tricolorita  bandiera  vedesi  rpiasi  tantosto  svenl()lare  sidla 
più  alla    cima    dell  Mlanle. 

Dal    suo    canto  il   principe  reale    colle    due    allre  co- 
lonne   arrampicandosi    pren<l(*va    sotto    il    fuoco    d)>l     ne 
mico    le    allure.    Mli'    tre   della    sera,    cì«h'  dojx)   12   ore 
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^  (le  sopra  ima  s|>('(i«»  di  spina  Ix^cosa  rln»  vi<*n  fiKM"Ì  Ma  l| 
(iivslia  dello  sporto  della  inoiita'^iia.  Il  prin*  ip<'  allora 
fa  d*>|»oir(>  i  sa<Tlii,  e  il  ^rido  «  AvanUX  n  riiidHunlia 
MI  Inda  la  linea.  In  l)atla';lioiie  del  ili."  si  pnripila 
verso  i  |)('ndii  «ila  Mi|H'rati  dalla  s<'(:onda  colonna, 
ma  epli  inconlra  ^li  Arahi  forlemenle  Irincerali  die- 
tro ad  mi  IdiiTom?.  (Tonde  parie  ima  lenjj»e>ta  (ieris- 
siina  di  palle.  Il  |)rin(ipe  \iela  di  ris[H>ndere  al  fiKK-o 
del  nemico.  (»  la  salirlo  a  hajonella  in  canna.  M.i  pli 
.\ral)i  a  (|nesl  attacco  opponendo  ima  vjnfirosa  rpsistonza. 
il  ^oiKTah?  Schramm  cad(^  ferito  accanto  al  princijK*:  il 
comandante  rrroslK)is  pli  viene  sotto  ucciso  il  cavallo: 
e  molti  altri  nlliciali  pur  vendono  rol|)iti.  Queste  per- 
dite ])(M()  inlieriscono  i  Francesi,  i  (piali  con  tanl  im- 
pelo si  rovesciano  sul  n;'mico  .  e  tutto  einn^ono  a 
spazzare  dinanzi  a  loro.  I^a  mossa  delle  tre  coIonn(? 
era  stata  sì  ben  combinala ,  che  quasi  insieme  dun>ero 
alla  sommità  dello  stretto.  E  T  entusiasmo  dell  (esercito 
fu  allora  sì  mirande .  che  i  \}\\\  strepitosi  evviva  consocia- 
ti alle  musiche  guerriere,  ed  allo  stwìpito  dei  tamburi 
facevano  rimbombar  laria. 

Ma  ad  onta  di  questa  disfalla  pure  il  nemico  volle 
costantemente  mantenersi  in  vista,  laonde  nella  ciornata 
del  IG  bisognò  cacciarlo  dall  uliveto  ove  si  era  stabilito. 
Il  17  vedesi  ancora  prender  posizione  a  una  piccola  di- 
stanza da  Medea  di  cui  tuttavia  non  disput(>  nemmeno 
1  entrata ,  e  che  i  Francesi  trovarono  compiutamente 
sgombrata.  Un  presidio  di  2.  iOO  uomini  fu  lasciato  in 
qut^^sla  città  donde  il  corpo  di  spedizione  partiva  il  20. 
?j:      (facciati  dalla  posizione  ch'essi  avevano   voluto  occupare, 

^     il   17  gli  Arabi  si  erano  portati  sulla    strada    di   Miliana     ::  . 

Q5y    prevedendo  che  1  esercito  francese  continuasse  ad  opera-     ..^ 
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la  hjLsr  <r  opera/ione  non  era  loro  prohaltilmcnli»  sru<:- 
gila  ;  avv(';:na(  he  si  ritrovarono  sulT  iili\olo,  ov»^  assali- 
rono con  lanl  im|)('lo  il  rclro^uanlo  ila  (lovrr;:!i  inviare 
do' sfKTorsi.  Il  21  il  coriM)  di  spcdi/ioiic  av(»\a  ri^nada- 
jiiialo  il  podere  di  Mnzzaja  ,  e  il  d(jca  d  Orleans .  il  27, 
accompagnalo  da  suo  tralello,  abbandonava  1  Alberino. 

IVr  completare  le  op<Ta7.ioni  propellale  dnranle  la 
campa^zna  di  primavera  dojM»  la  presa  di  Medea,  reslava 
da  occupare  Miliana  .  il  cni  po>sesso  dov<'va  piii  lardi  fa- 
cililare  h^  o|)erazioni  in  valle  di  (JielilTo.  Durante  i  pre- 
parativi di  (pie>ta  >p<MÌi/ione  Alidcleader  ronihino  ancora 
nuovi  mezzi  di  difesa.  Bensaleniine  calill'o  di  Sdiaou 
(HTup<»  il  levante  d  \lpTÌ  ;  Elhercani  ealilTo  di  Medea 
In  incaricalo  di  invi<:ilare  la  |)opolazione  migliala  da 
(piota  città  e  d  impe(lir«;li  <li  rienliar>i  :  Sidìmaii- 
mello,  Im'Ì  di  .Miliana  cam|M'j:*:i()  Ira  (pie>la  cilla  ed 
il  ChelilTo  coli  ordine  di  sepiire  tulli  i  movimenti  dei 
Francesi.  Finalmente  Mustaf.i  Henleami  calilTo  di  Ma- 
scara occnjw)  il  ponte  del  ("Jielillo.  Tutti  (jiie.sli  liio- 
golenenli  di  .Vhdelcader,  avendo  o<;nuno  indipeiid«Mi- 
lemente  da  altre  truppe  ,  un  l)atla;:lioue  re^jolare 
ebbero  la  coniniis>ione  di  oj>por>i  al  rivetto>a^liaiiien- 
to  di  Medea  ed  alla  (Mcwpazione  di  Miliana;  se  non 
che  (piesta  conibinaziom»  non  arresto  il  movimento 
d(3  Franc(NÌ.  Sui  j)riini  di  jiiugno,  di(HM  mila  u«»inini  riu- 
niti a  Itlida  si  misero  in  cammino  |M'r  ;:uada<:nari?  lo 
strt'llo  di  (lenla.so,  e  scendere  nella  pianura  dove  sor- 
ge Miliana.  Tutta  la  cavalleria  dell  Emiro  panava  \\ 
si    fosse    riunila;   cionnondimeno    ai    primi    colpi    di  can 

À      none    (»ssa    rilirossi .    si     che    Miliana     veniva     la    sle»a 
^     sera    (M-cu|)ata      I.a    cillà    era    des«Tla    come     (ircelli    e 

%''^:    -Miìdea;   e    Ire    j:iorni    s  impiei:.irono    a    mellerla    in   i>ta 
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lu  (Il  ilili'sa  o  .1  |)r(>|iar<'in!  I  i^l.ill.i/ionc  del  prp«ii(lio 
chi*.  >i  (-(»iii|)(Hi'  (li  lille  IhiK.i^'lidiiì.  Il  12  il  ror{¥)  di 
>|))mIì/.ì<hi(>  (oinincio  il  sur»  inoviinciiU)  r«-ln);:r.'j(liK  (ìli 
Ar.'ihi  riuniti  ai  (iahaili  tciilaroiio  di  (IÌNptitar<'  il  )>ay»(> 
ai  IVaiicoi .  ma  rs>i  ;:li  ropiiiM-n»  iiilaiilo  «In*  il  rrlro- 
;;iiai(l«»  laccNa  lor  lìoiilc.  I.  («mtcìIo  marciava  paralrl- 
laiiHMilc  alla  calcila  «Ielle  m()nla;:ne.  (liri^iciidosi  sul 
cnllo  (li  Mii/zaja .  pel  (|ijale  (lujM)  essersi  messo  in 
c(tmiinica/.i(me  con  .Medea  doNeva  ritirarsi  nel  piano. 
-Ma  ;:li  Aral)i  non  ccssavaiK»  di  se^nilarlo.  I  loro  al- 
laccili, e  (pu'lli  |)rinci|)alment(;  de  l)alla;;lioni  re{:(»lari 
dell  Kmiro  Inrono  lìcrissimi.  I).i  andx)  le  parli  si  lu 
cond)atlnlo  con  accanimento:  ma  rimjM'Io  de  Francesi 
e  nn  arli^li(TÌa  ben  diretta  disposero  il  nemico.  Il 
T(Miia  resti)  fortem-Mile  occupalo  intanto  che  i  feriti 
erano  diretti  su  Blida ,  e  che  si  faceva  venire  dal 
podere  di  Mnzzaia  ov' erano  siale  riunite  le  provvisio- 
ni   destinate    al    rivetlovae|iamenl(»    di    MtMlea. 

Intanto    che     il     maresciallo    \  ahk*     si     occni>ava     di 
assicurane    la    difesa    e   le    provvisioni    di    quesla    piazza . 
^).{H){)   uomini    erano    diretti    sti     Miliana    per   completare 
il    suo   approvvisionamenlo .    e    fare  sulla  strada    il  Fiiag- 
eior    male   possibile     agli     Arabi.    Questa     colonna    sfjtlo 
(.hangaruier  ,    comunicò    col    comandante    superiore    di 
Miliana,   eh" erasi    portato    a  incontrare    il  convoglio.  In 
atlacco    condono    dalT  emiro   in     persona    alla    lesla    di 
tutta    la   sua   cavalleria,    di    cui    una    parie   era   scesa    a 
lerra,     fu     vigorosamente    respinto.    L'indomani    era    il 
nemico  ancora  in  vista  in    numero    di  5  in   G  mila    cava- 
lieri .   quando    il    generale    Changarnier   si   dirigeva    sulla 
^      sinistra   s])onda    del    ChelilTo  :    ma    egli    rimase    fuor    di 
^^     tiro.    Il    '2(\   la   colonna    era    ritornata    a  piedi    del    Na- 
X?y    dorre ,   ove   il   maresciallo    ^  alee   la   racuiunse.  Il   caldo 
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i^^  Doii  pcniK'lhMido  (li  ('oiitiiuiarc  ir  ()|M>r<i/.i<nii  della  pio 
jjf  viiicia  (li  I  iKt'ii ,  il  «jovcriiator  ^ciicralo  si  (Iìsimkm'  a 
ricoiulune  le  suo  truppe  iu  .Vljieri  :  ma  prima  di  cu- 
Irarvi  feco  egli  easlig.m.»  i  (lalKuli  di  .Muzzaia  clu;  lin 
dal  principio  della  pjiena  avevano  rostanlemenle  in- 
(piielato  i  convogli  francesi,  l'rinia  di  >;:()nd)rare  il  cam 
pò  di  Mu/zaia,  che  non  era  che  un  posi»»  di  c.unpa- 
pna ,  si  hirono  (la  lui  ordinati  de  lavori  pndiminari  per 
Iu  costruzione  di  una  strada  che  permettesse  di  ;:irare  da 
levante  Io  stretto  comi;  piìi  si  era  ÌMo  da  |)onenle.  Il 
5    luglio  r  esercito    era    rit'ulralo    ne  suoi    alloggiamenti. 

(lircelli ,  Medea  e  Miliana  occuj)ate ,  il  territorio 
(le<;li  Apiuli  imito,  le  più  turlxdenti  Irihii  dell.i  mon- 
lagna  percosse  e  punilt;  nelh»  propri(;  lor  case,  il  ne- 
mico respinto  |)ertutto  ove  tentato  aveva  di  resisterò  j 
<»cco  i  materiali  riNiillamenti  di  questa  spedizione.  Spe- 
ravasi  inolln*  che  remiro  im|)otenle  a  dileiK^M'e  U* 
sue  città  avesse  doMito  molto  perdere  della  sua  au 
torit.ì ,  (^  che  1  interposizione  delle  forze  Iranci^si  nel 
paese  del  mezzodì  delh;  montagne,  nel  contenere  le 
|M»j)olazioni  che  circondano  la  Meti;:ia .  renderehlM"  piii 
dillicile,  s(;  pure  del  tiitl(»  non  i;li  avesse  rovinati,  i 
suoi  tentativi  sulla  provincia  di  C.ostantina.  .Ma  ciì)  ora 
trop|H>    aspettarci    da    una    sola    cami)ai:na. 

Come  si  fu  ritornato  il  povernalor  lienerale  in  \l 
geri ,  immediatamente  si  occupi')  delle  dis|X)sizioni  da 
prendersi  per  (piella  d  autunno:  e  ci()  era  urgente 
mentii^  i  su('ce•^^i  de  iMancisi  non  erano  delinitivi.  \  o- 
diito  eh  ebbero  «ili  Arabi  f  esercito  rientrato  neuli  al- 
loggiamenti ,  s(H-on(lo  il  loro  costume,  tornaroin»  i  primi 
alle  olT»»se.  ^ledea  e  Miliana  luionn  NivissjiiKinieiite  at- 
taccate da  Abdelcader:  la  (aNalieria  aralki  si  ino-  ,» -; 
strò    nuovamente    nella    Metiuia  :    Ciircelli  hi    obbligato  di 
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i(>>)iin<4ri°i'  Ir  iiiipnsc  «li  J-^lliiMcaiii  ;  «-'l  il  ('.'itii^H»  di  »  - 
('..ini  iniislani  iiioiiit'iilaiirainiMiU;  .evacualo  |mt  U'iii|N*ra  i^ 
iiH'iili  s.iiiitai'i ,  (livcniK*  tcalrr)  rii  mi  santini  ili  r«f)  iiii- 
pi'jini)  colli'  liii|i|M'  (lì  |{"iiNalfiiiiii('.  ()onÌ  i^iii'rra  <•  «m.mii- 
pre  giu'ira  «'la  il  piv/./o  con  cui  i  |''rain<'>i  <lov«?va- 
no  coiiipr.irr  la  Inn»  «loinina/.ioiie  iifll  Mlrir.i.  |^  |(mi- 
tcz/a  eoli  cui  si  laccivano  le  sjM'dizioiii  Iraiiccsi .  I<; 
(•oinli>C''ii(l(Miz(i  accordale  al  lU'inico.  furono  la  cau^a 
principali;    di    (picsle    costanli    rcìazioni. 

Verso  la  liuti  d  a«:oslo  l«;  sjM'dizioni  cram»  fall»* 
p«T  la  provvista  dello  piazze,  e  per  rpidle  della 
camjìa^ua  d  auluimo.  L»,'  colonu<;  m  ruisero  in  mar- 
cia. Il  corjK)  desliualo  a  operare  nella  provincia  di 
TìIUtì  si  diresse  su  Medea  con  un  convoglio  \yì\  pre- 
sidio di  (piesla  piazza  ov'ella  giungeva  (\o\x)  un  solo 
scoulro  coirli  Arabi  sull'ulivelo.  Il  5  noveuibre  il  go- 
vernalor  generale  si  disjX)se  a  provvedere  Miliaua:  e 
sjXMava  allrond»^,  dielro  alcuni  avvisi  ricevuli.  di  |K>tere 
iiiconlrare  IcMiiiro  che  dicevasi  essorsi  dirello  co  suru 
hallaulioni  regolari  verso  la  valle  superiore  del  Che- 
lilìo;  ma  Icsercilo  non  incontri)  che  una  sola  volta 
de  cavalieri  ,  che  si  allontanarono  senza  combattere. 
L  (S  si  arrivò  in  Miliana.  La  piazza  fu  trovala  in  un 
buono  stato  di  difesa,  quantunque  il  presidio  avesse 
molto  solTerto;  ma  1  energia  delle  lrup|)e  e  del  loro 
capo  era  rimasta  maggiore  delle  privazioni,  e  il  loro 
morale  si  era  sostenuto  nel  compiuto  isolamento  ove 
essi  erano- restati  per  lo  spazio  di  cinque  mesi,  ignorando 
persino  se  gli  eventi  della  guerra  potessero  permettere 
di  portar  loro  soccorso.  Il  presidio  fu  cambiato  e 
4  falla  la  provvista.  Allora  s  incominciò  a  dare  un 
é^.  assetto  alla  città  e  a  facilitare  la  coltura  de  suoi  nu-  ;, 
^$v    morosi   orti,   e   ad   assicurare    dappertutto    il     benessere    -ì*'^ 
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(Ielle  liu|i|)r.  Il  1>.  il  coiim)  di  spediziiuic  riprese  la 
sUada  di  IMida.  >i  riioiiohije  nei  passare  I  .iiilico  |kj-  % 
slo  romano  dello  Atiimw  (\Ji(l(U' ,  ove  si  biforca  la  \ia 
the  conduco  da  ('ircidli  a  Miliaiia.  Al  passaiz^io  del- 
l'Oved^iere,  (hie  nnla  cavalieri,  precedili!  da  una  linea 
di  caccialori,  si  erano  ino>lra(i  ai  l'rance>>i ,  i  (jiiali  si 
dis{M)sero  a  venin;  alle  mani;  ma  non  In  loro  |>o>>il)ile 
di    |N)lerveli    indiure. 

Il  maresciallo  intii  essenilosi  da  se  recalo  nella 
provincia  d  Orano,  o  le  Irnppe  della  divisioni»  non 
ivendo  riccMilo  de  rinlor/i .  non  >i  pen>o  ad  eseguire 
1(?  opera/ioni  proi^ellale  nell  anlecediMilt*  atio^loe  setlcmltre; 
Irisla  circo>U«i/a  die  .Vhdelcader  ritrasse  a  >uo  prolil- 
to.  CionnondimtMio  il  generale  Lamoricière  |K)le  |)er- 
cuolcn»  vario  Irihn  nemiche  che  a  pran  disianza  dai 
|M)sli  francesi  si  cre(l«»vano  in  |K'rlella  sicurezza.  I  Ite- 
niameri .  i  HeniacnM  .  i  lin^nica .  ;:li  (  led<;lieral)i .  e 
*l\'ì  \  ledcalla  furono  successi>amenl(i  percoli  in  sul 
loro  lerrilorio.  I.a  rej)ressione  (ielle  Irihn  lih'lli  era 
|)iù  facile  nella  provincia  di  (.ostanlina.  Il  caidde  mes- 
sando  dei  Uiuha ,  dopo  aver  riconoscinla  laulorilà  Iran 
ceso,  era  |)as>ato  dalla  parie  ili'l  nemico.  (ìlindiueiii 
|XMÒ  chi»  coml)alle\ano  j)e  l'ra noesi ,  lenirono  essi  sles- 
.si  il  Iradimeiilo.  colia  compiuta  ro>ina  dello  .speriiinro. 
Il  ca|H)  dei  liensalà  della  monlapia  aveva  fallo  as- 
.sassinan^  il  capilano  francese  Sa«:et.  11  coinandanle  del- 
la suddivisione  di  Bona  diresse  tantosto  una  coloniìa 
.sul  h'rritorio  della  Irihù  cidpevole,  la  «piale  corx'  a 
domandar  merce,  ma  ikmi  le  in  accordala  clu>  a  \tiii- 
to  di  dare  in  mano  vivo  o  morto  a;^li  olTesi  f  assas- 
k  sino.  1^1  situazione  della  provincia  era  d.illionde  .mmIì-  4 
(^     sfactMile.    Huacaso.    uno  de  priiu  ij)ali  capi  del   pat^t»,  of-     ^ 

fri    i    suoi    servigli    contro    il    comune     nemico    che    mi 
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ii.irciav.i  MiiiiiK'llo  l'iliiiiM  r.'iiii  r.iiilTo  «Ir  Fniiicfsi  ;  ^ii 
Vniti  lijMMl.ivaiH»  tssi  slissi  !<•  l«'ii<Tr  drirniiirr»  si  i! 
I;il«'  coni  rraru»  rlii»  «^li  rcril.iva  ad  insortirn-.  |  NcniiMira 
n»spiii«;<?vaii<i  il  \i\.\  hcì  Vriii'«lo:  r  i  liMlali\i  fatti  jwr 
s(»ll(*varp  i  Caliaili  .  <'iiMi|)iiitainriil(-  iallirono.  La  prò 
>iiK'ia  (li  Cosi  a  riti  Ila  «Iìmmìik*  il  niii^io  di  tiiolti;  faiiii- 
l^lif  tiltcriiH*  cIh'  inijjravano  |M'r  rimaru'r>i  più  vnlcritit'- 
ri  s(>|)ia  un  If'niloiio  |k>sIo  sotto  I  aiitoril.i  della 
rramia. 

Onesta  provincia  contiiiiio  a  |)rt>s<'nUiro  altri  untomi 
non  niiMio  rassicuranti.  Il  trihiito  risalto  senza  ^niii 
(lillicollà  sopra  una  porzione^  del  j»a<*se  cominciò  ad  of- 
Irirc  alcuni  mezzi,  o  furono  i  |»n!iii  di  (jikìsIo  gcnon»  che 
si  ottenessero.  Ouasi  pcrlutto  liorivaiio  i  mr^rciaj  jmt 
liilllusso  dei^r  indijieni.  (Ili  Arabi  coltivando  la  terra  crm 
sicurezza,  cliiedevano  clie  loro  si  dessero  de  Mildati  per 
inseminar  loro  de  processi  meno  imperfetti,  e  segnatamente 
la  coltivazione  della  ])alata .  di  cui  ^ià  cominciavano  a  co- 
no>cnre  il  valore;  finalmente,  ci»)  che  fu  jiiù  n(»tabile, 
iOO  indi<:eni  andavano  a  farsi  vaccinare  a  r>)»taiitina. 
Onesti  moltiplicati  segni  di  un  vero  prt>gresso  mostrano 
che  se  vi  era  ancora  molto  da  fare,  la  situazione,  nel 
18i0,  si  era  relativamente  migliore  che  non  nelle  altre 
parli.  Debole  compenso  per  altro  di  tutto  ciò  che  vi 
aveva  d'incerto  in  Algeri. 

Il  maresciallo  Valée  malgrado  le  sue  incontestabili 
qualità  di  eccellente  generalo,  era  poco  fatto  per  que- 
sta guerra  di  sorpresa,  per  queste  marcie  e  con- 
tro marcie,  la  cui  rapida  esecuzione  forma  lullo  il  suc- 
cesso. 

11    cattivo    slato    della    sua    sanità,  le    abitudini    di 
a^^     tutta    la   sua   vita   non    li   permettevano  guari   di    venire 


^$y    a   que  continui   edilli .   e   si   lasciava   quasi   sempre   pre 
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««  (Icrvi;  ma  se  si  an«'Ua  roii  tMilusia>mo  |xt  la  *:U>-  '*♦ 
<«  ria  ih(t  proiiiclUmo  di'i^li  uoiiiiiii  come  voi,  il  liiiion'  i 
'<  <li  nslan'  al  disotto  di  ()iHst  ìiuiikmiso  iii)|)<'^no,  iiio- 
<«  dna  1  (»r^o«;lio  del  coiiiaiidarvi.  Sovente  voi  vinc»»sle 
«  ^li  Arabi,  voi  ^li  vincerete  ancora:  ma  ì*  poco  far- 
«  ^li  fiifi^irc;  l)iso«;na  sottofoctlerli.  Per  la  ina^tzior  par 
a  le  Noi  siete  assuefatti  alle  marcir  penose,  id  alle 
«  inseparai)ili  pri\ azioni  della  uurna.  Ìajix  coia^^iiio  e 
«<  perse>eraiiza  \nì  le  soppoila>t('  in  un  paese  di  No- 
«  madi  che  lu<:ueiido  non  lasciano  nulla  al  Niucitore. 
«  La  prossima  campanula  di  nuovo  \i  (  hiama  a  mo- 
«  strare  alla  Francia  «pielK;  virili  guerriere  di  cui  ella 
«  insuperi)isce.  lo  domanderò  al  Nostro  ardore,  al  vo- 
te stro  attaccamento  al  paese  rd  al  re  tutto  (pianto  ò 
«  d  uoj)o  per  ra^iiiu«;nen'  la  mela;  niente  di  j)iù. 
«  Soldati!  in  altri  tempi  ave>a  io  saputo  conipiislare 
a  la  li<lucia  di  >ari  corpi  dell'  esercito  d  Mirica;  ed 
«  io  >ò  su|H>rÌK)  del  credere  che  (jueslo  sentinuMito 
«  ila  Immi  |)re>to  universale,  mentre  io  son  risolutis- 
«  simo  di  tutto  farlo  per  meritarlo.  Si'iiza  fiducia  nei 
«  capi,  la  forza  morale,  eh  è  il  primo  elemento  del 
n  succi^so,  n«)n  siiprebbe  «'sist(Me.  AMiiate  iIiiiKpic  lidu- 
«  eia  in  me  come  la  Francia  e  il  vostro  generali'  con- 
ci  lidano    in    voi.   «) 

Dopo    (pie>iu     bando    il    j^eneralc'     Hii|;eaiid    si     di'tle 

premura   di    concentrare    K'    sue    forze    nella    j)ro\incia 

d  .Vlgeri    p<T    l' evacuazione    di    vari    |)o>ti    i)oco    im|H)r- 

lanti.   Inoltre   pensò   e<;li   ai    mezzi   d  assicurare  la  Iran- 

(piillità    intema    che   da    «pialche  temi>o    in    qua  più  non 

esisteva:    soldati    sbandati    ]H>r    predare,    o.    riiii;:iati    indi- 

jk      geni,    sfuggenti    chi»    si    sottraevano    a    ipialiiiKpK'    in\igi-      ^ 

C        l.m/a.    abbandonavansi    tntlogioriio     al    saccheLigio    e    al- 

.^      ra»a>sini«):    furono    e»i    espulsi  dal   luo;;o  ove   si    oran»»      •- 
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litlolli.    e    <  Il   r-^^i     .ivcv.in    fuu'ÌUt    |KT    riiniir  diiiaii/.i    al       '.  * 
l.i      (.a>.i      nii.iiJi.il.i  .     oM'     foriiiaroiio     la     roloiiia     diri-       ^ 
I    \ra((t. 

I  picsidj  (  lic  i  l"raii(:('NÌ  axcvano  a  Miliaiia  e*!  a 
Mnlca  i)as(avaiio  a  ^iiardan'  «pii'slo  dii*'  |na/./(' .  ma 
pssf  non  rviìiìo  laii(<»  lorti  da  iin|K>rn>  ai  tii'iiiici  dri 
iTaiiccsi  di'ir  cslcrno  :  e  Nari  allri  Inolili  trova- 
^an>^i  uri  mcdoinio  caso.  Irallavasi  duntjiic  di  dare 
mi  j)iii  grande  iiiipiiUo  ali  olli'usiva.  e  di  pcrriKjlcre 
coir  ('ii('i|:ia  le  liiliii  rihriii  delle  proviucit!  d  Alp'ri  e 
(li  Titlcri:  e  iin|)oilava  ancora  di  di>lru}:|:ere  tutti  i 
depositi  forlificati  dal  neniico.  e  di  rovinare  I  inlluw* 
eh  esercitava  Abdelcader  nella  provincia  d  Orano  da 
cui    costantenionle   ritraeva    nuovi    mezzi. 

Tale  era  il  ])rof:raninia  della  guerra.  Tutte  le  di- 
sposizioni luron  ])n'se  per  riprender  le  f)stililà  ctm  mìu- 
ta^^io. 

L  anno  ISil  cominciò  felicemente;  nella  notte  del 
12  al  13  gennajo  una  colonna  di  »()()()  uomini  uscita 
d  Orano  sotto  la  condotta  del  comandanle  della  piazza 
erasi  jxjrtata  ali  incontro  di  Bentaami .  calitlo  d  .VLxlel- 
cader ,  e  1  aveva  messo  in  iu^a.  Ina  severa  punizio- 
ne nel  tempo  slesso  era  siala  inllilla  alla  tribù  Be- 
niualbano .  rea  di  varj  d«'liili  commessi  sulla  \ìn  di 
Filippeville  a  Costantina;  alcuni  allri  successi  ottenuti  al 
medesimo  tempo  potevano  esser  ooasiderati  come  un 
presagio   felice   de  successi   eh"  erano   per   seguire. 

II  generale  Bugeaud  cominciò  la  campagna  di  pri- 
mavera col  provveder  di  nuovo  di  vettovaglia  Medea  e 
Miliana.  Nella  provvista  di  quesl'  ultima  piazza  la  co- 
lonna  che    scortava   il    convoclio.   ebbe    col  nemico,   il 


^     primo    maggio,    un    serio   incontro.  Due  giorni  dopo  essa     i\ 
^9v    dovette   sostenere   un    impegno    piìi    importante    ancora.    -:*j^ 
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('(Mitri)  i  ('.;ili;iili  fra  i  (|iiali  era  Vixli-lcadt'r  rolla  sua  nii- 
f:  incrosa  cavalleria,  (*.  In»  haUa«;li(mi  di  regolari;  (lucsU; 
lor/(;  riuiiilc  salisaiio  «{iia^i  ai  Kl  in  12.(1(1(1  fanti,  e  a 
I (),()()()  cavalli.  Il  corpo  di  s))('di/ioiio  comandato  dal  p)- 
vcrnalor  j;oncrale  in  persona  si  coni|)onf?va  apixMia  di 
S,()()()  uomini  di  o^^i  arme.  I  duchi  di  Nemours  e  d.Vumalc 
ne  facevano  parte,  il  |»riino  aveva  sotto  i  suoi  ordini 
r  ala  sinistra,  e  una  porzione  del  centro;  il  seciuido 
conianda\a  due  halta^lioui.  il  nemico  si  rovesciò  su  i 
Francesi  con  molto  vigore  ma  fu  prontamente  ancora 
re>i)inlo.  l  regolari  d  Mtdelca<ler  erano  stati  ra;:;:iunti 
dalla  colonna  che  aveva  j)assalo  il  Chelilìi»,  né  |k>- 
tendo  resister»'  ali  injpeto  de  Francesi,  ebbero  a  sol- 
irire    una    compiuta    rotta. 

Ouoti  preludj  non  «Tano  di  lai  latta  d.i  rassiiurare 
il  nemico  sulle  dis|N)sizi(mi  dei  Francesi.  L  opiTosità  die 
mostrava  il  «governatore  generale  pareva^Ii  straordina- 
ria, paragonandola  colla  mollezza  de'  ])recedenti  animi. 
(,o>ì  da  oj^ni  parte»  si  manifestava  fra  ^li  Arabi  un  in- 
(jiiieta    fervescenza. 

l)»>po  il  ri\ettoNa^liainento  delle  j)iazze  di  Miliana 
(»  di  Medea  il  p)vernat(»re  ^«Mìerale  coidido  al  gene- 
rale Hara;:uay  d  iiiiliers  il  comamlo  della  divisione  d(^ 
stillata  ad  aj^ire  >ul  calilTo  inferiore,  ed  e|^li  stesso  si 
mise  alla  testa  della  spetliziom*  (he  doveva  manovrare 
nella  provincia  d  Orano;  e  nella  sua  assenza  la  pro- 
vincia d  \lpMÌ  o  la  sua  capitale  furono  collocale  sotto 
il    comando    d(d    d(»  Bar    maresciallo    di    cam|>o. 

istrutto  .Vbdelcader  de' projjetli  de  Francesi .  riunì 
tutti  i  suoi  mezzi  |>er  protejiLiere  contro  t;li  attacchi 
di  (piesli  le  fortezze  di  l{o!:arre,  Techeleni|)to  e  Taza: 
ma  il  gioriìo  si  a\>icinava  in  (ili  (piloti  baluardi  con 
tanta  |)ena  inalzati  erano  |ht  cadere  sotto  i  colpi  francesi. 
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Il  In  iii.ip;:io  mii.i  (7)Ioiiii;i  (-rMii.iii'I.il.i  rial  piMTiialoi 
^riM'r.ilf.  e  iiiiiiiil.i  <li  tiii  iii.ilrriiilf  d  iis>4'(lio  ni'^ii.'ir- 
«IrNoic.  |i.nlì  fl.'i  Moslai^arniii ,  <?  (JofKi  varie;  Ncard- 
niiicn;  coirli  Ai.il)i  ,  (iiialiiii'iitn  il  2.*)  arrivava  a  T(v 
chclciiiplo.  La  c.n.iilcri.i  ncMnita  m^^slravasi  in  nrimrTO 
siiH  alliiif  vicine,  e  scmiiraN.i  jinmla  a  (li>[»iilan}  «•- 
liaincuh»  ai  l'raiicrsi  il  lrrrrn«»:  ina  una  la/ione  vivis- 
sima cliCI)!!!'  IiioLio  lia  li'i  e  i  /navi  (ranccM .  mo- 
ra<:<;ì  (-(>ni|iinlani(>nl(;  i  rniiro.  in  L:niv'i  (:ii«>  la  folonna 
IVancrsc  jm)Ic  pcni'Uan'  in  cilla  senza  n'-mnien  Irarri; 
nn  colpo,  (irli  ahilanli  I  avoxano  alihamlonala  :  qua  e 
lii  alcnnc  case;  copcM'te  di  pa;:lia.  ancora  arfIc\ano.  L» 
spIcndrHc  dell  incondio  cIk^  ^li  Arabi  avevano  accosr> 
In^gendo  .  Inrbava  solo  il  silenzio  di  cpiesla  sr>lilii- 
(line.  Snl)ilo  ^n  dalo  ordine  di  rovinare  le  forlKicazioni, 
e  il  ;:i()rn()  .ijij)resso  dall»'  allure  dove  5:i  <'ra  (rinre- 
ralo.  potè  vendere;  Al)delcadiT  crollare  quella  citladella 
cIk^   laiìli    sforzi    «:Ii    aveva    costato. 

Questo  primo  rovescio  che  cominciò  a  crollare  la 
])otenza  di  Alidfleader .  lo  aveva  condotto  a  pa6>i 
inen  crudeli  che  non  per  Io  passato,  perchè  versfj 
quest  epoca  un  ev^^nlo  notabile  si  compiva  nella  pro- 
vincia d  AI^mì.  Finalmente  nella  certezza  d  indurre 
r  autorità  Irancest^  a  intavolare  trattative  con  lui,  aveva 
1  emiro  dato  ordine  di  risparmiare  i  priponi  che  di 
fossero  caduti  in  mano.  Piìi  di  cento  prifiionieri  erano 
in  tal  modo  sfuggiti  al  fatale  jatagano.  E  Irattavasi  di 
])iù  di  apiin^  a  loro  favore  delle  trattative.  Il  gover- 
natore generale  non  \  do  punto  trattare  con  una 
potenza  eh  egli  non  riconosceva  più.  lascii)  questa  cura 
al  vescovo  d  Algeri,  il  cui  carattere  religioso  non  poteva 
^^  dar  motivo  a  nessuna  politica  interpet razione.  Monsignor 
^v    Dupucli    propose   dunque  il  cambio  de  prigionieri  al  boi     -'^'^ 
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t^  cava  a  .M>ila;  »*  al  >iio  anÌNo  un  ^raii  miiiicro  Ircc  j-  - 
f  la  loro  soiiìinis!)ione  ;  ({uindi  cacciò  il  calitlo  di  Abdclca-  i^ 
(ler  dalla  sedi;  dtdic  sik;  mene,  e  prese  alcuni  prov- 
vcdinit'uli  oudii  impedirgli  di  riiXHvi  mano.  Nò  soUo 
inni  lavonjvoli  auspici  si  presentavano  da  mezzodì  vcrx) 
il  deserto  le  cose  di  rraneia.  \\ve{^naelie  Tanil  |{en>aiilo, 
r  allealo  d  \l)dt'kader  aveva  pL'r  emulo  1(»  scecelu'  lila- 
ral)o ,  il  (piale  interessalo  a  rovinare  linllus.so  del  suo 
rivale,  non  solo  lacoa^ili  un  accanila  guerra,  ina  ri|M)r- 
laNa  ancora  sii  lui  nolaluli  \anlaL:|^i.  I*er  tal  modo  1  e- 
miro  baltuto  mi  lutti  i  punti  ad  un  lem|Ki  V(HÌe>a  la  >ti.i 
])Oten/a  venir  meno;  così  alla  novella  de  successi  della 
Francia,  varie  Irilm  e  (jiielh»  per  insino  ad  ora  fedeli  alla 
sua  causa  cominciarono  a  staccarsene  p«'i  unirsi  ai 
Francesi. 

Istrutto  delle  buone  disposizioni  di  que.sl(>  popolazio- 
ni, e  volendo  colla  sua  pn;,S(«nza  .M'condarle ,  di  nuo\o 
il  governalor  pMU'rah^  recavasi  a  Mostai^anem  d  onde 
jM)leva  incoratiuin^  un  t,'ran  numero  di  Irihù  a  seuiiir  le- 
siMupio  di  (pii'lle  che  >i  eran  giìi  sommesse.  Dato  essen- 
do I  impulso.  Irallavasi  di  tulli  riunire  ad  un  centro  gli 
elementi  di  distinzione  che.  minacciavano  la  |)ot(Mi/.a  del- 
l'emiro nella  provincia  d'Orano;  e  a  lai  (Hello  Aiiìmu- 
stafli  figho  dell  antico  heì  Osinaiio  fu  nominato  Ih>ì  di 
Moslaganem  e  di  .Masc.na.  Ouesia  nomina  era  un  at- 
to di  buona  {)olilica  che  condusse  da  princi|)i(»  i  |iiù 
felici  resullati.  Fin  da  primi  gioì  ni .  i  lJ<Miizeruali ,  gì  IHila. 
i  lionlgià ,  e  le  Irilxi  di  Darà  vennero  a  richiedere  I  ap- 
|)oggi(»  d(d  nuovo  h'ì  contro  AlMlelcader :  d(*|)utati  hirono 
inviali  ad  Agìmustala  con  islatichi  per  i  SidialMlal.i .  con- 
sideral)ile  frazione  dei  .Medgieri  ;  un  nuniero.so  dislacca- 
menlo  degli  riedbiicamoli,  e  dei  Cherfa,  vennero  altresì 
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.1       piiir  iiii|(,iN^iliilinciilr  <-issi.sl(>va  alla  sua  propria  (lUfalta.  1' 

Ij.iiki  ({«'(-orsi  appena  alcuni  \\\\*s\  dal  (an^iaiiicnto 
(1  aiiniiiiii>lra/ioni' ,  cln;  |.'ià  il  g<MirTal<;  Itu^inaiid  contava 
imiiuMosi  successi;  <»  riii\a>»ion('  del  \y,iVM'  ove  non  erano 
i  Franci'>i  ancor  jxMielrali .  e  la  di^lru/,it)^(•  A\  Terhcv 
lemplo,  di  li();:arra ,  e  di  Taza  ;  la  cattura  di  con- 
sidciaMli  arnicnli  ;  la  Miininissione  di  una  folla  di  Iri- 
ÌA\ ,  V.  (inalinenle  la  pn^sa  di  Mascara,  furon  (|uiMi  i 
suoi  I rotei! 

Neir  a-josto  jìoì  .  inlaiito  che  gli  apparecchi  jmt  la 
caiìipn|:;iia  d  aiiluuno  si  venivano  seijuiiando ,  un  gran 
numero  di  liihù  nella  ])arle  occidentale  della  provincia  dO- 
rano,  stanchi;  di'lla  guerra,  abbandonarono  la  causa  d.Vb- 
delc.ider  .  e  vennero  j);irinicnto  a  soltonieller>i  alla 
francese  dominazione.  Nel  tempo  slesso  il  generah; 
I.amoricièro  faceva  la  provvista  di  vettovaglie  di  Mascara. 
Il  presidio  di  «piesta  piaz/^i  |)«Tfettamente  istallato  aveva 
raccolto  dei  legumi  e  de  frulli,  laonde  si  cxjmpleiarono 
le  sue  provvisioni  che  si  fecero  La>tare  |K'r  (juallro 
mesi  a  G,(IIM)  uomini,  in  guisa  che  una  divisione  |X)leva 
passarvi  1'  inverno ,  ed  opporsi  allìnchè  gli  Achenii , 
jìrincipale  nerlx)  della  potenza  di  Abdelcader  si  dessero 
alla  coltura.  Con  questo  mezzo  jx)teva  esser  probabile 
di  condurre  questa  polente  tribù  a  solloineltersi  e  a  de- 
terminare infallibilmente  la  sommissione  di  tutte  le  altre. 
Nella  sua  scorreria  a  mezzodì  di  Mascara .  il  corpo 
di  spedizione  si  portò  sul  villaggio  della  Guetna,  culla 
della  famiglia  d  Abdelcader,  e  Io  distrusse  da  capo  a 
fondo.  La  vigilia  dell"  invasione  de'  Francesi .  il  fratello 
maggiore  dell"  emiro  si  trovava  ancora  nella  casa  pa-  i 
^  lerna  e  poco  vi  corse  che  non  venisse  in  mano  dei  ^ 
-Ay   Francesi.    Il    forte   di    Salda,   a    18    leghe  da  mezzodì    ^%^' 
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stalo  coslriitlo  in  (|iit'l  Iiiol'o  jxt  conlnu'it'  il  imc^c  dì 
Vaciilìia ,  cIk!  da  i;raii  li-iiipo  disidorava  di  si)aiaz/ar>i 
dal  gio;;o  (li  M)d('l(a(l<»r.  Non  a|»|MMJa  (|in'>ta  lortr/./a 
fìi  a  trrra ,  s»'i  lril)ii,  ;:li  riadl)raL:iiin'.  ;:li  I  lacalcdi.  ^li 
Assaina,  i  DoNizalx-li  ed  ima  parte  (l(*;:li  Arar^araha  vul- 
nero a  fare  allcan/a  con  1  ocnilo  rraiiccx'.  e  da  (|ii«»- 
sU)  in  |M)i  i  loro  cavalieri  scrviroiì  sciniire  di  ausiliari 
nej;li  allaccili  direlli  coiilro  la  ^raii  Irilni  dr;^Ii    Atlicmi. 

Come  i  Francesi  si  fnrono  ritirali  sulla  (osla.  IVniiro 
annunziò  a  tutti  i  suf)i  partigiani  clic  i  rrancc>i  andaNauo 
a  svernare  ne  loro  acipiarlieraiiieiiti ,  e  elie  lo  s((t|K)  della 
s|iedi/.io!i<>  altro  non  era  che  di  ottenere  da  Idi  la  pace 
alle  meno  ^ravore\oli  condi/ioni. 

Oneste  false  noNelle  ravvivarono  la  >peian/a  de;:li 
Arabi,  laiche  jiotè  e^lj  radiiiian»  alcuni  eonliii^eiili  eoi 
(piali  ruppe  SII  quei  d  laciihia  alleali  di  I-rancia.  Il  pre- 
sidio di  Mascara  troppo  didxde  per  poterli  s(K'Correre, 
era  stato  abbandonato  alle  loro  proprie  forze  ;  ed  es>a 
stessa  privata  de  suoi  annenti  rapili;:li  da  S,()()l)  cava- 
lieri .Vchenii  con  un  inilMiscata ,  Irovavasi  esposta  alle 
angosce  della  lame. 

In    una    lale    situazione  il    ^overnator    «lenerale    coni- 

prese  che    tulli  i  >a!ita^ui    riportati     nella    lamjiaiiiia  di 

primavera  erano  p«'rdiili .  e  che    il    st-miente    anno    biso- 

«inava    tornar    da    ca|)o.    se    non    si    fossero  stabilile   suf- 

licienti  forze    a    M.ix  ai.i    jxt    dominare    la    contrada.  Al 

loia    >i    In    ei;li    che    il    Lamoricière     rice>ette    ordine    di 

andare  eolia   sua    divisioni;    com|>osta    di  dieci   b.ilta<;li(ini 

di  fatili.  (Il  due  Mpiadroni  di  spai,  e  duna  iKitteria  dO- 

hici  da  nionla<;na.  di  andare  a  piantarsi  in  (piesta  piazza. 

Inoltre  ottenne    de"  fucili    da    baluardo,   un   ambulanza,  e 

tutto  il    materiale    neceNNirio     ad     uno     slabile     >o;:uioino. 
r  u.  J6 
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zH2  DO  MI  N  \ /ioni; 

(.i)!i  Ini  iii.iK-iava  Shracliiiii  nirdo^in.iiinlx'i .  frad'llo  e 
(-alilli»  <li  A'^iinii^lala  (  It'do^iiiaiiilMÌ .  luniiiiialo  dal  nt  Ix'ì 
(Il    M.is(  ar.i    liei   iiicm'  del   pax'^alo  a«^osl(i. 

(.aiiiiiiìii  lacciido  |)i'iu  l.i  N|)i'di/i(»iic  i-lilxr  a  .sofTrìn* 
dell  .ui'liiliMM'ria  drilli  Aral)i:  .il  |)asM)  dello  slrcfto  di 
norphciilaiiìi  (alillalo  d  Alxlclcadcr  tento  di  am^>l<l^;  la 
(oloiiiia  (II!)  lina  ^la>^^a  di  i.OIKI  ijoinini ,  due  liatta(:lioni 
regolari  .imiali  di  liiriJi  a  bajoiietla  .  e  U)0  cavalieri  rossi 
(-oinaiidali  da  .Mo('(arl»<;Mai>^sa .  nomo  duna  ferfKria  sidva^- 
^ia  .  e  dì  nn  (:ora;:^io  indonial)il(>.  I^  di>i.sion<'  avanzava 
con  pena:  i  soldati  erano  cariclii  rii  roha  e  di  >iveri.  e  i 
cavalieri  marciavano  a  |)iedi  coiidncendo  i  loro  cavalli 
carichi  di  urano  (*  d  orzo .  s(H:ondo  il  nuovo  .sisl«'ma  d<'! 
«leiieraie  Hii^eand  .  il  (|nale  traeva  così  partilo  dalla  ca- 
\alleria  pe  ira>porli.  Alla  NÌsla  del  nemico  alcum  Litta- 
^lioni  avendo  deposto  i  sacchi  si  precipitarono  contro  le 
lnip|ie  (li  Benlami,  e  in  un  momento  le  discacciarono. 
Dieiro  quesl  energico  movimento  la  divisione  non  incon- 
Irn  allri  ostacoli,  ed  il  M)  novembre  entrò  in  Ma.scara. 

('-osi  \H)sUì  nel  centro  del  nemico  ])aese.  il  generale 
Linnoricière  potè  facilmente  battere  per  tulli  i  versi  la 
terra,  e  reprimere  (jiialuiKpie  ancor  piccola  ostilità.  Die- 
iro una  camjìaiina  di  .").']  giorni,  la  piii  lunga  che  fosse 
stata  ancor  falla .  questo  conlegno  annunziava  alle  p<^)po- 
lazioni  di  ponente,  la  risoluzione  che  i  Francesi  avevano 
(li  abbattere  fatto  la  potenza  di  AMelcader.  Istruite  con  ciò 
della  falsità  delle  sue  novelle,  esse  potevano  giudicare 
come  fosse  del  loro  interesse  di  cessare  da  ogni  resi- 
stenza: così  le  cose  immediatamente  cambiavano:  i 
Doueri  che  il  precedente  anno  abbandonarono  i  Fran- 
cesi, tornarono  a  collocarsi  sotto  le  loro  bandiere.  Il 
^^  quarto  giorno  da  che  si  era  già  la  divisione  stabilita  ^^ 
^^t-     in  Mascara,   cominciò   le   sue   scorrerie   ne  contorni  del-    ~*-^ 
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».*<  la  cillM.  Si  |Muiò  <l.ij)|»iiiiia  xcrso  il  m<'/./.(Hl'i  nel 
|-  piano  (I  l':j:ri  laiiinso  per  le  sur  ricclic  iins^^i.  in  (pusla 
sortita  lunuio  dai  l'raiicfsi  viinlatf  liillc  le  lincili'  da  gira- 
no, delle  trilui  cIm'  avevano  |)reso  la  Inp'i;  al  riloriìo 
Inrono  esso  accanitaiiMMilc  assalit»^  da^li  Achcini.  ed  i 
Filli  comandati  dal  ralillo  l^Mitanii  accorso  alla  t(sla  dri 
snoi  cavalieri  rossi;  ina  irli  a^ijn^sori  chhcro  a  peii 
tirsi    della    loro    andaeìa. 

Ma    per    non    e^^ere    arrestato    da     nessinia    di!licf»lt;i 
nel     perse^iiilare     il      nemico,     il     ;;(»neral<'     l.ainoricière 
concepì     1   idea    di     far     sussistere     la     sna     dÌNÌ>ione     al 
modo    aralM).     Hsso     |)rocnro    alla    sna     Irnpita    de  inolini 
portatili,    mediante    i    (piali    o^ni    nonio    |H)te>a     ottenen* 
nii.i    farina    i^ros.-,!    che     serviva    a    lar    delle     fociiccie    o 
a  preparare  altro  cilx):  a  «piesto  desinare  era  punta  una 
razione    di     zucchero    i\    cafR*.    Onesta    lelice    inova/.ione 
«ili    permise    di    potersi    portare    piTlnllo    onc    I  insiirL:eii 
za   lo  chiamasse,   in   ui'isa  che  dopo   varie   spefli/ioni  si-ni 
pre    coronate    da    nn    lelice    snccesso ,    rivoli^endo    il    |,.i 
moricière    le    sue    armi    da    settentrione,   pervenne  a    |)a 
cilicare    la    contraila,    e    ad    attirare    a    se     liiile    le    jio 
pola/ioni.    \l  .'{|    dicembre   nessuna  Iriliu  (|e||,i   pro\incia. 
ali   inluori   deuli    Achemi.   non   ohhedivano   piii  alleiniro. 
Li    lihera    comunicazione    Ira    Mostai:anemnie   e    Mi 
scara    provveduto    aveva    i    mercati  di    qnesl  iillima  citta 
d  0};ni  spe<*ie  di   provvisione:  jjli  .Vrahi  andavano  a  xmi- 
deivi    le    loro  derrate,  e  consolidavano  col   loro  concorso 
la     dominazione     francese.    I     Trarahi     d  Oumo.    cum<'    i 
H(Miiaineri    conteniili    ilalla    presenza    de  l'iancesi    a    Ma-       ; 
scara    non    o.siivano    piii    farsi    vedere.    |^'  irihu    di>|    Ta-       | 
à      fna    |M)i.    come    i   .Vuà     di     <ir«)zel.     protìllan<lo  di    <piesla       à 
^\     cinostanza.    si    rihellarono    contro   Ahd'lcader.    handendo     i»^ 
^S       a    loro    ca{)o    il    maialxillo   .Mauinello  l{.'iial>4lalla    I  Uidi 
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(lii;:n).  il  (|ii.il('  ctiiiilo  (OHI  cr.ì  (l«ll  «'min»,  i»  jmf  non- 
si '^ii(>ii/.<'i  MIO  iKiliiralc  nemico,  siiiiilo  iii.iriir<'sU)  (J(;li<r 
(ll*^pusi/i(^^i  favijrrvoli  ,-ii  l'ranccsi.  Il  >iiu  iiiljn'«'««e  gli 
iiii|»o-,('  (li  ;ivvi(;iii;irsi  ii  (|iir^li  iiltimi  [kt  non  avfT  «la  fare» 
con  ilnr  nemici.  I  na  (olonna  comandata  dal  colonnello 
Temponre  (n  dnnipie  espressamente  sjMMlila  da  Mosla- 
^anemme  per  >o>tenerlo .  e  il  {jenerale  Multai, i  fa- 
C<»va  |>Mr  parie  della  speili/ione.  MiMilre  erano  dessi 
in  caniniino  ricev(>tlero  le  de|)nla/.ioni  di  nn  pran  mi- 
merò di  Irihii.  e  lo  slosso  fratello  <l  (  l>idicliit:ro  e<^li 
slesso  ricossi  al  (am|H)  accompa;:rìalo  soltanto  da  una 
x'iilina  di  cavalieri  arabi.  Finalni(Milt3  il  27  il  com- 
petitore di  .Vhdelcader  cMilrc)  in  comnnicaziono  col  cafxj 
della  comunicazione  francese,  e  col  generale  Miislani. 
L  incontro  fu  solenne,  ed  ehho  Idofio  .sopra  nna  monta- 
•liia.  a  j)iè  della  qnale  .scorre  i  lss<?r,  e  da  dove  si  scuo- 
pre  la  citlìi  di  Tlemecene.  Msidichifiro  aveva  una  .scorta 
di  circa  1000  cavalli,  la  ma^jiior  parte  capi  delle  Irilni 
a  lui  sottomesse.  In  (piesta  conferenza  -i  dixcussero  i 
mezzi  più  acconci  ad  assicurare  la  pace  dellAl^erino, 
e  venendo  Abdelcader  ri^niardalo  come  una  causa  di  guer- 
ra incessante,  nel  loro  interesse  fu  bandita  la  sua  deca- 
denza. 

Sul  punto  (Il  separarsi  il  generale  Mustafa  Benismaele 
pregò  il  marabutto  Uldsidichigro  di  chiamare  la  bene- 
dizione di  Dio  grande  pcM  Mussulmani  riuniti  intr>mo 
a  lui,  e  subito  più  di  1.200  guerrieri  in  mezzo  ai 
quali  si  trovavano  solo  cinque  uflìciali  francesi,  ripe- 
terono religiosamtMìtf»  questa  preghiera.  «  Dio  clemente 
«  misericordioso  !  Noi  ti  supplichiamo  di  render  la  ])ace 
«  al    nostro    infelice  paese  da    una   crudel    guerra   deso- 


^^     «  lato.  Pietà   delle   popolazioni    che   i    decreti   della  tua 
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j^Vi     f<    rinascere    in    mezzo  a  noi    I  aMiondanza    e    la  lelicilà     *^ 

^      «  cln;    <i<)(le\am()    mi    jiionio    stillo    un    jxjlere   tutelare;      "^ 

«  rendici    vittoriosi    de  nemici    dcd    no>tro    iìjkm),  e  che 

«  la  tua  santa   religione    rivelata    dal    profeta    non  cessi 

«   mai  d  essere    trionlante!    » 

Questa  soleime  alleanza  e  lo  >cambio  de  prigionieri 
clu;  aveva  avuto  luogo  ({ualche  teiu|)o  avanti ,  sono  due 
gran  fatti;  avv(»gnacliè  dettero  essi  princi|)io  a  un  imovrj 
diritto  delle  genti  dell  \lg«'rino ,  essendo  nel  tempo  stes- 
so certo  indizio  della  decadenza  dell  emiro. 

Se  ora  noi  paragoniamo  lo  stato  attuale  dell  Vlgerino 
con  cpiello  de  precedenti  anni,  non  iM)tremo  ch<;  ragio- 
m^volnuMile  appi. indirci  degli  ottenuti  successi.  Tutto  nidla 
provincia  di  Titteri  era  traii(|Mdlo;  un  centinaio  di  fa- 
miglie pertinenti  ali  antiche  trduj  della  Meligia,  che  le 
aggressioni  di  Ahdelcader  avevano  nel  IS.JI)  costretto  ad 
ahlmndonare  i  contorni  d  Algeri,  erano  ritornati  a  pian- 
tarvi le  loro  tende  sulla  destra  riva  dellAraco;  Medina, 
Miliana ,  e  Mascara  erano  in  uno  stato  soddisfacente. 
A  (lostantina  la  |M(t'  regnava,  le  contribuzioni  si  ri- 
scoto ano  facilmente,  e  molte  trilxi  situate  da  |H)nente 
di  FilippeNille.  latto  avevano  la  loro  >onunissione.  Certi 
ormai  di  godere  (piella  pace  sì  necessaria  ali  agricoltura, 
gli  Arabi  seminaNano  la  pianura  «li  Tenduca .  che  da 
quattr  anni  in  poi  non  ei.i  stata  colti>ata;  la  li'si;i  re- 
ligiosa della  aizcijhiro  (piccola  festa)  era  siala  con  molta 
{X)m])a  0  solennilii  celebrata  nel  ca|K»  luogo  dcilla  pro- 
vincia. I  capi  arabi  si  eram»  in  «piesta  occasi(»ne  dati 
premura  di  recaisi  a  prestare  omaLij^io  al  governator 
generale,  l'inalniente  la  guerra  aveva  inter.imente  mu- 
à      lato    as|>etto,    ed    Abdelcader    era     ridotto    a    difendersi.       k 

5r#     ^J^^\    il    ministero,    gloriox»   di  «piesti  resultati,  e  ris<.'uar       .  . 

*^'Zy    danti;    I Cmiro  comi*  iultMamente   .ibbattuto,    faceva    pro- 
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iiim/i.irc    .il    rt'    fliii;iii/i    ;illf    ciiiiicn*    i|inH»t«»  Milnuii    p.;-     '  * 
T'       iole;   ■<     l^t'^i     di-lh»     iiiisiiri'     |K»rclu'     iic^siina     Otitllplicii 
«   zioiic    r>l«»rii;i  v»»nissr    .id    .illtT.'in»    l.i    ^uutctth  d<?'no- 
«   siri     |Mis>r'ssi     fi    MTric.i      I    noslri     prudi     M»ld;ili      pro- 
«    scpiiono    SII    (pnsl.i    terra    ininm  e   jht    sfmjfn'  fraiirrne^ 
«   il    corso    di    «jiirilc    iKihili    r.iticln'.    alle  (piali    mi    ro- 
«    pillo    Iclicr    cIk»    i    mici    li;.'Ii    ;ilil)iaiio   I  oiion*    di  (•/)n- 
«   s(H'iarvisi.     La     Ilo^tra     p*'rs«'V«'raFi/.a     comitira    1  (»[H;ra 
«   (l(d    corai.'i^io    drl    nostro    rsrrcilo,    e  la    iTaiicia    |K»r 
«   l«ià     iK'II   Al<:(MÌno    la    sua    civilla    al     seguilo     didla 
«  sua    gloria.    » 

Incorafifiilo  da  (picsle  j)arol(;  il  p'in'ral»;  Hii«;»'aud, 
contiiuiò  con  molla  cura  ed  operosilà  ad  (xxuparsi 
della  colonizzazione ,  raddoppiando  1  ardore  per  rag- 
giungere la  mela  che  si  era  egli  proporla,  vodire  la 
pacificazione  del  paese.  In  lutti  i  liionlii  le  op'Tazioni 
militari  furono  dai  ])rimi  giorni  del  1S'»2  molto  Hl'o- 
rosamenle  mandate  innanzi.  Il  generale.  Lamoricière 
impie<:;ito  aveva  il  dicembre  e  il  gennaio  al  pers<'<nii- 
tamenlo  de-^li  Arabi  in  tuUe  le  direzioni:  e  lo  stesso 
governatore  si  reci)  pur  da  Orano  a  TIemecene  per 
disperdere  i  partigiani  armati  che  T  emiro  aveva  an- 
cora intorno  a  se  :  ed  in  seguito  e  presto  il  forte  an- 
cora di  Sebdù  situato  a  40  chilometri  da  mezzodì  di 
TIemecene,  unica  piazza  di  seconda  linea  che  gli  ri- 
manesse ,  cadeva  in  mano  de  Francesi .  i  quali  van- 
taggi conducevano  quindici  altre  tribù  a  fare  la  loro 
sommissione. 

Di     ritorno    a    TIemecene    il    governatore    generale 

si    occupò   di   sommetlere   le    proprietà  degli  Arabi    mi- 

^      grali    ad    un    nuovo    ordinamento     amministrativo.    G)n     ^ 

^^     un     decreto     del     li     febbraio     egli    stagi    i     beni   di     éyè 

;i*v    tulli    quelli    eh  erano   in   fuiia.   dichiarando  che   sarebbe-      iy 
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»,  «^     K)    siali    (ssi    irrcvocahiliiM'iilr    riiiiiili    al     Ix'il.ilo,    s<*    i 

\.       loro    padroni    (l«*nlro    due    iiioi   non   losscio    iiii|)aliia(i  ;  o      % 

liiialnionlc    oiuIl'  >clii\an'  ^1  iiiiharaz/.i  cht'  {^ia  I  aiiiiiiiiii 

slrazioiic  provalo   aveva    in  Algeri,   ogni    transaziono  su- 

gl  immobili    lanlo    agli    Europei    che    a;:li    Ml)n'i   fu  inter- 

(l<'lla. 

Ma  eccoci  jxTvenuli  già  al  morneulo  in  cui  If  ca- 
meni si  a|ipresentavano  un  ailra  V(jlla  ancora  ad  oc- 
cuparsi della  sorte  dellMgerino.  vero  tempo  di  crise 
per  la  colonia  lìancese  mercè  clu»  le  discussioni  di  Ila 
lrd)Mna  \i  avevano  sin  allora  costantrmcnli»  (S(»rcitalo 
un  pericoloso  inllu»u.  Nero  è  che  ora  il  ;:enrrale  \\\\- 
geaud  jM)tenle  argonuMilo  forniva  ai  partigiani  de  Iran- 
cesi  |M)s>esòi  dAnVica;  in)jM"nM'chè  ei  le  provinci»*  pa- 
cificava; ma  i  discorsi  dei  deputali  avversi  alla  (  olo- 
nizzazion»»  polendo  ravvivare  la  guerra  santa ,  AImIcìI- 
cadiT  slava  aguatando  lix-casione  per  ricostituire  il  suo 
lH)tere.  Onesta  volta  la  camera  non  |)olè  pero  far  sì 
da  poterlo  far  n inette  in  causa,  mentre  a  un  im- 
mensa mat:giorità  pass4)  (ìssìi  i  credili  supjdemenlari 
reclamali  per  lAllrica,  iuNilando  il  governo  o  pren- 
dere un  distintivo  p.ntito  sul  sistema  d Cccupa/ione  k\ 
di  colonizzazione,  l  ii  simil  prest)  parlilo  sì  gran  sln^pi- 
lo  nel!  Aigt'rino  che  mui  solo  rassicnn>  i  coloni .  ma 
sgomentò    ancora    il    nemico. 

Hrnchè  duranti'  I  lUM'ruo  le  colomii'  della  pro\iiuia  di 
Orano  non  aNcsscn»  dato  uè  tregua,  ne  respiro  alle  Irilm 
avverse  di  cpie  luoghi,  pur»'  rimancNa  ancora  dimollo 
a  farsi  |M'r(  he  potesse  dirsi  di  avere  una  compiuta  pacili- 
cazione.  La  dÌNÌsioiie  d  Algeri  riprov>eduto  aNe\a  allora  di 
à  V(Ulovaglii'  Medea,  «*  disjMinevasi  a  rijirovvnlere  pure  di  «r 
•  Vi     annona,    t;  di  numizioni   il    presidio  di   Miliana    che  aNe 

^      >a  sì   soNcramenle  punito  gli  .Vd;:iu(lili.  Il  generale  ("Jian-     '^^^' 
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^.irmci    ;:iinli('»    .illur.i    I  <»<r;isionn    prnpma  \^x   fìnin*  <li 
(^i^ll usurili.    Il    l»«»s((»    (lei    (!,'iri>i     fu     pciliillo    lUNr-sli'^-alo      ^ 
r  h.illiito    (I;ì     >.'irj     (lislacc.'itiifiili .     <*  i    D'^ìdiii    rli  (|ii<Mì 
|M>ri('oi()sì    iK'iiiici    luroiio   tulli    o    \m-À    <)<!  \ur\>\    m*  loro 
lijKiri. 

Ma  ciò  non  cni  «lii-  il  prclinlio  dt'IIa  praiiflc  s|k»- 
<lizi()n('  (li  |)riiiiaN('ia.  Il  ;:ov«'rrialon*  ^«MKjralt*  c/uniiicio 
le  siic  operazioni  colT  iriiliLin^'n*  un  severo  ^'asli'^'o  ai 
HeninuMiaceri ,  Iriljii  (aJjaila  dt.'i  eonlorni  «li  (lircelli ,  cIh? 
(lalo  aveva  più  volto  occasione  di  punirla.  Onesta  tri- 
bù nianlencNa  una  zfutrta,  che  in  linjiua  aralw  vuol  dire 
scuola  ove  si  alli'\avano  do'fiiovani  fanatici  |M'r  jiredicare 
iodio  (onlro  i  cri^liani  :  la  divisione  distrusse  lo  slabili- 
nienlo,  ar>e  le  tende,  le  ca|)anne,  e  dette  il  jiuaslo  al  pae- 
se. Inlausla  necessità,  ma  spessissimo  im[)0sta  dall  o- 
slinato  carattere  de^li  Arabi .  che  non  si  SfMnmeilano 
clu*    al    terrore    ed    alia    forza. 

Nella  sua  seconda  escursione,  il  jienerale  Hu^eaud 
non  fu  mcMì  felice:  ciwe^inacln^i  scortalo  da  2.0(M)  cavalli 
arabi  potè  otteniTe  la  sommissione  di  j)iu  di  venti  triUi 
dai  conlini  della  provincia  d  Orano  fino  al  centro  di 
(juella   d  Algeri. 

Tutto   nella  parte  del  ponente  pareva  tranquillo,  ma 
dal  canto  del  ChelilTo  quale  fermento  !  Risolutissimo  di  vi- 
brare   un  deciso  colpo  sopra  a  varie  tribù  ad  un  tempo, 
il  generale   Bugeaud  partì  da  Mostaganemme  il  l'i  maggio 
colla    brigala    del    generale    Arbouville    e    eli    ausiliari 
Arabi   che   egli    tiravasi  dietro.  Risaliva  pertanto  la  gran 
valle   del   ChelilTo    interno,    e   così   lo    valicava    per  pe- 
netrare dalle   tribìi    non    sommesse    della    montagna.    A 
^      una   marcia   da   .Miliaua.    presso    il    ponte    del  ChelilTo.      ^ 
^^     la   colonna   del   generale   Changarnier   che   veniva  d  Al-     ii 
Q$^   geri.   si   congiunse   alle   truppe   del  governatore.   Tempo     .^^ 
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#.«     era    oniai  di    allìaiican»  la  Mi'li;:ia    dalli*  iiiontanurt*    sto-     *  ■ 
|f      rii)aii(l(>,  nsiil(aiiii>ii((»  Lcrcalo  inilarrio  (la  si'i  anni    in  qua.      j| 
(^)ll('  nnincrosd  tor/.i*    di    cIm'i^Iì     ilÌN|Mini'Na.   il    ^Mirrale 
Ituurand    involse    con    nn    inniicn.so    seiniceriliio   la   nion 
ta<:na    om*    (|iie>.(i'    liilxi  avevano    loro    stanza:  |)ian   pia- 
no   l'est  ri  dicendo    e^li    le    sili;    linee     tutto     (|iiaii(o    incon 
Irò    cj^li    in    (|n(sl()    inoviinento    concentrico,    da     lui     In 
percosso.    Ap|H>na    (|iiesta    iinineiisa    ra/ia    In    cominciata 
che    i    vecchi     accompagnali    da^li    sceicche    accorsele»    a 
iniploraru    \ Amano,   conducendo    le    loro  famiglie   a    Hli 
da    comi^    pelilo    di    pace?.    Onesta  maniera  ehi):»    j)im    ri 
fello    (li    shioccaie    il    piano    d  M'aeri    e    di    assicurare   le 
comunioni    ira    Miliana .    Medea    e    (tinelli. 

La    campauna    di    |)riiiia\era    (  iiinsa    col    ritorno    all.i 

sua    stanza    della    colonna   del  i^enerale   Lamoricière,  che 

nello   spazio   di    1\    <:iorni    coin|iiiito    aveva    una  spirn 

dida    scorreria    sopra    un    inuiienso    spazio  di    |>ae>e.    Ah 

deleader    riunito    aveva    1, .*)()()    cavalieri,    ed   erasi    tenuto 

alcun    tempo    in    >isla    di    ipiesta    colonna;    ma    di     imo- 

\o    ahiiandonato    dai    suoi,    fu    obbligalo    di    «pillarsi  niio- 

N  amente     lud     (Nserto.     I     l-Vancesi     occupavano     diiiKpiii 

una    vasta    estensione    di    territorio    e    trovavaiisi   in   jiim 

lo    di    tenere    in    treno    le     |H>])olazioni     dei     più    lontani 

liiouhi    dell  interno.    Laondt^    |)iu    non   rimaneva    <-he  una 

la«iuua    Irà     Vlizeri    e     liimia  :    ma    |>or     superarla    d  iimjk) 

era    ricorrere    alla     colonizzaziono   o    non    alle    ,nnii.    il 

ritorno    dell(>   colonne     Irancesi    ai    loro    InoLdii .    |N'rmi>4' 

di    terminare    la\ori    da    uraii    tem|N>    incitminciati .    e    di 

|K)r    mano    ad    alcuni    altri     nuovameiile     ])ro<:i'ltali.     1.^ 

|)iù    ^ran  riunione  delle  optare  si    fu    al  taglio    del   ChiT- 

ll      la,    ove    si    Inrouo   colhx'ali    .MIIIO    uomini  jxt    far    prò-      ^ 

K.     cedere     la     coslrnzione    della      via     che     lei:;i     fra     l«)ro     r# 

Hlida    e    Medea,    l'i    si    misi»    mano    ancora     al    fiKs<»    di 
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•  •      (iiiliir.'i    (Icli.'i    Mi'tìpi.i.    111,1    solo    sili    |iinili    (  Ik*    |K>(r*vano     »é 
'J^.      ridoiui.iii'    .il    s.-iiiaincnlo   drlla   pianura.  ^ 

NV  primi  (I  a}:(»slo  ima  «jr-ni  riimiori''  di  rapi  o  di 
Aralii  pn'p(nid('raiili  cMir  Iiiol'o  ipII.i  lril»ii  df»^li  l  IwJ- 
cln'l^ara  :  lraltava>i  di  slaliiliri*  \arj  flFflIiNi  dei  jìuirrzetu 
cosa  della  più  grande  iiii|><iii;iii/a  |h;' Francesi.  Varj  di 
(pH'sli  capi  inoslravaiio  il  desiderio  di  formarf!  (|urH4i 
clìctlivi  con  continj^crili  di  (riha,  e  di  ajiin*  isolalam^nU? 
.volto  la  coiidolla  di  mio  di  loro,  il  (piale  non  avrr'hlx'  ri- 
conosciulo  allra  aiilorilà  clic  (pidla  dei  generale  francese: 
ina  siccome  (juo.slOrdiiiamenlo  non  .slava  in  ariiK»nia  con  • 
((Hello  di  Fiai\cia .  e  poteva  avere  |)enose  consepjenze. 
COSI  fu  determinato  che  i  limiti  di  circondario  sarehlKTo  j 
fìssati ,  e  che  divisioni  invariahili  sarebbero  ancora  sla- 
hilile  nei  continfienli .  per  essere  posti  sotto  lohhK'dien- 
za  del  capo  eletto  dalle  medesimo  triijii.  fili  allr'ati  del- 
la provincia  di  Mostacanemme  furono  all(»ra  costituiti  in 
duo  marczeni  :  1  uno  da  levante .  stendendosi  oltre  il 
ChelifTo  fìno  ali  antico  territorio  di  Circelli  :  T  altro  da 
mezzodì .  andando  sino  a  Mascara.  La  forza  di  rpiesli 
due  corpi  poteva    stimarsi    di    0.0(10   cavalieri. 

Il  settembre  s  incomincio  con  una  gran  concentrazione 
di  truppe  a  Mascara  e  a  Mostajzanemme .  operazione  cui 
presiedette  Io  stesso  governatore.  Diecimila  uomini  do- 
vevano trovarsi  riuniti  a  Ma.scara .  e  2000  a  Mosta- 
ganemme:  ed  ecco  qua)  era  lo  scopo  di  questa  mossa. 
Avendo  il  Lamoricière  perseguitato  Abdelcader  fin  oltre 
Techedemplo  senza  potergli  fare  accettare  la  pugna,  se 
ne  ritornava  a  Mascara  per  riprovvedei^i  di  viveri . 
quando  l'emiro  che  ricevuto  aveva  alcuni  rinforzi,  sera- 
*  brò  volersi  opporre  alla  sua  marcia .  e  passò  persino  il  i 
^^  Mina  dietro  i  Francesi,  andando  scaltramente  divulgando  ^^% 
^?'^^    per  dove  passava   che  i  Francesi  fuggivano  dinanzi  a  lui.    '^Sj^ 
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l'r('V(3iuilo  (h'ilc  \oci  clir  circolavano  volle  il  l^iiioricièn 
^:      inollcrvi  line,  ordinando  allo  suo  penti  un  ritorno  olVensivo 
(ontro  il  nciiiiro;  ma  siccome  la  provvista  the  dovea  farsi       ' 
(li   \<'ll<)va}:li<' n(?cessilava    un    |:i«»rn(>  d  inazione,  così  Ab-       j 
(Irlcadrr  ne  prolitti)  por  ottenere  con  promesse  minaccio  la 
defe/ione   di  sette  od  odo  Irilxi:  il  calillb  di  Miliana  nel 
lem|)o  stesso  «ili  cfMidnsse  mi   nMi:li.ij()    di  caNalli.  in   «ziii 
sa  che  troNandosi  alla  testa    di  circa  ^{.(MMI  iiMiiiini .  pn^ 
S(»    jM»sizione  sulla  destra   riva  dd   Mina.  Non    eravi  duo 
(pi(>  un   momento  da   perdere   per   ini|H>dire  cIm'  i  contili 
«;(Miti    di   |)iìi  altre  trilui  non  si  riunissero  a    lui ,  e  il  ge- 
nerale Lamoric  ièri»    ciò    avendo  ccmipreso ,    mosse  risolu- 
tamente coniro  il  nemico,  il  (|ii;ile  In  attaccalo  ali"  improv- 
viso dai   Francesi  eh  «'«ili  cred(»va    ahiwmdonati    al   ri|H)So. 
Mxlelcader  tentò    invano    di   difendersi,   e  fu    costretto  a 
prendere  niioN  amente  la  fn^a .    dinanzi     ai     l'rancesi  che 
conlinnarono    a  manovrare    a  mezzcMli     di    T(rliedemptr). 
.\<l  onta  della  sua  discuta  pero  T  emiro  si  mantenne  nei 
contorni  <li  (pieila   piazza  con  dodici  o  (|nindici  centinaja 
di   soldati ,  «*  una    |M)pola/.ione    di  .sette  in    oltomil  animi; 
che  trascinavasi    dietro.  G)si  quest'uomo  che  si    credeva 
sempre    annientato ,    sempn»   e    jvìi    s(Mnpre    vedeva>ii  ri- 
comparire   sili   momiMìto     slesso     ni     cui     dai   ÌVance^i     si 
credeva  non  aver  più  nulla  da  combattere.  Il    prode  ge- 
nerale rjiaiiLiarnier  a  sui*  sjiese  ebbe  aj)preso  .ilcnni  gior- 
ni ap])resso  che  bisognava  ancora  aver  che  fare  con  .\,1>- 
delcader. 

La  colonna  francese  comixMa  di  circa  2..")lM>  uomini . 
era  j)enelrala   nella^alicato  detili  Oliaci,  fra  Miliana  v  Ma- 
scara,   (piando  uli   .Vrabi     e  i  (labaili    di    ipiell  agalicato . 
à      rinforzalo  dalle  truppe   d(>ir emiro.   T assalirono    da    ogni      ^ 
^  *     parte   con    uno    straordinario    furore.  I   coml)all imeni i  ai 
"^w^     coniballimenli     succedeva-^i    con    lanla  rapiditii .    che    due 
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iiilrn*  ijiorii.iN'  si  fu  rornlj.'iffiilo  .1  .iniH*  l»iaruli«'  o  a  llro 
<ij  jMslol.i.  1  l*V.■llu•r^i  non  jM>!i'nMi'»  ••>'>('n*  s|:oiiiiii;ili,  ina  il 
noli  iillrnncro  (ssi  iics^iiii  v.iiil.iti^io.  Diiraiitt*  (|ii<'st  (Minala 
iolLi ,  I  riiiiro  iniiiitivrava  nriir  pianure  dill  Ililci  e  della 
Miii.i ,  ma  avendo  vednlo  il  cen  lii«»  in  cui  volevano  rinrliiu- 
dril(»  Ir  divisioni  l.anioriciiTf» ,  d.Vrl)onNÌlle.  e  ("Jian^ianiier. 
('{^li  lece  da  principio  un  caiuliianienlo  di  dire/iori'?  sulla 
destra,  o  d(»po  aver  radunale  le  |M)|)<ila/ioni  din  si  Iro- 
vaNan(>  sul  suo  passiiji^io  n«;^li  slrelli  del  Piccolo  Allan- 
Ic.  si  diressr»  verso  il  deserto  di  Tntjnrto. 

In  un  dispaccio  al  mini>lt.'ro  riella  guerra,  il  ^over- 
nalore  «.'ein-rale  riepilogava  cos'i  la  silua/.ione  dell  Alberi- 
no alla  line  dell Ollohre  :  «  Da  pierli  dell  luriura  a  una 
linea  tirala  dalla  foccf  dellOvedruina,  nel  (llielilTo.  sino 
a  Tasa  od  il  deserlo,  lutto  il  jiaeso  ci  ò  srimiiHS- 
so.  La  guerra  ora  è  concentrata  fra  il  ("Jielilìo  e  la 
-Mina  sopra  un  quadrato  di  circa  25  lenhe.  Ora  siccome 
V  hanno  lòd  le^;l)e  dal!  luriura  alla  frontiera  di  Maroc- 
co, ne  risulla  che  Ahdelcader  ha  perduto  i  cinque  s<,sti 
de' suoi  slati,  ogni  sua  risorsa  o  deposili  di  guerra,  il 
suo  esercito  ])ermanente ,  e  di  più  il  prestigio  ond  era 
involto  nel  18i0.  » 

Ad  onta  però  della  buona    opinione  del    governatore 

generale  sulla  sua  jK)sizione,  seppesi  ben  presto  che  I  e- 

uiiro  aveva  determinalo  grandi    migrazioni    sul    territorio 

degli  Aluia ,  e  de  Cheraichi .    e    ripresa    la  sua    abituale 

olTensiva.  11  generale   Lamoricière   soggiungeva   che   AI>- 

delcadcr  si  era  messo  in  marcia  con  800  pedoni  e  1,000 

cavalli  di  tribù .  ed  era  arrivato  per  Serou  ne  contorni  di 

Fremda ,    e    che    finalmente    la    sua  apparizione    aveva 

^     sparse  nuove    inquietudini    presso  i  Sedamasi,  e  le  genti      |, 

^^     dell  lacuba .   vicine   ai    primi.  Lamoricière  inoltre  annun-     ,  V 

Q©'^'    ziava   eh'  egli   avevagli   prontamente    opposto    il  luogole-    ;>-' 
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i*  (liir  pezzi  (la  iii()iita;;iia.  ('/<>si  li»  spcraiizi'  di  pacilica 
zioiie  che  i  l'ianrcsi  UNcvaiK»,  si  vedevano  ancor  pro- 
ro^aUi.  Tua  grande  impresa  lii  di  iiuono  apparecchiala: 
vediamo  (jiiali  ne  fossero  i  n'sullali. 

I']rasi  oinai  verso  la  (ine  del  18 12,  e  I  inverno  a 
^ran  pas>i  avanzavasi  ;  cionnoiulinieno  ad  onta  della  pes- 
sima staponi'  die  |)oco  praticabili  rendeva  ^li  accampa- 
melili,  le  ostilità  non  |)arevano  aversi  ad  allentare.  I<a 
presiMiza  di  Mxlelcader  nella  catena  delle  inonlai^iK; 
dell  Tarenseris  dava  troppa  iiKpiietiidine  .  perchè  si 
dovesse  lasciarlo  pacilicamenle  slaliiliie  durante  I  in\er- 
no  in  (piesli  trinceramenti.  .Non  eia>i  ancora  dimentica 
to  linllnsso  ch(*  esercilalo  av(>va  T antecedente  anno 
sulle  provincii*  dOrano  e  di  Tilteri ,  e  arlesso  temevasi 
se  ejjli  |)iii  lungamente  stanziasse  fra  le  l)ellicose  jMipo- 
lazioni  de<:li  l  arenseris ,  eh C^li  non  ricon(|iiis[asst'  la 
me<le>iina   potenza. 

Da  (piesta  |)osizione  infatti  tutta  non  .solo  si  domi 
nava  da  Ini  la  terra  fra  il  ClielilTo  ed  il  Mina  ma 
ancora  conteneva  cfd  terrore  le  irilui  de Conlonii  che» 
più  alla  I-rancia  aderivano,  e  minaccia n a  di  portai  la 
pierra  nelle  contrade  suinmesse  alli;  armi  francesi  al 
dinanzi  di  .Miliana,  .Medea  <;  .Mo.sta;:anemme.  Sostentilo 
da  numerosi  conlin«:enti  che  la  sua  truppa  osni  piorno 
adunava  in  mezzo  di  <pies|(>  montaune .  e  |M)teiido  al- 
tronde a  silo  talento  disixirre  d  alilxindanti  mezzi,  di 
veni\a  eiili  periccdosissimo  per  ì:Iì  stahilimenli  francesi, 
così  che    la    prudenza    >ole\a    di   prontamente»    slo^uiarlo. 

Por  cmleslo,  il  p)vernalor  pMH'rale  ordino  la  campagna 
d  inverno,  e  si  riunirono  il  2i  noveinhre  sf)llo  la  <Iìnì- 
sÌoik;  di  Milian.i  tre  colonne  della  divisioni»  d  Algeri. 
I-  indomani    >i    misero   e>se    in    mossa  per   andar».'   a  o( 
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(  iipjirc  I»'  iiioiil,i}^in»  i:o|MTl«'  (Il  IxM'Iii  dì  H<*riijra;!hi ,  v-i 
rjlìrat.'i  solil.i  (iclln  ^niii  triliii  non  ni.ii  s«»tlomes»a  d(M  ^ 
i'iill.i^.  1!  (I  .litio  (.iiilo  previa  IMI  aliiic  roinitina/ioiif;,  i(> 
divisioni  di  M;iN(ara  r  di  Mosl.i'jaix'mrn»'  crMidotlr»  dai 
Ijcnrrali  I.aiiioricicn',  dovovano  manovran*  in  rnodr»  da 
spin^ort'  le  [M)|>ola7.ioiii  di  (pusla  Irilm  iP'lh'  inofilaiirn* 
de  Hi'iii  l  raglili .  ove  la  diNisionc  d  All'eri  altr'nd<?vale. 
I.a  t'(»lonia  da  de>^(ra  era  roiiiandala  <lallo  sI«'sm>  po- 
vcrnaloro  av(Mido  sodo  i  suoi  ordini  il  duca  d  \iima- 
l<»  ;  (juella  del  centn»  ol)I)ediva  al  generale  (Ihanuar- 
nier,    o   (jntdla    da    sinistra    al    prmlf^   coloniKjllo    kort<*. 

Il  risnllamento  (lidj(?  operazioni  risposo  oprcHriamenl<* 
ali  asjx'iiativa  del  fioneralo  in  rapo.  In  vonlidiio  jiior- 
iii  qnasi  tutta  la  calona  defili  l  aronseris  lino  ali  O- 
vodriù.  come  pine  la  pin  ^ran  parie  dcdla  trihn  dei 
i''lillas  furono  sommossi.  Il  17  dicembre  i  ostilità  erano 
interamente   cessale   sulla    riva    sinistra  del    (!heli(To. 

Dopo  un  simile  successo  si  giudici)  o])|>ortuno  d  intimi- 
dire le  poj)n1azioni  che  circondano  Tenesf)  dove  i  Fran- 
cesi non  erano  mai  colle  loro  arini  pr^netrati.  La  di- 
rezione di  (juesta  s|)edizione  fu  ])oi  data  al  (JianL'ar- 
iiier,  e  questo  jienerale  la  condusse  a  lemiine  con 
una   era n de   perizia. 

Questi  vaqtafjgi  che  riportavano  i  Francesi  erano 
altrettanti  rovesci  per  la  potenza  di  .Vbdelcader.  ne 
r  emiro  ciò  ignorava.  Sapeva  egli  che  1  Arabo  obbedi- 
va principalmente  pel  timore,  e  che  la  forza  era  per 
lui  la  legge  suprema.  Così  fin  dalle  prime  sommissio- 
ni della  tribù.  Abdelcader.  per  render  nulli  gli  efTet- 
ti  delle  francesi  vittorie,  erasi  procurato  secoloro  del- 
le intelligenze.  Alcuni  non  nascondevano  nemmeno  la  i 
^^  loro  simpatia  per  lui:  ma  fra  tutte,  quelle  più  dispo-  C> 
ste    in  suo   liivore ,   si    erano    stabilite   dalla    parte   del 
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'^^     l'AlIanl»'     vho    si     oslcndc     da     ("inrlli     >\\hì    virino    a 
f      Tj'Mpso.    Scinto    s()laini»iit»'    «la     mi   iiii^liaju    di    cavalli .       :\ 

I  (Miiin)  ^i  pri'siMilò  adiiii(|ii('  mts<>  la  iinc  di  di- 
t'cinljn;  in  vallo  di  (lliclillo  dove  itialliorò  di  nuovo 
la  !)andi('ra  drll  insori»imonlo.  Subito  le  InlMi  da  tulle 
l<^  parti  si  sollevarono ,  andando  a  inprossair  di  novello 
foize  (jiielle  (Il  cui  ^i;i  Aluleicader  disjKmrva.  Vll.i  le- 
sta di  :^,(M)0  cavalli  e  di  (ilMI  ianli.  invase  e^li  pri- 
mieramente la  {)rovincia  di  Hra/./.e.  la  (piale  mossa 
non    era.  cli(>    il     preludio    di    una     più    grande    la/iono. 

II  7  i^ennajo  seLluciilo  av(»ndo  Ai)dei(ader  esi';:iiilo  un 
ra/./ia  contro  liIì  Alali,  a  una  giornata  da  Mili.ma . 
(piasi  tulle  le  allre  lril)U  sottomessi»  dalle  armi  Iran- 
resi  nel  dicembre,  riconoblxTo  di  nuovo  la  sua  sovra- 
nità. 

Volendo  poi  l'emiro  incutere  a  (piclli  che  aves>ero 
tentato  d  abbandonarlo,  spie;:o  la  piii  «zran  crudeltà 
verso  il  caiddc  di  hia/.ze ,  e  de  suoi  tre  li;:li  :  jmt  di 
lui  comando  liirono  tutti  v  cpiaKro  ine>()rabilmen((>  d(*- 
capitali.  Kuli  lece  mutiian*  piii  capi,  ad  altri  ca\ar 
uli  (wclii ,  e  via  condurre  tutti  coloro  che  ave>>e  e«:li 
sospettato  lavoreNoli  alla  IVancia.  Oiiindi  si  andi»  ('ì;Iì 
a  trincerare  nelle  alle  montatine  dei  IJeni  Zioni .  Zati- 
ma,  (iiiraja ,  e  l'Arulo,  ove  rwlulò  circa  ;{,0(M)  ìaì- 
•baili ,  alla  testa  de' (piali  Immì  pre><lo  si  avanzi»  fino  ai 
Beni  M«Mìaceri  col  sik»  calilTo  MIlxTcani.  Siccome  jhiì 
suo  scojK)  si  era  di  s|)iii<:ere  (picslc  j)opola/.ioni  a  una 
diniostra/.i(me  contro  (ircelli.  aveva  ciih  avuti»  (iir.i  di 
|)reparare  iniian/i  (pie>to  movimento  per  nie/Z(»  de  suoi 
emissari  e  suoi  intrichi, 
à  Così    I  anno    lSi;{     par>e    comincia«JM»    ancora    sotto 

9^     pi^ssimi    auspici.    Da    o^ni    j),irle    nel    ponente    le    ostilità 
riprendi^vano    uuono     vigore;    1  esempio    dulie    delezioni 
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|)ol«>\.i  <li\riiii  (  (iiiUi<:i()M)  <•  ni  oiiiliirn*  hi  ^u«Tra  alle  •* 
polir  li  AJLirri  laoiidt;  bisognava  fare  in  iiknIo  cIm;  ciò  1^ 
non  |M(l('sM'  .iwcnin*.  INt  coilfslo,  e  aflin«*  di  CfMnpir 
l.i  losin.i  lii'Ji  emiro .  i)iso;;na\a  OHlinataiiiriili'  >«*^iiirio 
a  o^ni  passo,  e  ))arali/./arr  Indi  i  snoi  t)-nlali\i.  Il 
«icncialc  hai  isirnllo  a  lt'ni|M»  df  j»ro'^rUi  di  Alxjt'lc.» 
drr  sM  (.ircciji,  ino^sc  ,d  >no  inconlro.  o  ne  2.'{ .  2\ 
e  '2~ì  ^(Minajo  chini  M'coliii  |)iu  a/./nllainriiti .  (jiclro  i 
«piali  I  ciniro  in  coslrrllo  a  uitlarM  nelle  in(Hila;:ne  di 
(ìnraja.  In  «pii'sio  menile  il  iienerale  (llian«:arnier,  iw  i- 
lo  il  22  (li  Miliana,  e'ra>i  con  un  ardita  marcia  |>or- 
lalo  dielro  alle  sue  spalle,  |)un<Mìd()  scveramcnle,  cain- 
min  i"ac<Mi(lo.  varie  Irilm  ribelli  che  avevano  ceduto  al- 
lo slrascinaiir.'nlo  del  loro  aulico  capo.  K  da  nn  allra 
jìarle  il  <liica  d  Aninale  avendo  falle  iiumcro-si;  prese 
sul  nemico  da  me/./odì  di  .Miliana.  ricom)>ensava  am- 
piainenle  ì;Iì  alleali  Irancesi  delle  |)erdil(,'  che  loro  ave- 
vano   Tallo    provani    i    razzia    di    Alnlelcader. 

Nel  sentire  (piesle  nuove  ina>i)ellate  ostilità,  il  pe- 
iierale  Bii«:eand  mando  sul  luo^o  de<:li  eventi  un  |K'- 
rito  nlliziale  per  n  edere  veramente  come  si  st(»ssero  le 
cose.  Il  '21  gennajo  alle  ì  del  mattino  il  colonnello 
Admirauld  fece  adunque  saperli  come  Abdelcader 
fosse  nella  provincia  di  Titleri,  e  quali  progressi  fa- 
cesse 1  insorgenza  nella  parte  occidentale.  Laonde  il 
governatore  generale  tosto  con  due  lìattaglioni  montò 
in  nave,  e  nella  stessa  notte  approdi)  a  Circelli:  tre 
giorni  dopo  si  fece  ad  inseguire  T  emiro,  e  cammin  la- 
ceiìdo .  puniva  eziandio  le  tribù  colpevoli  di  defe- 
zione. Solo  il  cattivo  tempo  si  opjxjse  ali  intero  com- 
pimento di  questa  campagna.  Sorpresa  da  un  terribile  à 
^^  oragano  in  mezzo  alle  montagne,  ebbe  la  spedizione  ^ 
^$v    frettolosamente   a   far   ritorno   alle  rive    del    mare   dove      *'^ 
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slanziava  un  (-oiivoj^lio.  rnritiui  di  iìcvc  iiii>ti  .1 
^ramliiic  ONcnravaiio  il  (irlo  e  nMidcvano  la  marcia 
tH-((ssivaiiU'iile  jWMioNa.  Vd  «mia  di  (jucsli  ostacoli,  il  ."> 
Icljhrajo  alh»  i  della  sera  si  |HTV«'mu'  al  coinuj^lid. 
lusiiio  allora  il  t(>iii|)()  non  aveva  mai  cessato  di  es- 
sere orrihile,  e  nella  nolle  dal  (i  al  7  caddt^  sì  ijraii 
f|t)anlità  di  pio*:(;ia  clic  i  IiukIiì  del  can>|Mt  riirono  tutti 
estinti,  l'orlunalainente  |N'rò  il  line  che  T  esercito  Iraiìce^e 
si  era  |)n)|M»st()  era  in  ^ran  parte  cousepiito.  Due  delle  più 
in)|)ortanli  Irihu  rilndli ,  i  iieiii  Ferachi  e  i  I>eni  Me- 
naceri  liirono  .s(»verainente  |tuniti  ;  il  ra<Iunaniento  dei 
('.ahaiii  che  si  erano  con;:iunti  ad  Ahdelcader  si  <li- 
sjMTse ,  e  lo  ste»o  emiro  con  l^ihercani  furono  co- 
stretti a  cercare  un  riru}:io  nelle  monta;^ne.  INko  vi 
cors(*  in  <piesta  corta  s)K;dizione  che  non  si  ehlx'  a 
deplorare  la  |HTdila  dello  sles.so  goernator  pMìerale, 
il  quah»  caduto  in  \m  ind)oscata  dovè  sostenere  sei 
colpi  di  lucile  tirali^^li  contro  (piasi  a  petto  a  petto, 
ma  nessiuìo  lo  pre>e:  hen>ì  fu  {^ravt'nuMite  ferito  il 
suo   cavallo. 

Oue>l  «diinio  tentativo  di  un  morihondo  potere  fu 
dun(pie  compiutamente  sventato,  e  durante  il  niar/.o  {*, 
r aprile  del  \HV.\,  continui  razzia  eseguili  dii  L'einrali 
(.han^arnier ,  |{<'deau  e  tìentil,  condus^no  l,i  delinilÌNa 
sommissiiHK^  di  un  •:ran  numero  di  trilui.  .Ma  di  tutte 
cpiesle  imprese  eseguile  con  audacia  e  |MTÌzia,  nessu- 
na epia^lio  cpielia  che  condisse  la  pn»sa  della  sniala 
d  Vlxlelcader  fatta  dal  duca  d  Auinale.  1'.  la  >mala  pres- 
so <:li  Arabi,  (pi«>llo  che  in  Ijnopa  >ien  detto  e<pii- 
paggio  o  seguito,  e  comprend*'  non  .solo  le  tende  del 
signore,  ma  la  sua  famiglia,  i  suoi  servi  e  le  sue  ric- 
chezz(\ 

(Juando    1  emiro    non  ehhe    più  residenza    fis-sa .  e  fu 
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(dsiifih»  .1  •jMcrn'p^.'i.in*  d.i  (<'i|m»  Iwirid.!  (>  a  corcare  <^ 
1111  ririi;:i<»  sui  roiiliiii  dtl  dr'M'rlo .  |;i  sii.i  f.iriii{:Ii,i  ••  t 
(|ii('ll;i  de  princiji.ili  j)('r>(ni.iL'i!i  l»«'rH';i(ì<'lli  .ill.i  siia  sor- 
te si  rimiiroiK»  co  loro  <'(jiii|),i<^'<:i  e  nrrììc/M'.  i*  for- 
marono lina  ]>o|>ola/.ioii<'  iioiiiada  di  (ina  IThOflf)  in- 
dÌNÌdiji.  lo  cln'  cosliluiva  la  sm.da.  I>sa  x'^'ulva  liillr 
If»  mosso  dei  duco,  s'avanzava  rudlc  Irrm  coltivate 
(|uaiid  c'>so  ollciuiva  alcun  \anla<:pio.  r  nel  cìlso  fon- 
Irario  si  ritirava  no' pili  lontani  recessi  dol  Sara.  Al>- 
dolcador  ^'ran  cura  pon«iva  noi  provvoderla  do' muli  e 
do'  nocoss«'HÌ  cammelli  pel  trasj¥)rlo  do  bagagli  :  de  nia- 
lali .  delle  donne.  d(;i  vecchi,  e  dei  bambini,  o  af- 
fino di  meglio  Inlcdarla  dajili  allentati  flei  Francesi,  ne 
aveva   confidata    la   ^Miardia    allo   suo   tnippo   regolari. 

Il  governatore  generalo  informato  clif;  la  smala  di 
Abdelcader  spiegava  le  suo  tondo  da  mezzodì  levante 
(leHOvaronseri ,  incaricò  il  duca  d' .Vumale  d'imparlro- 
nirsiMìo,  e  il  lO  maggio  il  duca  alla  tosta  di  l.:i(lO 
kijonette  e  tiUd  cavalli  mettovasi  in  mossa.  Era  il 
suo  piccolo  esercito  provveduto  di  viveri  per  venti 
giorni,  e  dietro  le  istruzioni  del  governator  generale 
dovevasi  egli  ritrovare  il  13  presso  il  villaggio  di  Gu- 
gilà .  a  venticinque  leghe  da  Bogarre.  Codesto  stesso 
giorno  il  generale  Lamoriciòre  non  si  trovava  che  tre 
marcie  lontano  dal  principe.  Le  mosse  dei  due  corpi 
erano  concentrale  in  modo  che  la  smala  non  potesse 
passare  fra  essi  per  riguadagnare  il  Ielle  senza  essere 
inviluppala  dall  immensa  tribù  degli  Ararsi,  spiegala 
come    una   vasla   rete   lino   ai   contorni   di   Tiareto. 

Arrivando   il    li    alla    borsata    di    Gumlà.   il  duca 
d'Aumale  seppe   che   la  smala  si   trovava   a   Uesecure- 
^    cai .    1 .5   leghe   lontano    da   mezzodì  ponente .   e   subito    ^^ 
^f$y   mosse  egli   a  quella  volta.   L'esercito   s  impegnò  in  pia-    ^Sp 
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min»   in((Mle   o   scnz  a((|iia    ni    un    «slciisiono   considera-     *  é 

l)i!e;    ma    I  ardore    di'l    soldato    era    ('ccitalo     dalla    sp«?-      ^ 
ranza    di    ima     [iroiita    villoria.    In    capo    a    2'ì    ore   di       ! 
conliiiuo   cammino,   durante    lt>   (|uali   cransi  {Kissale  a|>- 
|M'na    20    K'^hc.    lanli^iuardo   della   colonna  vide  a  Ta- 
bulino,   la    mattina    del     H»,    come    una    città    di    tende 
cht;   (K!cu|)a\a     un     estensione    di     |)iu    di    thu'   chilome- 
Iri;    esse»    erano   stabilite    sulle  ri\e    dellOasi   che  scorre 
in    mezzo    ad  al)lM)ndanli   |)asture:  era    la    smala.   Senza 
rillettere  alla  sua  inleriorità  numerica,  (jiieslc»  delnile  cor- 
|>o,    com|M)slo    solo    di    .")()()  cavalli  si  lanciò  improvNÌsa- 
mente   a    ;;aloppo  dietro  il  (luca  d  Aumale .  tiri  (oiunn*'! 
lo    loussoul,    e   del   luogotenente  colonnello   Morris.  Oue- 
.slo  sì  hruM'o   attacco   ^'ittò    lo  spavento  in   mezzo  a  co- 
desta moltitudine  d  uomini ,  di  donne,  di  vcHX'hi,  e  di   fan- 
ciulli,   in    <:uisa   che    <:li    uni    rihuilati  siigli  altri   cadero- 
iio    conlusamenlt»    colle    bestie    da    soma.     In\iluppati    in 
(pH'slo    p'iierale   tumullo    i    l'anli    re;:olari    di     Mtdeicader 
non    poterono    far    u>o    di    loro    armi,    e  (pieili    clic  \ol- 
lero    provare    di    resistere,    furono  o  scialndati  da;:li  spai 
francesi,    o    trascinati    <lalla    folla    che    ^li    rovi'scio  sotto 
i    suoi     piedi.     Due     ore    dojx».    la    rotta     era  completa. 
Tutto   ciò   che    |M)leva    fuj;^ire    cor.s«'    (pia    e    la     in    di- 
.sordine   verso   il   di'serto,  cacciando   gli  armenti   spav(»n- 
tati    nello  sles,so   modo  de  loro   padroni. 

Il  numero  de' priponieri  falli  in  questa  L'inrnala 
M)mmo  circa  ai  .'MilHI,  fra  i  (piali  cento  per>onaL'i;i 
appartenenti  alle  famiglie  dei  principali  luoLiolenen- 
ti  di  .Vhdelcader.  Ira  il  Indlino  si  lro>arono  le  ten- 
di» deir  emiro,  la  sua  corrispondenza,  il  -no  tesoro, 
(piatirò  bandiere,  un  cannone,  e  due  alìii>ti  con  un  A 
gran    numero   di    ojiui'Hi    preziosi.  ó>^ 

Il   ;:euerale   Lamuricièro  senti    (lue^la  uuo>a   la  mal-    ^f$v 
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iliHi  IM)MIN  \ZIOM-: 

hii.i  (III  l'I.  l>-(»  iii.iKi.n.i  MT>^<»  lf  ><)i;:fiili  (lei  (,ll6- 
iilld  |)iT  ìiivi'jilarr  i  pas^i,  (|uaii(l(>  alcuni  fupgili^i  slac- 
cali  «lallf  IiìIhi  tìn^U  AcIiciiiiih*.  U'c.crn  sa(HT'^'Ii  liitU;  K* 
parlicolarilii    di    «jiHsl'cvciilf). 

Di  siihìio  latlo  culi  alTn'itarc  il  imssc),  si  condiK^* 
co"  suoi  ca\alli  in  avaiili .  sì  cIh'  in  |)o(iront  rap^iiin^'<»va 
lina  liilm  (  he  rn<:;jiva ,  ed  in  iiu'/.zo  a  cui  era  iCniiro! 
Oucsla  niolliliidinc  spaNcnlala  ancora  dalla  calaslrof(* 
l(\sl«''  sc{jjiila  non  lece  alcuna  ridisi» -n /ji  ,  laiche  s^h^- 
jiiiali  di  tanta  codardia,  i  regolari,  e  T emiro  st(»sso.  in 
vece  di  cercare  di  dilenderla ,  cr-rcarono  di  allonta- 
narsene. 1  cavalieri  francesi  ricondussero  dun(jU(!  mto- 
loro  la  sera  una  jKipolazionc  di  2,.')()0  anime  coi 
suoi  cavalli,  suoi  annenli.  e  (pianto  non  si  era  potu- 
to   salvare    nel    disurdine    della    luiia. 

Tulli  (piesli  felici  eventi  dovevano  essere  però  ìx^n 
presto  segnili  da  una  s(Misiljile  perdita,  vogliani  dire 
dalla  morte  del  vecchio  e  prode  muxtafìi  Benismaele, 
cordoglio  che  venne  a  liirl)are  la  fiioja  che  cau>alo 
aveva  la  presa  della  smala.  Nel  ritornan»  che  faceva 
d  Orano  col  suo  marczene  carico  di  lx)ttino  preso 
sul  razzìa  del  1!).  Miislafìi  fu  assalito  in  un  bosco 
da  dciili  Arabi  in  aguato,  e  ricevette  quasi  a  petto 
a  petto  una  palla  in  mezzo  al  core  che  lo  slese 
morto  a  terra.  I  cavalieri  che  l'accompagnavano  in 
numero  di  5  o  600,  presi  da  un  Icrror  panico,  fug- 
girono lasciando  in  potere  del  nemico  il  corpo  del 
loro  vecchio  generale .  da  essi  tuttavia  venerato  qual 
patriarca  (1). 
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J^  (1)  Abdelcader  dicesi  facesse  mutilare  il  cadavere  di  Mustala,  e      ^ 

^^^  porlarc  aUoruo  in  Irionfo  la  sua  testa  in  mezzo  alle  tribù  che  an-    v»^ 

■t  -.^  «r>  -  — ^-  -' 


^J  Tu    iilliiiio    impegno   con    ^li  avanzi    di'lla    siiiala  di      -  •; 
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-^JIH 


AlKJrlcader,  «hi)»'  Iik)«.m)  il  22  ^iu^n(»  a' piedi  d.'l  ri- 
piano di  Gedda.  .Ma  la  \iltoria  rcslo  (piivi  ancora  ai 
Francesi.  I.  emiro  lascii»  sul  campo  circa  'l'A)  morii; 
e  j)iù  di  2 io  Ira  ca\ altieri  e  lanli  luron  falli  |)ri;:ionie- 
ri;  <»  fra  le  cos<»  cadute  in  ]iolere  de' Francesi  si  tro- 
varono .idi)  fucili  con  allr  armi  di  (cui  ueiu're,  i 
lamhiiri,  <»  ITiO  cammelli,  varj  cavalli,  e  una  dille 
cin(|ue  bandiere  che  andavano  avanli  ali  emiro,  {mmo 
correndovi  che  lo  sli*sso  Abdelcader  non  fosse  fallo 
jHijziono. 

F  (pii  (lanino  fine  alla  nostra  narrazione.  |w)ichè 
la  ])resa  della  smala  chiude  de;:namenle  la  {)rima  cam- 
pagna del  IS'iiL  per  essere  ella  stata  una  «Ielle  |mù 
de4'isi\e  che  ahhiano  avuto  luo^io  da  nidllanni  in  <pi<i. 
li  il  «ioverno  francese  fu  pure  didlo  sl(»sso  avviso,  |M)ich»^ 
si  die  o;:ni  carico  di  ricompensarne  i  caj)i  che  \i  |)resero 
la  priiK  i|)al  parte,  il  •generale  l{u<zi>aud  fu  inalzato  alla 
dijj;nilii  di  maresciallo  di  l'arancia;  i  «generali  Lamoricière 
c  Changaniier  che  furono  promossi  al  urado  di  luopo- 
ten(Mìti  generali ,  come  pure  il  giovane  duca  di  Au- 
niale.  cui  fu  dianzi  conferito  il  titolo  di  comandanle 
della  provincia  di  (.o>tanlina.  semhraiìo  riservati  anco- 
ra   a"  più    alti    desimi    nellAIlVica. 

Ad    onta    jmmo    di    ijiiesli     successi     non     l»i>o^na    ri- 


t«)r   f;li  olìlMliv.inu.   .Mustafft  aveva   più   dì   HO  anni;  d.il  lH.'Jj  in  |m)Ì 

ora   rfjli   al    S4T>i/ii)    (l<'ll.i    Kr.uKi.i.    Il    20    hiclio  <lrl    lft.*ì7    fu    esso 

•       nominalo  nurcM  i. ilio   di   rain|H)   v  aìnuncndalon-  della  Irpion   d' on<v 

yt^     re  il   3  friihrajo   drl    IH  li.  Il   coniando  drl   punio  dri  Dourri   e  drpli       T 

J^    Snudasi   formanti   il   man  zone  d'Orano,   fu    dato   a   mio   ni|Mìlr    Tic-     *  * 

^^  \    mr/ar  dir   era    primo   a^à  J^Ì^ 
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inni  INA  /IONE 


}^ii.inl;in'  nmi»*  i  li. incesi  si  si.m  (|uìm  <l«*rMiili\aiiw*n- 
W  sl.iMlili.  \i  si  M>iiM  t's^i  Ì!i';raii<lili .  >i  '«i  mhio  a.T- 
l.iiiitiitc  consolidali;  ;:ran(li  tiiidi.  M'^Tclr  inMiiirlnr  dci- 
I  ('miro ,  fallo  iiaiiiio  Irpa  co  Frai)C<fsi  ;  alln;  fiiroii 
MiiniMcssc  e  i  loro  coiiliripMili  marciano  con  f|ii'*lli  di 
l'Vaiicia  :  olire  Ir  due  Iìih-c  di  città  che  cola  hanno  i 
rranccsi  (jiiclic  del  lilloralc  e  dell  interno  ove  p>de?>i 
la  pili  L'raìi  sicurezza .  t'sles(»ro  loro  dominazione  Mipra 
una  terza  linea  alT e.slr(;milà  del  paese  coltivato  ])revia 
la  iorinazione  di  (juattro  ^ran  campi  che  pemieltano  ai 
coloni  della  Francia  di  dominare  il  d(»serto  per  più  f:ior- 
nale  di  cammino.  Ma  (juesl  estensione  della  francesi^ 
con(jui>la  non  hasla .  fìntanlo  che  ne  >uoi  primi  limiti 
r autorità  non  sarà  assoluta  e  compiuta,  fin  che  vi  sa- 
ranno ili  (juesle  Provincie  insommesse  tribù:  e  final- 
mente^ finché  vi  sarà  un  cap<j  ognor  pronto  a  riordinare 
(piesli  elementi   d  insorgimento. 
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sitiiaziom:  I)i:lla  domin azioni:  miancese. 


^i8:tt)— 1HI3) 


(Jovorno  r<|  amruinislraiionc.  —  Ksorrito.  —  Finnii/c.  —  C)nliiia- 
incnlo  giiulid.irìo.  —  Ui>Lil)iliiii<-nt()  del  culto  (ristiano.  —  L')\o- 
ri  pubblici.  —  Movimento  commercial»'.  —  Projjressi  della  colo- 
nìzzjizionr.  —  Creazione  di  stabilimenti  d  istruzione  pubblici  , 
scienze  e  arlL 


^^^^f^^' 


^im-  — m^ 


a  rapidi!  istoria  che  noi  al)l)iaino  ora  con- 
sacrato alla  <loiiiina/.ioiit>  rraii<-i"M>    iirUM 
perino,   ci    obbliga    a  coiictMiIran'  liilla    la 
nostra    all«Mi/.ioiìc    stili  insifinc  dciili    «'voti- 
li,    in    pnisa  clu*  «|u«*slo  nostro    j)roct'«l(T(' 
non  si  tro\i  mai  iiitorrollo  da    dipnvssioiii .    Io    (jnali  x'ii-      ù- 
ii-«     za    csstMo    prrcisamoiilc     oiranoo     al     j)n»j)ositj>.    avrrl>-     C# 
^^     bt-To    jM)liilo    cionnondiinono    riinovcrio    dalla    siui    pnn  i-       d^ 


.{D'i  IM)MIN\/I()NK  >^r 

• -,  sioiir.  (jii.ilit.i  (.iiil(t  ii('(  iss;iri;i  .ni  un  Miminario  stori  '  * 
f  (o:  (()>ì  (|ii.ii)lui)(|iH*  la  civiir  <•  giudiziaria  aiiiinini*«ra7,io  1 
m*  aiihia  aviitc  Ir  sihì  j)firipPZÌo  rome  I  «^'rcilo;  quari- 
liiiKjiir  i  |)iil)l)Ii(i  ed  a;:ricoli  lavori  al»l»iaiio  in  («Tto 
modo  M'tiuilalo  le  diverse  fa.si  dello  slalùliiiieiih»  Irari- 
cese,  Siiri'Mx'  sialo,  torniamo  a  ridirlo,  mi  rito;:li('n'  al 
j)rin('i|)al('  racconto  parte  del  suo  caralten;  o  del  suo  pro- 
])rio  interesse,  se  noi  ne  lo  avessimo  sosjm-so  per  (^iiiii- 
iiare  (;  discutere  il  merito  di  un  editto.  ro|)portunit.i  d  un 
nuovo  amminislrali\o  compenso ,  la  riuscita  o  non  riunita 
di  \m  sistcnia  di  colonizzazione,  di  un  .'vip^'io  di  a;:ricol- 
liua.  o  d  indu-slriale  inlrapre.sa.  Tutl('  queste  circor»tan- 
ze,  (piando  esse  lianno  concorso  al  generale  movi- 
mento, noi  le  abbiamo  nondimeno  costatale,  ma  bre- 
vemente, come  un  esploratore  che  desiderando  di  ag- 
giugnere  alla  m(Ma  del  suo  viaggio .  vien  j)iantando 
qua  e  là  lunuo  la  strada  da  lui  jx-rcorsa  de  segni, 
per  potere  parlilamente  e  nel  loro  assieme  più  tardi 
studiare  tulli  i  falli  secondar]  che  percossero  da  prin- 
cipio  la    sua    attenzione. 

Altronde    in    ordinando    in    un      sol     ca])itolo    tutto 

ciò   che    ali  inluori    delle    armi    conquistatrici    contribuì 

allo   sviluppo   e   al  consolidamento  dell  autorità    francese 

neHAnVica,   noi   volemmo  dare  al   lettore   un   idea    più 

compiuta   e   più  distinta  de  resultamenti  ottenuti  dai  due 

mezzi   impiegati   dalla  civiltà,    per    penetrare    i    barbari 

paesi.   Avendo   noi  pertanto  narrato  della  conquista ,  ora 

ci   faremo   a   parlare   delT ordinamento    del    governo,   e 

il   (piadro    delle    circoscrizioni    amministrative,    renderà 

più   sensibile   l'estensione  della  nuova   dominazione:  co- 

^     me   pure   l'esposizione   dei   lavori   intrapresi    dal   gover-     || 

^^     no   e    dai   particolari,    farà   più   esattamente    apprezzare     >  * 

^©^   limportanza   della   conquistata   terra.  Finalmente  lo  sta-    ->£ 
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i^*     t(»    alliialf    «Ielle    i>(ilu/.i()in     clie    i     IVanri^Ni     portarono 
JP      ili    Allìica.    |)erniellerii  di   lai    iiie;:lio    |:iii(licaro    «lei    pro- 
gressi,  0   «Iella    consolidazione    dell  aulorilii    francese. 
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r,  ()  V  F  R  \  O    i:    A  M  M  IMS  r  l{  A  Z  I  n  N  K. 


I/anlorilà  dei  re  è  ra|)prext'n(ala  in  AlpMÌ  da  nn 
govenialore  in>eslilo  della  snpieina  «lire/ione  deLiIi  ai- 
lari,  tanto  civili  die  militari  sotto  i  iiniiiediala  revisio- 
ne del  ministero  della  «guerra,  pn'sso  cni  in  ÌnIìIiiìIo 
uno  speciale  iilìicio  clic»  si  «Hcn|)a  di  tulio  ciò  die  ri 
s<;narda  la  colemia  francese*  dellAlTnca.  I.c^  altribuzioni 
del  governo  giMierale,  come  pure  (pielle  decapi  di 
servizio  collocati  sotto  i  suoi  ordini ,  e  del  consiglio 
d' amminislra/.ione  sono  stale  reuolul»'  dai  «lecreli  mini- 
steriali del  primo  settembre  iS.r»..  e  2  ollohre  IS;{(), 
e  |M'r  nn  edillo  reale  del  .'U  ottobre  IS.IS.  Olitala 
col  mantenenr  I  amministrazione  dei  >ervi/.i  civili  in 
AlpTÌ  sotto  I  autorità  del  pjvernatore  ha  coll«Kato  sot- 
to i  snoi  ordini  un  direlNìre  dell  interno,  un  jirocura- 
tore  generale  ed  un  tesoriere  di  cni  essa  nel  lem|><) 
slesso    determini»    ^li    allribiili    e    i    rapjMirli. 

Il  governatore  generale  li.i  al  suo  lianco  un  consi<:lio 
com|X)sto  di  nn  din^ttore  deli  interno  (intendente  civile  in- 
tianzi  al  31  ottobre  1838),  deiruflìciale  generale   coman- 
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.{(i(,  DO  M  I  N  \  /l  HN  i: 

(I.iiilr  l.i  iii;iiiii.i .  ili'l  piociir.ilon»  p'iicnlr,  dfll' inlcn<l«'iito 
iiiililiin'  <•  ilei  Ifsorirn'.  Scnnid»»  l.i  ii.iliir.i  (l«'ll«*  cntti 
smIIoiiussp  .il  (•onsi^lio,  il  povcrii.ilon'  prfwrah'  vi  clii.i 
in.i  i  cij)!  (lei  servizi  speciali  .  «ivili  o  mililari  rlie 
I  o^«:ellu  (Iella  (IÌMiissi(Mie  |H»ssa  ris«:iianlar{.'li.  IjKtllre  di 
(lalo  al  eovornalore  mi  seerelario  e^rierale  vìu*  ridirà 
a  III)  renilo  la  e()rrisjKHi(leiiza  aniiiiifiislraliva.  rons<TVÌ 
il  (lejxisilo  (l(;<ili  aicliÌNÌ  del  g(»\erno,  len^a  la  pr'nna 
al  e()iisit;lii>  d  aiiiiniriiNlrazione  e  ne  prenda  allo,  n?- 
slando  il  reui>li<»  in  >iia  ciHlodia.  Oiiallio  iidilori  al 
consiglio  di  sialo  liiiono  aiimssi  ancora  ai  sonizi  ci- 
vili dell  AI;:erino ,  (•f)sì  riparlili,  imo  al  se^relarialo 
«iiMieralc  (hd  governo,  i  Irò  alili  fra  la  direzione  d<d- 
I  inlerno .  la  procura  generale  e  la  direzione  d(d  l»'<r>- 
ro.  l'inalinenle  ])resso  il  govornalor  generale  fu  isliliiila 
mia  direzione  degli  aliali  arahi  che  serve  d  intermezzo 
fra  gì  indigeni  e  i  varj  rami  dell  ammini>lrazione,  solU>- 
])onendo  al  governo  le  dimando,  e  i  richiami  d  ogni 
specie  formale  dagli  Arabi. 

Col  decroio  del  18  giugno  \H\2. .  il  ministero  del- 
la guerra  decise  che  i  |X)sses.*?i  francesi  nel  sellenlrio- 
ne  dell  Atììica  comprendendo  le  pro\incie  d  Algeri  , 
d  Orano  e  di  Coslanliiia  sollo  lalluale  dominazione 
d'Algerino,  formassero  sino  a  nuovo  ordine  Ire  divisioni 
militari  o  circoscrizioni  amministrative  così  com|x»>te. 


Divisione  d  Ahjeri 


I 
^  Algeri .  (.asa-Quadrata  .  Punta-Pescava  .  Coleah  .    Cir-     i 
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V    celli .   Donerà .  Bularicco .  Elida .  Medea .  Miliana.  ièO 


V    *» 


ì 


/)irtstuiu'  Ut   l  itsIdiiliiKi. 


roslaiitiim ,   la  (".allo.    Hoiia .    Ohrliiia ,  SclilFo.   l'ilip- 
jM'vilh' .    (ìiLit'Ili .    Hiiiiia. 


Ihnsiiinc   i(  (hiimi. 


Orano,   .Mfrst'l('hrl»irru  ,    M<>s(a;:an('iimii' .    Ma/a^raiio 
Arzcù,  .Mascara,  Mcsscruliim»,  TIi-iikmcmu',    Isola    <li  Ha 


spino. 


l/onliiiaint'ulo  aiiiiiiinislralivc»  non  |)olt'va  >-laliilir>i  <» 
s\ilii|)])arsi  in  in»  patsr  ovo  T  autorilii  ridia  I-rancia  rra 
vi«lorosanionl<'  conlrslala ,  so  non  aj)|M)L:L:ian(losi  sopra 
niìa  forza  niililarf  iinj)()n(Mit<\  Onoslo  fn  porcili»  non  si 
comprese»  da  j)rincipio  (pn'sta  ni»ccssilà  ,  lo  cIh»  fcct»  s| 
dì»'  i  principi  «IcIT  occupazione  francosc  (Iovi',nsci()  olTri- 
rc  così  tristi  resultati.  Nel  \K\\  anno  di  torbidi  e  di 
pravi  in(]ui(»ludini  por  la  nielroj)oli.  I  elTellivo  dell' es(»r- 
cilo  non  pa>so  più  di  17  mila  nomini:  d.il  '.\1  al  'X.\ , 
dai  21  ai  2(1, ()()(>:  col  ,secon<lo  governo  del  maresciallo 
Clausel  i  2!).(M)n;  la  calamita  di  ('oslantina  provò  che 
à  (pKsto  numero  era  insunici«»nle.  p<»r  cui  nel  |S;]S  fu  qua- 
**  si  raddoppialo:  la  ripresa  deiroNlililà  |x»r  |)arte  di  Al» 
d 'leader    n(»l  novembre  d(»l  \V}  lo    fece   ancora  anmenla- 
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n* ,    ivi    .il    prinrl[)io  dd    Isiu.  I  r^crrilo  francp^f»  Irova 
\.i>i    (•om|)«l^((»    <li   (io. (MIO  noMiiiii.    I.  altÌNÌla  «lei   i^crirralr 
|{ii;;r,iii(l .    r   Ir   |M'r.si>ni/.i()ni   clic   li.iii    di'llolli  (li  fi- 

lali iiilfiidi?  «lirii^cn*  («miro  I  ciiiiro.  proN.iiio  la  lutcssiia 
(li  accrescere  (|iie>le  forze;  il  niioNr>  ^overnalore  (|(>- 
iii<ni(I(»  ed  otieniic  ikI  \\  \\\\  (>!TetlÌN()  di  72.000  Do- 
mini; liiialinei)(e  uri  |Ki2  il  .^uo  >isl(Mna  iiopiri)  It^i- 
stanle  liducia  perchè  le  camere  e  il  ministero  s\  de- 
cidessero di  porre  a  sua  disjM)NÌziori(.'  un  <s<Tcilo  dì 
80,000    nomini  :  né  cii)  era  lrop|)o. 

Del  resto  ecco  come  il  «generale  Biige^ud  giusli- 
lichi  r  impiego  di  nn  così  numeroso  efìTellivo;  le  sue 
osservazioni  meritano  esser  prese  in  seria  considera- 
zione. «  Perchè  maravigliarsi  e  stupirsi  di  (jueslo 
numero  di  HO. 000  uomini  ?  Ma  si  consideri  di  gra- 
zia che  r  M'aerino  ha  2iO  le"he  di  lunghezza  su  .">() 
di  larghc^zza;  che  la  tojK)^ralla  è  delle  più  diflicili  sopra 
una  grandissima  parie  della  sua  suj)erlicie;  ch'essa  è 
occupala  da  popolazioni  j)iu  numerose  che  non  si  cre- 
devano, e  certamente  le  più  bellicose  del  mondo.  In  que- 
sto popolo  tutti  gli  uomini  sono  guerrieri  dalla  adoUh- 
scenza  insino  alla  vecchiezza;  ciascuno,  preso  individual- 
mente, è  un  formidabile  uomo  di  guerra.  Altro  agli  Ara- 
bi non  manca  che  quella  forza  d  insieme  che  resulta 
dall'ordinamento,  dalla  disciplina  e  dalla  taUica.  Non 
possono  contenersi  né  dominarsi  per  mezzo  di  ciascu- 
no di  que  grand  interessi,  mediante  i  quali  si  fa  facil- 
mente venire  a  palli  le  nazioni  d  Europa ,  allorché  si 
son  vinti  i  loro  eserciti  permanenti.  Essi  non  hanno  quei 
gran  centri  di  governo .  di  popolazione  e  di  commercio 
che  basta  occupare  per  esser  padroni  in  realtà  del  cuo- 
^^  re  del  paese:  né  essi  hanno  quelle  grandi  arterie,  ove 
"^$v    circola  la  vila  delle  nazioni  incivilite ,    non    navigazione 
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interna,  non  <:ran(li  ^Iradr,  non  laitiniclK»,  non  NÌlla^|;i, 
non  iHxIcri .  ma  tulli  \u'i\>\  hanno  nn  lucile  (mÌ  mi  ca\al 
lo.  S«  1  Aii>tria  Cìnihi  di  aver  l)iso<;!io  di  nn  esercito  di 
il(MMH)  nomini  |>i>r  conlenere  la  I^tndiardia  ove  lo  arti 
liberali  .sono  assai  più  in  onore  ed  in  uso  elie  le  ar- 
mi, perdi»'  |MMisare  sian  troppi  SII.OOO  nomini  per  d(» 
minare  il  |)opolo  aral»o,  ed  e>e<4nire  (pie  j^ran  laxtri  (  he 
devono  nn  «giorno  Far  deli  \lj;erino  uno  de  più  bei  |)ae>i 
del  mondo? 


§.  II. 


O  |{  I)  I  N  A  M  K  N  T  O   G  I  L  I)  1  C I  A  H  I  (),   (I) 


L Ordinamento  giudiciario  d«,'H  .VlpTJno  ha  |Kirtef:r:ia- 
to  e  subito  in  (pialehe  modo  tutte  le  vicissitudini  drlia 
francese  coiupiista.  Come  (jiiesta,  sommessa  a  numerose 
e  frecpienti  trasiorma/ioin ,  e^li  ha  co-^lanlemente  pro- 
«;redit(»  con   lei,  e  cias(  una  di  (pu'ste  trasformazioni,    hi 


(•<)m|M incoilo  «|nt>sln  s<'zion<«  (l;ipl"  intt-nssinn  Livori  |nil)tili(  ;ili    (l.il 
KraiKm»'  iK'Il"  \tokiiano  dell  .ilgrrow- 
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*■  *',  souii'i  <lirl<».  In  iiMt;il;i  «l'i  (iiialf  In*  fclirt*  rarnlii.iiiiciiU). 
*  Ai  ciMisiiili  «li  «:iii'rr.i  ••  ;ill.i  |)r«*Vf»Hlcri;i  <l«'ll  •'s<»rfilo,  «»!<• 
liiiirisili/Knii  n'<4«)l.iri  dopo  li  jui-xi  <l  AI|;<tì.  ii<*I  IS.'IO. 
i  (Ircrcti  (il*  «^«Mirr.ili  in  (.'ipo  non  l.ird.iroiio  a  Mh4itiiire 
.succo.ssivanicnti'  un  ;il(ra  p:iiLslizia ,  «ul  alln*  giuri*>(iÌ7.ioni. 
OiKNln  llnllna/ioiic  si  s|)i('L'a  ron  T  iiircrlozza  circsij^e  l'am- 
niinislr.iziom'  di  un  jh»|M)I()  nMcrili'iiHMitr  coiMHii^talo ,  i  nii 
(oslnini  e  Ir  (iti  l<><^<^i  .siano  o|)|)osl('  in  ìì\i,\\\  c^jsa  a  ((iirllp 
d(Vcon«|nisliilori. 

rriiii.i  della  ('oii(|tiis(a  diir  |)rin(  ijtali  ;:iiisli/i<'  erano 
.slahililo  md!  Alberino;  la  miissuliuana ,  e  la  rahiiiica. 

I.a  prima  era  l'sscn/ialiiM'iili;  rajtpri'M'nlala  dai  (ladì 
clic  Tacevano  ad  nn  lenipo  lii  funzioni  di  ^'indice  e 
di  nolaro.  Ouni  \illa^|:io  aveva  il  .suo,  ricono>(:iuU>  dal- 
I  aulorilii  del  Dei  ;  in  |)iù  Iuo;:lii  (,•  .>e;:nalanitMilt'  in  Al- 
igeri essi  erano  due.  comspond(Miti  alle  due  siille  did- 
1  islamismo.  Tuo,  il  Cadì  aneli,  esercitava  la  giurisdi- 
zione sui  lurclìi  e  i  loro  li«;li  :  T  altro  i  Cadì  maleclii 
aveva  sotto  la  sua  i  Mori .  «ili  Arahi .  e  il  resto  dei 
Alussnlmani. 

Il  tribunale  rahinico  aveva  gli  slessi  poteri  del  Ca- 
dì; le  sue  allrihiizioni  conij)rendevano  unicamente,  in 
materia  civile  e  criminale.  <;li  alTari  fra  gf  israeliti.  I 
suoi  giudizi  (Mano  inappellahili .  ed  aveva  a  sua  di- 
sposizione una  forza  esecutiva  speciale.  Tale  era  nel 
suo  insieme  al  momento  della  conquista  il  giudiziario 
ordinamento    della    reggenza. 

L"  amministrazione     della      giustizia     non     ricevette 
una   tal   quale   regolarità .    e    soltanto   per    \lgeri .    non 
avanti    del    2i    ottobre   del  1830.   Questo   primo   ordi- 
namento  che   lasciava    agire     con    le    attribuzioni     leg-      A 
^à     germenle    modilicate     la     giurisdizione      mussulmana     e     ^-^ 
^21    quella    rabinica .    non     era    nien    difettoso     nella     par-    '^fc 
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W,  |)iii'<'iiii('iìl*>  |N)li(i('a  (li  (|(ii>l  (he  iioii  fosse  iirlla 
j;iiiiis(lizi;iria.  Il  sin)  piti  ^laii  M/.io  ora  Tors»'  <li  non 
applicare  in  liiU>i  l.i  >ua  lor/.a  il  principio  della  so- 
vranità (i(>  conquistalori  |K)ÌcIh'  lasciava  ai  Irilnmali 
israeliti  e  iniissulinaiii  la  cura  d  iii(|ui>ire  v.  di  pu- 
nire i  niislalli  e  i  delitti  commessi  dai  loro  coneli- 
«:ioiìari  s<»nza  che  lanlorila  liauces(!  avesse  (pialita  per 
dil]erir<:lieli.  I)  altro  canto  ne>snna  delle  i^(ilu/.ioni  che 
si  le^zano  così  intimamente  colh*  amministra/ioni  della 
unisli/.ia .  e  che  ne  >ono  indis]NMisal)il(*  compimetilo 
non  »'ra  •'lata  in  snllicienle  maniera  re«:olala  :  la  ])ro- 
lessione  d  avv(M:ato  o  di  diien>ore.  abbandonala  alla 
lilx'ra  concr)rren/a ,  era,  salvo  nn  I»'Mi  piccol  nnmero 
(T  eccezioni  onorale,  I  njjncUo  del  |)iu  Maud<ilo>u  Ir.il 
lieo.  In  ntìa  parola,  i  nxMcanli  inondavam»  il  tem- 
pio e  le  vie  cIk;  a  lui  meltovano  (piando  la  ((Hiimis- 
.sionc  del    I8i^i<    giunse    in    A  lìrica. 

In  tale  sialo  di  cose  non  j)ole\a  J>«^r(»  durare:  \\\\ 
se  si  considerino  ;:li  ostacoli  d  oi:ni  sjn'cie  che  da 
principio  si  dovettero  inconlrare  jmm  I.i  diversità  delle 
relij^ioni ,  delle  liiiiiue,  delle  razze,  del  (lisdrdine  na- 
to dalla  coinpiisla.  dalla  preminen/^i  naturale  della  au- 
torità militare,  dall  incerl«?zza  dell  av>enire  della  (((Io- 
nia, da  mobilità  dei  capi  che  si  succedeNano  nel  ;:o- 
verno .  avendo  (  iascnno  dilT(Tenti  o  contrari  sistemi, 
lìon  recherà  Torsi*  maraviglia  che  non  si  sieiK»  |)oliite 
piantare  allora  in  un  suolo  così  commosso  dalla  c(mi- 
ipiisla    le  kisi  di    un    amministrazion(>  ;;iiidiciara. 

L  editto  del  \{)  atiosto  del  iS.ii  coiisiicn»  le 
principali  dispoNizioni .  (»  miglioramenti,  roeuli»  la  com- 
petenza   de  Irihunali  :    sopjin'sse    Ir    altriluizioni    iiiudicia- 
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^^     ri(*    del    consiglio    d  anuiiiniNlrazione:    ordino     il    minist(>-     ,v 
^^    ro    pnlihlico    sii    Ikisì    convenienti:    inli(Mlii>se     il    ricor«»<»       vO 
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in  c-.its^i/.ioitc  l.iiilo  MI  iii.ilcii.t  cimÌ)-  (II)'  rTimifiaic .  -  -^ 
assifiirò  r  invosli|.'.'i/.i()in» .  e  rfpn'sxion'*  <Ii  tuUi  i  cJeliUi 
non  «'scindi  ((iic^li  dri^l"  indii^'ni  di  \ijrir  religioni:  wH- 
lonii^c  n  lina  revisione  e  ad  mi  .iiifM'IIn  faroIUilivo 
|Mr  pailt'  di'l  |iro<iira(nr  ^onerale  \r  «^frilciiz»'  «'rnanal*; 
in  materia  corre/ionale  e  (TÌiiiinali>  d.ii  liiliiinali  iiiii>>siil- 
mani;  linalmcnle  tolse  ai  liihiiiiali  israeliti  (><:iii  com- 
petenza   in    nialeria    correzionale    e    criminale. 

Oiianlo  j)oi  alla  procedura  .  essa  dispenso  dal  preli- 
minare della  conciliazione  tulle  le  i>tanze  civili,  e  co- 
M  decise  che  la  forma  di  procedere  tanto  in  materia 
civile»  che  commercial»!  innanzi  ai  Irilmnali  francesi 
d  .VlìVica  sarebbe  stala  la  .stessa  seguita  in  Francia 
innanzi  ai  Irihnnali  commerciali  ;  inoltre  autorizzi»  la  ci- 
tazione diretta  senz^a  istruzione  prectnlenle,  in  mate- 
ria di  semplice  buongoverno  coirezionale  e  criminale. 
Oiianlo  alla  {giurisdizione  amministrativa,  essa  sprjfiliò  il 
consiiziio  (1  amministrazione  della  sua  sovranità .  e  cre<> 
un  grado  superiore  di  fiiurisdizione  che  fu  il  consiglio 
di  stalo.  Previe  alcune  particolari  dsp<^)sizioni .  essa  rese 
facoltative  pel  giudice  le  nullità  degli  alti  di  pr^x^edura, 
ed  ammise  T obbligo  in  corpo  di  dover  pagaro  ogni 
sentenza,  mediante  una  somma  di  denaro,  o  comò- 
bili  0  altre  cose  perlinenli  alla  famiglia,  venduti  al- 
1  incanto. 

Questo  contrariato  che  fu  sovente  edillo  come  tulle 
le  cose  che  esistono,  regolò  nondimeno  la  colonia 
per   più    di    sei    anni. 

L"  editto    del   28   febbrajo    del    1811    adottò     1  in- 
sieme  dell'editto    del    IO   agosto    183-i;    solamente  qua 
e    là   porlo     alcune     modificazioni     secondo    il    bisogno      i 
e    r  esigenza     che    il     naturale     sviluppo     degli    alTari     é% 
aveva   richiesto.     Oltre    di    che.     eslese     1  applicazione    ^;Sj 
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*  •  (lei  |niii(i|ij  (Iella  soNraiiilà  Iraims»* .  (Iì^|khu'iiiIo  ciic  ,* 
^  1  liiliiiii;ili  iiii^siiliiiaiii  iKHi  |H>l(>Ns(M'n  |)ro<-i>(|i>i'(>  rli>'  -V 
coiid'o  i  (Idilli  (  ()iiiiii('^>i  (lai  M(i»(iliiiani  .  i  ({uali 
non  Tossito  siali  prcvcmili  dalla  l<*j;g<^  Iraiiccse.  K  (juivi 
secondo  noi  sta  il  <  rilcrio  del  nuovo  editto .  od  cssen- 
ziahncMlc  a  (|iii'-lo  ni'i^ik»  >i  do>  ranno  \h'ì  l  avvenire 
riconos(('re  i  \eii  pro^n^ssi  dei  francesi  {^indiziar]  ordi- 
nanieiili  dell  Miieriiio. 

ìhu"  ^iuriMli/.ioni  auivaiK»  nell  .Vl;:erino  iiidipendentc- 
nient(>  dai  (-on>i;:li  di  'guerra .  I  una  de  trilmnali  ordinali, 
e  i  altra  de  (-oinini>sarii  cÌmIì  .  (piando  I  eilillo  del  jS 
iiiaiiiji»»  del  iSil  ne  inlr(»dii>Ne  una  terza.  cio«'»  i  i:iiidizi 
di  pace.  Onest  nllinia  •giurisdizione  in  cliiainata  a  ri>ie 
dere  np«;li  >tessi  luo;:lii  ove  sono  slal)ilili  i  coininissarìad 
civili;  le  attrilnizioni  di  (|iiPslo  due  ì:inrÌNdizioni  ^ono 
le  stesse  in  materia  coinniercialc» :  ina  in  inalnia  ((ir 
rezionale .  i  giudici  di  j)ace  hanno,  come  sta  e>pr«^- 
so  ali  articolo  (> .  altriltiizioni  che  non  hanno  i  c(»m- 
missari  civili:  di  |)iù  in  materia  di  semplice  lnion^overno 
la  loro  sentenza  e  inap|M'llal)ile.  mentre  nella  >te>>a  ma- 
laria I  appello  dei  <:in(lici  dei  commis>ari  ci\ili  è  jiortato 
al  trihiinale  correzionale. 

.Ma  I  ('(litio  del  Ut  .settemluc  lS'i2  e  venuto  ancoi.i 
a  ptiilezionare  le  miMliiicazioni  succe^ssive  da  noi  <;i<i  in- 
dicali*. S>lto  r editto  del  ISiti,  il  personalt>  «giudiziario 
deir  \l'^(TÌno  si  com|Mmrva  di  sedici  membri,  e  sotto 
«piello  del  ISìJ  di  21.  l'inaliiienle  (piello  di>|  \H'i2  la 
a,sc(Miderne  il  numern  ai  ili.  mentre  tre  nuo\i  ;^iiidici  di 
pace  liinMio  pure  creati  ad  .ML:eri .  lUma,  ed  Orano. 
come  puri'    II)  supplenti,  e  In?  cancellieri. 
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nisTA in I iM i:\ro  mi.  ì:\  i  k»  (:\in»in:o. 


Noi  a  suo  l(Mii|)()  iiKlicaninu»  Io  sviliipjK»  che  il  cri- 
Miancsiino  pnso  aveva  iicll  AITrira  n«i  priiiii  secoli  della 
noslr  era.  e  raccoiitainnio  ancora  |:li  eventi  che  a}il)dl- 
lerono  i  suoi  altari.  Ora  ci  resta  per  compire  il  raccon- 
to (li  rappresentare  jzli  sforzi  fatti  dalla  Francia  f>er  re- 
staurare le  chiese  cristiane  nei  conlini  dei  suoi  nuo\i 
possessi .  fatti  molto  imiM>rtanti  a  sapersi .  come  quelli 
che  pol(Miteniente  concorrono  alla  consolidazioni;  della 
irancesc  autorità  nell  Aluerino. 

Verso  la  fine  del  XVI."  secolo  varj  sacerdoti  del- 
I  ordine  de  Trinitari  particolarmente  dediti  alla  libera- 
zione degli  schiavi  si  condussero  in  Algeri  a  fondare 
una  casa,  dove  senza  interruzione  stettero  sino  al  IKlfi. 
Neil  interno  del  loro  stabilimento  era  una  cappella  ove 
gli  Europei  cattolici  potevano  assistere  alla  celebrazione 
della  messa.  Nel  1614.  S.  Vincenzo  de  Paoli,  tocco  dal- 
la sua  propria  esperienza  de  mali  e  degli  oltraggi  che  i 
Barbari  facevano  soffrire  ai  cristiani  cattivi .  interessò  vi- 
vamente il  re  Luigi  XIU."  alla  lor  sorte .  ed  ottenne  dalla 
^^     roal  munificenza  una  somma  di  10.000  franchi,  che  servì     ^ 

f^^  ,-^1]  ,1  111  *£^  •*  lai'  /^O  ^ 


^^   al  desuo  apostolo    della    carità    per    inviare    ad    Algeri    -.^-^ 
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(jiiallro  j)n'li  della  >ua  (onj^n'^azioin' .  conosciuli  mAU)  il 
I'  nome  (li  Ixizzaristi.  Rssi  f'oiKianMio  in  (|iiestu  città  uno 
s()<Mlale ,  ovr  annc  i  Triiiitarj  avevano  erotto  una  cap- 
|M'lla  che  si'rviva  di  (  liiesa  ai  caltulici.  Dopo  I  ejxK'a  del 
loro  stahilinieulo  (issi  vi  si  succ»»ssero  senza  inlernizione 
sino  al  momento  in  cui  le  o>lilit.i  di  la  Francia  n 
To^iacato  ^li  sforzarono  ad  aNhandonare  la   loro  opera. 

Imme(liat.'imente  dopo  la  ('()n(|iiÌNta .  Uv  limo>iiiieri 
ch(^  avevano  se;^uilo  T esercito  francese  si  (K'cuparono  di 
staiiilire  il  culto  cattolico  ad  Algeri.  I>si  ottennero  per 
(pialche  tempo  una  cappt>lla  nella  (!a>LKi.  la  ipiale  in 
seeuilo  fu  tra«i|K)rlata  nella  caserma  d(»l  Lioiu;  nel  basso 
(iella  città ,  ma  il  mimerò  diM  cattolici  rapidamente  au- 
Uìenlando.  i>en  presto  (pieNla  si  vide  insufliciente .  ond(> 
una  nuo\a  (  hiesa  fu  aperta  in  Nia  dello  Stato  .Ma^- 
^iore:  T  antica  ca()peila  dei  La/zaristi  il  (  ni  locale  |>iù 
comodo  e  pui  adattalo  del  |)recedente.  permise  di  dan* 
<|ualche  s\iluppo  alla  maeslà  del  cullo  catloiico.  IN>r  la 
prima  volta  si  sentì  in  \l<:eri  predicare  la  |)<irola  di 
Dio,  (»  cantare  la  messa,  couk;  pur  i;li  altri  ulìici. 
In  (pie>lo  stesso  tempo  l.i  C(»rte  di  Koma  conferì  il  ti 
tolo  e  la  |)ote>tii  di  vicario  a))oslolico  a  uno  dei  tre 
elemosinieri    cln^   ufiiciavano    la    nuova  cliiesa. 

Il    l'i    dicemlire  del    {K.\2,    una  delle  più    Inaile  mo- 
schee d  \l«i(MÌ .   in   via  del    Divano  (^1)  essendo  stato  con- 


^1)   Qui'sI.i    imix  lira    r    <|ii.i(lril.tti>r.) ,    con    anale    all' ìnlitriio    li> 
quali   fra   In  spn/io  clic   rimine    fra    mloniM   «•   ntlnniti    prcNciii.ino 
allriMtanlc   (a|i|)4'li(>l(t*   o*n(in.ilr   lo  rtii   a  olir   sono   a<lornc   <ti  clif^an- 
li   l>a<iNÌrilii'>  i.    (Jiiolo   «'difi/io   «^   H)nuonlali>   da    una   ni|>ola    rkca    in        . 
,-y      pillnra    ed    in   doralnrc;   ilidlf   pit coir   llnt'sln'  dai    vrlri    rolnrali    ^i     J^ 
/?**     t''"*'W'''>   pfMioIruc   un    niisli'rioso  trrpuvolo .   rd    il   |»avim<Milo  ò  co-     *.* 
.\       porlo   di    lapp«Mi.  ♦ 
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{Mi  hOMIN  \  /IONI-: 

s.'icraln  ;il  rullo  (iiUolm*,  il  MTnzio  n'Iijiif»^»  ti  m  #4 
.i|iri  ((ili.)  Im'II.i  sfdcniiil.i  (l.'Il.i  riii'^N.i  di  nif'//.an<>IU' .  ♦•  ■* 
M  III  I  oiiliiiii.ilo  (j;il  >i('ario  a|>o«loli(-o  .  assistilo  «la 
(|iialli(»  alili  sacrnioli  fraiicoi.  Nel  \K.\H  il  {jovcrno  rlo- 
inaiido  a  Itoiiia  T  rn'/.ioiir  di  imi  vescovato  pi-r  I  Mu'^- 
riiio,  •<  iii'ijo  scopo  di  .so.sliliiiic  al  ifMiiiM*  j»rov\  jsorio .  di 
cui  (in  allora  la  urnssilii  lallo  avcNa  una  Ic^jin.  un 
oi(liiiaiii('!i(o  ('ofiloi'iiic  alla  istilii/ioiic  del  (  altolicisiiio.  »  |{ 
il  jHtiilclicc  solIrcilaiiH'iili*  aderendo  a  (jiiesla  iiianifesUi- 
zioiie  spedi  nello  slesso  anno  le  l>olle  pfT  I  erezirme  «• 
(!Ìrcoscnzi(nie  del  vescovado  d  Aljzm,  come  pun;  jmt  li- 
slituzioiie  canonica  del  nuovo  vf»scovo. 

.Ma  p<T  ])rovvodere  ai  nuovi  l)isn^ni  del  cullo  cattolico 
in  (pie>la  contrada,  fu  duo|K)  in^'randire  la  chiesa  attua- 
le c<dr  isiituire  delle  succursali,  sia  in  AL'TÌ.  sia  nei 
più  inijiorlanli  luoghi  de  |K)ssossì  francesi.  .Nel  tempo 
slesso  che  il  ninnerò  del  clero  si  andava  couii)lelando. 
r amministrazione  oc(  upavasi  ancora,  sotto  tutti  i  rap- 
porti, delle  materiali    necessità     del  cullo. 

L  env.ione  del  nuovo  vescovado   eiTettuò  le    speranza 
che    avea    falle   nascere.    Il    suo   pastore    animalo    da    un 
zelo    veramente    evangelico    comprese    ciò    che    pfjleva 
aspettarsi  dalla   sua  illuminata    pietà .  e  dalla  sua  carità . 
la  santa    causa  dell  umanità.  Ausiliatrice   polente  dell  in- 
civilimento la  cristiana   reli<:ione.  restaurata  su  quelle  ri- 
ve   d Onde  da  più    di     12    secoli   era    stata    esiliala,    vi 
consola   i    suoi    figli    venuti    d  Europa,  e  riscalda    T auto- 
rità polilica  del    suo    mruale    influsso.  Ouì    comincia  un 
era     novella    j)er     la    chiesa    d    VlTrica  .     non     solo    la 
pompa    delle    cerimonie  e  tutta  la  magnificenza  del  cul- 
li*,     lo     catloHco .     jìolerono     far     comprendere     agi  indige-      A 
^^     ni  che    i    loro     vincitori   credevano     in    Dio.    ed    aveva-     ^^ 
^1^;    no    una   religione,    ma    ancora    le    opere   di    carità    che    '^Sv 
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*'<     si    iiiolliplicano   <•  <l;i  cui  sovi'nt»'  rs>i   elessi    ricavano  «lei 
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IxMU'lici ,     loro    appiisiMo    clic    (jiicsla    rclisziom»    era    sii- 
l)liiiuHneiitc    iniscric«»r(li()>a ,    ed    amica    di'i^li    muniiii. 

(losì    il  cardinal    Pacca,    nella  sua  ri\isla  del   iimmuIo 
callolico,    d(»llesi    |)reinura    di    pacare    un     giusto    IribuU» 
d  («lo'ii  a^li    sforzi    falli    dalia    IVancia    p<'r    |)ropa«:are    il 
cristianesimo     ii<'  suoi     |M)>«ì(\ssì.    "    Ilo    Nediilc»    >nli('    al 
Iricane    coste,    dice     il     decano    del     Nacro     (•ollei:io.     la 
valorosa   nazione  francex-    Irionlalnienle  ri.dzarc    lo  ^leii- 
dardo    della    enne    e    ;:li    allari ,  coii\erlire    prolane  mo 
mImm'    in    templi    consacrati  al   Si|:nore ,    e    costruir    nuo- 
ve   chicle.    Ilo    Nednto     ancora    sulle     costj»    d Mirica  un 
sacro    pastore    cin  ondato    <la    zelanti   sacerdoti .    non    so- 
lo   accolto  dalle  acclamazioni  e  (la<:li  evviva  de  cattolici, 
ma    rispettato,    venerato     da^f  infedeli .     dauli    Aiahi .    e 
da<:li     stessi    Iteduini.    l'inalmente  lio   veduto    sulle    alìri 
caru'    coste,   ad    .Viveri,    ricevere  come  tanti  an-zeli  sccsi 
dal    cielo    le    religiose    di    s.    \  incen/.o  de   Paoli .   le  de 
gne    suore    della    ('.arilii .    che.     colle     uniche    armi  della 
loro     dolcezza,    della      loro      hont.i .    della      loro     tenera 
premura    pe  nudali,     arma    sì    >ittoriosa    e    s)    piMU'Iran 
te,     eccitavano     I  anunirazione    e     I  rnlusiasuio    df^l  in 
ledeli  ,     di.s}H)nendoli     a     ricevere     i    lumi     dell   evaiigi*- 
Ho.   » 

Sotto     il      conihinalo    inilus^o     del    «.'oMTno.     de  par 
ticolari     e     del    clero,    la    chiesa    cristiana      re( e    in     \1 
Irica    <le  rapidi    proi:ressi  :    ad     .Viveri.     o\e     si     «ontano 
1:^     mila    cattolici    MMiza    il     presidio,    tre    chi<»s<!    i;    sei 
cappelle     in      |>ie!io     esercizio:     s4ino    pur    nei    contorni 
ipiattro    cappelle    e    ciiupie     chiese    una    d«'lle  (jiiali   sot-       j 
to  r  inviK'azione    delle     scinte    l*er|)etua    e    Felicita,     del       -^ 
marlirolo;:io    alìricano.    1    |iieti    e    i  serxenli  som»    in   mi 
mero   di    2'i;    due    semiiìari    pur    \'\     »ono,    u    sei    con 
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^2L  8^^^    "*^     altare    consacrato    agi  illustri    santi .    Giacomo 
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I   •        MMili     (Il     soK'llc     e     Ir.'llflli    'li    S.     (Ìllls<J)|H*     ili     \l  .  .1 

1:  iiii.i  (  (tiiiiiiiil.i  (Il  (r.'ippisli  (  lic  si  (M-nj|);iiio  nt*l  temici 
.slfysi»  (Ir  l,i\ori  ji'jrifoli ,  r,  di  coloni/ziizioiu*  ;  Hii(iia , 
Medra ,  <;  GiijclJi  liaiino  uià  de?  lr'rn[)j  r*  ch'i  ^li  iifli- 
ci;  r.irrclli  li.i  dedicato  l.i  sua  cliicsa  a  S.  Paolo 
a|M)slolo:  .Mosla;:anrMinn'  la  sua  a  S.  (Vuì.  Hallisla. 
A  Orano  si  contano  .").()(M)  (allolici  non  coinpnsj  i 
militari,  e  così  pure  nn  convento  di  reli^jiosi  trinitari 
\i  r  sialo  fondato  ;  e  oltre  a  cii)  avvi  ancora  una 
cliicsa  dedicala  a  S.  Liii;:i .  ei|  iilìiriata  da  In;  sac«*r- 
doti  ;  e  (•(►sì  la  C-all*;,  ad  onta  dcdla  sua  piccola  [k>- 
pola/ioni* .  ha  una  clii('>a  aneli Cssa  rledicata  a  S.  (!i- 
|)riano.  r  un  convento  aneli Cssa  di  frati  di  S.  Gio- 
vanni di  Dio.  ]^)na  poi  T  ha  soUo  T  invocazione  di  S. 
Agostino,  e  sulle  riiinc  d  Ijìjxìna  sorge  un  oratorio 
dedicato  alla  memoria  di  questo  celebre  vescovo;  a 
(".alamo  (  Ghelma  i  una  chiesa  pure  fu  consacrata  a  S. 
Papiriano  sulle  mine  della  sua;  Mila  I  antica  MUfum  . 
celelue  pe' suoi  concilj .  e  dove  trovasi  già  un  jk»sIo 
francese,  possederà  ben  presto  un  monumento  consa- 
crato a  S.  Optalo,  uno  de  suoi  jiiii  degni  vescovi.  A 
(\)stantiiia  ove  si  contano  già  .").()()()  cattolici  senza  il 
presidio,  una  bella  moschea  fu  trasformata  in  chiesa 
solto  rinnovazione  della  Madonna  .addolorata.  Nel  1S39 
le  suore  della  Dottrina  cristiana .  vi  hanno  fondato  un 
convento,  uno  spedale  e  una  scuola;  e  recentemente 
due  altre  cappelle  sono  pur  state  aperte,  luna  dedicata 
a  S.  Fortunato  vescovo  di  Girla  :  1  altra  ornata  per  cura 
di  S.  Santità,  sotto  I  invocazione  di  S.  Gregorio.  Ne  con-  | 
torni  di  Gostantina  nel  fondo  della  gola    di    Rienne  nel 

^     luogo  slesso  ove    furono  marlorizzali    nel  259.    secondo      à 
^    riscrizione  perfettamente  leggibile  sul  masso,  è  per  sor-     gi 
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«^>^  Marcio,  o  loro  conip.itiiii.  \  I'iIÌ|)|m'vìIIc  presso  Slora, 
^  cillii  rccfiilissiiii;! .  (oiilasi  «iiìi  iiii.i  chiesa.  Ire  ('ii}) 
|i(>ll(>  r  (III  coiiveiìlo  <ii  >ii()ri'  lirlla  hnlirina  (ris(iai)i 
<li  Nciicy.  (^o>ì  «lapiM'rluUo,  «irazie  ali  intervento  Iraiuese, 
il  cristianesimo  ttMide  a  ricon(|UÌstare  in  ({uesta  |Kirt(>  del- 
1  AlVrica  la  prejKmderanza  che  vi  aveva  actpiistalo  nelle 
prime  età  della  chiesa. 

J^  reli;;i<)ne  riformata  ha  segnilo  dappro^so  l' ordina- 
mento «lei  cnito  cattolico:  la  mii^ra/.ione  deuli  AKaziesi 
nell  Mirica  rende  nr;^ente  cpiesto  temperamento.  Le  due 
comnnioni  del  cnllo  |)rotestante  non  c(»n(ano  anc(»ra 
^randis>imo  numero  di  nu'mhri.  (.ioimondimeno  do|H)  la 
islilnzione  del  con>istorio  d  .Viveri .  nel  IS.I!),  (j  sj  oc- 
cupa dell  erezione  di  varj  oraturj ,  in  >arj  luoghi  ove 
il    loro    slal)ilim(M)to    è    neci*s.sario. 


Oliando  la  Francia  pre>e  |M)ssesso  «lelT  Alberino  non 
trovò  conìpen>i  d  installazione  che  nelle  cillii  d  M^:e- 
ri.  (1  Orano,  di  Costanlin.i,  di  lincia  e  di  (.irci'lli.  .Mo- 
sta^anemme.  itlid.i  e  Medea  con  Mascara,  Miliana, 
\\  (libelli  ed  Vrzeu  erano  in  mine:  Doserà.  Hiilaricco. 
>.  C.olea.  iihelma.  TilippcNille ,  SotilTo .  e  Ua.si'j^iino  non  ,» '. 
•ì:    olTri\ano    che    il    luido    >uulu.  ^^ 


.;2i)  DrìMTN  \  /loM- 

1*111111    JuM-ii     (|r|     iji'iiio      liillll.-irc       flirOIKl      <I<||||M|IK*     (Il 

J  ri|Mi.iif  o  (Il  (^■^l^ll^•>  i  ik'omtì  jut  le  trii|»|K*.  <•  ili 
ruì\/^ìit'  (>  |M'iir/.ioiian'  ir.  iortilica/.ioiii  lU'Wv.  \hìì7.7a'  a  mi- 
sura (he  i  l'raiK'csi  vi  si  sLihilimnd.  i/t»)  fiiniiio  m(^ 
siKTcssiv.iiucnl»'  in  sialo  ili  dilcs;!  Alp'ri.  Circclli .  Fili|>- 
])('villt'.  (^(tNlaiitiii.i .  (ìiijflii  Itoli. I .  (ìlii'lni.i .  la  (!all(*. 
Orano.  .Mosla;:an('innn'.  Ai/.cu.  .Mascara  ttc.;  >laljilili 
(-ani|)i  lorlirK-ali  di  h(»vi>ra .  d  I']rl«Mi ,  iììÌ  altri:  la  linfa 
di  dilrsii  di  ltaniil\  :  i  |m»nIì  coi  caslcllacci ,  le  cascr 
m(».  (;  «zìi  ON|K'dali:  coNtrulIc  delie  haraccln'  jmt  tul- 
io, ove  le  aijeloinerazioiii  di  trij|i|ie  liaiino  reclamati) 
(|n(slo  i^encre  di  slaiiiliineiiti.  I  >o!i  lavori  di  Tortili 
ra/i(»ni  e  lahhriclie  militari  costarono  nel  iSii  cin- 
(jiie  milioni  e  2!H>  mila  Iranchi.  E  devesi  anc(jra  andar 
debitori  ai  e(>|)i()  iniiilarn  degli  iin|)orlanti  lavorì  di  dis- 
seccamento elTeltuali  nella  colonia  francese,  come  (|ne|li 
d(^ Contorni  della  (!asa-Oiiadrala .  •;  dello  spazir»  che 
(l()V(,'va  occupare  Bularicco:  (pielli  dell  Ovedehelma  che 
circondano  i!  pjjdere  modello,  (jiiejli  che  divenivano 
indispensahili  ali  ai)ertnra  delle  strade  di  (^jlea  a  Blida 
e  a  J)ov«Ma:  (pielli  linalmente  della  strada  della  (^sa- 
(Juadrala  a  Fondiico.  dello  slacco  conliiinato  [)er  circon- 
dare il  leiTÌtori<»  di  Blida.  e  dei  l(»rrilori  di  ìifnvd  e  di 
l'ililìpeville.  G)sì  i  corsi  di  Bugimà  e  quelli  del  fiume 
d  Oro  sono  stali  egualmcule  migliorati  j)er  opera  sua. 

Ordinato  ad  Algeri  il  7  ottobre  del  1841,  il  senizio 
d'acque  e  strade  ha  seguitato  una  parte  de  lavori  co- 
minciati dal  genio  militan?.  I  sanamenti  da  lui  ripresi . 
necessitarono  pel  solo  anno  18 il  una  spesa  di  i8T.il7 
franchi. 
^  Le  principali  strade  tracciate  uell' Algerino,    e  che  si      ^ 

é^     trovano  terminate  o  prossime   a  terminare,    sono    quelle     pv 
^y    di  Blida  ])er  Bircademme.  del  Fonduco.  da  Algeri  a  Colea.  J^.^ 
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(la  Hl'llil)lll'^sil ,  (la  Alacri  a  Blida  |)('i  l)iii*ra,  da  Itoiia 
al  (-aiiipu  (i  .Vriio),  dalla  >U'.ssa  cìllà  alla  >all('  di  Cari;)- 
8a,  (.*d  al  |)(tih»  («ftMKivcsc ,  da  Stola  a  rilipjH'vilh»,  «;  da 
Coslantina  al  mare.  \i  (|uantuiitjii('  corla  At'\i'  pur  (jssrr 
iiHMi/ioiiata  (|(i(>lla  dOraiio  a  .McrstdclK'lmro,  aiiin'  mio 
d»;  più  Im'Ì  iiiomiiiHMili  della  Iraiu'csr  creazioni':  fu  essa 
la<^liata  in  parie  nel  masso  >(illa  riva  del  man»,  e  dato 
ha  Inolio  a  un  foro  a  lM)lte  nel  masso  stesso  di  .">(►  me- 
tri di  liiii^liezza.  I.o  sNÌliip|Ni  totale  delle  strade  a|N'r((' 
al  31  dicenilire  iStO  era  di  (in  milione  e  (ìT  mila  me- 
tri,  o  2t>7  lej^lie  senza  comprender>i  le  >UadL'  consor- 
ziali. 

Ma  ora  diamo  nn  (Mciiiata    sui     lavori  d  alji>ellimenl(» 
e  di   pn!)l)li(a   autorità   di   cui    le    citta  e  »ipecialmenle    Vi 
«;eri  furono  o;:i:etlo  dojM»  la  coiupiista  francese. 

(Ài)  che  più  d Ojzni  altro  M)rprend(!  ino^«;i  lo  >lra- 
niero  che  pone  per  la  prinwi  volta  piede  in  Viveri,  è 
ras|)etto  delle  nuo>e  lahhriehe .  tulle  sullo  ^lìle  della 
moderna  arehiletlura  .  lo  che  dà  alla  città  ca|)i(ale  aralt.t 
I  aspetto  di  una  delle  piti  elefanti  città  europe'.  L  indu- 
stria congiunta  ali  amore  dell  arie .  che  da  venti  anni 
MI  (pia  alTatlo  in  l'iancia  camhia  faccia  e  alle  aiiliclu; 
case  e<l  alla  dis|)osizione  de  ipiarlieri .  fu  lutla  iiileula 
a  demolire  p<'r  «piindi  riedilicare  in  Algeri:  talchi'  in  |m)- 
chi  anni  i  mille  suoi  stretti  e  tortuosi  viottoli  cedettero 
il  hiop)  a  larghe  e  diritte  strade;  rej^ojari,  graziose  e  |)or- 
licate  case  son»»  succedute  alla  siK'cie  di  ()scure  prigioni 
senza  luce  e  s(?nza  ornameuli  ove  già  rincliiudeva>i  la  |)o- 
|)olazione  mora;  e  così  piihhlici  monumenti  ile<:ui  del  line 
a  che  >i  co>lrussero.  fanno>i  uiorualini'ule  ad  ahhellire  i 
più  nolahili  luoghi  della  nuova  citta.  Alf  estremità  della 
é$  strada  di  (harlres  \edesi  una  Ixdla  piazza  rinfrescata  da 
'5       una   vaga  fontana  e   cinta    di    leggiadre    case.    Li  piazz.i 
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\  liill.iM.i  I  lavori  cIk*  il  (ifiiio  \i  li.i  l'Hi'^ujlo,  quindi  il 
|);ìI.i//.i>  (Iella  (oiK'  del  |)iiio .  la  ;:allcna  l)ii(  Ii.iss;iin^.  la 
callfdialr  S.  Idi|t|)(».  il  vescovado  e  le  lidie  piaiita/.ioiii 
d  aranci  (in-  lamio  di  (piisla  pia/./a  ima  dilettevole  pa>- 
M'{:<:iala.  In  Teatro  e  una  li<»isa  vi  devono  <*>xer  fra  jio- 
co  j)iir  lalle.  Il  palazzo  del  «jovernaton'  è  rima>lo.  [K>ca 
(Osa.  almeno  esleriorinenle  da  (piello  che  era  (piando  .es- 
sano pasciìi  vi  risiedeva,  e  >olo  n  i  >i  e  lalla  una  fac- 
ciala di  marmo  l)ianco  dalla  |)arte  del  vcscova(Jo.  Diver- 
si hazar  sono  siali  ujiualmcnlo  .slahilili  in  questa  parte 
della  cillii,  e  Ira  ^li  allri  (jiiello  di  via  del  Divano,  e 
r  altro  dello   (ifillrrifi    ilOrIrans. 

Il  conlinno  accrcscimcnlo  della  pr>jK»lazione  europf«a 
e  la  repii;:nanza  clicssa  provava  a  slahilirsi  nella  parte 
superiore  d  Algeri.  Iian  fallo  che  >i  fahhric^isM»  sullo  due 
sole  i)arli  ovo  sono  i  Iitrmiì  presso  a  |h><(»  uniti  <; 
accessi  Iti  li.  Seprallullo  verso  il  .soblxìrgo  di  Ji;diaznno 
si  la  pili  che  allrove  notare  il  movinr'nto.  La  strada 
d  .Vl<^cri  al  piano  di  Miistala  passa  ora  fra  due  (ile 
di  case  che  si  sono  lahbricate  con  una  vf»rainenle  pro- 
digiosa rapidilìi .  e  un  (piarliero  considerabile  pur  sorge 
al  disotto  del  forte  dell  Inqieratore.  Per  dar  luopo  a 
cpiesta  continua  onda  che  I  Europa  versa  sull"  .VfTrica. 
fu  deciso  di  spingere  indietro  le  mura  che  ormai  pas- 
seranno pei  torli  di  Babazuno,  delf  Imperatore,  e  delle 
venliquallrore.  ()nosia  nuova  traccia  ha  fatto  guadagnare 
un  terreno  considerabile  :  ma  con  tutto  questo,  se  I  ac- 
crescimento delle  stesse  proporzioni  continua  per  qual- 
ch"  anno .  non  larderà  anch"  esso  ad  essere  insufficenle. 
Algeri  tra  poco  anderà  a  stendersi  fino  al  piano  Mii- 
slala.  e.  dallallro  canto,  le  sue  case  non  si  fermeranno 
che   innanzi    le   coste   di    Buzarea. 


-^ 


I  KANCtSlì.  MA 

mM  nopo    (lidi  (juosli   l.iNori  inforni .  A  ini|x>>sil)il('    di   non      , ^, 

(      ìiìv    [lainhi  (It'llr  ni.i<:nìli(-lii'  str:i<l)>    (  lic  dallf    |H>rl(;  della       T 

ciUà    >i    diii;;(Mio    a    nna    |:ran     diNtan/.a    lU'll   interno    del 

|»a«?jie.    La   juinia    a  essen*    siala   falla   In  (jnella   del   forle 

dell  Iniperalortì,    esej^nila    sollo     il    j^overno  del     duca     di 

K()\Ì!40. 

Le    cosini/ioni    niarillinie    non    olirono    meno    iin|>or 
tanza.    La    con(|nisla    Iroso     in   \lp>ri   mia   callisii   e   pic- 
cola   darsena ,  ove    il   venlo    die  spirava    da  grecale  fra- 
cassava   i    Itasliinenli;   e    di    (*ssa    se    nò    fece   nn     |)orlo 
che    di    «giorno    in    giorno    sempre    pin     si    fa     considera- 
bile   per    vaNlilà    e  sicurezza.    Anche    il    molo  e    sialo  ri 
paralo;    un    ciglione,  che  ha  già  acquistala  nna   lunghez- 
za   di    hi")    melri .   slanciandosi   verso    mezzodì   lascia  di«^- 
Iro     s(''     uno     spazio    che    non     li    «he    accrescel>^i.     Ma 
alle    mimerose    navi    (he  «^inni^ono    ora   in    Mirica   \\   mì- 
jjliono  delle    s|)on«le   piii    Na>le     e    comode     |)er    gli     sca- 
richi.   Onì    non    v Cra     nulla,   e  ludo    è    hììì     sialo     fallo. 
Il    |)orlo    olire    nii.i    larghezza    di    .').")(>    nu'Ui ,   e    una  >ii 
perlice    di    circa    1 1    ellari    di    huon    ancora|:gio     por     le 
navi.    La    costruzione,    in    nna    parola,  ò  tanto  avanzata, 
(piatilo    lo    |H>rmettono    i    credili    che    sono    dì    un    milio- 
n«»    e    .')()()    mila    fr.    ali  anno.    Col    mezzo  di  gran   massi 
di    pietra    di     «ni    T  ingegnere   in    capo   l*«)irel    è    linN«Mi 
lore,    ò     stalo     co>lrullo     il    ci;:lioiie.     Inv(»ce     di     jìieln* 
di    tre     o    (piatirò     melri    al     più.    e    clu*     lìon    si     poto 
>ano   avere    che    a    gr.m    |H»na .    >i     ginns<»    con     «piesto 
{elice    nuModo    a    pianlan*    delle  inass(>    di  di(>(-i    o  undici 
melri    culli    contro    cui    la  forza    «hd   mare   è    im|N)leiile, 
mi'iilre    la    loro  dun^zza    va  conlinuamenle    crescemlo    in 
s»Mìo    alle   ac(|ue  (I). 


il 


(1)   Il   porlo   (l'.Mgrri   «^  rorrc«l.ilo  di  un   f.mj  iiuinilo  di   un  .ip- 
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Nelli'  ;illr<'  i\\\.\  i  l.iMMi  (I  .il)l)c|liiiii'nto  e  di  ywìy- 
hlic.i  iililil;i  .  sono  sl.ili  iiicno  ;itli\i:  ma  liitij  lian 
risciililo  l.i  |»n's(Miza  «le  IVarucsi  .  j  (jiiali  iiitnHÌUHM;ro 
;:lì  oroloj^i  |iiilil)lì(-i  e  la  illiiiniua/ioin'  iioltiiriia  d«*ll(' 
slradi*.  coiiKHlità  m-omos(  iuta  alle  cittii  ii]ns<^iilnianp.  A 
Hlida  Ir  mura  m>iio  >lalt>  iii^randilt;  :  fiiroii  costniUe 
(asriMìc  per  mi  forlc  presidio,  uno  '«{vdalr  militare,  e 
(lei  iiMLia/zini.  Nò  ammiiiislrazioiif  civile  restala  ò  già 
addietro,  che  fontane  e  sentine  eliJH'ro  lutti  i  (piarlieri  : 
si  disegnano.  >i  livellano  e  si  lamio  delle  piazze,  e 
.si  co.slniiscono  nuove  strade  ta«^liate  ;id  angiolo  reUo 
(he  «lamio  vita  ai  (piarlieri  altra  volta  isolali  e  s<*nz«'i 
movimento.  Ci  si  (wcujki  a  (iindli  di  ulilizzare  le 
])arli  conservale^  de^li  anlichi  acpiedotti  e  delle  volle 
romane  che  .s«^rvivano  di  serbatoi.  Orano  vide  sorgere 
1  acjuedolto  di  Uaeelaine .  una  scuola  di  mutuo  insegna- 
mento, lina  prigione  civile,  e  una  Ijella  strada  che 
con(hice  dallalto  della  città  ai  (piarlieri  della  Bianca  e 
(lolla  Marina.  Per  render  più  facili  gli  arrivi  su  que- 
sf  importante  luogo,  una  ])arle  del  frirte  Merselchehirro 
è  stala  trasformala  in  magazzino  ]>er  dejxjsilare  le 
merci  da  rilrasporlarsi.  Bona  jwssiede  attualmente  una 
fabbrica  ben  vasta  pel  servizio  delle  dogane  :  così  Mo- 
slaizanemme    ebbe    una    cala.   Ma    fra    liitli    i    luochi  oc- 


f 


parecchio   simile  a   quelli   messi   in   uso  sulle  coste  di   Franr  ia.  Mer- 

sclcliebirro ,   il   capo  di   Garda    han   pure   i   loro;    altri   fari   vennero 

.       altresì   coslruUi   su   parecchi   e    diversi    punti;   e    si    sta    preparando  . 

^     la   costruzione  di   quelle  di   Filippeville  e  di   Arzeu.   I  fari    e  fanali  ^ 

^^    die  adesso  illuminano  le  coste   dell'Algerino  sono   al  numero  di  di-  f^ 

^^  ciotto  e  recano  anno  per  anno  la  spesa  di  80  mila  franchi.  ^^^^ 


ciipali  ili  Mirica,  (olio  Alp'ri.  Fili|)iM»vilIo  «"»  la  cillà 
clic  |iiit  tifile  allit*  si  accnscc  «'  ch«'  si^iibra  inspirare 
iiiai^^ior  >Ì!iipatia  ed  ciiiiila/iniit'  ai:l  impit'izati .  ed  al- 
\o,  divtuM'  clas>i  che  coiicorruiui  allo  s\iliippo  di*lla 
colonia. 

(lollmala  nel  <  entro  fli  un  ^olfo  di  parecchi  iiìiriaiiK*- 
lii,  circondala    di   rocci»;    che  sor;;on<>  relle  snile  rive  del 
mare,    e    di    lern;     collivahili     verso     1   inil)occa(ura     del 
Sal'safo,    !Mip|M'vilIe  |)resenla    laspcKo  di  un  corridojo  a 
dop|)io    sliocco .    mio    d«'  (piali     versa    mi     MedilerraniH), 
e    I  altro    nella    ricca    |)iamira    del    Sar>alo  ;    essa   è  fah- 
hricata    dove    ora    1  antica    Uitsirada    che     I  inficilo    oc- 
cn|M>    1  H    oltol)re    iS.iK.    La  storia    non   parla    della  cil- 
Ih   roMiana  che    tiitta\ia   dovette    e>sere  estesissima   e   rac- 
chiudere   una     po[)ola/ioiu;    consi(h'n>vole  ;     I  as|)ct(()    del 
snolo,    e    lo    stalo   delio    rovine    può  far    presumere    che 
un     violonlo    commovimento    di    Iona    possii    av(»rla    rli 
si  rulla ,    mentre    nulla    rimase    in    piedi    Nondimeno    tulio 
V   indica    la     residenza    d   un     |mi|m>Io    che    una    volta    lii 
grande,  l  n   circo  o\e   potevano  seclere  (ì.OIMI  sjiettalori  oi- 
fre  al  ^eolo;^o    preziose    rovine.    Pare,    da    ciò    che    vi  >i 
trova,  in   statue  \asi  ed   iscrizioni,  che  la  cillà   fosse  de- 
«licata  a  Venere ,  od   almeiìo  che  (piesla  diviiiilii  vi  aves>e 
a\ulo  un    cullo  |)arli(()lare,    e    noIuUuosì  sacrilicj  ;  arene, 
lo    cui    nuira     >emhrano    stidare     il     lem|Mi.    (piaiiluiKpie 
mezzo   crollale,    mostrano    ancora    le    Nolte    da    cui  pro- 
babilmenlo   .si    trnovano    le    ImvsIì»»    feroci     |>er    la    lolla 
(le  gladiatori  ;   nnmcnse   cistorne,    che,    |mm    le    loro    di- 
s|)osizioni    sembrano    (^s^(Te    stati    prandi  scrKitoj  sia  |)er 
la    distribuzione    delle    a((pie    nella    città,    sia     per   ali- 
mentare   alcuni    ba;:ni  :    le    kisi    di    un    immenso    kislio- 
n»>.    (piantiiixpie    ros(>     dal     battere    che     da    vai)     secoli 
^^:    vi    han    fallo    le    onde    del    mare,    bastantemente    Ira    1»- 
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k^  .'illrc  n»M'  ilicoiK»  dir  il  (  oiiiiijcrcio  sii  <jMf-4;i  j»,ir1«* 
j^       d(;Ilti     cosLi   .liliiic.'iii;!    \i    fo-^)*    r-fMisidcrahih*. 

Hiisicida  iinU  K  oiiolnc  drl  iSiJH  non  offriva  per 
l;i  iii.iLiu'ioi  p.irlc  dir'  un  .iiiini.isvo  rli  jiifln*  ricop«»rte 
da  v.iij  ^Irafi  di  lena.  OiiaiwJo  il  ;:('rn'ral«'  (»all»«»ÌH  oc- 
(•ii|M»  (jiicslo  Uuy^o.  ^1  imli;:(Mii  \ì  avi-vano  mia  In'iiti- 
n.i  <Ii  c.illivr  capaiun».  e  ir  essi  ccdcUrro  volniliiTiNsiina- 
iiHMilc    jx'i     .{(il)    Ir. 

In  <[iir>l()  iiiodf)  la  lì.'iiiri'Ni'  drMiiinazioiir  Iia  |>n'>^» 
radin;  su  (jiicslo  snolo,  ovo  j  Kniiiani  fhlMTo  mmiz  al- 
(  nn  diiMiio  Inumili  HÌ,,riii  ,|j  [(roNpcrilà,  Tre  anni  Mino 
frascorsi,  o  i  proLTO.ssi  di  Filippcvillc  >anno  d(d  pnxlitrin. 
(.ina  (».(l()()  l'jiropci  \\  laljhricarono  jjlt  |)iu  di  » 
milioni  di  lianclii.  l'ilipjx'villo  creaziono  tutta  <Miropi?a, 
Milla  Irancoso,  richiede  la  sollecitudine  del  governo, 
|)OÌcl)ò  riunisce  in  se  i  principali  elementi  che  pos- 
sono concorrere  a  formare  una  hnona  colonia:  legname 
ed  acqua  sonovi  in  ahlKindanza,  e  la  terra  ha  fino  a 
cinipie  nielri  di  vepelahiir  pf)l(Miza  :  orli  a|)pena  col- 
tivali ,  danno  de  legumi  al  prezzo  slesso  di  Francia . 
e  la  collivazione  se  sarà  confidata  ai  ]iiccoli  projme- 
laij .  j)ro(liirrà  in  pochi  anni  tanti  cereali  da  |X)tersi 
far  dimeno  di  quei  di  Sardegna  o  di  Odessa.  Filip- 
pinille  ha  delle  mura  proloUe  da  fortini  :  Io  spedale 
iiiililare  sorge  in  bella  pro|X)rzione:  1  arsenale  è  il 
più  grande  e  il  j)iù  comodo  dell  Algerino  :  e  la  caser- 
ma delle  truppe  allualmenle  in  costruzione  sarà  pure 
una  magnifica  Hibbrica  da  poter  degnamente  Irasmel- 
tere  ai    secoli  fui  uri    il  nome   de  suoi  autori. 
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S  VI. 


CO  I.  ON  I  ZZ  A  ZION  K. 


Per  ^li  iioiiiiiii  |H)litì('i  clitsaiiiiiiiiin  roii  (-.iliiia  e  scn- 
/a  ])rrvi'!izi(ui(?  di  parlili  1'  allnal»'  sialo  (fi'll  AI}:<TÌn() 
r  il  >iio  awjMiirt',  la  (iiii^^lionc  > itale  è  iiiconlrasiaiùl- 
monli»  la  nJonizzazinnc.  (Ihe  cln'  siano  i  j»n»mi'«>si  drllc 
armi  IVaii(*«'>i ,  jxt  «jiiaiilo  rassicuianlc  po^^a  x'iiilìiaiv 
nllcriornuMilr  la  sominissioiu^  (i<'«:ii  Viahi.  iit'»nna  «jua- 
HMili^lia  |x»lra  nMliiiciile  aver  la  rn«'tr()|K)li ,  lincili''  una 
|M)|)<)la/ioii<'  Irancrso ,  od  almeno  europea,  non  ai)l>ia 
proso  possesso  della  eonipiisla  iVanccise,  o  non  vi  al>- 
l)ia  d<>linilÌNani)'nl(>  creato  una  ricca  patria,  ;:odi>iido 
dei  prodoUi  delle  terre  da  es>a  fecondale,  |M)|)olan- 
do  le  città  eh  issa  a>r;i  inalzale  o  restaurate.  One- 
sta verità  clu»  ^\\  aN\ersarj  del T  occupazione  d  Al- 
geri haiiim  combattuto  a^li  (stremi .  non  è  iiioi:<;i  meno 
goncralmeiite  accetlata,  perchè  il  Iukmi  sen-^o  dell»' 
mass»»  e  lo  spirilo  pnhMico  fa  ocnoia  pmula  ^iiisli/ia 
dell  ep)istieh»' o  fal>e  opinioni.  Per  I  Aluerino,  per  la 
S<Mie;:aml)ia .  come  j)er  la  costa  (Kcidental»' ,  i  Tran- 
cesi  a  poco  a  |xk:o  sinlrodiicoiio  sul  couIìimmiIi'  alTri- 
cano  che  1  lni:liillena  (Mcupa  essa  ancora  p"T  cpiest  ul- 
timo litloialc.  prl  <!a|>o.  e  pel  suo  ilt>|N>silo  di  Inolio 
Natale,  ^('/isì    ipii'sio    misleriaso   tonlinente .    antico  teatro 
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:ì2s  im)\i  in  \/I()M-: 
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•  ^  (Ifll.i  l>,irl»;iii(',  «•  (irlla  stliiaNilii .  ln»va'»i  invaso  da  lulle  *4 
1  le  parli  da  social.'»  iii(ÌNÌliff'.  \l)haslaii/.a  jht  lungo  Umii-  f 
|i<i  1  l'jiropa  {ili  ha  rajiilo  |iii  loiidar)'  i  ^\\n\  |>fH!W!iH 
ml('r(ro|)icali .  le  hraccia  <;  i  «•inlori  d»*  sjujì  li};li ,  \ìcx- 
clic  o}:;:!  liloniata  a  migliori  Nt'iiliniciili .  >i  sforzi  di 
pollarvi  IMI  iiii/iaiiKMilo  |)iii  coiiroriiic  al  imoNt)  diritlo 
pidiMiro  e  |)iii  in  armonia  co  |irinci|ij  di  liixTtà  e  di 
(diilralcniila  Iraiìri'sc.  I.a  ])arlt'  della  IVaricia  <•  no(a- 
la  ili  (jiK'sla  inl('lli;:cM!t'  e  Idwralr  iiilervc-nzioiie;  Ir 
masse  1  liamio  coniprcso,  e  iiio;:;:i  non  v'«*  piii  un  solo 
cilladino  clic  non  vc^«;a  ncll  al»l«nidono  d.Vliicri.  so  qnc- 
sl  ahliandono  fosse  |)os.<»iljiIe,  un  j)rolondo  coIjh)  vibralo 
alla  dilanila  del  paese  ed  a' suoi  inleressi.  L  unaiiiniila  in 
favore  della  colonizzazione  è  dunque  un  fallo  ina>n- 
Irastabile:  ora  sia  al  j)0lere  di  scegliere  il  sistema  più 
proprio,  e  di  fondare  una  prr)sjv'ra  e  durevole  colonia. 
lndi(Mre}:i;iare  innanzi  a  nuovi  sacrilicj  .sarebbe  un 
perdere  volonlariamente  tulli  i  vanla^igi  oITcrli  alla  Fran- 
cia   da    una  sì    ricca    contrada. 

Si  obietlerà  e^li  che  lobbli^azione  di  condwllere  in- 
cessantemcMile  <:l  indi«:eni  si  sia  opiX)sla  nei  primi  tempi 
alla  colonizzazione?  Ma  lin  dai  primi  anni  dell  occupazio- 
ne.  j)oderi  furono  creati,  vasti  terreni  coltivali:  e  se  i  resul- 
lamenli  non  furono  (piali  avrebbero  dovuto  essere,  è  stalo 
perchè  lazione  amministrativa  non  risposo  a  queste 
creazioni  :  perchè  il  governo  mostrò  continue  titubanze  ; 
perchè  il  suolo  fu  abbandonato  a  speculatori  poco  pen- 
sierosi dell  avvenire  della  colonia,  e  finalmente  perchè 
il  colono,  come  da  noi  sarà  altrove  dimoslrato.  non 
fìi  sunìcentemenle  difeso  contro  la  rapina  e  la  vendetlla 
degli  Arabi.  Si  temerà  egli  che  gli  elementi  indispen- 
é$  sabili  alla  prosperità  di  una  colonia  non  si  trovassero  ^'^ 
^$?    sul  territorio   che  i    Francesi  occuparono    in  AITrica?  Ma 


FU  VNCESE.  :ì20 

4|U('>li  liiiiDri  Millo  MMiza  iMiuiaiiit'iilo.  »  D.i  U'iii|i<»  iin 
niL'inoraliiic .  dicnva  |)<k'  anzi  ancora  il  rciaton;  della 
Ic^p'  SDÌ  erodili  straordinari  dell  Viperino,  vo^liani  dire 
il  Vatont ,  1  VirnVa  fu  citala  in  c^onìpio  |mt  la  siia  fer- 
lililà.  Plinio  la  >oj)rannoniinaNa  il  trt/iut  <li  (cre'n  i  Ko- 
niani  clic  atuiclloano  la  più  i^rande  iin|Hirtan/a  al  stio 
|M)sscsso  la  coj)rirono  di  cillà,  di  strade,  di  palazzi,  e 
di  inoniiinrnli,  i  cui  V(>sli^i  attestano  la  i^randc/./a  del 
jM)polo  re;  il  pa  vse  era  coltivalo,  pojwilalo  e  incivilito. 
Ouest'  antica  fcconditii  non  è  che  sopita  iii'lle  \iseere 
della  Irna  ;  il  secreto  è  di  rianimarla  <»  di  far  riNiNere  i 
>uoi  henelicj.  11  suolo  alTricano  somiglia,  con  un  xilc  piii 
ardente,  al  .suolo  di  Spagna  e  della  Sicilia.  Indipoii- 
denleinente  dai  grani  che  vi  cn'scono  in  ablnuulanza 
sotto  il  leggiero  aratro  degli  Arabi.  T  olivo,  la  ^ile,  il 
lieo,  il  moro  e  I  arancio  w  prosperano:  il  cotone  r, 
il    tabacco    nì    >i    soik»    perrettamcntc    acclimatali. 

Ma  per  intraprendiMc  tutte  (pie>le  coltivazioni  si 
avrà  egli  v  ac<|Ma  e  legna  e  braccia  primi  elementi  <li 
colonizzazione?  l'iumi  non  mancaiK»  in  AlTrica .  e  la- 
vori darti*  jHosuuo  consiTNarne  le  ac(pie  o  migliorarne 
il  corso.  Non  >i  ha  l)is(»gno  del  Nilo  o  del  (lange 
per  assicurare  la  fe<"ondil;i  della  terra:  il  Tevere  e  T Ar- 
no sono  piccoli  linini.  e  pure  I  Italia  •>  Icrlilc  Uiguardo 
al  legname  e  un  «MTon*  accnulitato  eh  «"sso  manca  in 
Algt^ri;  è  vero  ehe  presso  un  |Hipolo  pastore  piuttosto  eh<> 
agricola.  Uì  fore>le  dillicilmenle  prosperano:  gli  armenti 
che  le  ivreommo  nufM  iou  »  alla  loro  cous<'r\azion<'.  I  \ra- 
Im)  d  altronde  brucia  il  leguanje  per  coprin»  la  teira 
(li  ceiHTC,  e  renderla  eos^  più  fertile.  Il  leccio  e  la 
(piercia  vengono  a  meraviglia  nell  Algerino,  e  ogni 
^4     giorno   si  scoprono    varie  fonaste.  Senza  |)arlare    di  rpiel- 

I'    dt'ir  Adilgo.   dell.i   (!;ilh»,    n  dell»'     Porle  di    TiTro.   al 
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In'  aiintia  v«*  ix*  simio  «  Ih-  riiiiiitr  .1  <|iiflli'  <  lt(>  ^i,ih  m 
'i,  nuiosf-Miio  ri)nii('rr|)lM'ro.  dicitsi,  ^:ià  H(MMMM)  diari,  (pianto 
.li  l.n oranti .  osi  non  inanrlicraiino,  ov(»  siano  in^orap 
l^iali .  so^l<Miiili ,  iiii|)i<'uali  (om  iiilrllipiMiA.'!.  Vasli  >|>a/.j 
soiK»  ii|)i'ili  ali  agricoltura .  ricclM?  valli,  fcdili  |iiaiii . 
Iit'lli  orli.  1;  le  provi;  talli-  'lai  l-VaiK-osi  mloriio  alia 
(  itia  allt'^taiio  la  docilità  (li;l  suolo  nel  ri^|HMi'l«'nr  alle 
ialii  III'  (Irli  uomo.  Ixi  |)iaiiiira  (Iella  Mcli^ia  lia  d  U(»|K)  di 
(»ss(M*p  sanala,  ò  voro.  ma  in  loMaiia  e  in  Spagna  |>f»r 
liillo  ove  una  j^ran  |K)l('n/.a  di  sole  anisci;  .xjpra  un  suolo 
vi^rn'oso,  si  fanno  de  lavori  j)i'r  rcndrni  I<;  terre  sa- 
Inliri  (»  coltivaliili  ;  o,  come  in  qualche  parte  della  rain- 
pa<j[na  di  Koiiia  uno  si  contenta  di  coltivarle  senza  ri- 
sied(M\i    Ira    la    levata    r    il    tramonto    dd    <oIo.   » 

I.a  nocessilii  di  far  marciare  di  Ironie,  la  M^Mumis- 
sione  del  jiaese  colle  armi  e  di  assicurare  la  con(|uista 
colla  colonizzazione.  In  riconosciuta  da  f)f:ni  generale 
che  comando  in  Mirica,  e  lutti  ]>in  o  meno  vi  hanno 
dato  o])era.   » 

La  colonizzazione,  sia  civile,  sia  militare,  dice  il 
maresciallo  Hu^i^uid .  ("•  uno  de"  cran  mezzi  d  utiliz- 
zare la  concjuisla  ed  e  un  p.kv.zo  seconflario  di  consoli- 
darlo. Non  si  pni)  sperare  di  ridurre  epadualmente  1  e- 
sercito  che  col  progressivo  stabilimento  di  una  coloniz- 
zazione   numerosa    e   fortemente   costituita.  » 

Fra  le  nìemorie  che  sono  state  pubblicale  per  la 
colonizzazione  d'Algeri ,  bisogna  distinguere  sopraltullo 
quella  dellEnfanlin.  compilata  sui  luoghi  e  dietro  lun^ihi 
sludj.  In  questo  bel  lavoro  si  trovano  delle  considera- 
zioni sì  vere,  sì  ben  giustificale  dalf  esperienza  e  dal- 
^  losservazione  rigorosa  de  falli .  che  noi  crediamo  neces-  j^ 
^^  sario  di  doverne  qui  riferire  una  parie,  perchè  perfel-  — 
v¥v    tamente   chiarificano   quest  importante   qnistione.  e   pos- 
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^     sono   cssorc    nlili/./alc    |)«m    liilli    coloro  vhv   si  occupano 


ì 


»  •) 


(Irlla    M»i(i/ion('    <li    <|M(Nto    |irolil)'inu.  |; 

«  Tracciando,  die  r;.;li.  sulla  carta,  par.dltdaiiii'iitc  al 
mare,  e  da  (|iiiiidiri  o  v*mi(ì  lt><:lit'  di  di>laii/a ,  una 
zona  u;:ualnn'nli'  di  (|uiii(lici  in  vnili  li'i^lit'  di  lar;:lM'Z/.a. 
sì  (lisc};n«T.i,  per  così  din»,  il  secondo  ^radiin»  di*!  suolo 
st*t(cn(rionale  dell  VlVrica.  Ouista  zona  sarà  ini  ripiano 
fai^lialo  o«:iii  lauto  dai  ((Mitraflorli  clit'  ricon^iuii}:oiio  i 
lUir  Alianti;  (Ns.i  coinprtMidn.i  una  linea  strategica  da 
Teln'ssa  Ironliera  di  Tunisi  lino  a  TIeniecene  IVonlieia 
di  .MariMco.  I  primi  liiinii  ciie  si  ^ellano  in  mare 
vi  jH'endono  la  loro  ori;:ine .  comf  il  Mrjzcrda.  il  Sei- 
i)iis ,  il  Uiimmrl .  il  Suaimamo.  iiuine  di  huuia .  il 
(".liclillo  ed  il  Taliia  ;  la  >ua  elevazione  al  di<o|)ra 
del  mare,  e  Ira  tUir  catene  di  inonlai^ne  spesso  assali 
alle,  le  danno  una  piace\ole  temperatura,  un  clima 
sullo    e    lina    fertilità    la    |)iù    urande. 

u  S;  le  considi>razioni  peo^raliche  determinano  ^df 
I  ordini»  in  cui  la  colonizzazione  a«:ric(da  dovrehlic  lai 
si.  Siila  per  (piesi.i  zona  che  incomincerà  a  lormarla. 
Oijnj.  inl'alli.  è  sotto  la  dominazione  de  riirclii .  e.ssa 
ò,  come  lo  lìi.  (N'ciipata  dalli»  Irihti  le  piii  ricclie  e  le 
pili  numerose  (In*  da  si»  stessa  \\  si  l'iano  liss.ile  al 
lem{)o  dell  invasione  ({e<;li  \ralii .  o  dopo  tpir>t  )>|MM-a; 
e  la  prodigiosi!  (piantila  di  mine  romane  clie  sì  s'in- 
contrano, soprattiilto  nella  parie  di  ipiesta  zona  <li|ieii 
dente  dalla  pioMiit  ia  di  (loslanlina.  allcsta  che  a  code- 
si  (»poca  ancora  quivi  Irovavasi  la  ricdiezzii  alTricana  e 
il    Ix'nissero    delle    colonie. 

.«   1' dunque  una  ni'c«»ssità  |M»lilica.  nece>sii,i  <  hr  non 
solo    si    annelte  dall  esserci    il    libero    poNsi'.M»     d   .\.l<^eri       ^ 
|)iir   coiìl(»slato  dalle  armi,    ma  che  collei:asi  ancora   col       .^ 
I  e-M»rvi    nella    parte    della    zona  litlorale  che  da  noi  di- 
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|i(Mi(lr,  il(;  (Ijritli  drl  |miiiiii  occiipaiilt*  clu;  noi  (kjhhia- 
iiH)  |>iot<'};p>n';  ciò  hì  r.  |):t('Iii'  i  Alberino ,  poMOHÌOfic 
ii.inccsf»,  ha  pà  iiii.i  |M»|)<)la/.ioiic  in<li«;«iiia ,  f|uì  iM>«»lrd 
in'iiiic  ,1 .  la  iKoIra  suddita,  clu»  san'hiKì  mxMN^aria  |K!r 
>lal)ilirr  la  nomila  cuNnii/ziizioni;  india  zona  inlrriia,  e 
la  colonia    iìnìIc    in    (|ii(lla    d<-|    liUrtralf. 

«  (^)ii  (jiicslo  iiii'/./o  la  dii|»lic(>  ]K)|><)la7.ioii(;  iiidip<-(ia. 
ed  (Miropoa .  si  dividcndihr  |)iaii  piano,  e  nalwraliiHMilo, 
nel  s('uu(Mil(j  modo:  i  più  pacifici  fra  pi  indij;cni  slarcMxTo 
nella  zona  did  lilloralc  in  mezzo  alla  |M»|H>lazionc  civil»» 
europea,  (i  i  piti  Ixdlicosi  d(;  coloni  euroj)ei  vivrehhero 
india  zona  interna,  accanto  alle  Iriliu  indifirMie  le  piii 
IkI1ìcos(»:  0,  in  altri  termini,  le  tril)ii  le  |)i(i  sottomesse, 
(pndle  elio  polnd)l)oro  a^^sociarsi  meglio  a  noi .  t«'n(lereb- 
hero  a  ravvicinarsi  da  (piel  canto;  mentre  eh»?  air  incon- 
tro noi  avremmo  sempre  presso  le  più  indipendenti  e 
lurboliMiti  tribù  una  poj)olazione  europea  militare  compo- 
sta di  soldati  coloni  che  manterrebbero  queste  tribù  ncl- 
lordine  e  nella  sommissione.  Se  dunque  peneralmenle 
dal  levante  al  jMtnenfe  deve  muovere  la  colonizzazione 
civile,  è  dal  ponente  alT incontro  che  cominciar  deve 
la  popolazione  militare.  » 

Ora  che  la  Francia  spedisce  ogni  anno  un  numero 
considerevole  di  coloni  da  riparlirsi  con  discernimento 
ne"  diversi  dislrelli.  ben  ])resto  sotto  gli  sforzi  di  questi 
lavoratori  la  conquista  francese  rializzerà  tulle  le  spe- 
ranze che  si  sono  concepite.  .V  torto  dunque  diceva^i 
che  un  gran  numero  di  migratori  fosse  già  passalo  in 
Algeri:  al  primo  di  gennajo  del  1843  essi  non  erano 
più  di  io  mila.  Ma  che  son  eglino  45  mila  persone 
sopra  un  territorio  uguale  a  due  terzi  della  Francia?  à 
Che  iullusso  |X)trà  mai  esercitare  queslo  piccol  numero  ^> 
Qì-^   di  Europei  sul    rapporto  delle    terre  e   sul  carattere   de-    ^»J 
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ft^  gì  iii(!i;:riu  ?  SdMUulo  i  i(»iii|nili  |)iu  drgiii  di  ledi*.  1  Al 
p'l'ilKi  Don  (-(Miticiic  più  di  (III  iiiiliuiio  e  inc/./.o  di  ahi 
l.iiili  indigeni  di^s('llliIla(i  r  sparpa^^liati  ali  iiifiiùlo:  i  'iT) 
mila  iniziatori  noti  po»oiio  diiinpic  penetrargli  •  pt'i'ciu'' 
SII  (picslo  niinicro  '20  mila  alm^'iio  vìvcmio  in  un  conlatto 
iiiimt'fliato  o  assoluto  coUcsercilo  prr  inr/./.o  ili  piccole 
rorniliin?  eli  (>s>i  1,111110  ai  soldati:  2^ì  inil.i  al  più  {mh- 
sono  considerarsi  come  coloni  colli  vanti  la  tiiia.  o  l'.ser- 
cilanti  delle  industriu  che  gli  inetlono  in  rapporto  co- 
j;l  iiidi^oni.  ('i<)  si  è  comi»  una  ^locc'iti  d  accpia  nidlO- 
ceaiio,  e  un  ^rano  di  salthia  md  deserto.  Non  diimpic 
•i5  mila  coloni  vi  vorreMxMo  inoz;^i  m'IT  \l1rica.  ma 
W)0  mila,  perclu'  e>>i  |M)-ssano.  in  una  parola,  assorbire 
I  el(Miiento  aialx)  r  lor/^irlo  ad  accettare  completamente 
la  civillà,  le  arti,  e  I  industria  europea. 

Non  (i  siamo  poco  lermati  ai  pro|:etti  e  alle  teorie 
della  coloni/zazione  j)ercliè  la  loro  aj)plicazi(»ni'  non  ci 
parve  jM)s>il»ilt'  che  dopo  numerose  modihca/ioni.  Ora 
noi  .sarem  \h\v  dire  |)iulto.slo  prolissamonte  i  Nari  tenlali- 
vi  che  sono  siali  fatti  per  Irar  parlil(t  dal  nuo\o  piissesso 
IVancese. 

I  primi  saiiui  di  colonizzazione  rimontano  al  IS;J2 
e|)<Ma  «Iella  lomlazione  dei  xilianiii  di  (!uha  e  di  h(di- 
Ihraimo.  Le  nunliche  .somme  che  da  |)rincipio  \i  s  im- 
pie<:arono .  andarono  d  anno  in  anno  .sc(Mnando.  e  hiro- 
no  linalmente  interamente  cancellate  dal  preventivo; 
d  altioixlt;  le  hraccia  mancarono  e  T avvenire  di  Aligeri 
appariva  ancora  non  troppo  sicuro  per  di'cid«'re  i  colli- 
valori  clu»  dicevano  davviTo  a  formarvi  de;'li  siahilmenii. 
Gli  sforzi  individuali  non  .si  arrestano  luKavia  did  (ulto 
jk  e  dal  '.Vi  al  .'tS.  la  collivaziono  s  ingraiidiva  nel  masso 
C^  «lAl^eri.  l^  case  nirali  rialzaronsi,  le  pianlat:i(»ni  si 
moltiplicarono,  e  linalmente  vidersi  cohnìi    mdla  pianura 
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ilf'll.i  M<(i;ji.i  Lire  (]ii.il<'lp'  .'iriiila  opera  sino  m  vici-  #^ 
n.iii/.i  .illi'  iiiimiI;ì;ìii(;  ni  in  iw'/.m  alN*  sU"*'*>'.  iriitii  chi*  ';^: 
la  ;^ii<>iTa  non  avrva  allora  ilisjx'rM'.  I/O  >(alo  «li  paa>  che 
sc^nì  il  Irallalo  conchiM)  nel  nia«:{iio  (\r\  .17.  jmt  ({naiilo 
incrrla  fossi'  jiolnla  ])ar(»ri'  la  sua  «inrala,  <s<'n:ito  incon- 
lras(ai)ilni('nlc  mi  iiilln>M>  iavorcvolr .  jncora;:|:ì  l<'  nlili 
inijucst'  e  (Ielle  un  ali ìn ila  >ino  allora  M:on(>sciii(a  al 
nioviinriilo  (J(;ca|)i(ali.  I.a  parlu  del  lerrilorio,  di  cui 
I  anlorila  francese  si  era  rÌMMÌ)ala  la  lihi.'ra  ckI  inlora 
disposizione,  (jra  baslanlcnuMilc  j:rand(!  |M'r  rincliiudere 
lina  |)(»|)olazion<'  niinicrosa  e  per  nnlrirla.  Il  dica^lcro 
d(*lla  guerra  cnMleUf?  dovere  nel  \H.\H  aprire  più  lar<:a  en 
(rata  in  Aljzeri  a;:Ii  ojx-rai .  ed  ai  collivalori  francoi. 
Le  proibizioni  anlecedenlenienle  falle  liirono  revocale;  il 
favore  del  j)as>a^'^io  trainilo  fu  accordalo  a  ogni  cap<J  di 
lainiglia .  o  ad  o|:ni  nonw)  in  liiion*»  >lalo  di  saltile  che 
avesse  aMilo  un  mestiere  da  j)f)l(»rlo  far  vivere,  e  il  mi- 
uislro  prescrisse  di  tulio  prej)arare  Mii  luo<:hi  perchè  il 
lavoro  non  mancasse  ai  migratori  linchè  non  avessero 
(juesli  trovalo  da  stabilirsi  [kt  loro  conto.  Nel  tempo 
slesso  delle  istruzioni  furono  date  |)erchè  de  luoghi  fossero 
siali  scelli  onde  piantarvi  de"  villaggi  e  recinti  difensivi, 
fossero  tracciate  ali  intorno  delle  terre  pronte  a  essere 
ripartite.  Tuttavia  queste  dis|X)sizioni  non  p)levano  pro- 
durre il  loro  fruito  fanno  seguente. 

Ne"  primi  mesi    dell  anno     1839    segni    precursori    di 
un  prossimo  ritorno  alh^  offese    tornarono  a  manifestarsi: 
ed  allora  gli  apparecchi  di  colonizzazione  anch  essi  si  ri- 
sentirono dell  incertezza  della  situazione,  e  il  movimento 
della  slessa  migrazione,  molto  sensibile  in  principio  dellan- 
^      no.  cominciò  pin  tardi  a  rallentarsi.  Cionondimeno  ad  onta      4 
^     della  mancanza  di  ogni  locazione  legislativa,  l'amministra-     é^ 
^§y    zione  era  giunta  a  collocare  3  Hi  famiglie  in  nove  villaggi 
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^^  (li  cui  sci  (li  nuova  toii<la/ioiio:  imI  avrchlH*  rcilaiiiiMitc  olle-  *  * 
ì|  nulo  n'^dllati  aiicdi'  piti  riiiporlanli,  m>  i  coloni  .^Ics^i  a\css<To  fi 
avuto  pili  pni(i«nìz<i  nei  loro  atli.  Dossi  non  consideravano 
che  1  a^ricolliira  in  Francia  rii)r>savu  sul  ris|M't(o  aNsohilo 
della  propricià ,  sull' inviolabilità  dei  cancelli,  r  Milla  si- 
cnre7/a  illiinilata  (\AU\  |>eisoiìe.  E-oii  trattavano  nondinii»- 
no  con  dc^li  Arabi  accostumati  al  redime  di  andan*  «pia 
e  lii  e  della  iilx'ia  pa^tn^a  :  <>>si  andavano  a  xiverc  <>spo>ti 
alle  drpn'da/ioni  debili  Viiinli.  In>ece  di  >trinuersi  in 
massa  ;;li  imi  con  «:li  aldi,  pei  lodare  contro  tanli  nemi- 
ci, essi  s' in\(>la\ano  in  <pii'sl  immenso  piano  della  Meti- 
jilà.  ove  spari>ano  come  atomi.  Se  tulli  i  p<»ileri  Iosschj 
.siali  riuniti,  i  capi  decampi  Irancesi  non  si  .sarehlH'io 
trovali  nella  necessità  «li  (IÌNÌdere  le  loro  forze,  e  «:li 
.Vrahi  non  Invn'blM'ro  passala  si  liscia  con  tanti  prodi 
che  non  perirono  se  non  che  |mm'  avergli  la-sciali  liberi 
di  a;;ire  a  lor  talenti.  L  invasione  della  piannra  nel  no- 
vembre del  \H:\\)  di^dusse  con  tiitt»'  le  |)iii  antiche  oj)e- 
re  <;li  stabilimenli  nascenli  trop|v>  delH>li  |)i'r  (ldend(M'-<i. 
e  che  nessun  recinto  non  proteL'f»c»va  ancora  contro  il 
nemico;  la  «'(doni/.zazione  retro;:ra<lò. 

Ct\ì  anni    iSiO  e    isij     Inrono  in   L:ran    jiard"   p«idnti 
|)er    la    colonizzazione  (>lTetliva.    ma    non    per    Li    «dindio 
de"  mezzi    di    Tarla    prosperare.    .Molli    atti    animini^lrati\  i 
pnliblicali  come  )ireliniinari  di  lavori  |)iii  \asli.  \\  riusciro- 
no a  rivolger  pli  animi  verso    le  impri*s4'    agricole;  e  se 
nel  metterle    in  eseciizitme  si    d«)votl<»ro  incontrare    molle 
dillicollà   e    lnni:hi     soprassedimenli  .   almeno    la    UMidenza 
(Ma  notabile,  e   lo  >pirito  pubblico  non    manco  di  venuir 
la.   I)  allrond»'  i   disordini  e   le    de|)reda/ioni  che    noi  ^ià 
j|      nolammo    Inrono   di.>lriilli    dal    mares<iallo    Valée:  il    suo      A 
i.      m(»vimenlo    di    reazione    lo  j)orl«>    sino    ad    assolutamente     *' 
V.      |"*'il>ii'*  li»  rendila  della  terra  nella  provincia  di  (>»>tanlin.i. 
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Tiii  l:iiili.  iicll.i  prnvinci.i  «1  \l-fri.  r(u.iii(lri  l.i  uik'it.'i  m 
coinincio,  il  p)\crii.itoir  |)r('M'iin«*  miio  i  coloni  «nvtMi- 
(inali  iicll.i  |)i.iiiiir.i  di  essi  [kmi  dovevano  conUirc*  su  lui 
per  (lilciidcn'  Ir  loro  proprietà.  Ksso  (i>so  i  jxuili  rh  e-li 
\ol«'va  roloiii/./.in* .  il  numero  delle  fami^^lie  rfie  vi 
s«irelil)ero  clii.iin.ili.  e  iiii|ioNr>  (pi.ijclic  r oikIì/ìoik*  d' iii- 
dÌNÌ(liiaie  ,ippr()va/.ioiìe  e  di  scrvizj  eomiini ,  fho  annun- 
ziavano  de  |)riiiripj  di  ordine  e  di  |)revif|enza.  (jm 
(|nesli  iilliini  adi  del  maresciallo  \  aN'e  lermina  real- 
mente   il    jx'riodo    di    coloniale    anarchia. 

Ne;;li  nllimi  mesi  del  iHil.  due  \illa;:^i  furono 
cominciali  dal  <:enio  militare  a  Fuca.  fra  Coiea  ed  il 
mare,  e  a  Meredo  Ira  Bnlaricco  e  Blida,  per  ricevervi 
de" militari  IìIxmì  che  dovevano  concorrere  alla  guardia 
dellostacolo  continuo,  i  cui  lavori  («rano  già  inco- 
minciali. Ma  non  era  ipiÌNÌ  ancora  che  un  principio; 
nel  ISi2  r opera  si  è  meglio  distinta,  e  resultali  |k>- 
sitivi  sono  stati  ottenuti  col  soccorso  di  un  credito  spe- 
(  iah^  per  la  colonizzazione  civile,  e  grazie  alla  cas- 
sazione   deir  ostilità    su  diversi    punti. 

Ora  noi  come  a  complemento  di  questo  saggio  sul- 
la colonizzazione  faremo  uno  sbozzo  dello  stato  at- 
tuale dell  agricoltura  in  Algeri,  (piistione  che  intiiiia- 
mente  si  lega  alla  prima .  perchè  la  coltura  delle  terre 
dev'esser  lanima  della  colonizzazione,  e  la  base  della 
civiltà  delle  numerose  tribù  che  i  Francesi  conquista- 
rono. 

ft   diflicile   di    stabilire    in   un    modo    preciso    quale» 
fosse   al  tom])o  della  spedizione  del   18.30  lo  stato  attua- 
le  della  cultura   nella    reggenza.   Ma   quantunque   i  dati 
^      positivi    manchino   a  questo    riguardo .  è    ancora  possibile 
i  -     per   le  rimembranze   e  le   testimonianze,  di    risalire  fino     fi 
^fe    a   questo  passato   che   a   noi  è  sì  vicino.  Il  masso  e  so-    -'*>5 


tK 


•^yo'xv  - 


■fari  .:..^.~\ 


T^" 


-r"  V  -r  V 


J\  ^^^v   ■  .  „"./• 


^  l'iuNCKSi'.  :ì:n 

S^     pralliilln    i    pillili     pili    (ululili. iiili     <li    M^ii     erano    co- 


perti (li  case  e  di  orli  ;  l.i  ii).i;:;:ioi  parie  ancora  «si 
blouu;  o^ni  j^ioiiio  cancella  le  Iraccie  della  deva«.lazioiie 
che  la  guerra  aveva  prodolle.  .Ma  ipie^le  case  e  cpiesti 
orli  non  erano  che  luoghi  di  piacere  piti  o  iiieno  ragguar- 
devoli e  |)er  la  loro  eleganza,  e  p^r  la  loro  ricchcv.za, 
tradizioni  indt'holile  dell  aulica  archilelluia  moresca.  |>allido 
e  ulliino  rellesM)  degli  splendori  di  (-oidova  e  della  Alain 
hra.  Del  reslo,  ai  tempi  de  Tinelli,  hisognava  considerare 
(|U;?sta  parie  di  territorio  della  reggenza  come  nullo 
per  ragricollnia.  l'erlulto  ne'conlonii  della  eillà  si  tro- 
vavano numerosi  giardini;  essi  erano  pe' citladini  non 
solo  un  ogi:etlo  di  lusso,  ma  una  parli(  olarissima  cura. 
Nelle  campagne  le  più  prossime  ai  liio-jlii  abitali,  le 
piantagioni  al)l>ondavano  ancora,  e  li;  terre  produce- 
vano alcuni  cereali.  Cionondimeno  intorno  alle  città 
occupate  dai  presidj  turchi .  molli  canijii  rimanevano 
sodi ,  sia  |XT  1  indolenza  de  Turchi ,  sia  perché  il  la- 
voratore non  era  .sempre  assicuralo  dtd  rccollo.  l'in  lon 
lano  regnava  la  coltivazioni;  araba,  grossolana,  e  ini- 
perl'etta .  ma  pure  largamente  compensanle  la  lalica 
deir  uomo .  che  (pianliin<|iie  i'om|)e.sse  il  suolo  con  \\\\ 
pezzo  di  legno  per  conlid.uNÌ  la  semenza  senza  iwcu- 
parsi  d  altro,  ne  raccoglieva  luion  Iriitlo  all.i  mielilura. 
Ogni  Irihii  non  collivaNa  che  una  piccola  j)ai1e 
del  territorio  che  gli  a|)parleneva.  Il  pagamento  del- 
le iin|K)sle,  i  bisogni  della  consumazione,  e  alcune  ri- 
serve per  cambiarle  ne  tempi .  ove  I  agricollura  pro- 
vava dei  deperimenti  sulla  costa,  ecco  tulio  ciò  chi'  1  Ara- 
bo domandava  alla  terra.  I>>i  \\n\\  >ape\ano  che  fos- 
se impiego  di  concim»» ,  e  ogni  anno  1  aratro  era  tra- 
é^  s|)ortalo  sopra  iiii.i  lena  MMgine .  il  cui  piii  o  menu 
-^S'     riposi»    assicurava    la    lertilila.  f.a  guerra,  che   una  specie 
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(li  lii'^i/.i  s<)>|n'n«l<'\.i  .iNsai  mMi'T.ilfinMiN'  ;i  rvKffNti  tnnipi 
(Irli  .iiiiio.  laccvii  (ii(la\ia  (|iial<-|ic  volta  >|K)<.larc  i  la 
\(»ri  (Iella  sla^ioiic  o  (•(»iii|)r(Miifll('n'  la  incssr:  allor  m» 
venia  la  carolia.  I.a  iiiolli|ili('a/ioiit;  df^^ii  arincfiti  (oiii 
|»l<'lava  la  siNsisIcii/.a  «lei  collivalon»  od  era  pure 
I  unico  compenso  «li'll  \raÌK)  noniado.  Sui  mxIì  immensi 
che  le  pio^'tie  invernali  o  «:li  slraripamenli  delle  anpie 
correlili  coprivano  in  primav(>ra ,  e  mollo  per  tem|K)  di 
un  erlja  ahhondanle  e  sostanziale .  i)Uoi .  montoni  tanto 
più  numerosi  quanto  più  la  Irilm  st(»ssa  era  (K>tent<?  <•  ri- 
sjM'tlala .  passavano  senza  altra  custodia  che  di  una 
iiuardia  armala.  L  incendio  delle  l)osc^ij;lie,  che  si  esten- 
deva sov(Mile  alle  foreste  vicine,  veniva  a  rinnuovare 
o  a  rinj^iovanire  h  jìaslure.  Quando  *:li  ardori  d(d Testate 
av(»van  brucialo  ogni  cosa  nelle  juanure.  j:li  armenli 
deperivano,  e  j:li  animali  che  non  erano  più  che  ro- 
i)usli .    erano    talvolta    crudelmente    decimali. 

Questo  era.  ed  è  ancora,  dapperlullo  onc  T  ammi- 
nistrazioni^ diretta  «Iella  Filincia  non  .si  eslese;  lo 
stalo  dell  agricoltura  indigena,  cui  è  la  pace  certamente 
così  necessaria .  (pianto  essere  Io  pu(j  alla  prosperità 
de'  stabilimenti    francesi. 

La  coltura  francese  ha  cangiato  in  parte  f  aspetto 
del  suolo;  le  piantagioni  d'ogni  specie  si  moltiplicano: 
la  più  parie  dei  legumi  in  Europa  sono  inoggi  accli- 
matati .  e  la  dolcezza  del  cielo  dà  in  Algeri .  nel  cuore 
deir  inverno,  ed  a  piccol  prezzo,  quelle  primizie  che 
otlengonsi  in  Francia  con  tante  spese  d  industria  :  i 
cereali  crescono  là  dove  a  memoria  d  uomo  1  aratro 
non  vi  aveva  mai  fallo  un  solco.  Nel  Sael  le  raccolte 
de"  foraggi  occupano  il  primo  posto  e  presentano  dei 
resultali  che  divengono  ogni  giorno  più  im|X)rlanli. 
Gli   abiUmli   di   Donerà     e    di    Bufaricco   non    coltivano    ,{* 
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siilo  (ii  coloni;  pur  inni  (Hiaiitt»  colai  valiilazio»»»  è  «^ 
pilIlt()^lo  ,il  (li  sullo  del  vero  anziché  tvsajicrala ,  con 
ciò  sa  chi'  ì*  al  «lì  «loiiui  imiiiliilaln  appnsso  ap|)oco 
cIk;  ^li  Arai>i  iinpir^aiio  |M;r  (pic>lc  compre  la  inag- 
j^ior  parlo  del  pn;zzo  di  «piclle  derrate  che  vaii  ven- 
dendo ai  Francesi:  per  la  «piai  cosa  il  t(»nnin«»  ininlio 
delle  loro  vendile  dal  IS:{S  al  iS'iO  in  di  (i  mi- 
lioni e  20."),()2<)  Iranchi,  «'  «piello  delle  loro  compro, 
dielro  i  iKKslri  calcoli  non  occMnlerebbe  la  somma  di  '\ 
milioni  i)  \)HìM.\i  iìaiichi.  Su  (piesla  cilra ,  i  pnMiolli 
delle  lalihriche  Iranct'si  li^iirano  jxjr  «Ielle  (piaittilà  con- 
sidorexdi. 

I  lessuti  «li  sola  «*  «li  coione  ral)l)ri<Mli  in  Trancia 
a«l  Algeri  «*  nel  suolo  in^hse,  «pii'lli  di  lino  uscili 
<lall«^  ral)hri«'h<»  pun*  di  Francia,  le  d«Trale  coloniali. 
Io  drogherie,  tulli  gli  articoli  per  I  arto  del  linlorc  il 
ferro  e  lacciajo.  i  Iav«)ri  in  fono  efi  in  rame,  alcuni 
strumtMiti  \H\v  I  arl«»  «hdl  aratore,  «piclli  o::l:cIIì  comuni  di 
mercanziuole  «Ielle  hK/iollcria  (»  artic«)Ii  di  merceria,  non 
che  ah'iine  l)a<;altell«'  di  lusso  sono  le  mercanzie  clu* 
gli  .Vralii  fanno  ac(|uislo  in  cambio  «le  l«>ro  |>ro<l(ttli . 
il  valor»»  «l«M  «piali,  dielro  le  .>tiine  di  sensali  ««brei , 
s'innalza    a  >omnj«»  vi.stosissime. 

A  «pn*sle  v<Midite  falle  agli  Arabi  «Iti  «•onlado .  fa 
mestieri  aggiugn«Te  la  «onsumazion»»  d«»  Mauri  «•  di*gli 
isdraeliti ,  i  (piali  piti  inciviliti  della  gont(>  di  campagna 
incominciano  a  far  ib«)  «ii  l«done  di  Francia,  di  cappelli, 
di  calz«»ll«».  «li  gnauli,  «li  m(d)ili.  di  orologi,  di  arg«Mi- 
leri«».  «li  .slovigli»»  «»  di  cristalli. 

Se  ii  c«>rallo  r  altn\sì  larlicolo  più  imp<)rlanle  de  pn» 
«l«>lli    del    |)aeso    ««sportali    alle«>t<»n).    i    tessuti    di  col«»n«» 
f«)rma!io    per    l«)r«)    soli     un    ranu)     rauguardi'vole    Ira    uli 
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*^  pli  iin!ÌL'<MJÌ.  Nfll  ;niii.'il;i  «li-l  |M.{2  I  im[¥)r1;ir<'  <l«'ll« 
1f  (rlnir  li.ililx'ic.ilr  in  IraiKia  a-(<'N«'  alla  '^Miiiiia  <li  ^ 
ISi.OSH  Iraiichi .  r  (|iiaiilr)  a  rjiirll*'  (Irli  i'^Uto  .  iu\  un 
iiiilioiic  (>  KlS. .{().'{  (li  Iraiichi .  il  (  lic  in  dillo  forma  un 
milione  (*  '.\~t2,ì~ì\  Iraiico.  .Nel  Isid.  la  j>ro|H»r/.ioiu' 
(livnmc  pili  >a!ita;i(:io.sa  p'T  la  mi*lro|)oli.  in  (|iiari(o 
(Ile  l<>  rai(ÌMÌ(-lir  Iraiicisi  roriiiroiio  pel  valore  di  un  mi- 
lioiH'  V  \I\A)21  Iranchi,  r  «piclle  (Irli  <'sl»'ro,  2  milioni 
e    i(l().(iSi    Iranclii. 

(ri  indigeni  roriii<>L-(jno ,  in  alcune  tril)ii .  una  par- 
ie (Ui^^ìì  articoli  (li  vesliario  di  lana  di  cui  gemiral- 
meiìlf»  vanno  ve>lili  ;  ma  il   rimanente  è  in  DMone. 

I  loro  morii  vengono  s(!p|)i'llili  rinvoltali  in  delle 
lenzuola  ordinarie  è  vero,  ma  ciò  non  di  meno  fal>- 
l)ricat(*  in  Kiiropa.  Siccln>  gii  Arahi  fanno  un  consu- 
mo nÌnIosìssìuio  dei  Itssnli  di  cotone,  e  questo  c^ìh- 
siimo  (l(ne  necessariamtMile  aunuMitare.  L  importar*?  del- 
le telerie  cotonale,  che  era  andato  sempre  accre- 
sciMidosi  lìrogres^ivamente  fino  al  IH.iS.  provo  il  ribasso 
(li  un  (piarlo  di  pn»zzo  nellanno  suss(»i:ucnte,  e  questa 
diminuzione  fu  più  forte  ancora  nel  JSiO.  Gli  alTari  po- 
litici e  le  proibizioni  di  Abdelcader ,  congiunte  alla 
guerra  generale  ne  furono  la  causa. 

Nel    18 io.   la  provincia  di    Costantina   quasi   da   sé 
sola  consumò   quanto    in   genere   di   telerie    era    venuto 
d  Europa;    dal    porlo    d'Algeri    partirono    per     Bona    e 
per    Filippeville    per    2   milioni    e    1 13.()25    franchi   di 
mercalanzie  di  simil  sorta,  e  questi  jX)rti  n  avevano  pure 
ricevute    occultamonle    altre  dalla   Francia  e   dall  Inghil- 
terra:  di   guisa   tale   che    1  im|)ortare    nel    levante   deve 
^      valutarsi  più  di   tre  milioni.  Possiam  dunque   predire   che      ^ 
é^     lo   stato   d  Alueri   quanto    lìrima   sarà   in    "rado   di  eoa-     i* 
^|v    suuiare  selle   in   otto  milioni   di   telerie   cotonate.  ;<jy 
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^  Da    ^raii  1«mii|m»  I  luL:liillt'ii-.i   fra  in  jxhsosso,  p'T  hm 

%  dire,  (li  piovviiderfì  (sclusivaiiUMilc  lo  >lal(>  d  \I;;»tì 
(lel«s<>uli  (li  colon»;,  alloiclif  la  rraiicia  vtMiiu»  a  far- 
«;li  IMI  ^i(lo^s().  L  «'ditto  di'i^li  I  I  noNt'iidm'  dtd  iSiJ.") 
clit'  iiii|M)s«'  a  ctiluiu'  iiicrcan/ii'  lonstion'  jMjrlalc  in 
.Vigori  il  quarto  o  il  (|uinlo  di  più  d<> dirilli  doganali, 
ragguagliato  alla  tarilVa  francese,  (jtiando  tali  mercanzie 
non  Noiiu  in  Francia  proibite,  e  un  dazio  del  I  ."i  per 
cento  del  loro  valore  (piando  sono  proibite ,  die  .11  iiilt- 
calanti  rraiice^j  mi  Im'I  vantatiuio  >nH  ln;:liilterra,  vantag- 
gio che  SF  i\    sino    a    (piesttt    giorno    mantenuto. 

Da  un  altra  parte  il  David  pervemìe  nel  ISJ7 
a  lar  lahliricare  in  l'rancia  d»lie  teli»  di  C(>lone  simili 
a  (pielle  che  si  (anno  in  Innhillerra ,  e  che  sono  di 
una  >pecie  allatto  parli((daie.  Mille  (  iiKpiecento  jx'zze 
e  |)iii  di  «piesti  tessuti  di  lahhrica  frances!»  furono  ra- 
pidamenli;  vendute  agli  .Vrabi  <  tanto  in  Algeri,  chi;  a 
.M(Hl(>a  ed  a  Miliana  pure  in  (piest'anno.  ed  i  compra- 
lori  non  vi  trovarono  nessuna  dilTerenza  da  cpi'ili  cui 
da    lein|)o    immemorahih;  S(jno    assneralli. 

\(l  onta  della  hiitsimevolissima  apatia  de  iahitricanli 
Irancesi ,  la  |)arte  che  la  l'^ancia  ha  preso  nelT  Ì!n|M)r- 
lazione  de  tessuti  di  cotone,  la  «piale  nel  ls:<r»  non 
era  che  del  dodicesimo,  nel  iNiO  ju  (pia>i  di  due 
(plinti,  llouen  .  Montpellieri  e  I.ione  .si  (N'cupano  di  (pus 
slo  oggetto  ini|H)rtanle.  I  tessuti  stampali .  che  escfuio 
(hdle  fabbriche  di  Uou«mi  .  del  diparlinuMito  del  Tarn 
e  dai  diparlimenli  circonvicini  non  sono  in  nulla  infi>riori 
a  «pielli  che  si  fabbricano  in  Svizzera  ed  iti  Inghil- 
terra. (^)uelle  tele  crude  che  escono  dalle  fabbriche 
^      francesi,    trovano     puri»    un    e-ilo    facilissimo,    ed    il     pjii       u 

^     delle    volte    veng(Mio    preferite    ai    prodotti    forestieri.  -^ 

•  A^  ...  ...  ^ 

Ne  il  commercio  d  iinjiortazione    non  r.ippresenta  per 
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l.i  iiii(rM|M»li  un  .'iiiiiuMilo  (1  ,i(T;iri  rr»rTÌH|¥)nr|«Mil<'  ;ill;i 
i  NOiiiiii;!  (le  Xiilon  iiiliiidolti  sj  <•  imtcIh'  I  f^iTciUi  f>  l;i 
|»>j»il;i/.i«mc  (  ivih?  corl^llmano  in  Mrica  ciò  cln»  avrf;b- 
Ih'k»  ;i  (-(>n>Minar)'  in  Trancia:  ma  Immisi,  dedn/iofi  falla 
(Lilla  (ilia  iJcIN'  iin]K)rla/ioni  l<*  (jimIì  .illpi  udii  sono 
dir  un  si'in]>lic<;  caiiiiiiaintMito  di  lii(»<:r) .  rimane  ancora 
lina  somma  di  all'ari  im|»orlantissima.  I)  al(rond(5  il  cani 
Itiar  di  Iii(»l:o  della  ((tn^iima/iom' .  jmt  haralli .  per  Ira 
spolli ,  per  la  circola/ione  do  capitali  che  addnc»;  o  \vA 
la\oi()  tli(!  procura,  <"•  mi  vero  accresci  mi  mio  di  ricchez- 
za. Kcco  come  si  spiega  che  il  commercio  d  Algeri  pre- 
sonla  un  così  grandi;  inleresse  alia  Francia  ed  in  par- 
licolar  modo    ai  suoi  diparlimenti  meridionali. 

ìNcI  iSill  la  1'^ ancia  avi^va  spedilo  in  .Vlgcri  por 
.'^2  milioni  di  mercanzie,  il  (piarlo  delle  quali  slava  nei 
ma<:azzini  e  gli  allri  In*  (piarli  erano  il  ))rodollo  del 
suolo  e  dell  industria. 

Se  i  |)orli  dello  straniero  presero  una  parte  im- 
porlanle  n(d  movimento  del  commercio,  si  (»  perclii»  |M»r 
la  loro  Nicinanza  ai  luoghi  di  con'^umo  o  p»3r  le  loro 
risorse  locali  ,  Irovavansi  più  in  grado  di  somministrare 
quelle  derrate  che  erano    di    un  più  dillicil    trasporto. 

Le  mercanzie  introdotte  in  maggior  quantità  p(T 
1  estero  nei  j)orti  francesi  d  Africa ,  consistono ,  oltre 
nei  grani  e  nei  legumi  secchi,  in  bestiami,  ed  in  vo- 
latili, in  olj  d  oliva .  in  uova,  in  butirro,  in  grassi,  in 
miele  ed  in  frulla,  pesche,  in  carni  salate,  in  tabacco, 
ed  in  carbon  di  terra.  Tulli  questi  oggetti,  eccettuato 
il  carbon  di  terra,  entrano  nel  numero  di  quelli  che  lo 
stalo  d'Algeri  produce,  ovvero  è  chiamato  un  giorno  a 
produrre,  e  che  la  Francia  non  trova  nessuno  inleresse.  ^ 
g^     ovvero   poco   a  spedirgli.  ^:Q 

^%^  Nel    1837     la   Francia   tirò   fuori    da  suoi    magazzini     'i 
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■^■H  l.i  ina«:«:i()r  parl<'  (h^llc  farine  e  (lolle  dcrralc  coloniali 
ì'  vciidtilc  uri  |X)ssi's.si  Iraiiccsi  ;  ((Uiiì  lo  caini  salale  che 
si  (l<*.sliiia\ ano  piT  r •esercito,  nicnln;  Io  altro  provenivano 
dall'  esti'ro.  Klla  (^  per  metà  entrala  nelle  iin|K)rta/.ioni 
di  [M'sci  secchi  e  salali,  di  jm'CC  e  catrame,  di  le^na  da 
costruzione;  ò  «Mitrala  jx'r  un  ler/o  in  (|nr|la  de  me- 
talli; per  una  liMiuissima  |M)r/ion(>  in  (piella  de  mal- 
toni,  delh;  le<4<de  e  delie  macine  da  mulino,  lilla  ha 
provvodulo  osclusivamenlo  i  suoi  pox-ios^i  di  prodollo 
chimici,  (li  aromi,  di  conlollurerit! ,  di  saixmo  o  di  caiule- 
le,  di  {H'ilami  acconciali .  di  slrunx'nli  da  araro  il  ter- 
reno, di  utensili,  di  o|;^elti  «li  merceria,  di  orìliceria. 
d  arte  d«'l  cultellinai<» .  di  lavori  in  tela  ed  in  le;:iin. 
d  armi  bianche  e  da  fuoco,  di  articoli  da  hardamenlan' 
o  di  mohili.  Onesto  coiiNumazioiii  sono  un  aumento  rea- 
lissimo <lel  suo  ((Uiimercio,  (;  .sono  «pielle  e  lie  >l;ni  più 
da  presso  ali  industria.  I  Francesi  fornirono  uuuaimenlo 
j^li  sjM'cchi ,  o^ni  sorla  di  vasellame  in  >etro  e  di 
majolica  ;  lottarono  coiì  |)ena  contro  \r  majoiiche  in 
j;lesi,  ma  T  edillo  dell  II  novembre  IS;{.")  die  loro 
il  vanta<:^io.  1/ elTelto  di  (jucsl  edillo  fu,  come  noi  d 
«licemmo.  più  sen.sihile  ancora.  ris[>«»lto  a  (pianto  con- 
cerne i  te<>uti;  poiché  nel  |S.{()  vi  fu  per  la  Fran- 
cia un  aumento  su  quello  <lel  IH;J.">  del  .")0  |)or 
cento. 

I.«*    telerie     di     lino,    il    consumo     delle     tpiali     non 

eccedeva    nel    \H:]2  la    somma  di    Ti   mila    franchi,  md 

IS.IT    pervenne    a    (piella    di    '.\Hì    mii.i.   il  ipi.d    genere 

di    inonan/.ie     vien     (piasi     p(>r      la     metà    fornito    dalla 

Francia. 

à  II    consumo  de  le>siili    di    lana.    In.    dur.mle    lo  >los- 

^     .so    periodo,  dai   2i8,000     franchi    ad    un    milione,    r   In 

Jvtii    piirle    della    IVancia .    che    nel    \XM    era    stala    del    .\.\ 
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|M»r   (•«•Ilio.    n<'l    Ih;{7    rcmU*   jM-r  trr  >oltr   ••  più  «jii»-l 
la    «Irli  «'NhTo. 

I.a  <'(Hi>iiiii<'i/.ioiii'  (]<;  (i>isii(i  in  seta  si  i*iovò  dai 
Kid.OOO  iraiK  Ili  a<^li  Hi)'.]  mila,  e  (|uc;:li  artic/ili  di  co- 
lai ^('iKMc  provcniciili  dalla  Trancia  cln*  in  mjI  [irin- 
cipi(»  ii(»i»  slavaiio  il)  com'Iazioiic  con  qiK'Ili  (Irli  o- 
slcro  clic  |)cl  'i(l  prT  c(Mil<».  ip'l  Ih. {7  olln'passanmo 
l  SII. 

Aliliiamo  oniai.  a  parer  nostro,  latto  riIcNarc  (piali 
fos.scro  i  vanla;:;ji  otlcmili  «laiia  I-rancia  ^ulla  \cndila 
(Ielle    lel(!ri(!    cotonale. 

Nel  IS;{S  la  Trancia  fornì  (pia^i  nella  loro  loia 
lilà  (pie«^li  articoli  più  in  iisf),  come  zuccIktì  rallinali. 
sah^  marino,  od  altri  prodotti  chimici,  mobili,  vini. 
ac(juavil<»  e  liipiori  pellami  acconciali.  o«^geUi  di  mo- 
da, di  merceria.  (T  orolojzeria ,  cullfllami  ed  altri  ar- 
ticoli (li  minuto,  e  vario  commercio  che  si  dicon  chin- 
caglie. 

La  Francia  cnlrij  per  circa  Ire  (juarli  nella  ven- 
dila de'  velri  ed  in  (piella  de  maleriali  da  costruzione. 
I  metalli  che  aumentarono  di  valore  dai  355,000  fr. 
ajili  S50.000  furono  nel  dello  anno,  per  una  mela 
somministiali  dalla  Francia,  e  per  T altra  dall'Inghil- 
terra, dalla  Svezia  e  dalf  Austria.  Le  bevande  il  cui 
consumo  lauto  essenzialmente  interessa  i  vigneti  della 
Francia  meridionale,  e  le  telerie  la  cui  vendila  .^la 
mollo  a  cuore  alle  città  manifatturiero  francesi .  furo- 
no pure  in  progresso.  L  importazione  degli  articoli  di 
bevande  che  nel  1837  non  aveva  ecceduto  i  4  milio- 
ni di  franchi .  nel  1 838  pervenne  alla  somma  di  5 
milioni   e   300   mila,    nel    qual    valore    Testerò    non    vi 
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^     figura   che  por  215  mila  franchi.  ;  * 

^?y  Nel    1839    laiiricollura   coloniale   si    fé   ricca   di    al-    -;t' 
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enne  sommo  rhn  prim.i  voni.in  p.i'^ah'  alle  due  Sici 
lie  ed  aj;li  stali  della  Koina^iia  prr  articoli  di  vetto- 
va<;li(' ;  ma  li  Tosiana  e  la  Sardegna  seppero  trar 
|)r()lilt()  dalla  lolUira  drllr  rclaziniii  di-Ila  rraiicia  co- 
gli .Vral)i  ;  <'  la  Uu»ia .  la  Daiiimana  <>  la  Sv(»zia  lian 
visto  accrescere  il  loro  coiumcicio  |H'r  la  estensione  da- 
ta ai   pMÌ)i)li(-i   laNori  (>  alle  costruzioni   |)articolan. 

^(•1  JSill  Ir  jMJSsessioni  iii'^^lesi  del  Mcdilrnaiieo 
fecero  alcune  considtMevoli  >|hh1ìzìoiii  in  genere  di  ;;ra- 
ni  0  (li  tal)acchi ,  che  si  serbavano  nei  loro  ma«iaz 
zini  ;  I  Inghilterra  s|)edì  direttamente  lerrami .  iiderie  e 
del  carlMH»  l'ossile;  la  Toscana,  la  Spa;:na  e  l<i  Sar- 
de<:iia  in  ragione  di  loro  prossimità  hann(»  in  parti- 
colar  modo  di  mollo  a<'cres<!Ìuto  le  loro  relaziitni  co;;li 
stali  d.Vlp'ri;  did  resto  le  loro  spedizioni  ((uisistono 
<|iia>i  tutte   in    derrate    di    (-oiisiimazione. 

La  Russia  v  la  (mK-'ia  somminisliaroiio  lud  detto 
anno  \istose  (pianlilii  di  ;:iani  :  I  Austria,  la  S\ezia  e  la 
Norvegia  spedirono  lesinami  da  costruzione:  lurono  sjn' 
diti  olj  dalla  Turchia;  T  K«;itt()  colà  troNÌ)  un  posto  pri 
suoi  orzi,  e  \i}i  slati  !)arhareschi  fornirono  articoli  di  ve- 
stiario che  più  non  si  falihricano  su  (jnd  d  Viveri ,  non 
che  ^rani .    IViiUa  <>  lei:na  da  tinta. 

Nel  JSii  la  (ilia  delle  iin|>ortazit»ni  ele\os>i  a  {\i\ 
milioni,  senza  comprendere  i  7  milioni  di  _,  ili  di- 
V(Tsi  spedili  dai  ma;:azzini  del  Rovento  alle  milizie 
che    comjH)nt'Nan    I  esercito. 

La  legislazione  delle  «locane  non   lia    |)  i    iiiilia   n  aria- 
Io    in    cii»    che     ne     co.stituixe     i     principj     londamiiitali 
dal    \H'.\~t  in   |m>ì. 
à  L  e>|)4M*ien/^  sembra     dimostrare,     jici   |iroj:ressi  seni-      ^ 

ir.     pre  crtscenti  del  commercio  cohniialc  e  ili    (piello  della     p. 
jtv^   metro))oli  |Kira|:onali  al    commercio   straniero    n('IIML'''ii 
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.ino  h(i\i  I  N  \  /ioni; 

no.  (|ii,iiil;i  sìa    la    sjivir/./a     (l<|    sistema   misto  ^o||^a^ra 

l(»    il.iii  rililli)  (III   |ir('('itato  anno.  % 

]/,[  «lot:ana  |M'r(i'|M  snij»'  im]»orlazioiii  «lai  I.'  pti- 
iiajo  (III  JS.'U  al  'M  ilicrmlin'  di'l  iKid  una  somma  di 
(i  milioni  e  fj.'n.fiiil  franchi:  ma  <la  (in  (  alcolo  fallo 
sui  prodolli  ddir  annata  d(;l  lHi(l,  risulla  cIk*  quelle 
mercanzie  clnr  lian  |)a«;alo  107  mila  franchi  avre!)lK.TO 
oltrepassalo  un  nnlione  v  SO.")  mila  IraiM  hi .  ^e  fo^^r- 
slata  loro  a|)|)licala  la  larìUa  francese,  e  che  (|ue||(>  le 
(|uali  sono  aiirancatc  nella  colonia  avrelihero  jiap'ato  1 1 
milioni  e  (JfMj  mila  franchi,  il  (he  in  tulU)  formerebbe 
la  somma  di    I  :{..">( II. (MIO   franchi. 

Laonde,  L'razie  a  (jueslo  .savio  sistema  di  ])onderanza  . 
la  Francia  potrà  prendere  nel  conniicTcio  alj^erino  tutta 
la  ]»ar((»  che  1«;  assicureranno  i  suoi  njezzi  «li  produzio- 
ne, senza  miocere  sensibihiìonle  ai  liaralti  delle  |)olen- 
ze  straniere   coi    produUi  della  colonia  francese. 


§.  Vili. 


PIBBLTCA  ISTRUZIOXK,  SCIENZE  ED  ARTI. 


^  Avanti   il    18.30     lo    studio    delle    scienze   era    ap-     ^-^ 

^^^  presso   appoco    nullo    nella    reggenza   d'Algeri.  La  lettu-  ^^ 
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#*  ra,  la  scrilliira  ctl  il  testo  (lei  ('orano  componevano  j- * 
fi  I  unico  insi'j^nami'nto  nelle  >cuoIe  arain*  ;  la  t'dncazio-  t. 
Ilo  (le  l'anciulli  isiarlili  (Ma  pifcisainenle  la  stes>a,  con 
((uasi  tjuesla  sola  (iilìerenza  che  |K'r  essi  alla  sjiie«ia- 
/ioii  del  dorano  venia  sosliliiita  «{nella  della  liihbia  ed 
ali  inse^naiiieiUo  deHaralx)  (jn«'llo  delle  ielleit»  ebrai- 
che .  il  governo  turco  non  |>ernietlendo  a^li  Ebrei  di 
far  uso,  scrivendo,  dei  sacri  caratteri  che  coin|M)ni;ono 
il   lii>ro  del   Profeta. 

Nei  du(?  primi  anni  che  tennero  dietro  allo  stabi- 
limento dei  l'rancesi  in  M^ni .  j)arrecchie  isliln/iuni 
particolari  sotto  il  patnxinio  e  la  sorveglianza  dell  au- 
torità l(H:ale,  provvederono  ai  bisogni  della  |M)p<da/.ione 
europea. 

S«'<^natamenle  nel  |S.{2  hirono  aperte  tre  scuo- 
le Irancesi ,  ed  in  >pecial  modo  ne  Nenne,  fu  con- 
sacrata un  altra  j)er  T  educazione»  della  «gioventù  israe- 
litica. 

Nel  mese  d'aprii»»  del  \XX\  V(»nne  or^'anizzalo  nella 
città  «r  Algeri  il  servigio  <lella  pubblica  istruzione.  A 
s|)OSC  del  governo  vi  furono  messe  in  j)iede  una 
scuola  di  insegnamento  recipnx:o  |xt  lo  studio  della 
lingua  francest»,  della  calligrafia  e  del  calcolo  ed  una 
cattedra    di    lingua  araba. 

Nel  mese  di  giugno  del  dello  anno  fu  pure  a|M'rta 
ad  Orano  lui.i  >cuola  di  nuiluo  insegnameulo ,  model- 
lala   su    (piella    d   Algeri. 

Nel    IH.ii    |)oi    vennero  fondale   .scuole  di    primo  or- 
dine  a  Hona    a  CuIki    e    n(»l    villaggio  di   heli\    Ibrahim 
.situalo    a    dodici    chilomelri    da    Algeri. 
jk  Nel    IS.I")    fu    riconos4Ìiiio    eh,»    la    is'ruzion»»     prima- 

V  .      ria    non    era    più    sullicente    a    «pianto  richiedevano    i   bi 
(V*     ^^P"'    "'•'ila  po|M»lazi«nie    eurojH'a  in   Algeri.  (.on>e<pienl(»- 
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liii'iilt',     il     inii>i;j||()     iiiiiiiicijtal*'     (Irrn'lo     nel     ìin"^'     <li      '^ 
^('iiii.'ijo    <lc|    <li>((()    anno,    ({tici    friruii     nr^reiMiarì    (mt    la      4> 
«'n/i(»ni'    <li    un    roII<'|:i(>    in    (•N>a    (illa. 

La  (onvcnicn/a  di  stabilirvi  una  >uoia  priinaiii  |it 
la  (><]uca/ionr  (l(>lli'  iaiw  inllc  i^ai'lilc  ricliian)*»  |)nre 
1  altt'iizionc  «lei-  (:<)n>i«:li()  iiiuniripalr  al^frino,  e  nel 
mese  di  Irlilirajo  del  |S;{7  In  dalo  volo  jmt  un  allo 
ra/ionc  per  isso  stahilinicnlo.  (ila  nel  Ì^M'ì  rrano  siale 
^('llalc  ir  ha-i  di  una  scuola  inaura  Irancj^e.  d«»slinala 
a  ravvicinare  ai  IVanccsi  la  |)0|M)la/jon<*  indi«:('na.  ad 
ini/iarc  i  «giovani  mauri  alla  cognizione  della  lingua 
(Vanc(ise.  ed  a  prepararli  a  ricevere  1  islruzione  <»le- 
menlare  alla  (piale  parU^cipano  i  fanciulli  nc^lle  scuol'- 
della    Francia. 

l*nr  non  ostante,  fpiesla  istituzione  incontrò,  e  for- 
se ]»('r  mollo  t(!mpo  ancora  incontrerà,  della  resislenzii 
nella  po|)olazione  indigena  naturalmente  disjKista  a  te- 
ner lontano  da  se  lutto  ciò  che  le  viene  oflerlo  da 
uomini  che  in  venni  modo  fan  pariti  delle  sue  opi- 
nioni   in    fallo    di    reliiiione. 

Ad  onta  di  questa  contrarietà,  si  volle  inire  segna- 
lare r  annata  d(^l  I  S:{7  coli  aprimento  di  una  scuola 
di  lingua  francese  ad  uso  de  Mauri  adulti.  Orano  ebl>e 
poco  appresso  quattro  scuole  primarie:  la  più  florida 
è  la  scuola  di  insegnamento  reciproco  mantenuta  a 
spese  del  municipio.  Bona  fu  dolala  altresì  di  una 
scuola  di  mutuo  insegnamento;  adesso  oltre  a  questo 
stabilimento  ha  una  scuola  ebraica,  due  isliluti  per  le 
zittelle   ed    una   scuola   maura. 

Per   dare   una   idea   più  completa   degli  sviluppi   che 
^      la    pubblica   istruzione    prese   su   quel   d  Algeri   sotto   la      ^ 
^^     inlluenza   de  Francesi,   ci  accingiamo   ad  indicare   il  nu-     p; 
^$v    mero   degli    alunni   che    frequentarono   le   scuole  francesi     :5i' 

^  .:.  . '^\. ^ ,:.  .  - -.V. 
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(1.1  che  (*!!('  furono  a|MT(('  ad  .Vl^fii ,  ad  Orano  a 
Fili|)|)<'vill('  i'(\  a  HiiLiia.  .NVI  \H.\-2  (jucslo  iiuiui'ro  ora 
di  <'enl()  si'llanlalro.  e  nel  l-Sil  ;;iu^n('va  a  mille 
novccciilo  (jiiaranla(in(|ii('.  In  (jiH'>to  slcsso  Icnux),  le 
scuole  indii^cne  d  Algeri  .  d  Orano  •'  di  ÌÌdiìh  per 
j;li  l'^JHt'i  e  ptM  I  Mauri  accoglic\auo  niiiii'  vcnlinovc 
alunni. 

Il  dinondiincnto  della  istruzione  |)ul)l)lic'a  in  un  pacx; 
dove  la  ignoranza  o  la  su|M'rslizione  per  sì  ;^ran  temix) 
lian  dominalo,  sarà  uw  opera  che  a\rà  a  >ul)ire  del 
rilardu  (ì  della  diilicoltii  :  ma  la  Francia  non  devo 
nienle  meno  rallenlare  i  suoi  sforzi  onde  vincere  fi 
modilicare  la  oslinatezza  del  carattere  arabo;  .spella 
ajili  adenti  francesi  il  variare  i  mezzi  per  ra^uiunt^ero 
il  prelissato  mm\h)  e  far  uso  a  vicenda  deH.i  parola 
scrina  e  parlala,  dopli  scherzi  della  scena  e  del  di! 
fondimento  sotto  qua!  si  voglia  aspetto  di  (pielle  co- 
gniziuni  che  si  dicono  utili.  Il  teatro  francese  jkHì»  as- 
sai più  di  qnal  si  voglia  editto  a  far  rilevare  quanto 
avevano  di  ignobile  le  rappresentanze  del  comico  Ga- 
ra<iousse ,  e  pervenne  a  handirh"  jM'r  srnìpre  :  il  )!tmi- 
tore  Ahjerino  e  1  altro  jiiornale  intitolato  /  A/JilMir  affran- 
cati da  o^ni  ostacolo,  dovreiiliero  «'ss<t  resi  di  maj»- 
«iiore  interesse  piT  lili  .Vralii:  (juesli  jM'riodici  allora  non 
tarderel)l)ero  ad  avere  un  azione  potente  sui  pn);;re»i 
dtdl  incÌNÌIimenlo     in     .Mu'MÌ. 

GÌ  Inglesi  non  cIiImio  che  a  con^r.ilular>i  di 
quosta  lendenzii  saviamente  data  ai  loro  ;:iornali  nol- 
i  India. 

Gli     .Vrahi    non    vi    n^islereblMTo    più     de^l  India- 
A      ni  ;     e    non     si    vedono    ^'ià     frequentare     assiduamente 
w^     ed     in     uran     numero     la     puldilica     hihliottna  ?    Vi    si 
;f5\    portano    m     special     modo    |)"r     rnn>iillare    le    ojìere    di    ^^S 
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ft^     loro     ii.i/.ioii.ililii ,    e    M'      IH'    noiio     .ilciiiii    cIm'    pi.i    |Hr 
fi      viMincro,    (jii.'isi    sfMiza    iiwn'slro    ,1    r;ir?>i   U*v»n)   di  c^^ini-      % 
ziofii    c'iss.ii    coniplf'l*'    SII     erri  lini     rimi    rlrll.i  li'tlrTaur.i 
francesi». 

[.a  proposiziono  offuialf  n-laliva  a  motloro  in  pi^rln 
la  ItiMioli'ca  (IM'^cri  venni'  latla  nel  |H.j;{:  mi  ola 
nel!  a«io>lo  (Icir  anno  iHiiT)  In  realizzalo  ijue^to  pro- 
pello. I  primi  passi  di  ipiesla  liiMiole^a  furono  mala- 
jjevoli  e  lenii .  i  londi  messi  a  (lis|H)sizione  per  la 
compra  de  lihri  erano  poco  considerevoli.  (•  Ix^n  rari, 
anzi  rarissimi  i  ledati  fatti  dai  particolari.  Ciò  non 
(li  manco.  Herhrne^cr ,  attuali»  conservatore,  che  seguì 
r  (\sercito  nelle  spedizioni  di  Mascara,  di  TIemeceno,  di 
C-ostanlina ,  di  .Medea,  che  raccolse  un  eran  numero 
di  manoscritti  aral)i.  i  quali  per  la  magpor  parte  com- 
j)ongono,  la  collezione  molto  importante  in  colai  genere 
che  adesso  figura  nella  biblioteca  d  Algeri.  Grazie  ai 
moltiplicali  progressi  delT  intendente  civile  Bresson .  al- 
cuni libri  vi  furono  altresì  inviati  dai  diversi  ministe- 
ri, ed  il  re  di  Francia  eziandio  non  che  la  regina 
sua  augu>ta  consorte,  vollero  ugualmente  contribuire  a 
(picsta  creazione  che  tanto  sapea  di  j)ubblica  utilità. 
Il  conte  Eugenio  Guyot  continuò  1  opera  del  suo  pre- 
decessore, nò  mai  si  lasciò  fuggire  qual  si  fosse  oc- 
casione onde  arricchire  questo  stabilimento  non  che  il 
ijabinelto   fisico. 

La  biblioteca  d  Algeri  adesso  si  compone  di  circa 
tre  mila  volumi  stampali  e  di  seicento  e  più  mano- 
scritti tra  arabi  0  turchi,  comprendono  oltre  a  due  mi- 
la opere  sulle  scienze,  sulla  istoria,  sulla  legislazione  e 
sulla  letteratura  orientale. 
'S^  11  museo  d'Alceri.  stabilito  in  una  sala  costrutta  sullo     "'"^ 

^5y   siile  moresco   contiene  da   circa  quali rocento   articoli   aiv 


»  •     parte    il    I."   roji'iiiiiriilc»   di    linea   esogiiisce   una    sortila. 

f  0  (Ih  (lue  hallaiiiie  nelle  (piali  (luel  ref:i:inient(i  anpii- 
sla  gloria;  ma  fra  tutte  le  n)inpa;:nie  che  oiin|M)n':(>- 
iio  esso  re^uinienl»» ,  (pieila  (  ln'  più  si  (li^tin«:ne  ("»  la 
('on)pa;;nia  del  eapitanu  di  Montclas ,  die  liln'ra  dal- 
r  impaccio  in  cui  trovavasi  una  sezione  di  cacciatori 
chi}   ora    V(»nnta    alle    prti^!   col    nemico. 

Spedizione     del    2.\     dicembre    iSil.    al      I.     luglio 

I8;2. 

Onesta  «gloriosa  campagna  addnc(»  la  sottomissione 
de  Hori^hia. 

lSi2.  —  Il  re^ipimenlo  j)redetto  fa  ni'Ila  (livi>ioni» 
dOraiio  la  «guerra  delta  di  jiriniavera,  che  eldie  Ino- 
lio   dal    2S    aprih»    al     In    ma;:i:io. 

Piazza  di  Miliaiia.  —  Scorrerìa  esegnita  dal  (>  al  7 
giurino    contro    le    milizie    Beni  HiMiaier. 

F.a  della  M'orrerìa  prodiLss(>  nn  cond)attimeiil(i.  m^I 
<pial(^  si  diporti)  valorosamente  il  I."  reji^imenlo  dt;lle 
milizie    di    linea. 

S|)edizione  sotto  nli  ordini  del  generale  d  Vrl>on- 
ville.  la  (piah;  ebbi?  Ino^o  dal  |S  agosto  al  7  .sel- 
teiìdìre:  il  prelodato  re^^imento  dà  in  (jurNla  campa- 
gna nuove  prov«»  del  suo  valore  ikm  fatti  d  arme  del 
'M)    ajiosto    (»    del     i    del    mes(;    che    s(»|;U(\ 

Il  1."  reciiimento  di  linea  rientra  in  Francia  nel 
mese    di    novembre    dell  anno    lSi2. 


2."    RK(;<aMFNTt». 


IS12.    —    Il    2.     reccimentit    di    linea  finirne    in   Af 
frica,    su    (uiel    d Orano     nel    ine>e    di     aprili;    dell  anno 


.   ',y 


wio  s  I  \  I  i^Tir  \ 

IS'i2:  riiii.iiK'  coli!  lino  .il  iii. -e  di  piiififno  lll^*n(<* , 
li'iiijM)  III  (Ili  nìcmc  sj).'«lito  nella  iirovincia  (Vi  OjsUifi- 
tiiia. 

iSi.i.  D.il     12    Irlihr.ijf)    al      II    drl     mfso    cho 

sc^ur,    il    scconflo    rfimiiiK'iild    fa   parie    della  >|MHlizion(' 
«•«miro    i    Serdcsa,    <•    di    (|iiella    dell  Ivlon^-li. 

Dal  (1  aprile  ,il  li  ma^iiio,  esv)  rej:t:inH'nto  fa 
allrcsì  jiaile  «Iella  sjM'dizione  di  (lollo.  nei  modo  aj)- 
prcsso. 

Il  7  ajirili;  la  coIfMina  <'iilra  nel  [«leso  nomico; 
iK'lla  noKc  di  (jnel  ini^dcsiino  {lìoriu)  ella  impegna  una 
l»a((aulia. 

Il  lo  avendo  penetrato  n(dle  montagne  de'Beni- 
Salali ,  e>Na  colonna  giugno  all'  ingresso  d(dla  gola  di 
DjebiMl ,  dove  i  Beni-Tuli  s  opjxingono  al  suo  passa^f^io. 
0  dan  r assalto  alla  avanguardia:  ma  vengono  vigoro- 
sanKMìte    re>i)inli    colla    hajonetla.   e   dis|>ersi. 

Battaglia  d(d  1.")  aprile:  la  della  colonna  avendo 
rincontrato  il  nemico  a  Bar-Tuta .  gli  dà  la  caccia 
lino  sulla  scH^onda  delle  tre  eresie  che  inlerromi>ono 
il  lincino;  colà  la  battaglia  si  inijìcgna  con  lutto  il 
vigore:  do])o  una  lotta  lunga  ed  accanila,  il  nemico 
vinto    abbandona    il    terreno. 

II  IS  aprile,  il  nemico,  dopo  avere  riunite  quan- 
U)  aveva  di  forze  a  Bar-Tuta .  si  fa  contro  le  mili- 
zie francesi ,  e  si  precipita  con  rabbia  sul  secondo  reg- 
gimento delle  milizie  di  linea:  i  Kabaili,  dopo  avere 
disperatamente  combattuto,  cominciano  a  battere  la  ri- 
tirala,  ma   non   li   è  dato   lem}X)  e  son    messi   in  fuga. 

Durante   tutta   questa   spedizione,    il    2.^   reggimento 
^      si   diporta   gloriosamente.  à 

%^  Il    2."   reggimento   delle   milizie   di  linea  fa   eziandio    (^ 

^^^:    parte  dell'esercito   d  AlTrica.    nella   provincia  di   Costan-    -^tj- 


STOUICA 


:]u 


tina ,    e   ciò    avvomir   (ornMido     il    iin'x"    d'ollobn'    del 
ÌHÌ.l 


3."    UK«;<  il  MENTO. 


\H'M).  —  11  ;J/  ri'gginuMìto  di  linua  sbari'ii  in  Al- 
IVica  il  li  ^'iu^no.  «*  prendi'  parlo  a  lArro  la  |m>sì- 
zioiio  di  Sidi-remich;  il  *<otU>  liiopotonontc  Bcssi^n^s . 
ed  il  iii<);:()tiM)(M)t(i  di  stalo  n)a;:{;;iori> .  r.ario  di  Hour- 
inoiil  ,  iiiroiio  ira  i  |)riii)i  rho  |HM)e(rarono  traiii(>zz<», 
ad    (ina    dcllr    itattcric    iicinichc. 

Ksiio  n»<:^iiiuMil()  si  trova  alla  l)atta;;lia  di  Staoiicli 
data  il  I!)  di  ^iiii^iio,  ai  C()ini)atliin(Miti  del  2i  al  21) 
dello  slesso  mese  nei  campi  di  l)rl\-ll)r.diim  e  Sidi- 
kalef;  al  blocco,  ali  assedio  ed  alla  presa  (IM^tì,  fal- 
li d  arme  che  ebbero  luogo  dal  M)  giugno  al  5  del 
mese    s<'«;uenle. 

il  ii.  reggimenlo  com|M)neiile  1  intanlrria  ili  liiiCit 
ritMilra   in    Francia   a  dì    3   dicembre    1830. 


i.'    HKr;<aMK\TO. 


ìl  1S32.    —    Il     i.°   reggimento    didT  infanteria    di    linea      ^ 

él«     (>    chiamato    a    far    parte    dell  csercilo    d  A  lirica    corren-     ^ 

^    do    lamio    IS32.  ^tb 
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)^*  IS.M.  Il     2.     li.ill;i';liMinr    del      i.     rf^^iiiirnlo     di 

liiir.i    nici'iido    |i.iil<'    iliHa    «  oldiina    <  oiiiaiidala    dal    lito 
i:mI(mh'iiI«'    coloiiiicllo    LciiHTcnT,   |)n'iidc  jiarlo  alla.^'x'iho 
di-l    iiiar<d>iilt(i    di    (roiiraN.i    a    |{ii;:ia ,    iit-lla    pioriiala  del 
12    ollobn;;    in   (jin-.^lo    lai  lo    d  .iiiik^   lauso   ijallaglione  01 
cii<»|)rc    di    gloria. 

li  i."  r(3^^iii]('nlu  dui!  iidauU-ria  di  liix^a  contrìlHii- 
bcc  a  difcndcn»  vifiorosainoiiU!  i  jkjsIì  ;ivanz;iti  di  Bu- 
gia .  i  (jiiali  |)<)>li  avanzali  vodiuto  a>salili  dal  iH'mico 
nelle  ^ionialr  d<''2i  0  dr  2."»  dd  nirse  di  oltohn*  del- 
laniio   ÌHXl 

\H'.\\.  —  SjM'dizront'  dtd  .">  marzo  ixdla  provincia 
di    Hui^ia. 

(.cnlo  uomini  del  i."  refziiimento  di  linoa.  sfitto  fili 
ordini  del  Trcnlil ,  capo  di  battaglione .  lormant»?  la  ri- 
serva, ben  secondati  da  altri  2')()  uomini  didle  amì^ìn- 
i;nie  delle  milizie  di  Polonia  e  dal  ca|K»  di  iiatlaiiliono 
H(jrain ,  loro  comandante,  respingono  i  Kabaili  acc<»r^i  a 
(lanner[f:iar  la  riserva,  nel  momento  in  cui  venne  da- 
to I  assalto  di  Klailna,  e  per  colai  modo  gli  impedi- 
scono  di   condursi    sulla    colonna. 

Il  i."  reggimento  fa  parte  nella  provincia  d  .Vlgeri , 
della  spedizione  diretta  contro  gli  \ginditi .  dal  1!>  al 
22   del    mese    di    mauuio. 

Dopo  questa  spedizione  il  i."  reggimento  delT  infan- 
teria   (li   linea   rientra    in   Francia. 


6.°    REGGIMENTO. 

i 

1  I 

^^  1830.   —   Fin    dal    suo   sbarco   in    AlTrica.    avvenuto     0$ 

mil    li    del    mese   di   iziu^no  dell  anno    1830,  il  6."^  rea-    v^; 
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v#v  ...  -  *' 

K$     jliiiKMilo    (li    liiii'.i    pnMidc  parte  ium  (Iìvcinì    cninkitliiinMi- 

jf      li    (III'    rniU.iiio    la    presa    «1   VIliciì  .   ed    reco    (piali   furo 

ii<»    (|iii'sti    i:l(>ri()si    fatti    d  arme. 

La    I)atla<;lia    di    Slaoiirli .    data    a  dì    \\)    <:iiit:n(); 

Le     pilone     che    t^liher    liio^o    dal    2i     al     2!>    dello 
.stesso     me>e     nei    campi    di     D.'In  Ihraliiin     e     Sidi-ka 
lef; 

Blocco,  assedio  <»  presa  d  \Ij;eri  dal  .{()  j:iiigi»o  al 
5    del    unse    apj)resso. 

Il    Ci."    re«/;:iiiiento    dell  infanteria  di   linea    vien  (|nin 
di    (le.si<4iiato    per     far     partii    deli.i    >}HMlizione    di     lk)iia 
comandata    dal    generali»    Damn'inont. 

Il  corpo  di  spedi/ione  s  imivirca  a  iPi  2~ì  luglio  del 
IS.'iO;  il  2  ap)^to  ^in<^ne  davanti  al  jHirto  di  llona . 
e    j)ren(l(»    |M)ssesso    di    (piella    città. 

iN(dle  i^'iornale  de  (i,  7,  Mi  e  II  di  ipii'I  mede>imo 
mese,  i  nemici  assalirono  con  grande  accanimento  due 
ridotti  sotto  le  mura  di  iioiia  :  ma  mmi^oii  respinti 
con    non    minore    intrepide/za. 

Il  IS  del  jinvietto  mese,  il  pMierale  Danncmont 
av(Mido  ricevuto  ordine  di  ricondurre  in  \l;:eri  il  cor- 
po del  «piale  era;:li  slato  alìidato  il  comando,  la  che 
le    mili/.ie    dieno    alia    M'Ia    al    cadere    del    ;:i(irno   2<>. 

Il  ti."  rapjiimento  di  linea  la  parte  «Iella  .>p(Mli/io- 
ne  d«dl  Atlante  dal  IT  al  2!)  noveinhre,  o  c«io|XM*a 
alla  pr(*s<i  di  Hlida  e  di  Minlea;  durante  tale  simmII 
/.i«)ne,  es.s«>  re;:i:in»ento  pr«»nd«»  parte  alla  j:Iorio>.a  li^it- 
lai^lia  del  |S  dclh»  slt>><^>  inesi> .  data  tl.ivanli  a  |{lida 
ed  a  (|uella  d«d  2'.\ .  impegnataci  \v'\  pacs;iL!UÌo  del 
«olio    di     Mii/aj.i. 

Il    (».'    n'^^imiMil«»   <l«dr  infanli'ria     di    Iìii-m     fa     parte      ■^ 
della    seconda    spe(lizione    di    Me(|ea .     op"ratasi    ii«d    di 
cemhre    del     IS.IO.  /$0 


^^«^ ■ m  ,^, 
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Mt\  STA  l  1.^  1  K.A 


I  I.    iii:«.tiiMtNn). 


il    |)i-f|(Hl,ii(i    n'(:;:iin(>iilo    rii'iili.i    m    l-V.iiicia   muI    ca-     «. 
(Inf    (Ifl    (Itilo    niof    (li    iiovniil>rc.  f 


18;^").  —  l  rhic  primi  I)allat:lioni  dell  11."  rrggi- 
nicnlo  (Idi  inlaiilcria  di  liiioa  «ziiinfioiio  ad  Orano  lud- 
lOllobrc  del  {(S.'J."),  e  dan  priiicijiio  ali»'  loro  gloriose 
gesla  colla  spedizione  di  .Mascara .  che  eblx?  luopo  dal 
'2(\    novenil)re    al     \.]    dicembre    d^dlanno    IH,}."). 

A  questa  sjM'dizione  tenni»  dietro  quella  di  Tlemo- 
cen(?.    nei   mesi    di    gennajo    e    fel)l)rajo    del    \H'M\. 

II  20  gennajo  del  \H'M\ ,  111."  regiiimenlo  del- 
I  infanteria  di  linea ,  incaricato  della  guardia  dei  baga- 
gli, ha  da  combattere  eoa  mollo  sangue  freddo  e  con 
successo  contro  da  circa  2,000  soldati  nemici  tra  ca- 
valieri e  fantaccini  :  sedici  granatieri  vi  si  distinsero 
in  particolar  modo,  affrontando  a  tiro  di  schioppo  il 
fuoco  de'Kabaili,  e  quantunque  quattro  di  quegli  pro- 
di sieno  feriti ,  rimangono  tutti  al  loro  posto  respin- 
gendo  il    nemico   a    bajonotta   in   avanti. 

TI    27   dello   stesso   mese    un    distaccamento    di    pa- 
à     recchie   compagnie   dell  11."  reggimento  dell  infanteria  di 
^     linea   presta    una    coraggiosa    assistenza    alla    cavalleria     ^ 
^;?^    francese   vivamente   assalita   dal    nemico.  '^«-^ 
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1.  II."  rcjij^iiiKMito  <ii  linea  piviide  parte  alla  hal- 
tafjlia  del  -Il  ma<;^'io  IXM't  dala  ai  li<Mii-M(Ted ,  nel- 
la provincia  d  \l«;eri,  a  ((iirlla  d«'l  21  ma^'^io  del  \HM 
inipe;^nalasi  nel  hIcK'cato  dOnled-Vaicli  ;  a  <|iirlla  u^ual- 
nienle  del  21  Mia<^;iio  IK.ÌT  in;:a}:<iiata  davanti  al 
can)|)<)  di  (^ilielnia .  dove  si  trovavano  tre  eompa^nie 
dell  II."    ret^^inienlo    di    lini>a. 

NeHOltohre  dei  IS.IT,  ini  hattai^lione  dellll."  n»g- 
^iniento  dell  inlaiilrria  di  linea  fa  parte  della  seconda 
spedizione    di    (loslanliiia. 

Diiianlt'  Ir  ojXM'azioni  deira»edio,  ei«H'  dal  li  al 
l.'J  ottobre,  la  Iniuata  del  piMieral  Trezel ,  di  eiii  fa- 
cova  parte  il  ricordalo  lxitta*:lione .  |N>sta  sul  Mansnrà, 
fu  vi|^'orosainente  assalita  dai  Kahaili  :  ina  la  jjrodez- 
za  <li  essa  hrij^ata  pervenne  a  trionlare  de<:li  avNalti 
elio  o^iii  «giorno  iniioveva'^li  contn»  il  nemico,  o  1  11. 
rofijiiinento  «lell  infanteria  ili  linea  j)rese  ^lan  ])arlt'  in 
cpieste    diverse    l)alla;;lio. 

Noi  IS.IH,  il  precitato  rep<;iniento  rimane  nella  pro- 
vincia d  \l<^iTÌ .  o  rientra  in  Francia  il  1'.'  di  lehhrajo 
dell  anno    sns.se^nenlo. 


12."  nK<i>.i>n;Mo. 


^  iS.iT.    —    Il    12."    rel;^inlellto    delT  inlanleria    di   linea     *r 

j;in|;ne    a    U)na   nel    mese    di    seUeml>re  dellaniK»    |S.{7: 


:i(i(i  ST.VTI^  I  K   \ 

•  '    mtIIo    per    r.ir     |i.irlr    «Idia    s|m'iIi/.ìoii«'    di    (Wiiiiliiia 
11)1    sr^iiiMilr    iiH'M*    (li    (ittultn*;    ma   piniilo  al    raiii|H»  di 
Mcilr/   \niiiiar.    ioiiiia    la    ;:uariii;:ioii<'    di   (|ii*-l    ih^hUk 

idinaiic   nella   |»io\iiiria    di  (  ^iNlaiiliiia   |M-r    tiil(«i  Iali- 
no    |S.{S,    e    riciilra   in    iMaiwia    il     li    .ijirih-    ilrll  anno 

.l|)|H('>>(). 


J3."    MAJiilMKSTt). 


IK.'Vi.  —  Il  {'.]."  re;:i:inii'nl(>  drlla  inlanloria  di  li- 
nea ò  cliiaiiialo  in  VITiica  nel  ni«sr  di  aprii»»  doli  an- 
no 1834,    e  fa  parte    delh'  milizie    della  proNincia  d  Al- 


geri. 


183.").  —  Il  pn.»cital()  reggiiiienlo  prende  parie  a 
due  spedizioni  dirette  contro  gli  Adgiuli.  la  prima  del- 
le quali  ebbe  luogo  dal  5  al  9  gennajo,  e  la  secon- 
da  il    ^8   del   mese   di    marzo. 

Esso  reggimento  trovasi  a  dì  30  novembre  ad  un 
aliare    impegnatosi    a   Oueled-Mendil. 

Nella  divisione  d  Orano,  una  compagnia  composta 
del  Dorè  del  13."  recilimento  dell  infanteria  di  linea, 
formante  la  2."  brigata,  sotto  gli  ordini  del  generale 
PeiTegau\ .  fa  parte  della  spedizione  di  Mascara .  che  ▲ 
ebbe  luogo  dal  25  novembre  al  13  del  mese  susse- 
guente. -è# 


^y-^y^y^^  "  '''^y<y<y 


SIOUICV.  M'u 

«J,:<  ISlV).    —    I  II      (ìislaccailKMilu     del     l!ì.      ro'^^imtMiln      ^  ^ 

(iella    iiiraiitrria  «li    Iiikm    trii\asi    li.i   le  iiiilizi)'  dui  i)|N'-       ^ 
l'ano    mia    n'couiii/ioiic    liin;:li(>>s()  la    (!liilìa,    e  nella  di- 
rezione   (li    (^)lea,    dal      1.     al    .J.     del     uieM,'    di    marzo 
dell  anno    ÌHM\. 

Il     \'\"    re^'^iniento    di    linea    rienlra  in    IVancia  cor- 
rendo   d    mese    di    iiia^<;io    drl     |i|-e(-it.-it(i    anno. 


r 
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1  \"    ìWtAAWKSTiì. 


\HM).  --  Il  Ti  ^iiimio  dellanno  IS.IO.  d  li." 
rfi^pmenlo  dell  inlanteria  di  linea  >l)ar(a  a  Sidi  Fer- 
rile! i ,  (»  di  Mil)ito  |)reiul(^  ])arle  ali  assallo  di  (jiiel  jkh 
slo  di  cui  le  milizie  di  essa  spedizione  si  impadroni- 
scono. 

Il  li."  re;;f:imcnto  precitalo  si  Irova  (jiiiiidi,  nella 
pomata  del  I!)  •jiu^no .  alla  battaglia  di  Sia* Mieli .  ai 
comhaUimenti  di  l)e!\  lltraliim  .  e  di  Sidi-Kalef,  clu; 
eI)lM'ro  liio;:n  dal  2i  al  2!>  dello  >teSN4»  mese,  al 
l)l(K'Co .  allessedio.  ed  alia  pres,!  di  Miseri  dal  gior- 
no   (lei    .10    al     ."»    del    >e;;iieiile     mese    di     liii:lio. 

Dal     17    al    '2\)    del    me>e    di    noNemltre.    d     I.    hai 
tai.^lione    del     li.     reg^imenlo    di     linea.     (M)m]MMii'nte    la 
I.*    l)ri;:ala ,    sotto    nji    ordini     del    p'iierale      \(liaid,    fa 
parte   della    spedizioue   dell  .Vllaule   dirella  ilal  generale 


k 
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^;     (.laiixjl;    <?SM»    h.iltaclioiH'    ok)|mt.'i    .il    (-oiiil);it limonio   «xJ 
f      <illa    ]ìws:ì    fli    lilid.i    avvriml.i    il     IS    d**!     cilal/»    rin»^*, 

noli     (  III'     <i     (|lir||,|      (lì      M('()(N1. 

\a)  sli'>s(»  ImH.i'^Iìoih'  jm'ii'It*  linaliiifiiU-  alliMs^ima 
j)art('  nella  l)al(a<^lia  di'l  2.i  HOXMiihn*  andante,  data 
nella    serra   ^li    Mii/aja. 

.Nel  mese  di  diceinhre ,  i  due  hattaeljoni  drl  li* 
r(>(i^inien(()  d  iidaiiteria  di  linea  taii  |>arle  della  sfion- 
da spedi/ione  di  Medea,  e  ricnlranri  in  Francia  sul 
dcilinare    dolio   stes>(>    mese. 


1"».'*    RKfXJIMENTTJ. 


1830.  --  1  primi  duo  baltadioni  del  I.V  reggi- 
nionlo  d  infanteria  di  linea  fan  parte  della  spedizione 
d  \lgeri. 

Essi  battaglioni  prendono  parte  alla  battaglia  di 
Staoueli.  data  il  I*.)  d(d  mese  di  giugno,  ed  ai  dif- 
ferenti combattimenti  che  ebbero  per  resultamento  la 
presa   d'Algeri    fatta    a  dì    5   del   luglio   seguente. 

Il    1.""    battaglione     del     15."   reggimento     di    linea, 
componente   la   2.'   brigata   sotto    gli  ordini  del  generale 
À      Munck   d  Uzer,   fa   parte   della   spedizione   dell"  Atlante 
^     dal    giorno    IT    al    29   del    mese  di    novembre    del    ci- 
^*'     tato   anno    1830 
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Msso  i)atta*:li<)i)i'  si  lri)>a  al  coiiiliatliiiicnto  imI  alla 
presa  di  IJlida,  avvcinila  il  IK  di  ii()V»'inl)rL' ;  a  «jnel- 
la  (li  .Medea,  al  hrillaiilt'  fallo  danne  che  elihe  luo- 
go, il  '2'.\  dello  flesso  mese.  «mI  al  passo  della  ^erra 
di    IVIuzaja. 

IS;JI.  —  Due  eom|)a^iii(!  lormaU;  del  UH'glio  del 
1."  haltagliono  d(d  15."  ro^pinenlo  d'infanleria  di  li- 
nea con  pareeclu  distarcanienti  di  altri  re^'^iiiieiili ,  ej»e- 
«^ui.M'oiio  una  ricoL^iiizioiie  nella  piainii.t  (l(>lla  Milizia, 
dal    giorno    7   al    IO    di    ina^^iu. 

Il  27)  ^iuiiiio,  sullo  jjli  ordini  del  j:enerale  H(T- 
ihezÌMK».  sei  compaj;ni«^  composle  d«»l  liore  delle  mili- 
zie del  I.")."  re«^j:iiiien(o  di  linea,  lan  parie  della  sjx*- 
dizione  di  Medea,  o  parleeipano  al  ((iinli.idimeMlo  itn- 
pegnatosi  il  I."  del  mes(>  di  luglio  sull  allo  piano  dOua 
ra ,  ed  a  (pK.'llo  della  serra  di  Muzaja  che  lu  dato 
il    2    dello    stesso    mese. 

Il  I.")."  re|:i:imento  dinfanleria  di  linea  rientra  in 
l'rancia    nel    lehhrajo    dell  anno    l<S;J2. 


17."    Rtil^^aMENUK 


I 

à  IS;tO.    -    I    prinu     due    JKillaulioni    del     IT.      n»p^i-      À 

^  !»      mento    d  inlanleria     tii    linea    fan    parte    della  sj)e«li/.ione      .  , 

\S      il  Miseri    avvenuta    iiellanno    lS.{n.  )%\^ 
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l.»i  l);il(«i<^iioiii  pariti  ip.iiio  ;ii  comh.'iUiniPiilì  rtif 
hall  lu(»;jf»  liei  ••amjii  «li  l)t;l)-lliraliiin  e  M<li  Kalcf, 
•  lai  giorno  Ji  al  2!)  «lei  nuisn  di  tiiiijrno  ;  al  bl(ic- 
co .  ali  «sscdio  ^'i\  alla  presa  <r  Alp-ri .  fatto  «1  artnc 
che  v\)\h\  Ilio;;*)  <lal  M)  di  |:Ì!i;:no  al  .">  drl  Icjplio  miv 
s(»{:u('iU(». 

Dai  17  al  I!)  «lei  mese  di  iiov^Miilirf  dollanno 
ls;{(l,  il  17.  n'gfziiiu'iito  d  iiilaiileria  di  linea  fa  parte 
della  così  della  spcvlizione  dell  Allaiile.  la  (piale  spo- 
di/ione ha  per  resultaiiiento  la  [m'-^u  di  Jilida  e  quella 
di    .Medea. 

.\el  mese  di  decemhre .  il  17.  reggimento  d  infan- 
teria di  linea  vien  spedito  ad  Orano  sotlo  tili  ordini 
del    pMierale    Damrémont. 

Il  17.  re«:^inienlo  d"  infanteria  di  linea  ruMilra  ni 
iManeia    nel    mese    di    novembre   dell  anno    IS.JI. 


20."    KEGGJMLNTO. 


1830.   -   Il  li  giugno  dell  anno  1830.  giorno  dello 
barco   del   corpo  di   spedizione   davanti  a  Sidi-Ferruch  :      | 
^     i   due   primi    battaglioni   del    20.'    reggimento    d'iufanle- 
^1;      ria   di    linea   cooperano   a   tórre   questa  posizione  al  ne-    ; 
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min»;     ronlrilMiis^MMio    ;illi(">ì    nllc'sito     Irlico   dt'lla     l)al       •  ■- 
j       la;jlia     di     Slaoucli ,     data     nel     giorno     del     I*)     giugno;       | 
l<d;;(Hi(»   air  avv<*rs;iri(»    vciili    pc/./.i    d  aili^liciia. 

I  <iiit>  {iriini  haUa^lioiii  pnMidono  c/iaiidio  parlt*  ai 
C(>ini)a((iii)<Miti  di  l)cl\  Il)raliiiii  e  Sidi-kalct',  coiiihatli 
mt'uli  clu*  ('l)lM'nt  liiop)  dal  2i  al  21)  tirilo  stesso 
iiu'S(»;  coopcrafio  al  Mocco,  ali  assedio  ed  alla  prc^a 
d  Algeri,  gloriosi  filiti  danne  ehe  avveimen)  d.d  .U)  di 
giugno   al    .")    del    iiiesr    snssegu(;nle. 

II  I."  !)allagli()iie  d(d  20."  regginieulo  di  linea,  r<ii 
manie  la  1."  Inigala  sotto  gli  ordini  do!  general»;  A- 
cliard ,  fa  parte  della  cosi  d<;tta  spe«lizion(;  dtd  molile 
Aliante;  assistei  alla  li.ill.i^lia  ed  alla  |)re>a  di  lilida, 
ronM?  pure  a  (piella  di  Medea,  filli  darmi'  elio  eb- 
bero   luogo    dal     17    al    2i    del    mese    di    novembre. 

Out<>lo  primo  ballaulione  forma  n»n  un  altro  did 
28."  reggunento  di  linea  la  guarnigione;  di  Mfdea ,  la 
(piai  guarnigione  resj)igne  \igorosamenti'  munero^e  orde 
di  Kal);nli  che  assaltano  (pirllii  cillii  nelle  giornale, 
de  27 ,  2S  e  2!)  d(d  mese  <li  novembrt^;  (»  sono  ro- 
slrelli  a  lasciar  .")IM)  morii  su  epici  campn  di  battaglia 
ed    hanno    inoltre    IKOO    nomini    feriti. 

In  batlaglioii''  del  2(K"  reggimento  (Kdl  infanteria 
di  linea,  formante  la  prima  division(>.  ca|)ilanata  dei 
general  l{ov»»r,  prende  parte  nel  m^M*  «li  dicembre 
dell' anno    IS.IO,    alla    seconda    spedizione    di    Medea. 

lS.il.  -  Due  battaglioni  del  precitalo  corpo.  cli«> 
(ompon;:oi)o  la  S(>con(la  brigala,  sotto  gli  onlini  del 
geiK'rale  l'euclières,  fan  parte  di  una  spedizione  direl- 
la  nelle  pianure  della  Mitigia .  che  ebbe  luog<t  dal  7 
al     lo    maizgio.  >. 

*  -  A  (H    2.">    del    nuvs»'    di    giugno,  il    20.     regginuMilo 

d  infanteria    di    linea    fa    parte    di   tui  altra   spedizione  <it 


■*  X 


21.'    iiKu.iMrvTr». 


•^Z^     IS)]().   un    hallaglione   dol    21."   rcimiracnto   dell  infank'- 
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MimIch,    iu.sistn    ili    <-(Miilt<i(tìiiirnlo  (Ih;  cMh-    U^t^io    il    1  s 

1p      ;:i(>rii(»  (Irl    ìw">i'  (li  lii^lii)  deli  anno   Ih:{1  .  snII  alto  pi.i 
III»    di    Oiiara. 

\H:\2.    —    Il     20.      rc'^'^iiiicnlo     di     linea     ricnlro    in 
Iraiicia   \\A    iiu'm'    di    noM'mhn'    d«;ll  aiin"     1h:{2. 


I(S;{II.  —  li  21.  rcpcinionlo  d  inlantcria  di  linoa 
jiicndc  parie  alla  lKilla«:lia  di  Slaoueli  che  ebbe  luogo 
nella   «giornata   del    1!)   d(d    mese   di   giugno. 

Esso  reggimento  coopera  al  blocco,  all'assedio  ed 
alla  pn^sa  d  Algeri .  gloriffsi  latti  d'  armi  dell  esercilo 
francese  che  avvennero  dal  211  del  mese  di  giugno  al 
.5   d(^l    luglio    susseguente. 

Spedizione  d  Orano.  —  1.300  uomini  del  21."  reg- 
gimcMito  deir  infanteria  di  linea  si  imbarcano  ad  Altieri 
la  gi(jrnata  del  i  agosto  dtillanno  18.3(>,  e  dan  fon- 
do nella  nula  di  Mers-el-Kebir  :  ma  avendo  queste  mi- 
lizie ricevuto  un  contrordine  pria  dello  sbarco,  spie- 
gano le  vele  coi  tre  loro  legni  per  ritornarsene  ad 
Algeri. 
^  Durante  la  spedizione    detta  del    monte  Atlante,  che 

0^     ebbe   luogo     dal     17   al     29   del   mese    di     novembre     ^sb 
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t^^     ria    <li    linea    forma    la    risona    sotto   "li    ordini    dol   gè-     «^^ 
iicraic    in    caiH). 

Noi  (licfMnbrc  di'!  nirdcsiino  anno .  (iiiattro  compa- 
gnia' del  21.  n'guimcnlo  dell  inrantrria  di  Iìikm  mar- 
ciano alla  volta  d  (ìrano,  ed  il  rimantMitc  d<>l  <-(»rpo 
vi(Mit'  incornhcnsalo  di  concorrcn'  alla  guardia  dMgcri . 
IHM'  tulio  il  t(>m|N)  della  seconda  spedizione  sulla  città  di 
Mi.'dea. 

Il  21."  reggimento  dell  iiilanteria  di  linia  è  richia- 
malo in  Francia,  e  vi  giiigne  il  giorno  2H  di-l  nnsf  di 
settembre  delTanno    |H.{|. 


IH:{!K  -' .Ni'l   mese  di   giugni»  dell  anno    |S.{!).   d    22. 
reggimento    dell  ìnraiileria  di   linea     la     il     suo  slwirco    in 
Mirica,  e  |kk:o  appresso.   Ira   il   mex'    di    oKobri'    e  «pud 
di   novembre,    partecipa   della    spr/ione  de  Hibaiii  .   o   |ier 
meglio  due  <lelle   Porle  di    l-'rrro. 

iSit).  —  Oiiclli  uomini  di  e»o  22.  regcimento. 
cIk»  comjxmgono  la  co>ì  della  divisitnn'  di  r^iMantiua 
prendono  parir  ad  una  >p«>di/.ione  diri.'lla.  a  di  21  apri 
le,  conln»  gli  Ouameri,  nella  .suddivisione  di  S(^lillo.  e  si 
trova  ad  un  combattimeiilc»  impe^'ualosi  a  rpiattro  leghe 
da   es^a   città.  '^'S 

: .ìH. 
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hii<ji'iiii»  M'SM'iiit.'i('in(|iii'   iioniiiii     (l(>l     22/    n'^^iinctilo     »« 

(Irli   iiilniilrri.-i    ili    liiiiM    l;iii    |i;iilr     ili     iiim      H|M'iil/.ionr   «Il  ^ 

rclhi   iifll.i   pi.iiitir.i   di  (^»(;iiiliii.i  «diiIpi    |:li   AniKi:    (|ih*- 
^la  •>|iiili/ioiM>  rl»i»f   liio|;o  d.il    Ili   al    '2')  a|)riic  dell  aiiiiit 

islo. 

Nel  ini'X'  (J  ajjoslo  dm;  «oiiijjai^iii»'  drl  22.  ^»<:^i- 
iiit'iilo  di  linea,  trovandosi  allr  [ircNr'.  l»allf)iio  le  mi- 
li/ii'  <li  \\h\  ci  Kad(T ,  al  di  la  d.j  Ka/.-«'l-()ii«Ml.  (|uindici 
K'^lic    ad    aiisliK    di    SflilTo. 

Il  2.\  scllcmhn'.  Ir'  c(»iiipa«^iiir  del  22.  ri';.'j:iinf»nlo 
di  linea  jxcndono  ])arle  al  eondialtinieiKo  iii^a^uialo'^i 
a  j)iè  della  serra  d  Oiiled-lltrahini. 

Il  I.  dicembre  dello  stesso  anno  iKiO,  un  halla- 
ulione  del  22.°  retiuiniento  delT  inlanleria  di  linea;  assiste 
al  coinltallinienlo  di  Merjazergli ,  innanzi  di  arrivare  a 
Sei  ilio. 

ISil.  —  Divisione  di  (x)slantina.  --  A  dì  12  selloniljre 
deli  anno  iSil,  i  granatieri  del  1.°  2.°  e  .V  battaglio- 
ne, ed  i  volteggiatori  del  2."  battaglione  del  2'2."  reggi- 
mento di  linea ,  escono  da  Filip|)eville  per  Iwtlere  i  Ka- 
baili  che  s  erano  resi  contumaci  di  alquanti  delitti  a  ca- 
rico de  Francesi. 

Il  l.ì  del  precitato  mese,  la  colonna  sopra  descritta, 
e  che  prende  il  nome  di  Divisione  di  Costantina .  impe- 
gna brillanli  scaramucciale  le  quali  vengono  protratte  a 
oltre  ([uallordici  ore;  essa  colonna  taglia  a  pezzi  le 
schiere  nemiche. 

Il  28  sellembre .  250  uomini  del   22."  recsimento  di 
linea    eseguiscono    una    scorrerìa    contro   la    tribù  degli 
\issa. 
J  I8i2.  ~  Divisione  di  Costantina:  campo  d  El-Arrou- 

^     eh.  -  Nella  giornata  del  20  marcio   dell  anno   1842.  il     f^ 
^s-     22."  re22Ìni?nlo   dell  infanteria  di  linea  contribuisce    alla 
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ig<     difesa  «Irl  campo    d  \'.\  .ViuhkIi,  •*  dà  I  assalto    a    •(MMI 
f      Kahaili. 

Ivsso  icjijiiiiKMito  la  «jiiimli  parie  della  sjM'dizioiio  di 
Tobi-'ssa  ;  dir  cbbo  luogo  Ira  il  iiu'>r  di  maggio  e  «|iH'llo 
di  giugno. 

iHi.l.  —  Il  i2."  roggimonlo  di  linea  jìarlecipa  alla 
spedizione  coiilro  gli  Zerdeza .  che  el)l>e  luogo  dal  12 
al  '22  del  mese  di  lehhraju  IHÌ3;  prende  altresì  parte 
a  (juella  dell  Ivlougli  dal  jiiorno  22  leMirajo  al  li  mar- 
zo; u  (piella  di  dolio,  dal  <)  aprile  al  li  maggio  del- 
l'anno metlisimo. 

Partitasi  di  (lostantina  la   colonna     incaricata  di   (pie 
st' ultima  spedizioiì(>  al  dì  i\  aprile,  entra     il    uiorno  a|)- 
pres.so ,  7,  lU'l  ])aese  nemico,  ed  al  s(»prastar  della   nol- 
l(^  che  segue  vient*  alle  mani  cogli  Arahi  che    gli  si  h»- 
vano  contro. 

La  (limano  (S  aprile),  nella  .sona  dell  Oued-l'ela . 
la  sinistra  di  essa  colonna  vien  triìx)lala  •^lli  lìanchi  da 
SOO  Kaliaili ,  avendo  davanti  a  >è  aNjuauli  ur<)ppi  . 
mentre  la  retroguardia  è  pur  inseguila  dapprcN^o  dal 
nemico. 

.Vllora    il  capitano    Hihart ,  del   22."    n*ggimenlo  del 
1  inlanteria     di     linea,  (!he   comandava     T  estremo    retro- 
guardo,  eseguisce  una   hrillante     marcia    ofTensiva  in    ad- 
dietro, e  liJHM'a  c(M  la  coloniìa  da  ipiell  anunasso  di   ne 
mici. 

Il  !)  dello  .slesso    nnise,    avendo     la    sU'SjhJ     colonna 

jMMietrato  fra  i  lk*ni-Tufu  la  nutiesima  viene  assalita  da- 

!       gli    .Vrahi ,    che    .si  gettano  con  vigoria    sulla    retroguar- 

I       dia:    <pie>la .    formata  del  22.'    reggimento    di  linea,    ^li 

à      carica  >igoro>amente  a  furia    di   hajonella .    e  |x>rviene  a 

tv     respignerli.  \^'^ 

Il    Ih  aprile     la    di>tta  colonna  im|H>gna     ancora  una 
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>iiiiili'   It.ilt.i'^iia    iH'Il  alili  iii'Ioii.'tr     rhf  ('ll;i   f.i    il  viui     hi 
^      Murtt  (li   M.ir.il)iit  Ali. 

Il  I .~)  ^''jiiriilc ,  la  (oloriii.i  (h'Il.i  (Itslni,  coinandaUi 
dal  ca|x)  di  halla^lifuir  DaiMiiT .  drl  22.'  n*^imento  di 
litica,  riiicoiilra  il  iumiìco  a  Sai  I  Onta  .  doNr  lo  ^li(|a 
a  coiiihalliiiiriito  uri  (|iial(>  <:li  Arahi  liaiiiH)  la  jx'^^io. 
e  |KM'do!i()  inolir  ijiilizi(>. 

Il  l(>  e  IH  drllo  sU'ssij  mese,  il  22."  reggiiiinilo  di 
linea  iu'i'ikIl'  \niiUi  a  ^ivibsiiiic  |)ii*:iii'  iin|)<;^iialesi  conlro 
i   kabaili. 

Dal  20  del  luesc  di  luaiiiiio  al  1.  d»|  in(2>e  «li 
agoslcK  il  22."  reggiiiieiUo  dell  inlanlma  di  linea  par- 
lecipa  alla  spedizione  dirella  contro  <:li  .Vuenca  e  ^U 
tl-llasnaoiii. 

Il  22.  reu^inienlo  di  linea  conliiiua  luUora ,  nel 
eorso  del  mi^se  di  ollohre  dell  anno  lHi;{,  a  slarsciu; 
in  AlTriea,  Tacendo  parl<i  della  così  «k'ila  divii.ione  di 
C.oslanlina. 


23.'    REGCJI^IENTO. 


1830.  --  Il  23.''  ressimenlo    dell  infanteria    di    linea 

i      non  eseguisce  il  suo  sbarco  che  nel  giorno   del     1")  giù-  ^ 

^^     gno  dell"  anno  1S30.  ^ 

ir          ^'  ^^^^^^  reggimento  vieu  tosto  messo  in  opra  nei  la-  ^'-' 


/<..V^X^i. 


-IW^' 


i\\hA    niiMlcsiim»    L'ionio. 

lS;n.    —    iMii'     l>;iUni;liniii    drl     2:\.     n'utiimcnln     <Ii 
r.  II.  4H 
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^*     voli  (Ielle  nuove»  trincee  di  Sidi-lMMiiich,   della    cui  pia/, 
(jl      za  LTUsi  inipadronilo  il  giorno  avanti.  .\ 

Esso  2i{.  rem^inienlo  concorro  al  blocco,  air  asse- 
dio <hI  alla  presa  d  .Vlp'ri,  gloriosi  latti  d  arme  dell'e- 
sercito liancese  che  ehlx'ro  Iu4j^o  dal  2*)  di  iiiumio 
al    .")    del    iiK'St*    susse<,'uente. 

Il  2'.V  re^giinonlo  di  linea  pn'nde  parte  alla  s|)e- 
dizione  di  Blida  sf)tto  ^li  ordini  d(d  niares(*iallo  liour- 
rnonl,  correndo  il  mese  di  luglio  dellanno  \H',U) ,  (hI 
a  «piella  detta  di.'ll  Atlante  comandata  dal  generale 
Clausel  dal  17  al  2\)  del  mese  di  novemlire  del  pre- 
citato   anno. 

Dinante    (pie>t  ultima  spedizione,  OSSO   reggimento  si 
trova    alla    hatta<:lia    ed    ali.i    presa    di     Hlida .    avviMUita 
il     IH    di    novembre,    indi    al    coinhattimento  della    serra 
«li  -Mii/aja ,    impegnatosi    il  2.1  dello   stesso   corrente  me 
se    di    novend)r«\ 

Un  hattafjlione  del  23."  reggimento  di  linea  la  par- 
te della  seconda  sp<Hlizione  di  Me<lea  nei  mese  di 
dicembre    dell'anno    ÌH'Mì. 

18:11.  -  Nel  1831  il  23."  reggimento  dell  niian- 
teria  di    linea    rieiìtra    in    ÌTancia. 

flicliiamato    niio\amente  in     Mirica,   il   prehnlato  2.\. 
reggimenti»    di    linea     -«i    imbarca    a     Porto     N  andres     la 
mattina    del    2.")    ma^uio    dellanno     iS.'ili,    ed    eNeunisce 
il    suo    sl)arco    alla    foce   del    Talna    il  gioriK»    d«'l   .'»  drl 
seguente    mese   di    |:iiigno. 

Il    (l    lii;;iio    1K3I),    il    2.{.     reiigimento    dell  inlante- 

ria    ili    linea    la    i)arte    delia     spedizione    M)tto    ^li    onli- 

ni    del    generale    Bugeaud    nt'lla     provincia    d  Orano,   e 

i      prende    \mrlv    alla    Imttaglia    di    Siikach     im]>ei:nala<i    in 
*      ,..,..1    .»,.,i...;.,.,v    ,,;..,•«.> 
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liiuM    (  (-(iiii|Htiii'ii(i    la     2.'    hiigala     solto   gli    ordini    del 
iiiarcsciallo    di    (  ;mi|H)    Trózid  )     n'^pinfronf»    ron     virjrjrìa 
<^li    assalii    (Iti    iniiiicft    rhr    jdilx-n»    Iihm^o    iir||<*    fiorita 
Ifi    de  21  ,     22     «•     2.i     srilt'iulu»'     drll   anno    \H'M    ind 
canipo    di     Mrdjc/.  Ainniar. 

(Jik'nIì  (liit>  in<'diNÌnii  lMlla<^li«Mii  lamio  |iiii  pari** 
della  stM'oiida  >|MMli/.ion(.'  di  (/Oslantina  .  avvrniita  iw! 
mese   d  otlohre    dello    stesso    anno. 

IK;{S.  -  Neil  anno  del  |k;{K  d  11  regnj,,,,.,,!,, 
deir  inlanleria    <li    iin)'a    rimane    a    lioiia. 

\KM).  -  N(dlanno  del  \KV.) .  d  2:i.  ie;:MÌ„„.,ilo 
dell  inlanleria  di  line.t  la  la  >|)edizion(>  della  dell<' 
Porle  di  Ferro  (ovvero  d(;  Hibani )  noi  mesi  d  oUo- 
Im;  e  di  novfMnhn».  r  ricnlra  in  Algeri  co!  duca  d  ()r- 
l(^ans. 

Il  W  diremlire  dolio  .slesso  anno  (|ii.'>lo  re^igi- 
inenlo    j»r(Mule    parlo    alla    l)alla«:lia    di    ()no<|-F^illo<:. 

ISiO.  -  Il  lì  •zennajo  doli' anno  IsW»  (divisio- 
no (l Albori]  il  2.'^.'  roggiiuenlo  di  linoa  prondc  parte 
alla    lìallaulia    di    Merod. 

Duo  I)aUaglioni  dol  23/'  ro{i<:imonto  di  linoa  par- 
locijìano  alla  spodi/.iono  di  Circelli  .  spedizioni'  che 
ol)l)0  luogo  dal  12  al  21  del  mese  di  marzo  dell  an- 
no   ISlO, 

Due  ballaglioni  dol  23.'  roggimenlo  di  linoa.  for- 
manti la  prima  divisiono  dol  duca  d  Orléans,  fan 
parlo  della  spedizione  di  Medea  dal  26  d"  aprile  al 
22    del    mese    di    niajicio. 

Quosli     duo     battaglioni     nella    loro    marcia    dol     i 
maggio   sulla    ChilTa    sostengono    un   serio    scontro    del 
fuoco   nemico   o   concorrono   a   vigorosamente  respingere      à 
s!  V     gli    assalti    dell  avversario.  ^:5 

^è  -^r''    ^   ^^^    '^^*^   ^''    "^^*ce'^   cinque   compagnie  dol    '^l- 
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i<;*     l'\?   rc^^iiìKMilo    (Il     liiuNi     pregiano    m.-m     fori»»    al    ±. 
%      n'^'j^iiiu'iilo    l('^<;«'ro   ddiaiUr    la     izloriiKa     l>alla;:lia     data 
(la    (|ii<sl()    coijM»    ad    una    inavsa    C(m«ii(l«i«»volo    di     Ka- 
iiailì      pn^so    il    pas>a;:^i()     dcIIOucd-Nador,    sulle   allu- 
na   che    liiiiilaiio    I  Oiu-d-cl-IIacluMii. 

Un  l)alla*:li(in(;  dt^l  2:t.'  n';:i:iini'iitii  dell  itilaiiliiùi  di 
linea,  lininaiìle  la  W*  (dolomia  soltu  ;:li  ordini  did  ^elle- 
ralo  llou<le(()t .  priMidt;  |)ail('>  alT  a>^s4dlo  ed  alla  presa  del- 
la S(MTa  di  Mdzaja ,  «glorioso  fallo  d  ariiKi  clu;  el)l>e  liio- 
"()    il    "ionio    del     \±  ina^Llio  del    j;i;i   cilato  anno    JKiO. 

Il  h)  dello  sIjsno  mese  esso  l)alta^lione  lro^a«^i 
alla  così  d<*((a  halla^lia  del  Ihm'o  de<;li  ()li\i.  do\e 
colla  hajonetta  in  avanti  to;:lie  parecchie  |M>si/ioni  .  dal- 
le (piali  il  iieiiiic(>  traeva  profitto  per  arreslan;  la 
marcia    della    colonna    francese. 

Lo  slesso  hattai^lione  si  trova  pure  alla  liattaglia 
del     1\    ^iiiiino    presso    il    (".helilVo. 

Al  coml>attimento  del  t  hj<^lio.  impe^naloNi  davan- 
ti a  Medea  contro  ;;li  \ral)i  condoni  da  l!ÌI-Herkani 
(»  dallo  slesso  \l>-<lel-Kadei" ,  il  1^?  r(»^«;iinenlo  del- 
I  inlanleria  di  lin(M  es(»^iiisce  nna  scarica  colla  liajo 
netta  in  avanti  che  disia  completamente  il  nemico  e 
lo    mette    in    hi;:a. 

In    (pie>ta    meiiKManda    scarica    \\    (,liarpena\  .   Inoijo- 

tenenle    colonnello     del      ±.\.     re«:i;imenlo    di     linea    snd- 

delt(»    cade    morlalmenle    lerilo  ;   esso   re^iuinienlo    si    ren 

de    padrone    di    una    |)iccola    iiandiera .    di     due    d(rora- 

zioni    di    M>d  cl-Kader .    del     tosone     dellai:.!     lerilo.    di 

al(|uanti    lucili,     di     un     certo     numero     di     (.uliHce.     e 

di    diverse    altre    cose. 

à  II    23."    re^pnieiilo    dtdl   inraiUeria     di    linea     ionna      \ 

^      lino    al     I!)    (l(d   mese    di    nove-idìre   dell  anno     |SlO,    |.i       . ^. 


A.t 


^■^    «;uarnif;ion(*    di    Medea. 


.iHO  ST  MISTICA 

■»  •  Isil.  Il     l'.\^     rr;jj.'iiiicrjlu     ridi  itilaiil'Tia     di    li 

\  iii'.i ,  (luraiilr  la  guerra  d^'lla  |iriiiiav<Ta  (i«-|  |Hìl.  I.i 
pailr  (Iella  sccoiidu  divisioiK; ,  capitanala  dal  ^en(;^al 
nara{;in'v-<l  Hilli«-rs,    e    (•oncom3    a    provvcMlcre  di    vpUo- 

va'^li»'    Modca    <lnl    1."  au'Ii   H  (Ipllapril»'  dell'anno   iSil, 
e    dal    jLiionio    27    (liHIo    >ti'>s(i     iiicsr    al    !)   d(d    nia;.'i:io 


seguente. 


Ksi^o  refi^'imeiilf»  nei  tiiorni  .\  aprile,  3,  4  e  .'j 
ina^Llio  prende  parte  alle  l»atta;:lie  iinpe»:nat<'>i  durante 
(jnc'ste    spedizioni. 

Finalnienlii  il  l'M  n^^Jt-'inienlo  di  linea .  f>riina  di 
lasciare  1  Vllrica .  fa  eziandio  parte;  d«dla  spedizirjin;  del 
generale  lJareguev-<l  Hilliers  nella  ])rovincia  d  Al«i<'ri, 
spcMlizionc;  che  ebbe  luogo  dal  ("»  dt.'l  nies<'  di  giugno 
al    \\    del    luglio   seguente. 

lìsso  reggimento  rientra  in  Francia  nel  dicembre 
dell  anno    I S  «  I . 


2Ì.'    RE(.r.I  MENTO. 


i 


1836.   —   Il   24."   rescimento   dell  infanteria  di  linea 

;]•      s  imbarca   a    Port-^'andrè    a    dì    25   maggio    1836,   ed  k 

^     eseguisce  il    suo   sbarco   alla    foce   della   Tafna  il  5  del  ^\ 

seguente   mese   di   siugno.  "Jl^ 


^^^ 
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Appena    arrivalo    isso    rcj^jiìmonto  prendo  parte  s<ìt-     -oj 
to    gli    ordini  del  «generai»;   Hu;:('aiid    alla  s|XMlizioiie  nel- 
la   provincia    dOraiio .    ('<!    il    <»     Inolio     \HM\    si    trova 
alla    l)atla<4lia    della    Si(  kaek. 

Il  21.  n'izuiineiilo  di  linea  dal  '2'.\  del  mese  di 
novembre'  al  i  d«'l  seizuenle  diicinhre  del  dello  an- 
no  IS.{(i  fa  j)arle  di  una  spiMlizione  per  [Hovvedi're 
di    vellova<^lie    TIeniecene. 

Ne^li  anni  18:17,  lS;m  e  pai1e  del  iS.il)  es-o 
re|:^iniento  continua  a  far  parlo  della  divisiono  d  O- 
raiio:  ed  alla  line  del  citalo  ultimo  anno  trova^^i  a 
hlida. 

ÌH'.W).  —  Nella  mattina  del  21  novembre  dell  an- 
no IS;^!)  mille  citKjuecenlo  cavalieri  arabi  avendo  |)as- 
sato  la  (lliilla  vendono  arrestali  nella  loro  marcia  da 
soli  '2{)i)  uomini  del  2i."  re^t^imento  dell  inlaiUeria  di 
linea  sotto  ^li  ordini  del  comandaiile  di  (-ani{)o  il 
dOued-Lallei:;  (piesli  soli  20(1  soldati  ad  onta  deH.i 
loro  inleriorilà  di  numero  impe;:nan  killa^lia  o  lan 
prodigi  di  valore.  Il  numero  d  ul'liciali  o  soldati  di 
«pioslo  distaccamonto  uccisi  o  feriti  chiaramente  dimo- 
stra (jual  Oksc  reniTj^ica  resislonz^i  op|K)>^ta  daiili  .V- 
ral)i. 

In    occasione  della  kitta^lia    del    M    dicendire     \H'V.) 
fra    il    cam|)o    >nperiore    di    Hlida    e     la    (.liilla.    il    ma 
resciallo    governatore    j^iMierale    de^li    stali    d  Al;:eii     la 
menzione    iiell  ordine    del   uiorno  del   2i.     rei:i:iinento  di 
linea,    che    sotto    il     comando    del     tjenerale     I)uvi>ier, 
com|HMieva    la   uuarni^iione  di    Hlida  .  come  e»endosi  <li- 
slinlo    |M»r    la    sua    vij^oria    colla    «juale    re>pinM'    gli    as 
à      salti    diretti     )kt    parecchi    giorni     dal    nemico    contro      À 
{bt     (piesta    piazza.  ' 

Q^  ISit).    —    Nella    manina    del    2!)    del    mese    di    p-ii 
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W      ii.ijo      (irli  ;iiiiio     ISill      ,1     Minia     i      (.liilli     di       M^i  ri 
il'      K.i<l)T    Iciitaiiii    (il     Hor|)icii(lri(!    i    H»i«iali    uri     portarci 
(  lir    «jiirsii     rallini     <iì     loro     la\oii;    ma     il     2i.     n*f;|!Ì- 
iiiciilo    (li    iiiKsi    (-o>(nii<:i'    a    lai     |MriiiJcr   la   litica   al   ne 
inico   (lo|)o    avergli    latto     inuilnr    inoltt'    «•    inolt'-    iiiili- 
ziV. 

hiK'  liatta^lioni  di  «s^o  n';:;:inii'iifo.  i  «mii|hmii'iiIi  la 
(i)ioiiiia  sinistra  capitanata  dal  ^rnriali'  htivivicr.  iaii 
parte  della  sjicdizioiic  di  (arcrlli  .  (  lic  ci»!)»'  Iiio'^u 
dal     12    ai    21    dr|    iii(>s('    di    marzo. 

I  II  l»alla;:iioin'  d<ìl  2i."  n';:;:iiiM'!ito  deli  inlanlrria 
di  linea,  iormantc  ia  |)rima  division*>  drl  duca  d  Or- 
leans,  j)arl('cij)a  alia  sjx'dizicMic  di  Moderi  dal  Ut  dei 
mese  d  aprilo  al  22  del  s<3fi;u('nl«'  rua^iiio.  o  si  trova 
air  assalto  ed  alia  prosa  d«'lla  serra  di  Miizaja  :  fatti 
clarino  elio  oblj<.'ro  luotio  ik'1  uiorno  12  dri  citatci 
moso    di    maggio    ISK). 

II  2i."  reggimenlu  di  linoa  (  I.  <livi>ioiie  sotto  gli 
ordini  del  generalo  d  lloudelot)  fa  |>arl<;  della  s\ìcì\'ì- 
ziono  di  Miliana  dal  i  del  mese  di  giugno  al  i  riel 
luglio  susseguente. 

li  12  giugno  il  corpo  formante  la  sjx'flizion*'  di- 
chiara   ballagiia    al    nemico. 

Il  2.']  dello  stesso  .mese  il  jin^citato  2V  reggi- 
mento dell  infanloria  di  linea,  incaricato  di  chiuderò  la 
vallata  che  conduce  da  Medea  a  Miliana.  è  assalito 
da  tutta  la  cavalleria  d  .Vbd-el-Kader:  le  milizie  fran- 
cesi raiVorzale  dal  generale  Changarnier  prendono  1  of- 
fmìsiva  e  vicorosamente  ricacciano  indietro  il  nemico 
che  si  dis|Derde  e  si  allontana  colla  rapidità  del  ba- 
leno. 
tò  Dal   morno   del    28    al    M)   del    mese    di    agosto .    il 

05^     2i.''   reggimento   fa    parte   di    una    spedizione   che   sotto    -è^' 
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{jIì    ordini    drl   ^onorai*'   ('.haii«:aniit*r  si  dirosso  alla  volta     *a< 
di    .M(MJ»;a.  * 

Ksso  icji^iimMilo  pnMidc  parlt'  ali»'  hallaLili»*  imiMV 
•filatesi  il  21  rd  il  28  drl  dt'll(»  iijtst'  di  aposlo  (l«d- 
r  anno  iSiO.  conic  piiif  a  (|u*'lla  drl  2!)  clic  lii 
data  jucsso  alle  iniiiiero  di  rain»*  nella  ''«'ira  di  Mii- 
zaja. 

iNella    provincia    d  Alacri    il   2i.     n'titliincnlu    dcHiiì 
lanliTia     di    linea    concorri^    alla    s|ì<'dizioin»    falla     nella 
valle!    del    (JieiiOu     lino    a    Miliana     dal      I.     al     7    del 
nios<^     di     oUoj)re     dello    slesso    anno     h>11(i    i     comandi 
d(»I    generale  (  .liaiiLiarnier. 

Esso  re<:;:iinenlo  juende  parie  alla  l>alta;:lia  del  i 
ollobre,  in<;a«;|^ialasi  presso  Miliana  a  (piella  d(d  ('» . 
(love  alla  relro|:nardia  di  cui  laciMa  parie  nn  l>atla- 
j;lione  del  prelodato  re^<:iinenlo  di  linea ,  t(K'carono 
(•li    allori    della    pornala. 

Nella    |H-ovincia    di    Tilleri    il   2i."    reggimento    di   li 
nea    fa    la    guerra    d' animino    nei    mesi    di    oll(d)re    e  di 
noveniÌH*»»    dellanno    iSill. 

IKII.  --  Il  2i."  reggimenti»  dell' infanteria  di  linea 
(  jMima  «livisione  del  duca  di  Nemours)  fa  la  guerra 
della  jHimavera  «lei  iSil,  e  prende  parte  al  provve«li 
mento  che  si  va  facendo  di  vettovaglie  per  la  (  illii  di  Me- 
dea «lai  1.  agli  S  (l(d  njese  di  a|)rile  :  prende  alinosi 
|)arte  ali  altra  |)rovvista  di  viveri  ili  che  aM»i<ounano 
Medea  e  Miliana  dal  27  del  !iie>r  di  aprile  al  \)  drl 
.>.ii»eguente    maggio. 

Esso    reggimento     (1/    divisione     drl     du(  a     di     Ne- 
mours)   trovasi    alla    battaglia    «lei    :\    dil    iiuNr  di    apri 
jk      \o ,    ed    a    «pielle    (h'J,     i,    r    .*»    del    maggio    dell  anno       4 
^      pred.Mlo     lSil.  ^> 

Hai    IS    n)ai:t:io    al    2    del    mese    di    uiu^no    il    oro-  ' 
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IimÌ.iIo  rt'tJuiiiH'nto  r.i  ii{jii;iliii«Mit<'  |);iri('  della  H|NM)izion<' 
(li  HiM^li.'ii  e  «li  1  ii.i/.i'i  :  e  (|iiìii'li  il.il  (i  (Il  ^iupio  al 
.'{    (lì    luglio  s|Mjn(li'    !<*  ^M<;    laliilii*    iiL'Ua   |>r(i\iii(Ma  d\\- 

Nella  provincia  di  Tillcri  il  2i.  n'^i^iminilo  d<*l- 
rinfanlcria  di  lirira  la  la  i:<i''rra  di  aiiliinno  dal  27 
sellJMiihrc     al     7     otlohri'     dell  aimo     iH'iI. 

Il  2  del  (ilato  iik^ìc  di  ol(()l)n'  i  Kahaili  riuniti 
in  uian  iiiiiiicn)  a  (.lial>H'l-(ìfolla  c^xrndjj^i  |)nx'ipiUili 
sulla  colonna  sinistra  della  division*',  il  24.  n'ujiiiiKMi- 
to  dell  inlanlcria  di  linea  o|)|M)ne  ad  cs.si  la  sua  re- 
sist(Miza  0  |MMvicnc  ad  allontanarli  dojxj  una  vigorosji 
scarica. 

Il  2\.'  n'f:<iiin('nlo  dell  inlantcria  di  linea  fa  pari»' 
della  colonna  che  ojMTa  la  provvista  di  vettovaglie  per 
Medea  nelT  ottobre  dell  anno  ISil  ,  ed  il  2\ì  dello 
slesso  mese  prende  parte  alla  così  delta  battaglia  del- 
I  Olivelo. 

lSi2.  --  11  2\°  reggimento  dell  infanteria  di  linea 
concorre  alle  diverse  opcTazioni  dirette  dal  generale 
Cliangarnier  nei  mesi  di  febhrajo.  marzo  <?  aprile 
dellanno    1812    n(»lla    provincia    d  Algeri. 

Duranti?  (pieste  spedizioni  esso  reggimento  prende 
attiva  parte  a  tutte  le  scaramucciale  della  retroguar- 
dia che  ebbero  luogo,  e  segnatamente  a  quella  del  5 
aprile. 

Il  2Ì.''  reggimento  delf  infanteria  di  linea  rientra  in 
Francia   nel   mese   di   luglio   del    18  i2. 
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IS;{7.  Il     :^(>.     n'ii'-imt'iili»     d  iiir;ml('ri;i     di     linea 

;;iu^nr  in  .Vllrica  ih'I  uu'sr  di  sclleiuhri'  dill  anno 
I8J7 ,  »'  ncll  ollohro  st'guciil»;  fa  |)artc  (  i.'  brij;ala , 
sotto  pli  ordini  «lei  Hro,  man'sciallo  di  rampo)  della 
set'uiida    s|N>di/iont'    di    (.ostantina. 

Addì  7  dello  stesso  mese  di  ollolue  il  2(»."  rep^imeii- 
to  dell  infanteria  di  linea  (  1.*  brigala  al  coniando  del 
dello  nijuescialio  di  c.niiiìo  Hro  )  resj)ijj;ne  Nij^orosa- 
menle  i  kaUidi,  che,  avendo  latto  una  sorlila  dalla 
cillii  di  (.oslanlina.  a^saliiono  la  |)o>.i/ione   di  (  .oudial-.Vty. 

Ni'uli  anni  IS;{S  e  |K:{!)  il  US"  rop<iimenlo  d  in- 
fanteria di  linea  la  |)arle  della  .suddivi>ione  (  lie  priMide 
nome    d<i    liona. 

ISiO.  -  J)al  iti  al  2.")  aprile  dell  ann<»  iSlO, 
il  2().'  rendimento  dell  infanteria  di  linea  parl(H:ipa 
alla  Npedi/ione  diretta  n**||a  provincia  di  (loslanlina. 
contro  j;li    Aralli. 

1  na    colonna    della  «piale    la    parte    il    precitato  2(i." 

re;:uimento    dclT  infanleria    <li     linea,    >pe(lila    da     liona 

nei     dintorni      dell   KdoiJ«:h .    onde  riM^tiolere     le     iin|Misi- 

/.ioni     emendo     a>sdita     ntdia      notte     del    1     al    In*     di 

\     pugno    dell  anno     ISiO.    ella    respigne  vit;«»ro>amenle    i 

^©       kahaili    e    li    disjx'rde. 
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irrcnito    iioiiiini    ii«'l    2(».     i(<:piiiii-ii(o    di    linea  ciki      »/^ 
iHiaiio.    ii<lhi    >iiil(li\isioiii'    (Il    lioiia ,    ad    una    h|)«?<Jì/Ì(>-       ? 
w   coiilnt    i    Saii(-ii(i(:ia .    «;  pnMidoiio  parlt*  ad    mia  )>a(- 
lat-lia    iiii|M'^iialasi    il     1.^    ìì\:<>»\i). 

jKil.  Dal    21    (Ifl    iiirsc    di    diccini)!.-    iHiO.   al 

;{    di    ;:rmiaj<)    dell  anno    siL>>ej;ui'nlr ,    il   2(i."    regi^inion- 
t(»   d  iidaiilcria    di    linea    fa    parie    (siiddi visiono    di    IJ<»- 
na]    delia    s|MMli/i(>ni>    incaricata  di  vendicarci    deir assas- 
sinio  coininosx»    sulla     jM'rsfjiia     del    valorosi     capilano 
Sa<;e(. 

Nel  mese  di  marzo  dellanno  iSil.  il  2i\.  n'<_'MÌ- 
meiito  di  linea  viene  spedilo  nella  divisione  d  Algeri, 
dove  concorre  alle  spedizioni  della  finerra  della  di 
lirimavera,  alla  provvista  di  vettovafilie  di  che  nuova- 
mente  a])l)i>o«:na    la    città    di    Medea,    dal     1/     a^li    H 

n  C 

del    mese    di     aprile. 

Esso  regf^imento  concorre  altresì  ad  una  ^con- 
dii provvisione  di  viveri  non  solo  della  |iredelta 
piazza  .  ma  di  quella  di  Miliana  eziandio  .  dal 
giorno  21  aprile  ai  9  del  susseguente  maggio:  in 
quesl  ultima  spedizione  ,  si  trova  compromesso  in 
un  comball  im«Mil(>  imj^egnalosi  il  3  mafigio  sotto 
le  mura  di  .Miliana  ,  e  nelle  scaramucciate  che 
ebbero  luoiio  il  i  e  il  5  dello  slesso  mese , 
sul  pont(^  del  ChelifTo  (  El-Kantara  ;  ed  a  Beni- 
Zug-Zug. 

Nella  notte  d<d  29  di  giugno  dell'anno  1841.  2."j(> 
uomini  del  26."  reggimento  di  linea  ed  alquanti  Zuavi .  si 
porlano  da  Elida  sulla  tribù  di  Arratca  nel  Muzaja: 
sorprendono  i  Kabaili  e  si  impadroniscono  del  loro 
duce. 
»  ^  Il    2(ì.     reiigimento   d  infanteria  di    linea    fa  la  guer-     ^^ 

^<»       ra    detta    d  autunno,    nella    provincia    di  Titleri .    dal   27    '^e*' 


f     "w 
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■^M     di    scllcml)ro     al     3    del     iiirsc»    di     oltobiv     (Itiriiiino 
f       1811. 

Il  IW.'  n*{:;;inH'iil()  dell  inlaiilcria  di  linea  si  ii|H)n(;  (jiiasi 
subito  alle  opre  e  concorre  al  provveder  che  fassi  di  veUo- 
va^li(i  la  città  di  Miliaiia ,  dal  (giorno  7  al  li  del 
mese  di  ottobre;  si  trova  al  coiid)a(liint'i)to  di  (.liab- 
el-Gotta ,    eh»;    eblj<'    liioj;o    aj^li    K    dello    .flesso    mese. 

Sul  Unire  del  ricordato  mese  di  oltobn; ,  il  2().°  re«:^i- 
inonlo  dell  infanteria  di  linea  assiste  di  nnovo  al  provv(Mlere 
che  fassi  di  viveri  la  città  di  Miliaiia .  e  pr<Mid«'  j)ar- 
te    il    L'iorno    2!)    alia    baltauiia    della    didT  ()li\«'to. 

ISi2.  ~  Un  battaglione  del  2()."  re^jilmeiito  di  li- 
nea las(*ia  Aligeri,  sbarca  ad  Orano  nella  notte  del 
\.\  al  li  del  mese  di  «^euMajo  dellann*»  lSf2,  e 
vien    diretto    su   TIemcene. 

—  Provincia  dMj^eri.  —  Il  21  del  mese  di  lebhrajo  del- 
laiMJo  lSi2,  il  2()."  reji^imenlo  di  linea  la  parie  di  una  s|)e- 
dizione  <lin;tla  da  colui  che  tiene  il  comando  supre- 
mo  della    ciltii    di    Miliana ,    contro    la    Iribn    di    Klii*4a. 

Il  battaglione  distaccato  a  Tlemecene  prende  part(; 
alla  spedizione  diretta  dal  «generale  Bedeau ,  dai  ^io^- 
iio  ti  al  l'i  del  mesti  di  marzo  dell"  anno  lS'i2.  con 
tro  il  cam|M)  di  Vbd-el-kader  stabilito  nelle  montagne 
di  Trara  e  di  M<>droma .  al  cond)atlimento  ciit>  a;:ii 
I  I  delio  stesso  mese  >enne  dato  dalla  caNaiifria 
nemica     iie^li    slrelli    di    KelT. 

Il  medesimo  batlai^iione  trovasi  imp(><:nato  nella 
i)alta«^lia  di  Had-Taza .  infjafigiatasi  il  ;:n»rii(t  2!)  del 
mese  di  aprile  contro  i  nemici  comandali  dallo  slesso 
\bd-e\  kader.  . 

V  Addi      11     aprile,    22    nomini     del     2().      re^;;inieiilo       V 

y  *     (li    linea  .    incaricali    della    scorta    della    corrÌN|N>nden/.a .      .  * 
venuono    a^Nalili    fra    HtilTaricco  e    Mei  ed   da  due    in   (ir        S' 


AHH  Si  \  I  isth:.v 


^<». 


r<>iil<)   r;iv.-ili«'ri    .ir.ilii  :    il    siTcìiilt'     lilaiid.iii     (  Ik;    aveva     .  , 
^i      il    cornando    di    (|ii<'l    dislarcarncnto ,    intimato    da  tino  rli      ■ 
(|iiP}ili    Aralii    di    .incnflcrsi,    ^li    ri»<|H)nd«    con    un    rol|K> 
d  arcliihn^io    (  lif    lo  rovrsri.i    d.inionr!  allor.i   iinpitina- 
si    .iccanil.'i    l).ill.'itili<i.    Hl.indan  .    colpito    da    tn*    an  hiim 
L'ialc    cade    a    lena,  «gridando:    «  (^>ra^{;io  amici,    ddfn 
dclcvi    lino    alla     inorU;.     »    (aa<^r:nno     lia     intero    (|(i4dla 
nfthilc    V(K'«» ,    o    Indi    riinan^on    fedeli    alT  eroico    cf»man 
do    del    loro    scr}:<;nt(?.     .Ma     hen     |)resl(»     \\     fuoco    de^Ji 
Vral)i .  (dlanlo    superiore  jm'I   numero,    mette    IT  di  quei 
pnuli     fuor    di    sialo     di    combattere:    .'>     sojtanlf»    rinta- 
no   coli    armi     alla     mano.     Ivssi     continuano    senipn*    a 
dilcndcrc    i    loro   compagni    ftuiti    od    estinti    lino    a    cln,' 
giniifiono   altri   soccorsi    recali  dal  luogotenente   colonnel- 
le»   .Moris.    del    i."   n'ggimento    de  cacciatori ,    dell  infan- 
teria   di     linea    i    quali    si    precipitano    sul    nemico    e    lo 
melt(Mìo    in    fuga. 

Ouesla  (Toica  azione  vien  falla  conoscere  a  tutto 
quanlo  l'esercito  Irancese.  previo  un  ordine  del  giorno 
(Mnanalo  del  governator  generale,  in  data  del  li 
aprile    1812. 

II  2(>.'  regginuMito  di  linea  concorre  alla  spedizio- 
nell  l  arensenis,  nel  mese  di  settembre,  sollo  gli  or- 
dini   del    generale   (Jiantiarnier. 

Il  IO  e  il  20  dello  stesso  mese,  il  medesimo 
reggimento  prende  attivissima  parie  nelle  battaglie  che 
s  impegnarono   in   queste   due   giornale. 

Nei   mesi   di   novembre  e  dicembre  dell  anno    1842. 

il    26."   reggimento  dell  infanteria    di    linea   fa   parte    di 

una   nuova   spedizione   nell  Uarensenis ,   sollo  il   coman- 

^      do   del   governator   generale.  à 

^ì  \^\'^.   -    II    26.''   regdmento   di    linea:    stanzialo    a     ^ 

^v^^  .Miliana .    pn^ide    parte   ad    una    spedizione    che    ebbe    "^§y 


■  ^■  •  V  •  ••    yN  H-  -      • 
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^8-'  .        ,  *   .  '        ito 

-^  ■^     luo^o    contro    la    (riltii  (]<»' Rcni-Frrracli ,   corroiido  i!  ino-     */ 
^      se    (li    r('i)l)raio    (icll  anno    iSi.'t.  || 

Esso  n'^'^iinciito  fa  |)ait(>  di  un'  altra  spodi/ionc 
contro    i    Hrni-.MtMiacrr ,    nei    dintorni    di    (lincili. 

Visita  pure  altre  (juaKro  Ira/.inni  de  Beni Mcnaeor 
.sulh;  più  alte  montagne  di  (|n(>i  liio^ihi .  doNc  trova  una 
vi<;orosi  rei>i.*>lenza  e  vi  si  halle  pn  un  intera  gior- 
nata. 

NeHottolue  (h;l  ÌHl.ì  il  2(>.  re^j^inienlo  d  inlaii- 
leria  di  lin(\«  trovasi  tuttora  a  guarnire  la  provincia  d  Algeri. 


28."  i«i;(;4aMi:NTo. 


IS.'JO.  —  I  (Ine  primi  halla^lioni  del  2S."  re^<»i- 
nìento  d  inl'anleria  di  linea  fan  parte  della  .sp(>di/i(Mie 
d  Alfieri    correndo    I  anno    iS.iO. 

Rssi    hatlaiilioni    concorrono    alla    presa    di    Sidi  F»»r 
rucli ,    il     li    i^iuiiuo ,    giorno     dello     sharco:    si     ln»\ano 
alla    l>alla;;lia    di      Staneli .    data    il     \\) .    ed    ,u    condtal 
linienti    di    Delv  lliralnni .     dal     2ì    al     21)     deIN»    st(».s(. 
liì(»so;    al   blocco .    ali  assedio  ed  ;dla   presi    d  AljJieri   dal 
porno    ;{()    del    mi^se    di    giugno    al    ,">    del    ln<:lio    siKse 
il      guenle.  j, 

j^i  Tn    battaglione    del     2S."    rcL'iziniento    di     linea .    la 

•9-    parie    della    ^pedi/ione    del    monti»   Atlante    sotto    ì:Iì  or 
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"  •  iliiii  ili-l  pMHTiiic  n.iiisri  rl.il  17  al  2»  (i<'l  moie  (Ji  ^  . 
^  iiovrinbn'  ;  prende  parie  ,-il  (oiiihaltiiiieitto  che  ebbe  ^ 
liiopt  (iavaiili  a  Hlida .  alia  presa  di  (>«>sa  rillà ,  av- 
\eiiiita  al  IH.  ed  a  (piella  di  Medea,  riox?  rinuuie 
(1)11  IMI  iialtaelioiie  del  20.  I '  j.iiiiento  deli  infanteria 
di    linea. 

Ali  arlicolo  del  2(1.  reeeimeFilo  dell  iidanteria  di 
linea  j^ià  vedemmo  come  cpiesla  del)ole  pnarni{:ione 
i('s|>iene>se  i  \ icorosi  assalii  direlli  contro  la  piazza  da 
lei  dileN.i .  nelle  giornale  de  27 ,  2H  v  21)  did  iinsc! 
di    no\eml)r(\ 

Il  prelodato  halta^zlione  del  2S."  re^ieinuMilo  dell  iii- 
lanleria  di  linea  fa  allresì  parte  di  nna  seconda  spe- 
dizione di  .Medea  correndo  il  mese  di  dicembre  del- 
lanno    IS.'iO. 

l(S:n.  —  Il  28.°  re^^imento  di  linea,  dal  giorno 
7  al  1(1  del  mese  di  ma|:5:io  fieli  anno  IK;^1  r)[>efa 
nna    ricognizione    mdla    pianura    della    .Metiuia. 

(^)iiallro  compagnie  del  meglio  del  28/  rc»gf:imenlo 
d  inlanleria  di  linea  fanno  un  altra  spedizione  su  Me- 
dea dal  giorno  25  del  mese  di  giugno  alla  fine  del 
luglio  susseguente,  sotto  gli  ordini  del  generale  Ber- 
thezène. 

Esse  quattro  comj)ai:nie  si  trovano  compromesse  in 
nna  battaglia  impegnatasi  il  1."  del  mese  di  luglio, 
sullalto   piano  d  Tara. 

1832.  -  11  28.°  reggimento  dell  infanteria  di  linea 
rientra  m  Francia  nel  corso  del  mese  di  gennajo 
dell  anno    1832. 


-■\  x\  x\ 
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29."  RK(;«;iMKvro. 


IS;1().  Due    liall;iL:lioiii    di'I    2!).     rcm^imcnlo   del 

I  iiilaiitiMia  (li  linea  ian  parlr  (iflla  s|M'(li/i()ii(>  (l.Vli^tM'i.  che 
iia   luoi^o  (ornMido  i  anno  del  ISi{().  I)r>si  hatta^lioiii   par 
Ircipaiio    alla     i)al(a^lia     di    Slaiicli     iinp(>^tia(a>i     il     \\) 
del    ines(>     di    giugno  del     precitato     anno,    al    eoinhalti- 
inenlo   del    campo   di    Sidi-Kalef,    avveiuilo    il    2i    del 
lo   slesso   mese ,    od    alle    o|M>razioni    del  M)  del  giiigiio 
precilalo   al    •">   del    luglio  siissefiueiite    h?  quali  operazio 
Ili    hanno    per    resullanKMilo    la    presa    d  Algeri. 

I  due  sullodati  battaglioni  vengon  coniproi  nella 
s|M'(li/.ione  d«'l  monte  Atlante  <la  eiii  deri\a  la  presii 
di  lilida  e  cpiella  di  Medea  sotto  gli  ordini  del  ge- 
nerale Clansel,  da!  IT  al  2!>  del  iniise  di  novemluv 
dellanui»    I.S;{(). 

In  battaglione  <lel  2!>.  reggimento  dell  infanteria 
di  linea  la  altn^sì  |)arte  di  una  s(Tonda  spedizione  alla 
volta  di  Medea    nel  nie>e    di    dicembre    del    dett»»    anno. 

II  2!)."  reggimento  dell  infanteria  di  linea  rientra 
in  Traiuia  nel  eorso  del  citato  me<e  di  dicembre  dei- 
anno    IH.td. 


■iw:. 
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'My    Hi;iw;iMK\T<). 


l<S;{0.  -  Il  M).  n'fiuinnMilo  dt'H  iulaiilrria  dì  liiiea 
la    parie   della    spedizione    d  Algeri    nel    iSiJO. 

Esso  rejzpimenlo  prende  parte  ai  combatlimenli  del 
campo  di  Sidi-Kalel  dal  2i  al  28  del  mese  di  giu- 
Liiio.  ed  alle  (»j)era/.ioni  del  M)  di  cpiest  ultimo  mese 
al  5  del  segu«Mile  lujjlio.  alle  (piali  operazioni  tien  die- 
tro   la   presa    dMueri. 

Il  .'io.'  rejz^imenlo  di  linea  concorre  alla  s|)edizio- 
ne  di  Blida  soUo  il  marescialli»  Rjurnujnl  ed  a  (juel- 
la  del  monte  Aliante  che  produce  la  pn3sa  di  Blida 
0  quella  di  Medea  sotto  i  comandi  del  generale  Clau- 
sel  dal  giorno  17  al  20  del  mese  di  novembre  dei- 
anno    1830. 

In  battaglione  del  3(1."  reggimento  di  linea,  (for- 
mante la  prima  divisione,  sotto  gli  ordini  del  genera- 
le Boyer  ) .  fa  parte  della  seconda  spedizione  di  Me- 
dea, nel  corso  del  mese  di  dicembre  del  ricordato 
anno. 

1831.—  I  due  battaglioni  di  questo  medesimo  corpo  fan 
parte   di    una   colonna   che   oi)era  una  recognizione  nel-      k 
0     la   pianura   della   Metigia.   dal    7    al    10    del   mese   di     ^ 
QÌ^     masdo   dell  anno    1831.  '^f- 

0jr\     ..  .    -':  'tj^ 
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J^  Ihil    2.">    (It'l    nn'M'    (li    ;jiii;;ii(»  alla    liiu'  (i<'l    s^'^iuMilr     «^ 

f      luglio,    i    (Ine    (Mtati    Italta^lioiii     l'anno    nn    altra    >|hm)ì-      t. 
!       zionc    |)iM'    M»'(lra .    sotlo    ^li    ordini     <l<'l     <:rncral«'    Hor- 
lh(rz<>iu>,    (>    picndono    parie    al    ronihatliiiionto    iii^a^- 
piatosi    il    I."    del    ììu^^o    di    Inolio    sull  allo     piano    <r  l'- 
ara. 

I  II     dislaccaiiKMilo     del     :{().'     i-i><:<:iin('nlo     di     linra . 

lorniaiilt'    la    i:iiariii|:ionc    d(d    hloccat»»     dOiitMl-cl-kfriiia 

<la    ind    mese    di    liiulio    dcllanno     \S.\-2    divrr^»'     lialla- 

<;li<>    iitdlc    (|uali   la    nioslra  di    molla   ini|ui>iNÌliilila   «'  san 
gue  lied  do. 

II  :)0.      rt'imiiiu'nto    drll  iiitanl<TÌa    di     linea     ri)M)tra 
in    Francia    nel    corso   del    \H.\2. 


■  W."     ì\ÌA,i,ì\\ì.\Ui. 


Il     il.     ieiii:iin<Milo    d  inlanleria    di     linea    iiiiiiine    a 
CiOslanlina    nel    cniso    del      ine>e     di    giugno    «lell    .m 
no    I8i(). 

Nel    mese    di     «zeanajo    del     ISU     esso    re^uimenlo 

prendi*    parie    alla    spedizione    coniro    le    Iriln'i    de  Beni- 

l  (dban. 

4  lSi2.    —    Nei    mesi    di    maggio    e    di    giugno    del-      i 

if  :      lanno     I8i2.     il     .ì\.      reLiuimenN»     di     linea     la    ])arle     ^, 

vS       della    spedizione    di     PelM'ssa.  'ìZt 

T     II  SO 
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Alidi    !)    ^iu^iio,    rsM}    rr;:pn)(>nlo    sì  (rova   alla  fiat 
^       l.i'jli.i     imjw'^fi.itasi    contro    \i\ì     An''nta    ••(!    ailn*    iriUi 
snlIcN.ilr     (i<i    f'il-ll;i>naiii. 

ÌH't'.i.  Il  .il.  M'pijitiM'iitr)  (j  iiit.jiiirna  (il  linea  ia 
parli'  (iella  s|ie(lizi()ne  riirella  contro  ^li  Z*»nlcìza .  dal 
^jiorno  12  ai  tiiorno  22  ilei  mese  di  fiM.rajo  dell  an- 
no   \Hì:\. 

Rsso  rem^ìnieiild  )iar(i-(i|)a  alla  >|H'di/ione  i;  alla 
presa  di  (.olio,  dai  <>  drl  nic^r  d  ;i))nie  al  li  del 
niauilio    snsse«inenle. 

Addi  iS  del  cilalo  iillinio  nie>e .  d  -II.  n»<:i:iinenlo 
di  linea  prende  ))arle  ad  un  nìnÌssÌoio  eoniliatlinienlo 
i(n|)ei:iìalosi    contro   i    Kabaili. 

Il  .'Jl.'  reijfiiniento  fa  parU»  delia  spedizione  Migli 
Ancnca  e  sngli  Ei-llasnaui.  dai  2\  del  mese  di  mag- 
gio   al     I .'    del    mese    di    agosto. 

Addì    2\    mastio     la    seconda    colonna,     di    cui    fa- 
ceva    parte    nn    haltagiione    del    .li."    reggimento     di    li 
nea .    opera    alcuni    falli    d  arme    a     Kl-Hasnani .    caccia 
il    nemico    da    tutte    le   sue   posizioni    e   si   stabilisce  sul 
Ued-Rhizen. 

Il  31."  reggimento  dell  infanteria  di  linea  continua 
a  rimanersene  in  Allrica  facendo  parte  della  divisione 
di    Coslantina    (ottobre    1843). 
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iSiti.     -    Il     i{2."     r(><:i:iiiinilo    ii«>ll  inl.iiilru.i     <li    h 
noa    i;in|;ii(*    ad    Orano    il    ^.'ioiiio    <li>l     In    nuNrinln)'    dtl 
ISÌ2. 

Ksso     n'^iuiiin'iilo     >irii     siiMlu    (lintlo     sii      Mosi.i         i 
t;aii«Mi)iii(\ 

1HÌ3.    --    (  Divisionr    di    M(>>lapin«MniHH  ).    -     il    .\2. 
i('<:<;iiii)Mito    del!    iidaiiliMÌa     di    linea    la      pailr     di      una 
>|)(vli/.inni'     iirlla     valli'     drll    l  lmI  (jliit'lH'l  .      uri      iiiar/.o 
drl     iKi.l 

Addì    21    drl    cilalo    m«'sr ,     la     colonna    a{:^in}:nr    il 
iiiarahiillo    di    Sidi-I.i'kldial. 

Dm*  coinpauni»;  <lrl  liorr  del  WI.  r«';:}:inn'iilo  di 
linra  .  coii)|mm)(M)()'  T  avaiiLinardia  .  nct.'xaio  T  ordini*  di 
dar  1  assalto  alla  snddrlla  lortc/./a.  I  iiftnii  i  uppon 
gono  lina  di-pcrala  dir«'>a  per  circa  un  ora  lauto  nid 
niarahntlo  chr  in  alcune  case  vicine  ed  m  Iìik»  non 
cedono,  sii  tntli  i  punti.  <he  i\o\hì  aver»'  avuto  un 
Iiran    numero    di    morti    e    di    lerili. 

Il    i{2.     ro^fiimento    dell  inlanteriii    di    linea    concorre 
alla    spedizione    di    HJ-Esuani    ^^Orh'anville  y   ed    a   (piel- 
la    di    Tenez,    nei    niosi     d  aprile    e    maggio    dell  ann 
Ì8U. 


È 


i^. 


\(l(li  I  i  iiiiippio  (irl  (il.ilo  anno  ili  omsf»^iU'u/^i 
(li  iiii.i  ra/./ia  falla  sulle  fra/ioni  rilK-lli  de  Flila .  in 
itallaplioiir  lUA  '.\'2."  n><:i:iiii<'iilo  di'll  inlaiitcria  «li  linci 
Irva  (lall  ini|M('(-i(>  ni  cui  (ro\avansi  un  cfntinajo  di 
raccialori  (did  2."  n'(:;;iin('nlo  di  linita^,  i\ni  da  |mu 
di  dnr  ore  si  difiiiidevano  coiiln»  .{  in  i(M)  cavali«'ri 
r«'p)lari  r  l.ddO.  in  l.i^OO  soldati  a  cavallo  dcllr 
Iriltii. 

Il  '.\2."  n'^niiiMMilo  la  parie  «iella  >|M»dizioin'  did- 
i  l  aivnscnis ,  nei  n)o>i  di  nia^|;io.  giugno  (;  lii;:lio  . 
ed  il  'i  di  (|nc>l  nlliino  nu^c  .si  trova  al  conihalii- 
mcnlo    di    Zaniora    contro    i    Flila. 

Ncirollohrc  del  iSi.i  il  AI:  reg^iimcnlo  «IcIT  in- 
laiilcria  di  linea  (•  Inllora  in  Mirica,  dove  la  parie 
della    divi.sioiu'    di    Mo>laj^ainMnini\ 


'X\.'*  i!i;i.4.iMi;\io. 


Il  X]."  reggimento  dell  mlanleria  di  linea  si  imbar- 
ca per  andare  in  Algeri  addì  i^.")  del  mese  di  agosto 
dell  anno    18 il. 

1812.  —  Vn  ballaglione  di  (isso  corjxj,  sotto  gii 
ordini    del    generai    Bar,    fa    parte    di    una    spedizione 


^^     diretta      nella    provincia    di    Tilteri    nel    mese    di  luglio     g$ 
^t-    del    I8i2.  iS-r 


? 


.'A 


X  Sion  ICA.  MM7 

Il  :{:{.  rr<'<'iiìi<Milo  (li  linoa.  sollo  il  coiiiaiulo  del 
^ovoniator  i^cinTalc .  concorre  alla  sjM'di/.ioiie  dell  U- 
arenseiiis,  in'i  mesi  di  nnviMiibre  e  dicembre  del  dt'llo 
anno. 

il  7  deremhre  una  coloiiiia  «li  cui  il  :{.i  r»W- 
mtMilo  di  iulauleria  di  Inica  Taceva  parie,  viene  spe- 
dila contro  le  Iriixi  (he  si  trovano  ali  intorno  dei 
cain])o    di    (luedhal. 

Il  !)  dello  stesso  mese,  A  'Xì  re«:ninu'nto  di  li- 
nea prende  parte  ad  un  >ivo  e  prolungato  <-ond)al(i- 
niento.  nd  (piale  il  nemico  e  mes>o  in  rolla  da  tulle 
le    parli. 

Il  In  del  >usse}iuenle  mes»;  di  decemhre.  due 
compa;;nie ,  una  d(;l  '.VX  ed  una  del  'hV  vendono  spe- 
dite in  stKTorso  della  retrounardia  che  sosteneva  un 
lierissimo  coinhallinienlo  contro  i  Kahadi.  I  soldati  Iran 
cesi  riman«iono  padroni  del  lerreno  coperto  di  cadaveri 
del    nemico. 

\H\.].  -  Il  XX  reiiuimenlo  di  linea  .  >(»llo  i^li 
ordini  del  duca  d  Auinale,  la  parte,  nel  unse  di 
marzo  del  iS'iiJ.  d  una  spedi/ione  presso  hen-DJHad  e 
contn»    i    Ne/Inora       provincia    di  Titterv  ). 

Il  ^^  reuuiinenlo  di  linea  |>art(M-ipa  alla  >pe(li 
zione  nella  (juale  il  duca  d  \umal(>  prende  la  >mala 
d  Al)d-el  Kader .  il  Ili  d(d  mese  di  niae^i»».  ||  capi- 
tano Dupin .  oiliciale  di  stato  -  mauiliore  distaccalo  al 
XX  re«:ein)enlo  di  lin(M.  si  distinse  in  parli(  «dar  uukIo 
in    (juesla    sj)edizione. 

\l  cam|)o  di  Teniel-el-llaad  .  «piatirò  (  (un|Mi:nie 
del  XX  rej;pmenlo  dtdl  inlanteria  di  linea  fanno 
parte  «li  una  colonna  che  eseeui^^e  una  razzia  n«d 
paese  d«»  Beni  -  .M«'(lia .  il  2\)  «hd  me>e  di  piu«;n«) 
dell   .nino     \H\X 


? 


v.ìH  STA  ri>.iM;  \ 


Neil    oltnliic     (|)|     (il, ilo     ;iiiiiii       il       t.l       n^^^hn^tllo   (il       •« 
^,        liiii'i'i     I  ofiliiiii,!     ;i      1,11      |)(iiti-     ili-ll    i-Hi  II  ito    fr.-||ir(*M*     ili       i 
Mirici.  • 


3i."  nvtn.tm:\Tii. 


Il  .W"  iTL'tiinifMilf)  «l»'ll  iiilanUTia  di  liuea  fa  parti; 
11(11  anno  ls:i()  (Iella  spedizione  d  Algeri  e  concorre 
ai  hlocco ,  ali  assedio  ed  alla  presa  di  qiiesla  città,  fatti 
(1  .iniie  che  ebbero  liiofio  dal  2!)  del  mese  di  {jìiil'ho  ai 
5    del     Inolio    seguente. 

Il  2'.}  di  (piesl  ultimo  mese  il  .\V  re*:«:imeiìto  di 
linea  la  la  spedizione  di  Blida  sotto  gli  orrlini  del 
maresciallo    Bourmonl. 

Al  ritorno  di  essa  spedizione .  la  debii  colonna 
cIk»  com])oneala  sostiene  parecchie  pugne  che  le  fanno 
onore. 

In  battaglione  del  34°  reesimenlo  dell  infanteria 
di  linea  fa  parte  della  spedizione  del  monte  Atlante. 
sotto  gli  ordini  del  maresciallo  Clanzel.  dal  27  al  29 
del   mese   di   novembre   dell  anno  1830. 

Esso  battaglione  partecipa   alla  presa  di  Blida   come       1 
V      ])ure   a   quella   di    Medea.  i 

&  ^  Similmente    un    batlaslione  del    34"   reogimento   del-     ^" 

^yv    1  infanteria     di    linea     fa    altresì    parie    della     seconda    ^s 


ite  <t- 

ìti>à     spedizione     (li      Mpdta  nel     dicembre     del     sopracilafo     •• 

f      anno.  f 

il    '^V    recpinienio  di    linea  ritorna    in    Fraiuia    alia       | 
line   del     \H'M). 


!^'^,"    HKiiiilMKVro. 


Il    Hi    dt'l    dello  mr^t'    di    noM'inl>re .    i:li    \ral»i    con 
lorze    assai    >iiperiori  danno    I   a^^allo    a     Hlida  .    entrano 


ÌH'M).  --  Il  H.T  rei;i;inienlo  dell  inlantf'ria  di  linea 
la  |)arle  della  spedizione  d  Algeri  nel  corxi  dell  an- 
no   is;U). 

Ì!Ìsso  renniiiiiMito  partecipa  ai  conìhattinienti  del 
campo  di  Sidi-Ferrncli .  dal  2i  al  2!)  del  tnese  di 
«;injino:  al  I)I(M((»,  ali  assedio  ed  alia  presa  d  Al<;eri. 
dal  .'{0  del  cilal<»  nlliino  mese  al  "»  del  Inolio  s(»- 
unenle. 

I  n  halla^lione  del  .'{.V  rennimeiito  di  linea  è  scel- 
lo jM'r  concorrere.  soMo  ^jli  ordini  del  ji«Mieral  TJanscd. 
alla  spedizione  del  monte  Aliante,  dal  IT  al  2!>  del 
mese  di  noNemhre.  Ma  le  milizie  francesi  osendosi 
impadronite  il  IS  della  piazza  di  Hlida.  il  ■{.'>  n^g- 
ginienlo  virn  lascialo  in  (^sa  piazza,  onde  mantenere! 
le   comunicazioni    Tra    Alceri    ed    il   corp»   che    marciava 

à      sn    Medea.  k 

II  •>Cv     A.A      .Ì.At..    ........     A,      .....  .....I.iv..        ..li     i.-'il.;      /■....        ^ 


'.(MI  s  I  \  I  1-^  I  ir  \ 

MI    aitimi     <|ii<'irli<-ri   ch'il. i    nU.i .     i    |-'raii(-i*<>i    (I(i{ki   a\crii 
^       i.iM'iali    iiiolli.iD'    ili     diversi;    dire/ioni,    .npiMli^'ono    allt-      i 
loro    ^ipallr  dm;  compa^nifì    di     ^ranatitTÌ  dfd    .'{.V     r  f        ' 
^iiiKiiio     (li     IÌM(>a .     li;     (piali     ni*     faiiiKi     orrihih*     stra 
\li\    -    iMir     l).iiidi('n'  che    ^ià     il    iicmiro  a\ra   iiiallKTal»' 
Dell    iiiIrriK»     della   piazza  cadorif»    iti    pnli-n*    didla    ^iwr-       j 
ni|:i«ni('. 

L  (R'ciipazioiir    di     Itlida     non     pn*M*nlan<lo    vaiila{:ci 
di    >()i(a    alcuna .    il    2K    drj    iuchc     di     dicrnihn*    il    U.'» 
n';:^iiii(Milo  d<'ll   inlanlcria    di    linea  >i    ramuMla    al    corjM) 
di  sjx'dizionc    reduce    da    .M«'dea    e    rilorna    con    i^stt    in 
Algeri. 

Nel  decenihie  del  ÌH'M)  il  .V)  refi^iinienlo  di  li- 
nea rientra  in  Francia,  dojx»  avere  partecipalo  alla 
seconda    spedizione    di    Medea. 


37."  Ri:(;<avft\To. 


ÌH'M).  —  Due  biilla<:lioni  del  37"  reo<:imei»lo  d  in- 
lanteria  di  linea  fan  parte  della  spedizione  d  Algeri 
nell  anno   1830. 

II  li  giugno,  giorno  dello  sbarco  essi  battaglioni 
contribuiscono   alla    presa    di  Sidi-Ferruch. 

11    19    assistono    alla    battaglia    di    Slaoueli:    e    dal 
^^     2i  al  29  dello  stesso  mese   ai  combattimenti  del  campo     f^ 
5«      di     Delv-Sbrahim  o    Sidi-Kalef.  1$^ 


SiOKICA.  iol 


}^  Dal    .10  pillano    al    5  dol   m«»sp  di    luglio  siisse^iienlo.     •;• 

^       i    cilijli      (lue      halta^lioiii      pmuNiiio     parte     al      blocco.      ì^ 
air  asst'dio     t'(|    alla    pi<'>a    di    Mp'ri.  ' 

Il  I  l)aita|:li()iit'  del  .'17'  n'«:{:iiiirii(M  di  liin'a.  coiu- 
ponciilr  la  |)iiiiia  hri^ala  del  «leiUMalr  Acliard .  fa 
parte    della    s))edi/i()ne     del    monte    Aliante. 

t.sso  halla^lioiK'  ronrorre  alla  presa  di  IJlida  e  «li 
iMetlea ,  dal  IT  al  2\ì  del  mese  di  novembre.  I^i 
coloiìna  <i  mette  in  marcia  il  17  ed  il  IS  im|M*«;iia 
balla<^lia    daNanti    a     Itlida. 

Il  2.{  dello  sle'sso  mese  di  novembre  dopo  un  osti- 
natissimo combattere .  il  e()r|M»  di  s|)edi/.i(nn'  aju'osi 
un  |>a.ss«»  |>el  motite  Atlante  nello  stretto  di  Muz- 
zaja  .  0  va  a  lar  bivacco  a  «piattro  le<;lie  da 
Medea. 

Il  2!>  del  medesiuK»  mese  il  corpo  di  >j>edizi«me 
rientra    nelle    sue    caserme. 

In  balla«;lione  del  '.\T  reggimento  <li  linea  par- 
Ipcipa  alla  seconda  sjH^diziono  di  Medea .  nel  deceni- 
bre    del     \H'M). 

Alla  line  di  esso  nuse  il  '.\1"  re«^«:inìenti)  di  linea 
rieiìlra    in    1m  ancia. 


T  n 


io2  ^  I  \  I  isiir.A 


V 


•  I.'    lt|(,<.rMF\TO. 


\H:V.).  —  il  Vr  n'gginif'iilo  dell  inljintfria  di  lincii 
s"  iiiih.ina  |)'M-  Mgm  ni  radere  d<?l  M*lleml)r<'  dol- 
I  aniK»    IS:{'>. 

Majijiio    1H40.  —  Spedizione    di  Medea. 

Il  r  ballaglionp  del  il  reppimonlo  di  linea,  par- 
titosi da  Orano  ra^'^ziiifine  a  rircolli  il  eorpo  di  spe- 
dizione. 

Assiste;  alla  J)atlaglia  data  il  H>  di  inacipio  srii 
rialti  della  riva  sini>lra  dell  Oued-el  Hachem .  come 
pnro.  il  1:^  dell<»  stesso  mese  ali  assalto  ed  alla 
presa  della  terra  di  Muzzaia  fatti  d  arme  operati  dalla 
1/    colonna,    sotto    gli  ordini    del    general    Dnvivier. 

Il  II"  reggimento  eli  linea  (  divisione  di  Orano  ) 
si  trova  alla  battaglia  di  Elida,  il  14  del  mese  di 
maggio   del    ISiO. 

Dal  21  al  2.3  di  ottobre  esso  reggimento  la  parte 
della  spedizione  contro  gfi  Oiiled-Ali  (  frazione  de  Be- 
ni-Amer  )  e  contro  i  Garaba  :  contribuisce  altresì  ad 
eseguire  una  razzia  nelle  inatamore  di  Bou-Chouicha .  da- 
di  8    agli    1 1    del    mese    di    novembre. 

1841.    —    Il    XV    reggimento  di  linea  fa   parte    delle     ^ 
milizie   comandate    per    eseguire     una    scorreria   dal    12 


r%^ 


<j^^ 


-^^ 


SiOIUCV.  iO{         ,>0 

iì\     li     ;:riinajo.    —     Si     Irova     ad     un    coiìiltalfiiiD'iito . 
iiM|)r^iial()H  il    li    (lei    filalo    mese.  | 

Il  il  iv«:«:iin(Mili>  di  Iìium  partecipa  alla  sjvdi 
zioiK'  di  Ta;:drriipln,  dal  |S  del  inrsr  di  ma^i:in  al 
.'{  del  ;;iii^ii(»  M'uiinilc.  -  hopu  la  presa  <li  (pirsla 
pia/./.a  .  lalla  d  2'>  ina<:^i(),  il  corpo  di  s|M>di'/.ioii(' 
parie  il  «giorno  appivsso,  2<i  .  |M'r  n'iidrr>i  a  Ma- 
>Lara. 

Il  ;:oM'riialor  pMicralc  lascia  a  T;^^d«Mnplo  j:li 
Zuavi  ed  imi  haUa«;lione  del  il'  rc^'jiiiinMiln  di  linea, 
che  viene  colNicalo  dieiro  Ir  rovine  dell.i  lorlez/a  e 
nelle    cas«3    circoslanli. 

V|)pena    la    colonna    e    all<(     distanza    di    un    tiro    <li 
cannone,    7    in    H(H)    cavalieri    aralii   mondano    le    vie   e 
II'    pia/./e  :    il    ltalla;^lioiie     del     il      rem^imenlo    <»s<^'0    al 
lora    <lalla    >iia    indH»s<-ala ,    e    ne    distende    1.*)    al    >iiolo. 

Il  .{(1  dello  ^l(•^so  mese,  il  corpo  di  s|M'di/.ione 
rincontra  Mtdel  ci  Rader  sulle  allure  che  circondano 
.Ma.scara  ;  il  p)\ernalor  generale  lo  .slida  a  Killa;:lia . 
e  lo  costringe  a  lasciare  il  terreno;  I  esercito  fran- 
cese prende  ix>s.s<»sso  di  Mascara  e  dopo  avervi  sofi- 
piornalo  il  .W  del  mese  di  macpio.  se  ne  |)are'  il 
I."  giorno  del  segnenle  iiiugno  lasciandoNi  per  guarni 
pione  Ira  le  altre  milizie  un  killaglione  del  il  reg 
gimenlo    di    linea. 

Il    (orpo   di    spedizione    si   dirigj"    sii    Mo>laL;Mnemme 
per    la    via    di    \lMl-el-Kredtla.     Duraiit»'    (inedia    marcia, 
la    relrognardia    di    cui     fa    parli»     il     il"    renninienlo    di 
linea    n'spigne    1  ass;tho    di    .'»    in  (ì.lMM)    Arabi    che    son       I 
rallenuti    prt'via    la   siui   coraggiosa    resistenza. 

Il  .1  del  mese  di  giugno,  il  W  regginunlo  di 
linea    rientra    a    .Moslaganenime.  ,  , 

ISi2—    Il     \y    rennimento    di     lin<',i     concorre    alla       5 


',{)\  ST  VTI^Tir  \ 


V/i     s|X'(li/iMtu'  «lircll.i  (la     ritni«'( cih'    «ontro  \M  <"l-Ka'l<T    il 


ì 


20    ilrl     liirsc    (li     |||.-ir/.(»    dell    aiiiio     lHi2. 

Nel  iioNciiihrc  e  iK'l  (liccnihrf ,  (»<»•»<)  n'gj^iincnto 
pniidc  parie  ad  mi  altra  >|M'(]i/i(>iie  contrn  i  Flita  . 
>()ll()    ^li    (irdiiii    del    [ioiirraic    Lam(»rici«*n*. 

IKi;{.  -  Il  ir  rc«:;;irncnt()  di  litica  fa  pari»*  d»;lla 
>p('di/ioiì(»  ad  o^lro  di  Masc^ira  r  ikìIT  OnarcnM'nis, 
dirclla  dal  ^'iicraif  di  LaiuoricHTc  nei  ni(!>i  di  ma{:- 
(^io.    jiiu^no    e    liijjlio. 

Il    I!)    del    niesL'    di    ;:iu^n()    esso   regginicnlo  si   tro- 
va   ad    un    coinhatliinciilo     itiip('(:nal(>>i    nella    vaile    (Jel 
1   .\II(.-1;ìIh)ii. 

Il  il'  re^jzimenlo  di  linea  nell  (iUoljre  d<'ll  ISlJ. 
couliiiua    a   alarsene    in    AlTrica. 


i7.°  Ri:(.(;i.>rE\TO. 


l^ii5.    —    Nel    183.")    il    ìT    resiiinieiilo    di    inlanle- 
ria   di    linea   è   chiamalo    a  far  parte  deli  esercito   d At- 

frica.   Esso   reggimento   giugne   ad   Orano  il  2  del  mese  , 

di   settembre   del    detto    anno,    ed    immediatamente   en-  | 

^      tra   in   campagna.  à 

^^           Il    -ì~r   recsimento  di    linea    (  l.'  brigala   ai  comandi  & 

^;    del    colonnello   Combes  "^    fa   parte    della    spedizione    di  '-m--^ 

i^M%hm- -me'  -•■-»•*% 


^ 


^,  STURICI  io.") 

*;*     iMascara    dal    giorno    25    del    nu'>«*    di    novom!)n'    al    V\ 
(^      (lo!    siisse^^iHMil»'    (liTcìnhit*    iSiJ.").  r»: 

Il  i  (li(<'inl)rc  (l(d  (l(>t((>  aiìiu).  la  i/  brigata, 
lonnaiitc  la  n'Iromianiia .  \irnf  assalita  da  .i.OOd  ca- 
\ alici  i  Aralii  (die  si  sea;;liam)  in  parlicolar  modo  sui 
l>alla<;liuiii  del  i7  e  del  ()(>  re^^imenlo  :  ma  (jiKsle 
schiere  non  sono  ne|H)nn'  jier  nn  momento  mosse  dal 
loro    posto. 

IS;{().  --  Il  le^^imenlo  i7'  di  hnea  la  |)arte 
d(dla  <olonna  che  marcia  da  Orano  verso  la  r<K.'o 
della  Tatua,  il  7  d  aprile:  ed  \\  li  di  (]Ut\sto  .stes.<(> 
njese    ^itnij^e    a    (ìazer. 

li  l~>  |)nir  d  aprile,  nel  momento  in  (ili  la  detta 
colonna  mcttevasi  in  marcia  )hm'  dirif^ersi  alia  loco 
della  lahia .  sostiene  nna  vivissima  piiLina  contro  h* 
mili/ie    di    .\ljd-ei  KadiT. 

Vw  hattauiione  del  i7  re*:i:iment(>  di  linea.  >ott(» 
^ii  ordini  dei  sdo  colonnello  (lombe> .  fa  ))arte  dtdla 
spt^dizione  ai  comandi  del  general  Bugeaud .  nella  pro- 
vincia dOrano,  e  prende  parte  al  combattimento  di 
Sickka(  k    inpair{ZÌal(KÌ    il    C»    del    ine.se    di   hiulio. 

.Nella  prelodata  iiiornala  le  milizie  rrance-.i  irriip 
p(To  e  pr«>cipitarono  sni  punto  piii  diilicile  del  iiarn>- 
ne  la  riserva  cIk?  Mxl-jd  Kader  condiiceva  da  se  slesso 
in  persona.  H^li  la«-iò  1.2(10  in  l..')()0  nomini  ira 
morti  e  feriti  sul  cam|>o  di  liatta;:lia .  molta  cavalle- 
ria,    delle    armi,   e    sei    bandiere. 

li  i7  reggimento  dell  infanteria  di  linea  |Kiilecipa 
alle    o|)erazioni  dirette    sulla    .Mina    (lai  generale  I^'tang. 

Prende    parte    al    comliallimento    del     Vi    fi  olfolire 
à      IS.'^(),    impegnatosi    a    Madera,    e    ( ontribnisre    alla    di- 
t:»      fesa    del     |)ONto     della    Tafna .    agli    S    del    mcM'    di    no-     ,i 


l5      vembre. 

• 


>«' 


i(Ui  si    \  TIs'l  IC  \ 


SrIIr  III  olio  (  «MiIm  K.lli.lili  .  Kilio  gCO|V>  (li  hOT 
jHi'liilric  il  lollr  Mlis|,-||;i  .  .il  |i,|Nsti  (|r||,i  f;i((i;i.  »iin- 
Imiscìiiio  iiiciiln*  ri'uii'i  l<i  iinllr  ,i  |mm;i  ()is(aii/^i  dal 
iiH)<.'(i  SII  (Ili  II. Ili  loiidaio  II-  loMi  min*,  ni  allo  s|>un 
Imv  del  fidino  (-oiiiiiicìano  aiiiiiU)HaiiH'iiU>  il  fiMK:o; 
Jii.i  l.i  ;:iian)ipion«»  «;  così  ln'uc  triiircrata  c\w  in  lin»ve 
IniijK»  («olrinL:»'  il  luniiiro  a  rilirar"»!  d<)jK»  avrn*  aMili 
(1.1    2^»    in    M)    iioiiiiiii    uccisi. 

Il  iT  n  ^;:iiiii'n(o  dell  inlaiilcria  di  linea  fa  pari*' 
della  coldiMia  che  iiM.ila  da  Orano,  jiiovvede  di  ve(- 
lova<:lia  I  leiiiecene .  dal  giorno  2'.\  di  iio\erni)re  al  » 
del    se^iientn    mese    di    di'cemhre     \X'M\. 

INIeiiln»  so  ne  riloriia  ad  Orano  la  cilala  crdrnina 
vieiìo  assalila,  il  2  decenjhre.  nelle  sirelle  di'lla  (iliair. 
Il  ncMiìico  è  vi<:orosanienle  ricevuto,  e  la  I.'  Urinala 
avendo  presa  1  olìensiva  lo  respinge  ^ll  liiUi  i  pinili 
lacendouli    provare    immense   perdile. 

1837.  —  A  l'I  e  2.3  del  mese  di  seU(?inlire 
1837.  il  IT  rejipimento  di  linea  conlrihiisce  alla  di- 
le.sa   del    campo   di    Kd-Medjezammar. 

Due  liallaiilioni  del  .sullodalo  re^gimenlo  formanli 
la  l.-  lirigata ,  del  general  Bro .  prendonr»  parte  alla 
.'feconda  spedizione  di  rostanlina.  che  ebbe  luogo  dal 
()    al    1.3    del    mese   di    ottobre. 

Il  7  dello  slesso  mese,  la  brigala  respjgne  gli 
Arabi    venuti    dal    campo    d  Ahmed-Bev. 

Nella  nelle  de  10  agli  1 1  del  dello  mese  di  ot- 
tobre il  ìT  reggimento  di  linea,  che  è  di  guardia 
alla  trincea,  respigne  vigorosamente  il  nemico  a  furia 
di  bajonetla .  in  un  uscita  che  ei  fa  contro  le  armi 
francesi.  |^ 

ik  Air  assalto   di    Coslantina .    dato   il    13    del   mese  di     f% 

^©i;    ottobre    1837.    le    colonne    d  attacco    sotto    gli    ordini    r'®^- 


SlOlUCA.  'lOT 

i6i     del    «luca    <li    Ncnioins    si    laiKi.nio  successi v a mcMile   sulla     *  • 

j|      breccia.    Trweiilo    uuiniiii    <lil     \~     \<  LUinieiito    di    linea      t 

tan    parte    (itila    ^ccoiuia  (oloiiiia    coinaiidata   dal    col<tii- 

nelld    (loniJM's.    Il    neiiiieo    oppone    la     piii    aecaniUi    re- 

sisleiiza. 

li  eoloiiiieiio  (loiiiix'.s.  collo  da  un  colpo  moriate 
durante  1  assalto  sceude  dalla  l)reccia .  e  dice  con  una 
calma  e  rassegnazione  che  «<ono  da  eliiunque  am- 
mirate. 

«    (doloro    che    non    >ono    n)ortalmenl(»    feriti    |M>tran 
«   no  rallegrarsi    di    un  così  Im'I  snceessn.   Ouanto  a  me, 
f<   mi    chiamo    leiiee    d  aver    potuto    lare    ancor    <pial('he 
'<   cosa    pel    n)i(»    re    e    pei    la    Trancia.    » 

Appena  e^li  lia  pronunciate  ipie>le  parole  cade  al 
suolo,  ed  il  I.")  dello  sl«»sso  mcM*  di  ottobre  ISJ7, 
è    I   uiliuH)    della    sua    vita. 

Dopo  la  presa  di  (  j),slanlina .  il  i7  retmimeiUo 
di    linea    viene   spedito    a    iiona .    (piindi    ad    Miseri. 

(,)«ie>to  re^'pimenlo  rientra  in  Francia  ai  primi  «lei 
mese    di    auoslo    deli   anno     |8.'J9. 


A  * 
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\H'M).  -  |]  iS"  rej.'^iin(Milo  (ÌmH  inliuilfiia  di  linea 
(  liiamalo  ;i  iiìv  ])arle  drlla  sjK'dizionf  d  Albori  noi 
corso  del  iHiJO  assiste  alla  battaglia  di  Slaoui,»li .  il 
H)  di  giugno;  e  dal  2!>  di  questo  stess(i  mese  al  "i 
del  susseguontr  luglio  al  blocco,  ali  a-i'^odin  fd  alla 
presa   d  Algori. 

Nel  moso  di  docondjro  del  mo<l«*sirno  anno  esso 
roggiinonlo   rientra    in    Francia. 

llilitrnalo    in     AlTrica    noli  aprii»-    dol    [HAI.    il    48 
rogginionto     di     linea    fa    parto    di    una    spedizione    la 
(|iial(»    ha    por   scopo    di    far    pagare    il    dovuto    lio   agli 
Isseri    ed   asli    Aniraona. 

Esso  reggimento  prende  parte  alle  battaglie  che 
Nengon  date  contro  lo  suddette  tribii.  il  18  e  il  1!' 
del    mese   di    maggio. 

Dopo   questi   certami .     \'2(\    nomini    del     48"  reggi- 
mento  sono    lasciati    con    altre    frazioni    belligeranti   a 
B<ìudouaou .    per   fare    la    guarnigione   di   questa  piazza . 
la   qual  guarnigione .    assale   con    im|)etuosità .   il   26   del 
à      mese    di    maggio    1837.  da    i    in  r).0(lfi    Cabaili.    1.00(1      ^ 
P^     de  quali    di    milizia    a    cavallo,   o   li    respigne    da   tutte     ^^ 
J|s^    1"'    P'ìi'ti    con   sommo   vigore.  lf£ 


5^  (  Oivisionr  (I   Albori  ).  ~    120  iioiuiiii    dfl    IH'    iv)i^i- 

$  iiKMilo  e  (irli  I  1  dì  liiira  prciidoiio  parte  alla  itaKa- 
;;lia  del  2.\  del  ini'»'  di  liia^^io .  davaiili  alla  trin- 
cera   d  Oulod-Vauli. 

Il  28  ina<:<;i(»  dello  stesso  anno,  la  guarnigione  di 
Bijndoiiaoii  assale  o  mette  in  rotta  niì  mimerò  a<sai 
ra|z«:nardevole    di    Kabaili. 

Il  precitalo  'iH  di  linea  continua  a  lar  parie  della 
divisione    d"   Vl;:eri    iie^li    anni     iSliS    e    A*.). 

l8i(K  -  Due  halta^lioiii  «lei  \H"  rej:|:inientj>  del- 
l' infanteria  «li  Imea ,  sotto  gli  ordini  del  maresciallo 
Valee .  p,irle(  ipano  alla  spedizione  sul  l-'ondouck .  dal 
IH    al     2<)    del    mese    di    aprile. 

Hai  2(i  del  citato  ulluno  mese  al  22  del  susse- 
guente maggio,  un  Italtaglione,  tormanle  la  seconda 
brigata  sotto  i  comandi  del  generali;  lUunignv  .  fa 
|)arle    della    spedizione    ili    .Medea. 

Alla  battaglia  dell  Oued-Ger ,  ingaggiatasi  d  M)  di 
aprile  ISiO.  le  milizie  del  generale  Kumign>  sono 
vivamente  assalite;  I  impegni»  e  sostenuti»  ('(»u  indici- 
bile «MUMgia.  do|)o  avi»r  comballuto  per  due  ore  con- 
tinue la  cavalleria  araki .  perduta  di  coraggio,  cessa 
il    suo    fuiMO    e    si    ritira    con    grandi    [X'rdite. 

Il  12  maggio,  dello  stessi»  ann«»  un  ltallagli«»ne  del 
i8"  reggimento  prende  parie  aHavsallo  ed  alla  presa 
della    serra    di    Mu/zaja. 

Il  30  esso  reggimento  partecipa  alla  biitlaglia  delia 
dell  Olivete,    nel     ritornarsene    che    fa    da  .Medea. 

Il    i8"    reggimento    di    linea    fa    parte    della    spi'di- 
zione    di    Miliana    dal     i    del    mese  di   giugno    al     J    d<^I 
A      luglio    >iis-.'jiienle. 

«^  Nel    comliatlimento    impegnato     il     1."»    del     mese    di     ^^ 

giugno,    press»»    il    l)OsCO    degli    OIìnì.     »»sso    reggimento 
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Ni  preripila  sul  ncmiro .  lo  caccia  da  quei   nascondigli  colla     ^>i 
||       h.-ijoncna  alle  spaile,  (>  lo  divponlf;  in  liitlc  le  dicri'zifmi.  || 

[  DivisioiH'    «1  Al|:<Ti .    ^otid    ^li    ordini    fl«*l    (.'«cifrai       ' 
Chaii'^arnicr  ).  j 

il     n>;:<^ini('iilo     siillo<lat(i     parli'cipa     alla     '«immÌìzìoiic       I 
din-Ila     iii'lla     \allr     dri     (.liclil](i     imo    a     Miii.iiia  .     dai 
I."    al    !)    dei    li)('s<*    <ii    oU(»l»re. 

Nrlla  pi(>\iiicia  di  Tillcrv ,  il  IH'  rc^giuictilo  di 
linea  piciidt'  parie  alle  o|M'razioni  della  guerra  d  a- 
iilmino,  dai  2()  dei  mese  di  ollohrw  al  22  «lei  sus- 
sogULMiU?    noveinl)re. 

IH  il.  —  Il  21  dei  n)ese  di  maggio  deli  anno 
IHil.  alquanti  Agitili  essendosi  avviciiuiti  a  Ojlea,  il 
De-Comps .  capo  hallaglione  del  ÌH"  reggimenlo  di  linea, 
esce  luUo  ad  un  trailo  con  100  fantaccini,  un  pugno 
di  gendarmi  mauri,  mette  in  fuga  i  nemici,  ne  prende 
<iue .    e    riconduce    l"!>    capi    di    aniiento. 

11  reggimento,  .^iollo  gli  onlini  di  >ua  .Vltezza  | 
Reale  il  duca  di  Nemours  concorre  alla  campagna  di  | 
Primavera,  e  dal  I.'  agli  H  del  mese  di  aprile  fa 
parte  delia  colonna  incaricata  di  provvedere  di  vetto- 
vaglie -Medea .  dal  27  del  mese  di  aprile  al  9  del 
seguente  maggio.  Si  trova  compromesso  nelle  scara- 
mucciate che  hanno  luogo  fiurante  queste  spedizioni 
nei   giorni    '.\   a})rile.   3   e   5   maggio. 

1HÌ2.  —  Nel  mese  di  aprile  (  divisi^me  d  Algeri ), 
il  48"^  reggimento  fa  parte  della  spedizione  contro  i 
Beni-Menacer.  Il  reggimento  partecipa  pure  della  spe- 
dizione dal  16  al  17  del  mese  di  maggio.,  nelle  sel- 
ve  de  Karessa. 

Il  sullodato  reggimento  partecipa,  sotto  gli  ordini 
del  generale  Changarnier.  alle  operazioni  della  guerra 
di    primavera    nella   divisione   d  Algeri.  f3y 
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M  Tn    haliaiilioup     del     IS     roppiiinMilo    d'  infanlrria    di     «t^ 

^      liin'a .    s<»ll<»   ^ili    (inliiii    drl    <:«MHMalr     l)<»-liai  .     comoiTO      j| 
iH'l    nn'so    (li    luglio    lHi2.    ad    una    .s|mmIìzìoiu'    «\s«'«:iiita 
nella    provincia    di    Tittori. 

hai  '2\i  d«'I  iìu*<(*  di  s«'lU'ndn«'  al  Mi  d<d  vcni^Miti» 
(»llol)H* ,  lo  sliv«<so  rejipimcnlo  >oUo  il  coniando  iit'l 
jjovornalor  ^onerale  fa  |Kirlc  della  sjmmIìzìoii»'  ih'I  Lp- 
vanlc*  della  provincia  d'  .Viveri  (  cx-calilTalo  di  lt«M»-Sa- 
Icn»  ). 

Il  ■')  ntlobrc  dello  slcsso  anno,  i  due  hatla^dioni 
della  retroguardia  essendo  a.ssalili  alla  c<HÌa  dalla  ca- 
valleria di  B«Mi-SaIeni  e  da  un  cerio  numero  di  fantac- 
cini ,  il  i8"  reji^inienlo  di  linea  riceve  1  ordine  di  far 
fronte  al  nemico  colla  bajonelta  in  avanti.  Il  colon- 
nello LoMond  ^li  >i  fa  incontro  a  pas<;o  di  carica: 
ma  urli  alIVunlare  die  r\  la  la  po^^i/ione  dri  Kaltaili 
ricov»'  alla  distan/a  di  \enticin(|Mr  passi  un  pe/zo  di 
mitraglia  die  lo  i(i\(->.(ia  morto  sul  siiuiu.  Il  nemico 
è  rotto  e  messo  in  lu<^a  ;  ma  la  perdita  del  coI<mi- 
nello  Leblond  è  causa  in  lutto  1  tsercito  francese 
di    «:insli    lamenti. 

Nei    mesi    di   no\eml)re,    e    di  dicembri',  il    «S    reu 
pimento    dell' infanteria    di    lìnea,     sotto     ^li     ordini     del 
govcrnalor    i:enerale .    concorre    alla    speili/ione    ddlOna- 
rensenis. 

I8'»!ì.    —    Il     iH"    re}:i:iiìiento    di    linea    |)rend<;    jiarle 
alla    sp(!dizione  diretta  contro  i   Heni  Menacer .     fra    Cir- 
cdli    e    Tencz ,     noi    mesi    <li  gennaio,    feliliraio    «^    mar 
zo    dell  aniìo     lSi:{. 

Il  sidlodato  reiicinjento  part(*cipa  alle  operaziotii 
d«dla  colonna  (.ircelli.  dall  II  ai  12  del  mese  di 
aprile. 

Nei    mesi    di     inaiiuio     e    di     Liiuuno .     il      »S      rei:'-:» 
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ini'Tìfo     (Irli    nii.inU'ria     di     linci    t.i     p.irlr*     dt'lla     s|)«>«li 
^      /i(»nc    di'll  Ouaieiiseiiis,    bollo    gli     ordini     «lei    geiuT.df 
(!h;lIl^urni«'r. 

Il     \H     n'^^imi'iilo     (Il     liiii'a     «•    (iillora     in     Mirica 
iM-ll   ollohrr    del     iHiit. 


io."  nKj;<;iMF\To. 


1830.  —  Il  i<r  reggimento  dell  infanteria  di  li- 
nea ,  scelto  per  far  parte  della  spedizione  d  Algeri . 
prende  parte  alla  halta^lia  di  Slaouoli .  data  il  19 
di  giugno,  al  blocco,  ali  assedio  ed  alla  presa  d  Al- 
geri dal  21  di  qiiest  ultimo  mese  al  5  del  seguente 
luglio. 

Il  49"  reggimento  j^artecipa  quindi  alla  spedizione 
di    Bona. 

Il  corpo  di  spedizione  imbarca  il  2.")  di  luglio, 
giunge  davanti  al  porto  di  Bona .  il  2  del  mese  d'A- 
gosto ,  sbarca  senza  ostacoli  e  si  rimpossessa  della 
cillà. 

Nelle    giornate    de  G.    7,    iO    e     11     del    me.se   di 
agosto   dell  anno  1830,    i   nemici  assalgono   con   ecces- 
^      cessivo    accanimento    due    ridotti     stanziati   davanti    alla      à 
^^     città  ;   ma     vengono     respinti     con     altrettanta     intrepi-     ^ 
dezza.  1?: 


^Q^     aezza.  ,l<r 


f:^                                STOKIC.V.  il;{ 

Il    fjpntTale    J)ainn'in<nit   che    teneva    il  comando   di     ^V 

Ì|      (jiiesla    j^pedizioiie ,    il    1 ."»     d  agosto    riceve  I  ordine    di      If 
aliliaiidonare    la     pia//.a     di     Itoiia    e    di    ricondurre    le 
niili/ie    in    \l^<>ri. 

Il    i*^     re<:^iin('nl(i    di     lni«>a    rii'iilra    in  Tranciu    ai 
cadere   del    \HM). 


^t')."  iiki.4.imj-;mo. 
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ISW).  —  Il  XV  re«!«;iinento  dell  inranleria  di  linea 
s  imbarcò  per  Alp'ri  nei  giorni  11)  e  20  del  mese 
di    giugno    dell  anno    18i0. 

Neil  ottobre  e  nel  novembre  did  nu-desinio  anno, 
esso  refigimiMito  fa  la  guerra  di  autunno  nella  jiro- 
vinria    di    Tillrr>. 

IH  il.   -    ^  l'r()>incia    di    Tilterv  ). 

Il  7ìX  rc^uimcntn  di  linea  prende  parir  alla  j;ner- 
ra  di  primavera,  alla  |»rov\isla  di  \eUo\ai;lit'  pn  la 
cillìi  di  Medea,  dal  I.  -iLili  ^  del  mt'>e'  di  apri- 
le   IS',1. 

Ili  una  mixdiia  ehr  lia  Iuo^m  il  .{  drllo  stesx) 
m(\se  il  dello  reimimenin  conlribui.sce  a  l>iillere  e  di- 
sperdere    i    nemici.  à 

^  Il    reggimento    fa    parie    della    (olonna     declinata    a     ^ 

w     provvedere   di   viveri   le   cilfi^   di    Medea   e   di   Miliana .    '^* 
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ir  ■<      <l<il    '21    dì    .t|iril<*  al    !>    <l<'l   iiicm*  <li   iiiappio.    (*  m    (ro^a 
:;       ,1    <|ii)l|t'    |irc.s('    (he    )ian    liiojjo    duraiitr     fsv    sjM'di/io 
MI  .    un    fienili    .{ .     »    «•    .')    (Irl    Ilio»'    ili    rnauyio. 

Is'il.    —    (  l*r(»>incia    d   Algeri). 

Il  y.ì'  rc^^itncnlo  di  lirK.'a,  sotlo  gli  ordini  d<d 
gnicral  Jiaragin'}(l  llillirr>.  ntnatm'  aWa  sjM'di/iom* 
(li  Boghar  v.  di  Tha/a .  dal  IH  di  maggio  al  2  del 
nioso   di  gingiH»    <l<'ll  anno    iiK'd«»>imo. 

lKi2.    —    Neir  apnl»' del     |H12,     il     .►.{     i.'gginj.'uto 
di    liiira    ia   parN'  didla  >{M'di/.ioiw.'  dirt'tta  contro  i    I^'lli 
.McnactT. 

Nei  mesi  di  novembre  e  di  dicemljre,  esso  reg- 
gimento ,  sotto  gli  ordini  del  governalor  generale .  fa 
parie    della    spedizione    dell  Onarensenis. 

1843.  --  Il  r)3  reggimento  di  linea  fa  parte  della 
guarnigione  di  Miliana,  e  prende  parte  alla  sjx'dizione 
contro  li'  tril)U  de  Jirni  Fciracli  e  de  IJ(Mii-.M<'iia(«T. 
nel    leiji)rajo    del     IS13. 

Al    camjK)   di    Tcniez-el-llatl .    esso    reggimento   con 
corre    alla   scorreria   del    29    di    giugno    j)rcsso   i    Beni- 
Meda. 

Il  33  reggimento  dell  infanteria  di  linea  continua 
a   starsene    iu    Aflrica   uell  ottobre   del    1843. 
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55."    REOr.IMF.NTO. 


1832  -  183!^.  -  Il  55"  reggimrnlo  Hi  Imoa  chia- 
mato a  far  parte  tlell  esercito  d  \(Trica  nel  mese  di 
mafijiio  «lei  IK:{2.  sbarca  a  liona .  dovi'  rimane  sino 
a  che  >r  ne  ritorna  in  Francia .  nel  novembre  del 
1 833. 

Ivsso  re^fiimento  si  trova  alla  ba(lai:lia  del  13 
marzo  IK33.  che  ha  luogo  davanti  a  H»na.  »»  con- 
corre alla  N|HMli/.ione  contro  gli  Oiiled  .Vttia .  av>enuta 
il    11    del    seguente    aprile. 

Il  3."  l)alta«ilione  del  55"  reggimento  di  linea  non 
rientra    in    Francia   che    nel    l8iU. 


.56."    RK.r.<.I\fE\TO. 


^ 


k  IH  il.  Il    5(r  reggimento    dell  inianteria    di    liiìea      k 

£\;     s'  imbarca    jmt    I  .VlìVica    nel   marzo  del    IH  il  ;  fa  parlo     ?5) 
^r     della     sjM'di/.ione     di     Tagdrmpto       pn»vincia    «1  Orano  ^     -> 


',l(,  ST\T1^TICA 

>|*^-      (l.il      IK      tiri      inrsc     (li      iii;iL:gi(i      .il     :i      di-l     legUCnU* 

|Hi2.  Il     rr^^nJiiKMitd    sullodiilo    )i;irl(f'i|»a    ;ì<\    iihj 

s()<>(Ji/i(iii<>  iiila  >olt.'i  (li  TlrrDccene.  m)Uo  ^li  ordini  dfl 
g(»ner.il<'  li^draii .  dal  (i  al  li  del  mcjsf  di  marzo, 
contro  AlKl-cl-kadci  .  lorlificalo  nei  jiinnli  di  Trara  o 
di   ISVdronia. 

Suddivisione  di  Mosla^anrmme.  —  Un  l»alla^lionn 
del  r»(>  ri'«;gini('iito,  ai  comandi  drl  pifMicralt?  Gentil 
fa  parte  di  una  spedizione  contro  i  (liearfa  ed  nllrc 
liil)u.  n<'l  decombre  del  Isi2.  e  concorre  alT  es<?fu- 
/ione    di    una  razzia,  il    20    rlellr»    stessa»    m«*se. 

ISi;{.  —  Divisione  di  Mascara.  -  Il  ti  del  mese 
di  marzo  ISi;{.  il  r«»lonnello  Gerv .  del  ."ifi"  regp- 
monto  di  linea .  spedito  per  stabilire  un  ponte  di  bar- 
chette sul  CherifT.  è  assalilo  sulle  due  rive,  nel  mo- 
mento di  por  mano  ai  lavori ,  da  una  tnippa  di  Ka- 
baili  Beni-Zcrueli ,  che  ci  rispigne  con  loro  svan- 
taggio. 

Il  18  aprile,  due  battaglioni  del  .%"  reggimento 
di  linea  v«»ngono  spediti  per  battere  Abd-el-Kader  com- 
parso   nella    pianura    d  Eghris. 

Il  2  maggio,  il  'AV  reggimento  raggiugne  la  coda 
(li  una  colonna  di  esercito  migrante .  inseguita  da  pa- 
recchi    giorni,    e    fa     un     considerevoi     bf>ttino. 

11  colonnello  Gerv  fa  col  suo  reggimento,  una 
spedizione  ad  austro  di  Mascara,  dal  18  del  mese 
di   maggio    alla   fine   del   susseguente   giugno. 

Il  21  maggio  il  mentovato  colonnello  eseguisce  una 
scorreria  sui  Beui-Beniarenni-Tluilat  ,  nella  quale  fa 
1 40  prigionieri .  e  si  impadronisce  di  un  immenso 
bottino   consistente   in    armenti,    tende,   armi.   ec.  ^$ 

Il    26   dello   stesso .  mese    il   colonnello   Gen*   si  di 
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i-^S  SiOHICV.  MI 

»''^     ripo   siigli    rird-Aul,    ••    lodili»;    loro   tlioci  «irandi ,    duari 
f      le    iLMide    e    ({uaiilo    esse    coiUen^oiio  ;     l.")(M>    capi    di      ^^ 
I       bestiaino,    IO")    prigionieri    sono   il    resiillamento    di   que- 
sto   col|)u   di    mano. 

11  22  di  };iugno  dell  anno  18i;{.  il  ÓG'  reggi- 
mento (li  linea  sostiene  a  hj*'da  un  Ix'llissimo  coin- 
ballimeiilo  «oniro  Vini  el  kader  e  le  milizie  regolari 
di  esso;  2.")0  radaveri  almeno  vengono  altbaudonali  ilal 
nemico,  \U)  uomini  tra  lantaccini  e  cavalieri  di  mili- 
zie regolari  vengon  fatti  prigionieri .  e  rimane  inoltre 
in    potere   delle   armi    Irancesi    un  immensa    preda. 

li  12  seltembn' .  il  colonnello  (ter>  e>eguisc«'  un 
l)el  colpe»  di  mano  sul  ca!n|K)  di  MnlelKader.  od 
Vssian-Tirsin. 

Il  .*)()  reggimento  di  linea  continua  a  starsene  in 
AflTrica   nel  1  ottobre   del    iSiii. 


K 


"»H."    llt(i<ilMENTO. 


iSiO.    —    Il   .")H    reggimento   dell    mlanteria    di  linea 
>ienc  spetlito   in    AlTrica    nel    corso   dell  anno   iSiO. 

Un    battagliiHie ,    di    esso   reggimento.    s(»tto    gli    or- 
dini   del    generale    KumiunN  .     la    parte    della    >|H'dizion«' 
■^     di     Medea  .     dal      22    di    aprile    al     22    del     mese    di 

■V     maggio. 
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•^*  Il    :{()    (Irl    rironlalo    ìiu">r.    di    jjprilo    e»6f>    .'»H'    ri'\: 

^iiiH'iilo    »i    trova    al    roiiiljaltiiin'iilo    drll  OimsMìjt. 

il  \2  iiia;:;:i()  nn'iilr«'  rln-  Ir  rolomir  «1  as^allM 
>;  iinpadroiiixano  della  <;ola  di  Mii/./aja  la  retro  j^iiar 
dia,  ((MìijMjsla  del  r»K"  rep^im(;iilo  (Ji  linea,  del  17" 
leufien»  e  della  legione  straniera,  s*>slengf)no  par(;cchi(* 
pugne  contro  nunn'ro>i  allnipfKimenti  rii  Kahaili  e  fa 
che    dessi    perflino    molla    gente. 

Durante  la  .s]KMli/ione  di  Miliana  una  colonna  dove 
■-i  trovavano  iOO  iioniiiii  del  .")S  regginienU)  di  linea 
vien  diretta  da  Medea  xu  Miliana,  il  22  d«'l  ines»r 
di  giugno,  0  ne  ritorna  il  2<»  seguente.  do|x»  aver 
assistilo  a  due  coinhaltiiiUMJti  in)j)egnati>i  il  2.i  e  il 
2.")    dello    slesso    mese    jiresso   quesl  ullima    città. 

ISil.  —  Il  reggimento  soIUj  gli  ordini  del  duca 
di  Nemours,  juende  parie  alla  campagna  di  j)rima- 
vera,  a  due  provvisioni  di  vettovaglia  che  >i  fanno 
per  la  cillà  di  .Medea ,  ed  a  quella  di  Miliana  dal 
1.°   al    0    del   mese   di    maggio  del    18il. 

Durante  quesl"  ultima  spedizione ,  il  ÓS'^  reggimento 
di    linea   si    trova   alla   l)attaglia  de  3 ,     i   e    5  maggio. 

iSella  provincia  di  Titleri  il  detto  OS"  reggimento 
])artecipa  alla  campagna  d  autunno ,  dal  27  settembre 
al    .'^0    del    mese    del   seguente   ottobre. 

1842.  —  rfuarnigione  di  Miliana.  —  Dal  !2  al 
18  del  mese  di  luglio  del  1812.  —  300  uomini  del 
58''  reggimento  di  linea,  sotto  gli  ordini  del  luogote- 
nente colonnello  Saint-\rnaud .  comandante  della  piaz- 
za .  fan  parte  di  una  spedizione  nel  ponente  del  ai- 
lilTalo  di  Miliana. 
sJ5  ISel    mese   di    ottobre   dello   slesso   anno  il  08^^   reg-      à 

é^     gimento    prende    parie    ad    un'  allra    spedizione    diretta     ^% 
^y.    conti*<^   i    montanari    del   settentrione   di    Miliana.  /3i 

imii^^^*^- ■ *ijifsiM-r 
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\^  18i3.   -    rniariìi<:i(ni.'    di    Miliana.    -    Nel    frl)l»mj" 

(lei     lSi;{,    (jiKsla    miariii;;ioii('    vicin'    >jMMlila    ((hìIk»    la 
Irilm    (li    ncni-Kcrracli. 

Ess  >  n'^^iint'iitu  pnMKJ»'  altresì  |)arle  in'l  mese  di 
Irhlji.ijo .  ad  una  sjKvlizione  eonlro  i  li<'iii  Mt'iiacer , 
liei    diii|,uriii    di    (lircelli. 

Noi    mesi    di    maggio  r    di    giugno    dui    |S'i:{    \\    'ìH 
re};{»iinent<>   di     linea    ò   compreso    fra    le    mili/ic    che, 
sotto    gli    «trdiiii     del     general     Changarnirr     fanno    nna 
>|MMlizion('    nrl    |)onrnl<^    dell   l  aiens<Miis. 

Il  IH  maggio  la  delta  cnliMina  axMido  ra^ginnlo  la 
jìunla  orientale  dell  l  arensrnis ,  T  a>ani:nardia  da  una 
pronta  sconfitta  ai  kaliaili  elio  fanno  la  loro  sottomis- 
sione   il    2(1    dello    stesso    mese. 

Onesto  fatto  d  armo  ha  per  resullanicnto  2(M)  pri- 
gioni e  la  cattura  di  immenso  arinenlo:  per  mala 
sorte  ne  andò  la  NÌIa  del  prode  ((doiuiello  d  lllrn^, 
<l(d    OS"    reggimento    dell  inlanleria    di    linea. 

Il  .*)8"  reggimento  di  linea  noli  ottobre  del  iHi.'J 
continua    a    starsene    in    AlVrica. 
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59"  rfm;imk\t<». 


IH;{3.  ~  Il  59"  rftjtrinif'nlo  »I»'II  iiifaiil«*ria  Hi  linea 
scello  per  far  parie  della  spedizione  di  Bugia .  parte 
da  Tolone  il  22  di  selleinbre  .  p  sbarca  il  29  d«*llo 
stesso  mese,  sulla  rada  di  quella  piazza  sotto  il  fuoco 
del   nemico. 

Esso  reggimento  s*  impadronisce  della  Casf^ba .  dei 
forti  Mussa  e  Vbd  «*I-Kader ,  e  di  tutte  le  allure  che 
sono  viiiorosaniente  difese  da  una  parte  degli  abitanti 
e    dai    Kabaili    di    cpiei    dintorni. 

Le  milizie  francesi  s  imj)adroni>cono  della  posizione 
di    Boali .    e   vi    costruiscano    una  trincera. 

Il  12  ottobre  fanno  un  assalto  contro  il  monte 
Guraja  e  tolgono  al  nemico  questa  posizione  impor- 
tante; il  caporale  Gauthier.  del  1.°  batlaglione  de  gra- 
natieri del  59°  reggimento  di  linea  vi  giugne  pel  pri- 
mo   ed    inalbera   la    bandiera    tricolore   sul    marabutto. 

Il    59"    reggimento    di    linea    contribuisce   a   respin- 
gere  gli   assalti    degli   Arabi  che  questi  dettero   ai    posti 
avanzati  .    nei     giorni    24    e    25     del     mese    di    otto- 
J      bre    1833.  | 

^9  1834.  -    II    2    marzo    del     1834.    la    suamidone     g> 

r€«^    lìi    Bucra  .    composta    di    750  nomini    del  59'  ressinientn     yfè 


#4.  (li  lincii .  (Irl  :r"  n'^^iiiH'ulo  ilo' cacciatori .  di  alcjuanli 
zuavi,  V  dell  aiii^lirria.  sotlo  il  coinaiido  del  cajx»  di 
|jalla«;li(m('  Diivivicr,  rscgiiiscr  una  }:raiid«"  n'C(){:iiizi()in? 
noi    dintorni    della    piazza. 

V 'l'.ì  d(d  IHlU  molestando  i  kabaili .  !.')()  (tperaj 
«lei  .Vr  n'jijiinn'nto .  intenti  ai  lavori  del  conlroibrte 
di  Muzzaja .  ed  avendo  ferito  due  ufliriali  e  tre  co- 
iiiiiiii.  il  comandante  esco  con  2'M)  uomini  del  .">!)"  di 
linoa,  inse^ue  quei  facinorosi  lino  nel  villap^io  d  Ain 
Oimenn  .  e.  doj)o  un  liioi'o  vivissimo  di  mo«-(lielteria 
dessi  von«ioii  respinti  .  lasciando  molli  morii  sul 
terreno. 

Il  in  otiohro  doli  anno  ISiVi  il  nemico  fa  un 
assalto  su  lulla  la  linea  dell  esercito  francese.  Li  trincera 
di  Salem,  di  cui  aveva  il  comando  Mahoul,  sotto  -  luogo- 
tenente  nel  59"  reggimento  è  soprattutto  I  obietto  dei 
più  grandi  sforzi  e  del  più  vivo  accanimento. 

IH.]').  —  IJona  —  KM)  uomini  d<'l  ^ì\)"  regciimcMilo  di 
linea  fanno  una  spedizione  contro  i  IJeni-Salali ,  nei 
giorni  3  e    i  di  oltolire  del    ÌH'.Vì. 

183().  \.2~0    u(»mini    del     .'IT    rejifiimenlo    di    li- 

nea   fan    parie    dtHla    prima    sjx'diziono  di  (lo>t;mliiia   nel 
mese    di    novembre    del    iH.'^tl. 

II    2'.)    dello    stesso    mese,    il    general    Trézel    asse 
lito    dalla    parte    di    Mansurah      fa  rospignere    vivamento 
gli    Arabi    dal    .59"    reggimento    di    linea. 

Nella  notte  del  23  al  2i  dello  slesso  mes(»  di 
novembre  il  sulhxlato  regginienlo  nnitanuMile  .d  fìT 
concorre    ali  assalto    d«dla    porta    d  El-Kimtara. 

Al     ritorno    della     prima     spedizi(»ne     di     (',o>tantuia. 
ÉL      il    .59"     ii':;HÌmenlo    dell     inlanleria     di     linea     rientra    in       h. 
^     Francia.  ^5; 
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<»l        RKU.IMKNTO. 


I>.il  is;n  al  ISJIK  -  .N.'ll  oll(.l)iv  d.-II  anuo  1h;ì7, 
il  (il  rcgniiiiento  doli"  infanlpria  di  linea  ò  chiamalo 
a  lai  parlo  dell  esercilo  d  Affrica  ;  iin  dal  suo  sbarco 
r    mandalo    a    Bona  .    da    dove    vien     fjiiindi    diroUo   su 

ImIÌ))|)OVÌI]('. 

181(1.  (  Pro\in(ia  di  Co^^lanlina  ).  —  l'n  l»attaclio- 
ne  del  CA^  ro^giiiicnlo  eli  linea  prende  parte  ad  una 
spedizione  contro  i  Heni-Saak  ed  i  !VMii-F)iiell)an .  a  2 
di  l'elìlìrajo  del  |S'»(*:  ad  un  altra  spedizione  contro 
gli    Aralli.    dal    Ki    al  2.")    del    nie>e.   di    aprile. 

l  n  battaglione  del  (il  reg«:iin(»nlo  dell  infanteria  di  li- 
nea trovasi ,  il  1 ."  settembre .  alla  battaglia  di  Merjazergha . 
presso  Setif;  il  1;{  dello  stesso  mese,  una  colonna  sotto 
gli  ordini  del  colonnello  .losse.  del  61"  reggimento  di 
linea .  da  un  combattimento  a  pie  del  collo  di  l'ied- 
Ibrahim. 

1841.   —   Un    distaccamento   di  spai    e  quattro  com- 
pagnie del   1.°   battaglione   del    HI""   reggimento  di  linea, 
sotto    gli    ordini    del    comandante    Michelot .    apparlenen- 
J      te   a   quest'ultimo   corpo,    partono    da    Setif    a  22   del      ^ 
^Q     mese   di    marzo   del    18  il  .   onde   punire    gli    lled-Ske-     ^: 
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i«É  Onatlrocciìl    iioiiiiiii     del     i'*V     n'|:<:im('nlo    di    linea     ^^^ 

;fi      solln    il    (-<>iiiiii)(lt)    (li'l    ln()«:ol(Mi('Ml«'  colonnello  Canncan ,      jt 
(lei    reggimento    stesso,    conccMToni»    ad     mia    spedizione 
contro    la    trihii  (le;^li    l  hvl-Selein. 

\H\±  -  Il  2(i  agosto'  del  1KÌ2,  il  1)1  rep^i- 
inenlo  di  linea  la  parte  della  sp<'di/ione  diretta  dal 
generale  Sillèj^ne  contro  la  Irdui  deuli  l  led-Ben-lìax- 
sem ,   che    trovasi    completamente    al)l>andonata. 

La  stessa  colonna  si  porta  sulla  tribù  degli  Anenca, 
dove  trova  forze  ncMniclie  di  gran  momento,  le  quali 
v«'ng(Mio  da  lei  alTrontale.  La  lotta  dura  per  circa 
<|uatlr  ore.  Il  neniin»  ha  (dtn*  a  Hd  morti  e  più  di 
KM)    leriti. 

ÌHi'.i.  —  Il  regginuMilo  61"  di  linea  la  parte  della 
s|M'dizione  contro  gli  Zerd<«za  dal  12  al  22  del  nuise 
di  febluaio.  e  di  (piella  di  l'^dougii  .  dal  22  del  ci- 
talo   mese    al     I  »    d(d    seguente    marzo. 

N<'lla  notte  dal  2  al  ;{  del  dtUto  mese  di  mar- 
zo, tri;  compagnie  di  granatieri  del  (il  reggimento 
di  linea ,  sotto  gli  ordini  del  comandante  Montagniac , 
ricevono  1  ordine  di  andare  ad  investire  o  di  portar 
vivo  o  morto  Si-Zeidoiid  che  tenevasi  nascosto,  a  liv 
leghe  dal  campo,  nelle  montagne  di  (.olio.  Il  Monta- 
gnac  di>p<jne  sì  Immìc  le  sue  milizie  che  /«'rdoud. 
sebbene  latto  inteso  dell  avvicinarsi  di  ((»>tui.  non 
l)uò  higgire  e  Niene  ucciso  dai  granatieri  KMiiann  ,  e  Kvinel. 

I>al  7  del  mese  di  aprile  al  li  del  1.'  seguent»; 
maggio  lKi;{,  il  til  reggimento  di  linea  concorre 
alla    spedi/ione    di    C/dlo. 

Dal    2'{    di    maggio    al    t.'    del    mese    di  ago>to.    un 
4      battaglione    tonnato    di    sei    campagne    del    meglio    del 
—      61"    reggimento   di    linea    fa    parte  della  s|M'dizione  con-     ^^ 
Irò   gli    Allenirà    e   gli    El-llasnaoui. 
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U>i  II     2i     iiut|jpio    del     iHt.'i    |;i     <Mf-oii<l;j     (olrMiiia,    co 

f      ni;in(l.il<i    'l.-il  ( olodiirlld  ilcrliilloii .    del    (>!     refEfproeoU) ,      f 

in)|K'(^iia     1  tanaglili     a     FI  llasnuoui;    ma    !«■  iiuli/ie  frao- 

coi    coikIoUc   con    abilita    e    vigore,  cacciano   il    ncmiai 

(la   lull»,'    In    siH'     [)osi/ioni    n    si     stanziano     !»uir  OihhI- 

Hhi/.cii. 

Il    (li     ir^;:imf'nl(>    di    liufa    continua    a    «»tars^.Mic    ni 
.\(Trica    neil  (»llol)n'    del    iHlij. 


62."    REGGIMENTO. 


1836.  —  Il  62  n  j:gnnenlo  di  linea  sbarca  in 
Affrica  sulla  spiaggia  (lolla  Tafna  ,  addì  6  di  giugno 
del    1836. 

Esso  reggimento  prende  part«»  colla  sptnlizione  co- 
mandata dal  generale  Bugeaud  nella  provincia  di  Ora- 
no, e  si  trova  al  rombatlinienlo  impegnatosi  il  12 
giugno   Ì8.36. 

Alla   battaglia    della   Sickack.   data    il    6    del    mese 

di    luglio,    il    62"   reggimento    di    linea   ed    un    mezzo 

battaglione    d  Affrica    piombano    addosso    agli    Arabi    i 

quali    avevano   assalito    un    convojo.    e   gli    precipitano 

J      nel   sottoposto   burrone    facendo    loro    provare    conside-      à 

^$     revoli   perdite.  ^ 

4|y         Nel   novembre    del    1836.    1,607    uomini    del    62^   If 


^ 
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0*,     r».ni»in),.|||o    (li    liin'a .    lormauli    Id    ìn/n    l>^i^ald  aj^li  or 
t.      (lini    (lol    toloniifllo    l.ovos(|in' .    fan    parte    della    sjkmIì- 
ziono    <li    (>)slantiiia. 

ÌS'M).  (  Provincia  d  Alurri  .  Il  (12"  rcjz^iiiHMìto  <li 
liuea  partecipa  della  scaraimicciata  del  IO  del  iiicm; 
di  deninbrft  del T  anno  l8iil),  die  eldx,'  liio^o  fra  il 
campo  dell  Araba  ed    il    corso    delT  Vracli. 

(  IVovincia  di  Coslantina  ).  —  ('ampo  di  S<'tif:  due 
compagnie  (lei  (iure  del  (\'l"  iejj;:imenlo  di  linea  laii 
parie    di    una    spedizione    contro    «:li    (  )ided  .\il)otz. 

\HU).  -  Addi  2  Jri.hrajo  IN  ili  un  l)alla^li«»ne 
<lel  iìl  reu;;iii>enlo  di  liiira  partecipa  di  nna  s|>edi/io- 
no  comandala  d.il  colonnello  Lalonlaint'  contro  i  Ideiti- 
Saak   ed    i    Iteni  huelkan. 

Il  sidiodalo  n';:^imento  la  altresì  |)arle  di  nna  spe- 
dizione diretta  contro  la  Ud)U  di<:!i  Tamari,  il  21  del 
inedie  di  aprile,  e  si  trova  ad  una  battaglia  impegnatasi 
a  quattro  lej^he  da  Svili. 

Dopo  la  della  spedizione*,  il  r>2°  regcimenlo  di  linea 
viene  inviato  a  Filij)j)evill«'. 

ISil.  -  l  na  colonna  dove  si  trovano  UH)  no- 
mini d  infanteria ,  did  b2"  re^nimento  di  linea,  ec., 
parte  da  FilippeNille,  il  I  ilei  rnes»*  di  aj)rile.  <»nde  far 
pagar»"  il  lio  allo  sceicco  K<Mi-el-Lakal ,  della  IriU»  debili 
Zerda. 

Trecento  uomini  del  (ì2'  re^^imento  dell  inlanteria  di 
linea  fan  [>arle  delia  sprdi/ionr  uscita  da  Kilip|X'villc 
a  12  del  me.sc  di  selleuìbre  dil  ISJI.  ond»*  punire  i 
C^ibaili  di  loro  insolenze. 

Il    l;{  dello  stesso  mese,   la  colonna  im|x»^n,i   brdlan 
à      ti    coiid>atlinuMili    che  vendono  protratti   oltre  a  (|uatlore. 
^     e  taglia  a   pezzi  tpiei   nemici  che   non  |NMmo  sottrarsi  alle 
sue  armi. 

T.  II.  M 
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V*  Il   if2'   rrppimpnlo    dfll   inLmirri;»    Mi    linf.»    nnntrn   m     •% 

I       I>;<nri;«   uri  (l«'ci'ml)re    ISU. 


63°    KKQ.IMKMO. 


•V 


IS.'ir».  -  Il  ((.{"  refi^inieiilo  (Jrll  iiilaiiUTia  Ji  linea 
sbarca  in    Vlliica  nel  mese  eli  aprile  del    IH3.">. 

Dal   IS  al   22  del  mese  di  (»tlol)re,    esso   regginipnlo 
prende  parte,  nella  provincia    d  .Vljieri.  ad    nna    s|>f*di 
/ione  nella  Miligia ,  e  dal    2'ì    di    novend)re    al    1^    del 
susse<;nenle  dicenibre.  nella  proNincia   d  Orano,  concorn* 
alla  spedizione  di  Mascara. 

\H'M).  (Provincia  d  Mceri  ).  —  Il  63"  regginienlo 
»]i  linea  partecipa  ad  una  spedizione  diretta  alla  volta 
di  Medea;  si  trova  al  combattimento  impegnatosi  il  2 
d  aprile,  al  passo  del  collo  di  Muzzaja,  ed  il  '»  dello 
stesso  mese .  gingne  a  Medea. 

1.301  uomini  del  62**  reggimento  fan  parie  della  >]w- 
dizione  di  Costanlina.  nel  novembre  del   1836. 

Nella  giornata  del  21  del  citalo  mese  (  durante  la 
ritirala)  la  retroguardia  ha  da  sostenere  1  assalto  di  tuli.» 
la  guarnigione  di  Costanlina  e  della  cavalleria  delle  lri)>ù 
circonvicine:  ma  il  63"  reggimento  ed  il  battaglione  del 
2."  leggero  sostenuti  dai  cacciatori  d  Affrica,  respingono 
con  felic<^  successo  tutti    gli  assalti,    fan    provare    grandi 


5^> 


'^t  Sion  ICA  \±' 

<^^      jH'rditr     al     iicmiro     r     Io  ratlcMiioiio    ciMaiiltMiionlf    in 


ir 


6i."    RH;<;iMFMO. 


(lit'lro.  \ 

ISin.    —    Il    r»,i     n';:<:iiii('ntn    di    linea    ronnirre    ad 

una    n'((){;iìi/i()ri('     ncpno    I   Aihah     ojM'ialasi     d.il     2^.\    al 

2S\    del    iinsr    di    rrl)lnaj<K 

Nel     IS.tH     il     i\.\"    rrggiiiHMito     di     liiira     riiiiaiu'     in 

Algeri. 

K>so    reggimento    rientra    ni    I  lancia     n«'l     inglio    )lid 


iSll.    -      Il    (»r    re^^inienlo    dell    inlanlena    ili    linea 
sbarca    in     Mirica,    il     \\\    del     mese    di    srllmiltie    del 
1  anno   iHi  I. 

|S12.    —    (  Provincia    d   Alfieri  ).    Il    ()i     renj^iiiHMilo 
dell   inlantena    di    linea     fa     parte     della     s|)4*di/i(>no     di 
retta    contro    i     Beni Menacei  .    nell  acrile    del     IS12. 

Il    dello    (il"    reg^iinenlo     fa     la     .s|HMÌi/.ione     di     pii 

inavera    sotto    gli    ordini    del   general  (Jianuaniier  :   prtMi 

de    parte    il    .*>   del    mes4'    di    giugno .    ad    un    ind    cum- 

à      hattimento    del    retroguardo   dato    dal  colonnello  l^ddond      ^ 

vi     del    i8"    reggimento,    nel    cpial    latto   di    amie   cpiell  uf      z\, 

'*       licial     siipeiiore    è    \ìl'<  uosa  mente     secondato    dal     colon-       SC 

^'*  ♦  '  *^ 

■  '  ■.' 

^ ^  *  ,^  '.. 


^* 


\IH  si  \  TISTICA 

m'Ho    |'i(  (iiilr;iii       <li|    Ili       <•    i|,il     «  .i|Ht     di     hallaflioni* 
llrllirs.     ili-lln     «>lrss«»     coiix». 

Il  iotiiaiiilaiitc  llt'ilics,  in  un  filtro  (  runttadiiiiciito 
(>p«'ra  IMI  l>cllis>iiiiri  (jirn  ofTrnsivo ,  cli<*  hCiH'a^^iia  il 
iiciiiico    \>r\    (lido    il    resto    di    (|ii(dla    ^'iornata. 

(  <i[|i.inii^i«nn'  di  ^fili.•^!la  j.  —  .{(HI  iiMiiiiiii  di-|  f/i.' 
roj:^im»'iilo  di  liiwa .  sollo  il  coiiiandM  d»'l  lii(t;j(»t«MitMiU' 
colonuj'jlo  Saiiil-Aniaud .  concorre  ad  una  sjx^dizione 
nel  ponente  del  ralilTato  di  Miliana.  dal  12  al  Ift 
del    mese    di    liijilio. 

Dal  29  seltrmhre  al  Ifi  del  susw^^nenl»»  m«^e  di 
ottobre,  sollo  il  coniando  del  «iovernalor  p*nerale.  il 
i)V  rc^ginuMilo  di  linea  fa  parie  «Iella  spedizione  nel 
levante    della    provincia    d  \|e(,'ri. 

In  battaglione  pure  del  64"  reggimento  jirende 
parte  alla  pugna  che  ha  luogo  il  5  di  olloljre,  nella  quale 
rimane  ucciso  il  colonnello  I>*»blond  del  i8'  reggiuiento. 

.Neir  ottobre  del  lSi2,  il  C»'»'  re[:nimento  si  trova 
compreso  fra  le  milizie  della  spedizione  diretta  contro 
i    montanari    del    settentrione    di    Miliana. 

Nella  notte  del  1(1  ali  11  dello  slesso  mese  que- 
gli Arabi  vengono  inNÌiiip|)ati .  e  dopo  un  coinbatli- 
menlo  in  luogo  dijlicili^^imo.  le  armi  francesi  vengono 
in  potere  de  loro  villaggi .  d  una  parte  de  loro  ar- 
menti   e   d  una    cinquantina    di    piigionieri. 

Il  61°  reggimento  di  linea  partecipa  ad  una  spe- 
dizione diretta  dal  governatore  generale  nell  Laren- 
senis.  nel  corso  dei  mesi  di  novembre  e  dicembre 
dell'  anno  1812.  i 

Il   9   del   citalo   ultimo   mese,    in  un   comballimenlo 
vivo   e   prolungato .    il    G  i     reggimento   di   linea    contri-      ^- 
fij^     buisce   a    mettere   in    rotta    gli    Arabi   che   circondavano     ^^ 
1$^    la   colonna    irancese.  1$- 


-^^  ^>  -f'v 
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^  IH  13.    —    Il    sullodatd    rt'jjnjmonto    cnncorrr   ad    una     -  - 


? 


spedizione    omini   la    tribù  de  IJeiii-Ferriicfi,  nel  lebbra-      .1: 
jo    del    iHiii. 

Ili  (jiiolo  inedesinu)  mese  lo  slesso  reijfiimeiilo  la 
j)arle  della  >pedi/inne  (lincila  conlro  i  li«'iii-Menacer 
nei  dinlonii  di  (lineili. 

Il  (>i  re<:^imento  di  linea,  (a  la  spedizione  nel 
ponente  dell' Tareiisenis ,  sotto  i  comandi  del  generale 
Chaiiparnier .  nei  me^i  di  magiiio  e  dt  jzinfino  del 
ISi.l 

1,.J(I0  noniiiii  d«d  X\?  e  d«d  (ii"  reppimenfo  di  linea, 
ed  alipianli  /navi  ven;:ono  distaccali,  addi  Hi  ina<:^io 
IHi3,  |M!r  lai  parte  della  sjM'di/.ioin'  nella  (piale  Sua 
Mle//a  U)N'de  il  duca  d  Atimalr  |)reii<l«'  la  tinaia  di 
MmI  l'I  Kader .    il    l()  niauuio  del   liconlaln  .iiiiio. 

Il  (»i  re^^iinenlo  di  linea  è  sempre  in  Mirica 
neir  ottobre    del     iSt.J. 


66.'^    RK«i<.IMKNTO. 


I8;i2.   —   Il    X    battaglione   del   66°    regpmento  di 
linea  sbarca  ad  Orano  nell  aprile  del    1832.  —  È  seguito 
jL      dal    'i.'    rec«;imento   die   arriva    |H'r    distaccamenti.    n«M       k 

^.      mesi   di   (;iu<:no .   Iii^li(»  e  agosto.  P^ 

l?i  A    Orano.    -     Il    23    del    mese    di    ottobre    dell  an 


>.♦ 


«- 


:.,       1.(0  ^  r  \  Ti'^  ri<  \ 

no     Ih. {2.     il     parco     vi»*in*     assalilo    «Ja     'AHì    cavalieri 
'^      ^arahi  :  ma    200  iimiiiìiii     ilei     (>(>     n'^^iiiicnlo    fii     linea 
roiicorroiio    a    porre    in    liI^a    (piagli    Aral)i. 

Il  ('»(»'  n'<:^im('nlo  (i(>ir  infanterìa  di  Iìihm  si  trova 
all;i    Itallatilia    fli    Sidi  (  liahal. 

Addi  II)  novenilire.  la  <:uarni;:ion('  del  iorU*  San  Fi- 
lippo, conjposta  del  (Wì  n'ijtiinienlf)  di  linea.  <»  cr>- 
inandala  dal  (-a]Mlano  (ilaparede  de  volte^itiialori .  diiifa 
roniplelaiiienle  '}(){)  lantarcini  Arahi  elie  si  erano  pil- 
lati. Ini  dal  |)rineipiare  della  snindicala  l)atta;:lia  di 
Sididliahal .  nel   hnrrone  di  Has-el-Ain. 

\H:\:\.  —  Ceinhaltiniento  di  Sidi  Kaddonr-Deljv .  da- 
lo  addì  S  del   mese  di  nia^*;io  dell  anno   ÌH'.VA. 

Niella  noll(!  del  7  ajzli  S  del  fletto  m(*Mi .  una 
colonna  .  della  <pialc>  la  parte  nn  battaglione  del 
(»(>"  re^iiimento  di  lin(»a .  esce  da  Orano  jmt  marciar 
contro  eli  Arabi  Trarabi .  e  s'  impadronisce  dei  loro  ac- 
cainpanKMili:  la  ma<;gior  parte  degli  Arabi  prendon  la 
luua.  e  molli  rimangono  uccisi. 

Nella  marcia  che  fa  essa  colonna  jK?r  rientrare  in 
Orano  vengono  im])egnali  nuovi  comballimenti .  ma  gli 
Arabi  son  siMnpre  vigorosameiìle  respinti.  Tuttavia  con 
circa  90(1  cavalli  Tanno  un  piii  serio  lenlalivo  sul  fianco 
sinistro  della  colonna  di  spedizione:  ma  questa  si  è  1  ul- 
tima e  la  pili  disgraziala  di  tutte  le  loro  intraprese.  ! 
Balluli  da  tulle  le  parti .  perdono  uno  de  loro  duci  e 
cuoprono    de  loro    morii    il  cam|K)  di   battaglia. 

Alcuni  distaccamenti  de  due  battaglioni   del  66'    reg- 
gimento  di    linea    lan    parte   della  spedizione    d  Arsew. 
ed   assistono   ali  impadronirsi    che    si    fa    di    quel    posto 
I      addì    i    luglio    1833.  | 

^^  --   Spedizione  di  Mostaganemme.  —   Il    3.'    battaglio-     ^^ 

^9£    ne    del    66"     res^imenlo    di    linea    e    due    compagnie    '{•- 

^y    — 


.!•       «■ 


^*  STOUIC.V.  Uì 

»>     «lei   fiore  del    i."   l».llla^lio^('    dello    stesso    reppimoiito  fan 
ì^:       parie  dell.i  spedizione  di   .MosUi}^aneninie.  3: 

il    2H    di    lu;:lio,    doiM)     jtarcfcliie     pii'^ne ,     Io     niili 
zie    IVancosi    s'  impadroniscono    di    ossa    piazza. 

Alidi  .')  a|;o>to  dell  anno  IHJil.  tlli  \ral)ì  Tanno 
>\ì  Mosla^aneniine  un  assalto  ^onerale  riie  dnra  tutta 
la  giornata .  assalto  elio  la  <ìuanii^ione  respirilo  con 
ipianlo  ha  di  lor/a:  allora  le  triÌHi  stora^giati*.  o  do{K) 
aver  latto  una  perdila  )'nnrnie.  li>>ano  il  loro  ('ani]Hi 
e    si    separan(». 

I.e    milizie    die    iian    cooperato    alla     pre>a     di     Mo 
>la^anemme    vi    sono    lasciato    conio    j;narni^ione. 

(Orano).  il    liti     re<:i:imenl(>    di    linea.    sott<»    «zìi 

ordini   del  colonnello   f^etani^  ,   partecipa  ad  una   >pe(li/.ione 
diletta  contro   la  Iriiiu  de^li  Smela. 

Il  prelodalo  re<.'<:imenlo  fa  parie  delle  milizie  che 
o|K»ranf)  una  reco«iniziono  sul  Mesor«;hin ,  il  !)  did  mo.se 
di  oltobro  dell  anno  \H'X\ ,  e  si  trova  al  combittti- 
inonto    inga^njatosi    sul    lapo   Sobgha. 

Il    (Wr  re«:^imento    di   linea   prendo  alln'>i    j)arle    alla 
s|MMlizione  contro   i    iiorduia.   nei   giorni    2  o  li   di   do<'em 
lue    d«d    detto  anno,    ed  al  combatlimenlo    di   Tamezual. 
del    ,\    del    citalo    ultimo    m<>>e. 

iSiii.  —  IS(»1  ISJi  .  il  (iti  re«:|:imenlo  di  Iìikm 
limano    di    «guarnigione    ad    Orano    e(]   a    Mo«la<^aiiemmi-. 

iS;{ri.    --    Mia    l>attaj:lia    di    Muley  Ismaele .    data     il 
2i\    d(d    mese    di    i;iu^no    dell  anno    IS.'i.").     il    (iti     n*}: 
«iimont(»    di    linea    contribuisce    a    .soslonoro    1  avantiguar- 
«lia    nella    difo.sii  cho  quc^sta  op|X)ne  ai  lM»|•sa^lieri  nrMiiici. 

.Nella    battaglia    (lolla    ^lacla.    impregnatasi    il  28    dei 
A      citalo    mcNC    di    giugno,    ivm    reggimento,    che   compone      à 
f^.      la    retroguardia,    conlribnisie      pure    a    rospigncre    gli     V 
lS'«     rabi.  V 


^ 


i\2  stati>ìh:a 

*4  II    i»i/(»    l.iilhiplioiic    (1(1    (»•)     i«'^^iiii(Mi(o    di    Unita 

f      |)rrn(l«'    pJirlp    alla    s)K>(lizionp    di    Ma^ìcara    dal    2^)   d»l      f 
moi'    (Il    novcmhn?   al    l.'J   drl    susìM'^ucntf   dcc«?riiliro. 

Addili  fl<d  dello  idlimn  ni(.»se ,  la  rpiarta  hrìpata . 
Inriiìaiilc  l;i  rclnt^iiardia .  Mnn?  assalila  da  il.OOO  ra- 
\ali('ri  araiii  ('li«>  in  partirolar  iiKKln  pioinhaiio  sui 
lialla^Iioiii  del  iT  <•  del  (>('»  n'fjnirnculo  di  lirH*a  : 
ma  (jucslc  milizie  .si  conlciipnio  C(isì  Ix'ne  che  il 
iirmin»  non  ])uu  (  agioiiarL*  il  niiiiiino  (toIIo  india  co- 
lonna. 

I  Siili.  —  Il  {'}{')  rej^^iinenlo  dell  infanteria  di  linfa 
(2/  brigala)  fa  ])ar[e  della  s|><'dizi(me  di  TlemeciMH* . 
nei    mesi    di    izcMinajo    <»    di    lehhrajo. 

II  2('ì  del  (ilalo  idliiuo  umsi*.  viene  im|M'pnal(i  un 
(onibaltinienlo  a  pie  della  montagna  di  Seba-Choiikh . 
fra  lina  compagnia  del  60"  reggimento,  alquanti  zaf>- 
pori  del  genio  ed  un  gran  numero  di  Cahaili  misti 
ad  al(juanla  milizia  a  camallo,  che  tenta,  con  inenarrabile 
audacia,    d  impadronirsi    di    essa    posizione. 

(  Orano  ).  --  3(M)  uomini  del  66"^  regginìento  di 
linea  si  lro>ano  fra  le  milizie  che  marciano  da 
Orano  alla  volta  della  foce  della  Tafna.  il  9  del 
mese  di  aj)rile  ÌH'M) .  ed  arrivano  il  li  dello  slesso 
mese  a   Gazer. 

11  1.").  nel  momenlo  in  cui  la  colonna  si  mette 
in  marcia  per  portarsi  ali  imboccatura  della  Tafna . 
sostiene  una  vivissima  zuffa  fra  le  milizie  di  Abd-el- 
Kader.  che  si  difendono  vigorosamente,  e  non  cedono 
che   dopo    aver    provato    perdite    considerevoli. 

Nella   stessa   giornata .    la   colonna    prende   posizione 
^      allo   sbocco   delle   gole,   sulla   Tafna. 

^^  li    IT),   dessa   colonna   stabilisce    un    camjM»    Irince-    ^ 

w.    rato   presso   la   foce   di   quel   lìume.  ^t 


Và^-  STO  III  e  \.  ì:l\ 


•  ;*  Il    25    aprih*,    in    una    rccognizionc    sul    nionlr    T<*l-     ^  * 

f      J^oat ,    vengono    scoperle     alcuni'    lnrze   considerevoli    riu        1 
nile    su    (|(ii'l    punto    dall  «muìio. 

Il  nemico,  in  uunicro  di  III.IKH)  uoniitii,  >I)occa 
(la  luUe  le  direzioni.  Tosto  vien  comandalo  un  movi- 
mento r(>tro<^rado  e  la  marcia  .si  fa  in  buon  ordine, 
ma    sotto    una    grandine    di    {)all(\ 

(ìli  Arabi  coud)attono  con  accanimento;  i  b<T>a- 
j;lieri  del  IT"  le<:«;iero ,  e  del  (iti"  reggimento  di  li- 
nea ,  uno  s<piadrone  di  c«iccialori  ed  una  compagnia 
del  i7"  si  trovano  conlusiuTìenti^  alle  pn»se  coi  |><'- 
doni  e  (  oi  tavalieri  nemici  che  provano  mia  |XM(Ii(a 
immensa  valutala .  diriro  i  susm'^ucuIì  ra;:;:uagli  .  a 
oltre  2,(MM)  uomini.  (ìli  atli  individuali  di  coraL'uio 
delle  indi/ie  Irancesi ,  in  ijueslo  accanilo  coud>atli- 
meiìlo .    ULiuagliano    <|uaNÌ    \\    numero    de  (omhadenti. 

Il  bb  ret:gimeuto  dell  nilanleria  di  Imea  rientra 
in  Francia  nel  mese  di  agosto  del   1  Siili. 


b   « 


ir.  MAI  i^iii.A 


(»7.     l'.i.t^.nii.Mo. 


l(S;{|.  -  Il  (»7'  n*p<:iin»Mìlo  d  infiniN'ria  «li  liiii*a 
viene    oif^aiialo    in    A  Urica    nel    corso     dell  anno    \H.\\. 

(  ProNiiìcia  (i  Alf:«'ri  j.  -  Il  (i7'  refi^inuMilo  «T  in- 
lanleria  di  linea  appena  organalo  la  parie  della  spe- 
dizione di  Mc'dea .  sodo  ;:li  ordini  d«*l  {generale  lier- 
lliezène.  dal  2'ì  del  mese  di  «iingno  alla  lin«'  di'I 
Inglio   seguente. 

Esso  regfjinienlo  si  Irova  al  condjaltimenlo  in)|)e- 
piatosi  snir  allo  piano  d'  Tara  il  I.  del  cilalo  nitse 
di    luglio. 

1832.  -  Il  2  oltobre  dell'anno  1832,  il  T.T"  reg- 
gimenlo  di  linea  j)rende  jtarle  al  brillante  tom}»alti- 
nienlo    di    RiifTaricco. 

1833.  —  Il  (i7"  reggimento  dell  infanteria  di  linea 
la  parie  di  una  spcMiizione  diretta  contro  i  Bu\aguebi 
ed  i  Gueruau .  il  3  e  il  l  del  mese  di  maggio  del- 
r  anno  1833:  il  cilalo  ultimo  giorno  esso  reggimenlo 
conUibuiscc  a  resjHgnere  gli  Arabi  al  passo  dello  stret- 
to  di    BulTaricco.  j 

^  Due    battaglioni    del    67"    reggimento     dell    infanteria      ^ 

5^^     di    linea   si    trovano    alla   spedizione   di  Coleali ,  nel  set-     ^^ 

<t-     lembre   del    1833.  i^_^ 


_y 


IH;ii.  -  Il  li""  n'j:;;imtMilo  di  liiwa  si  Irova  ai 
('(tiiilialliin«Mili  iinpcjjualisi  a  Hu^in  ne  giorni  .")  e  S 
«lei     liii'^r    (li     ilicciiil)!»'    del     iS.Ji. 

\H:\'ì.    --    Dal    .")    al    \)    tl«'l     Illeso    di     •;«'iiuajo    d«'I 
r  anno    iKiJ.').    il    OT"    re<:«jiin«Milo    di    liiioa    fa  parte    «li 
una    spedizioni'    diretta    contro   gli    Ad^inti. 

Msso  re},'«^iinen(o  ricnlra  ifi  Iwaneia  in'l  («Hsn  di'l 
ntese    di    a|)rilr    drl    prrcilato    anno. 


'..) 
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1  /"    REGGIMENTO. 


I 


1830.  —  11  primo  battaglione  del  1.**  reggimento 
dell  iiilanleria  leggera  fa  parte  della  sjx^dizione  d*  Algeri 
nel    l.s:](). 

Esso  battaglione  prende  parte  ai  combattimenti  del 
campo  di  Sidi-Kalef,  dal  2i  al  29  del  mese  di  giu- 
gno ;  al  blocco ,  all'  assedio ,  ed  alla  presa  d  Algeri . 
dal  30  di  quest"  ultimo  mese  al  5  del  luglio  se- 
guente. 

Il  detto  battaglione  rientra  in  Francia  alla  fine 
||      dell  ottobre  del   1830.  *  Ì 

im.'"  :ì«- «^l' 
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2.     HbAit.lWl.SHK 


\H',\0.    --     II     |)iìiii()     l»alla;:lioii('     (It'l     T     rc^i:iii)»'iito 
(1  inlimlciia    lr«:j;rra    >l)aira    in    Mirica    a    I  i     «Iti    iin'^»' 


rr> 


(li    jiiii|^iio    IH.{(),    r    coiiIiìIiuìm  r  lo  stesso  j;io[nu  a  tòno 
sul    iicmitM    le    i>allrri«'    di    Sidi  Fcrruch. 

Il  I!)  (li  <^i(it;n() .  oso  hall.i<^lioii(>  |)ai((TÌpa  drlia 
l)alla*;lia  di  Slauucli ,  e  dal  2i  di  i|ii('s(o  liicdc^iino 
Illeso  al  .')  del  seguente  luglio,  dei  condiatlinionli  di 
Sidi-Kalel'.   del   l)l(»€CO ,    delT  a><s('dio    e   della   ])re»«a   d   \l- 

g(TÌ. 

Il  citato  l)atta<:lioue  ii(>iitra  in  I-rancia  nel  niest* 
di    noNendtre    dell  anno     \X'M). 

\H.\7t.    ~     Il     2      re^i;imenlo     d    inlanleiia     le<;p»ra  , 
s|)edit()    in   Mirica    nel   mesi»    di  (»tt(d»ii'    dellanno   iH.'ir». 
la    parte    della    s|M«dizione    di    Mascara     dui     2.")     di    no 
>enil»re    al     I."]    dol    mese    che    m'Jìiip. 

Ksso    reggimento    si  trova    alla    kitta;:lia    impef{nalasi 

d     I.'    di    dicembre    sul    Sig;    ed    d   .\    dello  slesso    mese 

al    comhallimiMito    dol  passo  della    selva    dell  ilabrach. 

4  IS.K».    —    Il    2"  reggimento  d"  infanterìa  leggera  con-      é 

^m     cono   alla    s|>ediziono   di    Tlemeccne   avvenuta    nei    mesi     s^* 

>cl^     di    gonna jo    e   iehhrajo.  ^<$n 


i;{s  STA  I  I-  I  ICA 

VjT  (  Provincia     d   Mi^rri  I  n     <ii<>la<'caiiH;iiUi     «Irl 

i^  T  n'«:pmit'nlo  leggero  la  pai  te  dal  1/  a)  W  del  mr'M' 
di  iiiai/.o  IS.')(>.  di  lina  recognizione  dirella  liiiighf^M) 
la    (lliilì'a    e    nella    dire/ione   di    (loleali. 

Il  terzo  ]>alla|:lioi)e  del  1  regtrirnenfo  d'  ìnrnnli*rìa 
leggera  parler  ipa  della  spedizione  di  Orslanlina  nel 
noveinlne    del     IS.'U». 

Il  1\  dello  Nle»o  mese,  primo  ijiorno  della  rili 
rala .  il  dellr»  lìallaglione  del  1  leggero,  il  {\.\  reg- 
gimento di  linea,  lormante  la  relro'jiiardia  .  respiuMoiio 
(on  l(dice  >ii(ces.so  gli  assalti  di  liilla  la  giiarniijione  di 
(.ostanlina  e  d  nn  gran  numero  di  cavalieri  ar.il»i  che 
ritengono  costantemente  a  TnMio  ed  ai  «jnali  uccidono 
molta    iienle. 

In  (piesti  reiterati  as.<*alti.  il  comandante  Changarni<T. 
del  2'  regiiimenlo  leggero  richiama  su  di  sé.  in  un 
momento  diilicile  gli  sguardi,  o  la  stima  di  Inllo  le- 
sercito.  TN>r  tutta  questa  giornata  e  (juelle  chr  >egiio- 
no,  lo  slesso  haltaplione  del  2"  reggimento  d  infanteria 
leggera    fa    parte    della    retroguardia. 

Il  2")  1  esercito  francese  s"  accampa  a  Sue<|-Talaga. 
respignendo  s(Mìij)re  con  successo  i  reiterali  assalti  de- 
gli  Arabi. 

18.S7!  (  Provincia  d  .Vlgeri  ).  —  Il  7  febhrajo 
deir  anno  18:^7.  i]0(l  uomini  del  2.  reggimento  d  in- 
fanteria leggera  fanno  parte  di  una  sj)edizione  contro 
gli  Adgiudili. 

Dal    23   al    2(ì    dello   stesso    mese    il    2^  reggimento 

leggero   si    trova    fra   le  milizie   che   operano  una   reco- 

iinizione  sull"  Abrah. 

il  Collo    scopo   di    punire  gli    Isseri  e  gli   Amrua .  una      J 

^^     colonna,    parte    a     17    del  mese    di    magdo.  sulla   sera,     fy 

^^j;    dalla    posizione   di    Buduaou.  supera   il    collo  allo  spun-    ^^t^ 
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iMé  lare  del  uionio,  a«l  «mia  drlla  h'nÌsIcuz;!  de' (lahaili 
f  (lì  ni'iii-.Vicli.  Il  coinainlaiitc  La  Tom»  la  che  il 
lioi'(>  (Ielle  siKMiiili/ic  s  ini|ia(lii>nisi'a  di  (iiUc  le  |)ONÌ/.ioni 
(he  il  nemico  occupa  sui  punti  piii  elevali,  e  '/iiiiilo 
nella     pianura,    nielte    in    lu^^a    ^1  Isseri    e    (;li     .Vnuaua. 

l)o|Hi  (pie>(i  talli  d  arme.  r>(K)  uomini  del  2"  reg- 
uimeiilo  (T  inrant(MÌa  lej^p'ra ,  i20  del  'iS'  rt»^fjimeiilo 
(li  linea.  >en^on  lanciati  al  |m>s(o  di  Muduau .  sotto 
;;li    ordini    del    coniandanle    La  Torre. 

Il  Hi  del  mese  di  ma^^io  dell  anno  IS.JT  alh; 
.sei  della  inadnia.  il  citato  |»osto  di  liiiduaii  >iriM> 
a.s.salit()  con  impetuosità  da  i  in  .*).(MI(I  C.ahaili  l.(MM) 
de  (piali  di  mili/i.i  a  cavallo:  dovuncpie  il  nemico  A 
respinto  con  (Mier^ia:  pur  non  (»tan(e  (pie>ti  prolillan 
do  d(*lla  sua  superiorità  di  numero.  invilup|)a  da  tulle 
le  parti  il  comandante  I^i  Torre,  che  lo  la  cancan» 
dai  volteggiatori  del  2"  reggimento  dell  ndanleria  leg- 
gera; gli  Arabi  vengono  gcUali  in  «in  ImìIio  dove  per- 
dono   molta    uenle. 

(  C.am|M)  di  Mje/.  Animar  '.  —  Due  compagnie  del 
2"  reg<;imenlo  dell  inlanteria  le<:gera  fan  |)arle  della 
colonna  che,  sotto  gli  ordini  del  colomiejlo  Lamori- 
cière  n»spigne  gli  assalti  dei  C.ahaili  contro  il  cam- 
|N>  di  Mje/.  Animar  ,  nelle  giornale  de'  22  e  2.J 
settemhre  come  si  vide  al  paragrafo  del  IT  reggi- 
mento   dell  inianl(>ria    di    linea. 

Il    primo    hattaglione    del    2     n^ggimento     dell  inlan 
lena    leggt'ra    fa    |wrle    della    s«N:<Mi(la   .s|>rdi/.i(u»e    di    (/>- 
.slanlina ,    nel    mi^e  di  ottobre  delT  anno   iHiH.    (!.•  bri- 
gata    agli     onliiii    di    Sua     Altezza     Reale     il     duca    di 
Nemours  ).  k 

\HV.).      -    Spedizione    delle     Porle    di    Terrò    ;o    d^'i     ^ 
Kiliani  )  nei  mesi  di  ottobre  e  di  novembre  dell   anno  \H'.V.\. 


^  # 
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Il  ti  (»lt()i)it'.  I  (avaiicn  iiriiiir  i  rN^'iidosi  motlrali  -^  - 
(in  Irò  alla  rctro^iianiia  franct'^c  formala  dal  2f*  reggi-  f 
iiirtilo  (irir  iiiraiilcria  ir^^cra ,  ed  il  loro  numero  <»- 
m'ikIosÌ  accrociulo  a  jxxo  a  |mko,  cominciano  (Io|m> 
IMI  ora .  a  far  Iuch'o  (  oiilro  I  iiiraiitrria  che  cuopre  il 
coiivojo  r  N  cuciono  (|iiiii(li  a  .s(ai)ilir>i  .sur  un  rialU) 
che  domina  la  ])iaiiiira.  Allora,  il  't  n'p^imr'uto  dei 
cacciatori  ricove  ordine  di  *.u|)erar  (jiiel  |h)^^ìo1o  e  di 
j^iraro  a  .sini>Ua  de^Ii  \ral»i  per  ribellarli  n«'l  bur- 
rone. 

Due  com})aj;iiie  d»;!  fiore  del  2.'  legj;ero  vendono 
incaricale  di  sostener  (JU<*^lo  nio\imenlo  »;  di  slahilir>i 
Muir  altura,    (di    .Vralii    .sono    hen    presto    ca|iitombolali. 

(  Provincia  d  Algeri.  )  —  Due  battaglioni  del  2"  reg- 
gimento leggero  si  trovano  al  comhattimenlo  ingaggìa- 
tosi  il  '.\\  dicembre  Ira  il  campo  sujM'riore  di  Blida 
e  la  CliilTa.  contro  le  milizie  regolari  d  Abd-jd-Kader: 
(pieste  sono  in  sulle  prime  alTrontate  a  bajonelta  spia- 
nala, dal  2  reggim«,'nlo  dell  infanteria  leggera,  e  dal 
23"  dell  infanteria  di  linea.  Caddero  in  mano  delle 
milizie  francesi  le  bandiere  del  califfato  d  Alxl-el-Ka- 
der,  un  })ezzo  d  artiglieria,  le  casse  de  tamburi  arabi 
(»  quallrocento  fucili.  Trecento  cadaveri  di  fantaccini 
regolari    rimasero    pure    in    j)oter    dei  Francesi. 

18i0.  --  Nella  mattina  de' 2!l  gennajo  ISiU.a 
hlida.  i  caliili  di  Abd-el-Rader  tentano  di  .<r)rpn'ndere  i 
soldati  mentre  che  questi  si  portavano  ai  loro  lavori . 
ma  il  2°  reggimento  dell  infanteria  leggera  contribuisce 
a  ricacciarli  nel  bosco  detto  Sacro,  ed  a  porli  in 
fuga,  dopo  aver  loro  fatto  provare  perdite  considerevoli. 
^  Due    battaglioni    del    2'     reggimento    dell   infanteria 

'^     leggera    partecipano    della    spedizione    di    Girceli i .    dal 

12   al    21    del   mese   di   marzo.  ^^5 
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!J<J<  Dal    Ut    (il    aprii»'    al     22     dd     s<'j;iieiilo     ii)a«i«:u> ,    i 


f      duo    filali    hal(a;;lio!ii    lamio    allnvs'i     j>ai(»'     della     spodi 
zioiK»    di    Mrdt'a. 

Add)  S  del  dello  ini'S4'  di  maggio,  dopo  il  pa>>><^ 
deir  Oiied  Nador,  diriro  I  urdiin*  dato  da  Sua  Miczza 
Reale  il  duca  d' ()rleaii>  ipiallro  coiupapnie  del  '2* 
rejigiiinMìlo  d  inlanleria  lofi^era ,  lol^ono  al  ucinico  con 
molta  aiiiiiiosilà  .  le  alture  che  limitano  I  Oued  el  lia- 
ciiem.    toileinenle    occupate    dai    (lahaili. 

li  12  di  mniziiio ,  due  hattaiilioni  del  2  le'jLiimciiln 
lep^ero  prendono  pari**  ali  a^^^^dlo  ed  alla  yw-^a  d'I 
collo    di    Mn/./aja. 

Ritornandosene    da    Medea    d    2     re^uimenlo    dell  m 
lanteria    lejj^era ,    il    20    dello    «.lesso     maniiio,     si    trova 
al    cundtallimento    dell  (>liv(>to. 

Il  2"  re;;|;imento  le«:^ero  la  parte  d«'lla  sp»Mli/inne 
di  Medea,  dal  giorno  i  del  mest;  di  uii'uno  al  > 
del    luiilio    s»'':uenle. 

Il     12    giugno,    doiK)    a\ere    abbandonalo    e»a    lilla, 
la    colonna    francese    s  imLalte    in     una     massa    di    1^- 
haili ,    soslennti    da    due.    battaglioni    regolari  ;    il    2"    re^; 
pimento  b'pgero    piomba    s<)>r  essi  gli  mett«'  in  roll.i  «  d 
uccidt.'  l(»ro  un  gran  ninni'n»  di  uomini. 

Il     l.~>,  detto    reuuimento    >i    trova    alia   Italta^lia  d<d- 

pp  p 

1  Oli  velo. 
Il   2."),   alcuni    bersaglieri   nemici     avendo    assalito     la 

retroguardia ,    sono    vigorosamente     ie.s|)inli     da  <|nt>|li  dt>i 

2  reggimento  h'ggero  che    lan    loro     provane    considere 
voli  ]MM'dile .  tolgono  ad  e.s.si  armi  e  l)agagli    dopo   a>ere 
loro  ucciso  un  jK)rla  l>andi'M*a. 

•  Dal  26  al  M)    dei   mex'    di  agosto .  il  2"  reggimento 

d  inlanleria  leggera  prende  |UM'le   ad    una  spedizione  di 
*      reità  sopra  Metlea. 


A. 


T    n 
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Il    27    «Itilo  .sl«»ss4»   iin'sr   1,1   (oloiiiiii    it>|M^ni'    ;:li    ;is 
l       salii  «Irl    unnico  a  Hiiiliiaii    id    .il     jtasso    lidl   1  i<l  Mi-., 
^alld. 

N«'lla  giornata  del  '2H.  alcuui  Aral)i  vengono  alle 
prese  col  2°  repgimenlo  dell  infanteria  leggera  (ormante 
In    rei roii nani ia. 

il  2\i,  presso  le  miniere  di  rame ,  sul  collo 
di  Mn/.aja.  il  2*  ref;gimeiilo  le^gero  e  IVI  Ikt 
s;i«ilirn  est-nui^cono  una  scarica  a  Itajonrlla  s|»ianala . 
in  tonseunenza  di  che  il  nrniico  è  rov('>>cia(o  e  hk^m) 
in  in^a .  lasciando  sni  (arreno  (fa  ollanl.i  in  cento  morti 
(|na>i   Inlti   uccisi  a  colpi  di   iMJonelta. 

Il  '2"  re«:«iin lento  dell  inlanleria  lenjiera  lascia  1  Al 
frica  nel  mese  di  novembre  dell  anno  I^Sl(^.  jmt  rilor 
narsene   in    Francia. 
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18;{9.    --    Il    3°   reggimento    dell  infanteria    leggera 
giugne  in  Mirica  nel  mese  di  decembre  dell  anno  1839. 
18  io.   ~    Un    battaglione  del   3°   reggimento  dell  in- 
fanteria  leggera   prende    parte   alla  spedizione   del  Fon- 
duck,  dal   18  al  20  del  mese  di  aprile  1840.  k 

£^  Dal    i   di   giugno   al    i   del    luglio    seguente,    il    .3"     ^ 

t«;     reggimento  fa  parte  della  .spedizione  di  Miliana.  tt'- 


- v^v^->  -  -<^-«^-  ■ 


SiOKK.A.  ii:) 


$t 


Il  (i  (li  «^iiipno  ('N><»    n';:i;iinriiin    mi|M'^iia    coi  (.iihaiii 
IMI    vivisisiiiio    coinlKilliiiMMito .    liei     (|iiali>     uccide    o    lori-       JJ! 
SCO    loro    una    ticnliua    d  uoniiiii    scn/a     |)rr)Varc    (H'idila 
alcuna. 

Dopo  la  presa  di  .Miliaua ,  agli  H  d(>l  dcUo  nitse 
di  «;iu^no,  un  l>altaj;li(»nc  del  .T  n»<:piniento  dell  inlau- 
loria  leggera ,  ed  un  halla^lioue  della  legione  straniera 
vengon  la<;cia(i  in  essa  piazza  sollo  gli  ordini  del  limp) 
leii«;nte  ((donneilo  d  Hlens.  del  .V  re«:uin)enlo  leuuero. 
Il  rimanente  del  dello  reiiL'inienlo  prende  parli',  al 
suo  rilorno .  alla  hatlaglia  del  lo  giugno,  nel  Imimo 
degli    ()li\i.    presM»    \\    collo    di     .Muzzaja, 

HW»  uomini  del  .\"  reggimento  dell  inianleria  leg 
gera  parlecipaiu)  alla  |)ugna  presso  Koleali .  in  n>a 
del  Mazalrano,  ingaggiatasi  il  12  del  mese  di  agosto. 
La  linea  de  hersaglii'ri  abilmente  diretta .  |)rotei:ge  la 
rituala  della  colonna .  carica  colla  hajonetla  il  nemico 
il  «piah;  [KTcIc  mcjlli  uomini .  fra  i  quali  si  trovano 
due    |X)rta-k'indiera. 

Dal     I      al    7    del    me^e   di  ottolnc    il    'V  n^ngimonto 
la    parte    della     >|MMlizione    diretta     dal     generale     (-liaii 
ganiier.    nella    valle    del    ('.helilTo    lino    a    Miliaua. 

Nella     provincia     di     Titleri     11     .\      ret:<jimenlo     del 
r  infanteria    leggera    fa    la  campagna  d  autunno  ikm  mesi 
di    ollolire    e    noNembro    dell  anno     ISiO. 

ISil.    (  l'roviiuia    di    (io>lanluìa  ).    —     Il     .Y  reggi 
uìento   leggero   la    parte    della     sp(Hlizione    diretta     contro 
la    tribù     de'  lieni  M  ilemel    e    Sidi /erdoud  .     |M'r    >endi- 
can»    1  assassino    couunesso    sulla    j)(»r>ona    del    sotto-Ino-       ' 
gol«Miento    Alleaume.    Partitasi    essa   si>e(lizione    da    IVma 
à      il    1  i    di    novombn^    d(d     iSll  .     la    colonna     sorprende 
ì"  r     la    tribù    gozzoviglianle     j)er    le     feste    d(d     ramazan.     M      .  . 
lf>i     s<»unale    convenuto     da^^i     niano    ali  assalilo,     ed     in    un      <* 
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tiMHiD'iilo     tulio    <•    iiH'sHU    in     lii^a  :      intìtìun    ni     pf)t(*n' 
^        (lei     li.iiicoi     i^li     .iiiiiriilì     e     |ii(|(i     (\i>     (  fic     m     (|iii-||r 
Iriulr    tiONf'Ivasi. 

lHi:>.     (Divisione    <l   Orano  ;.  il      i     n'^iiiwiilo 

dell  iiiranl(TÌ.'i  l«';j«:ria  la  |)arU;  disila  sjwiliziono  huì 
(■litlilld.  (I.il  li  del  UHM»  di  ina;:^io  a  I  ?  d«'|  j«e- 
;;tii'iil('  ;:iii;:iio  |si2.  s4>ii<)  "li  ordini  <U'A  j:ov<Tnalor 
pMicralc;  «rsso  n'^iiiincnlo  >i  lro>a  alla  l>al(aplia  <hI 
alla  >corn'ria .  a  21»  maggio,  conlrn  la  (nijn  de^di 
Shiali. 

(  hÌNisionc  lì  Albori  ).  —  l'n  hallaiilioiu'  d»'I  ;j*  reg- 
^iiìKMilo  Icijnf^ro  prende  parie  .  nel  ni«>e  di  liitiiio 
ad  mia  ^jx^dizione  !u;lla  provincia  di  Tillcrv .  sfillo  gli 
oKJiiij   dol  general   Hai. 

J)al  !2!>  sellembre  al  J()  (Ulobie.  il  .T  n^cgimenlo 
dell  infanteria  leggera  concorre  ad  una  spj^dizionc  di- 
retta dal  governator  generale  nel  levante  della  pro- 
vincia  d'  Algeri  (  e\-califTato   di    B«.'n-Salom  ). 

Nel  novembre  e  dfx-embre.  essio  regfiinipnlo  la  al- 
tresì parie  della  sjiedizione  nell  l'arenseni^.  pur  co- 
mandala dal  governalor  generale. 

181:1  --  Il  3"  ballaglione  del  3"  reggimento  del- 
1  infiinleria  leggera  partecipa  ad  una  spedizione  contro 
i  Beni-Menacer .  fra  Circelli  e  Tenez .  nei  mesi  di 
gennajo  e  febbrajo  del  1S13. 

A  23  gennajo  esso  reggimento  contribuisce  a  re- 
spignere  gli  assalti  di  Abd-el-Kader .  ed  a  cacciarlo, 
il  giorno  appresso  dalla  valle  dell  Oued-Meselmoun . 
non  che  a  respignerlo  nelle  grandi  montagne   de  Guraja. 

(  Guarnigione  di  Miliana  ).   ~    Un   distaccamento  del 
^      3°   reggimento    leggero   fa   parte   del  battaglione  di  mar- 
»vf     eia    nella    spedizione    diretta    contro    la    lrif)ù    de"  Beni 

Ferrach ,    nel    febbrajo    del    I8i3.  4^ 


l*^    Ferrach ,    nel    febbraio    del    IHi3.  1$|^ 
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ii   terzo    iKittai^lione   <1»"1  dclln  it';:i:ini«*nl(>   parlL'cipM. 
(I.i;ili     11     iì   22    (lei     iiK'M'     (li     aprile,     all(»    operazioni        | 
(It'ila    roloiiiia    di    (.irc(*lli. 

Nei  mesi  «li  aprile,  inaufii*».  ^iuj^no  lino  al  13 
(li  liit^lio.  i  (lue  primi  iiatlajzlioni  del  .'V  r('<:<:imi>nl(» 
dell  inlanteria  leggera  fan  j)arte  della  sj)edizi<ine  dirella 
dal    uovernalor   generale    nell   l  aroriM'iiis. 

Il  1."  Ixiltaglioiic  d  esso  reggimeiilu  la  «piindi  par- 
ie (Iella  colonna  che ,  sotto  gli  ordini  del  colonmdlo 
Pelissier.  ojx'ra  nel  |)onente  dell  Larensenis.  dal  l;{ 
del  me.«><'  di  luglio  agli  11  del  seguente  agosto,  e 
(he    ottiene    numerose    sommissioni. 

hai    27    iii.ii:i:i«»    al    l.i    giugno     lHl;{.    il    .{.     Uitta 
glione   del    .'i     rt'gt:im«Mjto     delT  infanteria    Ifj'^cra,    con 
corre   alle    o|)erazioni    della    colonna    di    (.ircelli    nell.  a- 
galicato    di    Said  (ìrliolnTini. 

Il  .V  reggimento  dell  infanteria  leggera  nell  ottobre 
del     lKi.{    continua    a    starsene    in    \llrica. 


i."    RF.r,r,| MENTO. 
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jk  \HM).   —    Il    1."    battaglione    del   i"    leggimenlo   del-      à 

^     1  infant(»ria    leggera    fa    parte    della    spedizione  d  Algeri .     w 
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\^  Il    i;i<>iii(»   «Irlid    sli.irro,     l'i    uiiititio.   CMO    liilUplio- 

^      IH'    «Mfilrihiiisce    alla    pn-^a    ili    Sidi  IVmicli.  | 

li  l!>  flcllo  slrsso  nH;!>4»,  il  citalo  1.  li.jUaglioiu* 
si    trova    alla    l)attn<;lia    di   Slaunii. 

I)al  20  .il  2!»  assiste  ai  rDmlwtl imeni i  'lei  rauijK» 
(li   Dclv-Ihraliim    e;    Sidi  kairl. 

I>.il  .'{()  (li  «:iut:no  al  ."i  del  IuuIh»  seiiiienle  tro- 
vasi  n\   Morrò,    ali  asx'dio    ed    alla    presi    d   Algidi 

il  I.  l)all;i|:li(ine  del  i  re{:{:iiiieiiln  dell  iiil<iiit«*ria 
l(*{:^«Ma  rientra  in  l'rancia  nel  mese  di  (►llidrte  rlel- 
r  anno    IS.JO. 


r>"    rti;(;<.iMKNTo. 


l(Sil.    —    Il    (ì     reggimeato    dell  inlanteria     leggera, 
passa   in   AfTrica   nel    mese   d  aprile   del    I S  i  1 . 

Fa   parte   della    spedizione    di    Tagdempto    dal    18 
di   maggio   al   3    di   giugno ,   nella   provincia   d  Orano. 
Esso   reggimento   fa   la  campagna   di   autunno. 
Prende    parte    alle    spedizioni    dintorno   a  Mascara. 
^     dal   27   novembre    1841    al   29   gennajo    1812. 
^'^  1842.   -   Il    6°    reggimento    dell   infanteria    leggera     ^ 

X<>\    fa   parte   della   divisione   di   Mascara.  Ìl^ 
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*:AÉ  iHiU.    —    I)ur    l«ttla|:li<nii    del    iV    ivp<:iin(Milo    Ic^jic-     •* 

K)    prendono    parte    ad     una    .spedi/.ione    Falla     dalla     di-       1 

visione     di    Mascara     codIio    due     dazioni     insomniose 

de  FliUi    (  n|i    Chele»;  ed    i    IJ<-ni-ksard  V    dal    \:\  al   2!) 

del    mese   di   gennajo    18i.'J. 

Essi  battaglioni  concorrono  a<l  una  >corre[ia  che 
<'hbr    luogo    il    IH    del    citato    ultimo  mese. 

Il  I."  e  2."  l>«ilta|;lione  del  <i  reggimento  dell  in- 
fanteria leggera  lamio  |)arle  delle  spedizioni  dirette, 
dal  governator  generale  nell  Carensenis .  nei  mesi  di 
aprile,  maggio,  giugno,  e  p<'r  porzione  di  ([nello  di 
luglio. 

A  \)  luglio  lasciando  la  >alle  dell  ()ued-(d-Hardjem. 
la  retroguardia  >o>liene  un  vivo  assalto  nel  (jnale  ri- 
mami ferito  il  prtnli'  colonnello  Kenaud .  del  ti'  reg- 
gimento   legg<TO. 

I  due  biUtaglioni  sopra  ricordali  (I."  e  2."  del 
T)."  leggero)  fan  cpiindi  parte  della  colonna  die.  solfo 
gli  ordini  del  colonnello  Pelissier,  ojx'ra  nel  poinMite 
dell' Carensenis,  dal  \.\  luglio  agli  II  del  seguente 
agosto,    t;d    ottiene    numerose    sommi-'^sioni. 

Assalilo  <lel  cam|M>  dell  OikmI  el  Ifaninian  latto  da 
Mid-el  Kader. 

II  2i  luglio  del  IS13,  AM-el-Kader.  con  C.OO 
uomini  di  cavalleria  e  2(MI  {M>doni .  piomba  ^ur  un 
<listaccamento  di  2.'»l)  uomini  di  diver.^.'  armi  (  (>"  reg- 
gimento leggero.  I.'  iKittaglione  d  .VlTrica  e  zap{X)ri 
di  guida),  accampati  sulf  OiH'd-el-liamman  .  dietro  un 
chiuso  di  pietre  murale  a  secco.  I^  assalto  comincia 
fino    dal     primo     alln^ggiare    del    giorno.    Gli    assalitori 

k  jiervengono  piii  di  una  volta  a  contatto  della  fragile 
$fy  muraglia,  ma  sempre  sono  respinti  lasciando  pannelli 
<5       dei    loro    a    pi»"»    di     (juella    Irmcea.     l)o[)o     una     ventina 
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»•      <ii    iniiiiiti    (la     ('h(;    (:oiiJÌ)alU>va.HÌ ,    il  ra)M)  «li   ))atla^lione 
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LohlonH ,  dp|  6"  r^ggimenlo  leggf^ro,  che  a  tutti  ;i  ^ 
«omiiiiir.'ilo  la  sua  risolii/.iono  rad*'  pK»rco8«o  Ha  una 
palla.  Allora  Faiin'  .  Iiiofiolcnpritc  (l«'^li  zappori  rh<* 
servivaii  di  pnida .  f)iilio>.  lii(»u'otf*nfMil<?  ii«*l  <»  rf»^;- 
piiiK'iilo  h'^<i<»n>  .  f  li<M,'l<'au .  sotto  -  lii()gol**n(jnt<>  n**! 
jtriiiio  hatlaulioiic  «I  Alìri*  a  divcrjfiono  I  anima  della 
difesa.  Van  percorrendo  incessantemente  le  fde  onfi* 
aniiiiari'  i  loro  girtvani  siddati  (piasi  tutti  L'iiinti  di 
]ioco  di  Francia.  Dojkj  un  ora  di  conihallunentr»  .  il 
jiemico  si  ritira  con  perdite  assai  più  considere- 
voli che  di  (|uelle  provate  dai  Francesi .  le  rjuali 
non  consistono  che  in  due  uomini  uccisi  e  in  diwi 
feriti. 

Il    ^'    reggimento    d   intanterìa    leggera    continua     a 
starsene    in    Affrica   nelT  ottobre    del    tSi.'J. 
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IH.'JO.  —  Il  I.  l)aUa^li(»ii«'  il»,'I  9'  n'imimnilo  del- 
1  inldiilriia  Ir^'p'ia  la  j>ailt'  di'lla  s|m*(IìzÌ()ii('  d  .Miseri . 
nel    tK;{(>. 

Il  \\  liiiilio .  i^ionio  dello  >l)aic(».  esso  I.  Italla- 
pliuiit'  coiilrildiisc»»  a  lorn*  al  nriDico  la  |M)sÌ7.i(int'  di 
Sidi-F<Mnicli. 

Il    (!)    si    trova    alla    battaglia    di    SUuicli. 

Dal  2i  al  2!)  d(dlo  shsso  m(»se,  ai  coiiihalliiDciiii 
dtd    raiiì|>o    di    Driy-ihrahiin    «'    di    Sidi-Kalcf. 

hai  ;i(l  di  uiiiiiiìo  al  .")  di  luglio,  al  blocco,  al- 
l' assedio    ed    alla    presa    d  Altieri. 

Il  I.'  haltaulione  del  9"  re«:«;iiiienlo  d  iiifaiileria. 
do|)o  aver  latto  parte  della  spedizione  di  Blida .  sullo 
gli  ordini  d<>l  niarcsciallo  lioiirniont ,  il  1\  di  lui;lii» 
del  18."^).  ed  a\er  preso  ])arle  a  tutti  i  conil)alliinenli 
che  ebbiTo  luogo  al  ritorno  di  essi»  s|H'dizione.  rien- 
tra   in    l'iancia    nell  ottobre    del    precitato    anno. 
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IS;M.  -  Il  2°  e  :V  halljinlione  di-I  IO'  n?ggi- 
melilo  (1  iiifiinloiia  l(^figera  «iiiinscro  in  Affrica,  alla 
(ine  (k'I  nipsc  di  novcnibro  del  IS.'M  ,  ed  il  1/  lial- 
la|:Iiuiie  d<'ll(j  stesso  corpo  vi  giugno  ai  primi  drl 
mese    di    gcniiajo    I8.'i2. 

\H:V2.  —  (  Provincia  d  Algeri  ).  Il  IO"  reggimento 
il  inlanleria  leggera  si  trova,  a' 2  deliotlobre  del  \K\'l 
ad    \\\\   brillante   combattimento   a    Bnffaricco. 

IS33.  —  Il  1.'  battaglione  del  10"  reggimento 
leggero  prende  parte  ad  una  spedizione  diretta  dal 
general  Trezel .  contro  Buyaqueb  ed  i  Gueruaii .  nei 
giorni   3   e    i   del   mese   di   maggio. 

1S35.  —  Il  2.5  marzo.  7  in  800  cavalieri  arabi 
si  presentano  davanti  al  campo  d  Erlon .  presso  Buf- 
faricco  (m1  impegnano  una  scarica  di  moschelleria  coi 
battaglioni   del    KT   reggimento   leggero. 

Il  29  dello  stesso  mese,  esso  reggimento  fa  parte 
della  sp<Hlizione  contro  gli  Agiuditi  alla  volta  della 
Chifla. 

Il     lo     reggimento    di    inlanleria     leggera    concorre 


^ 


^^     ad   una    spedizione   nella    Mitigia .    dal     18   al    22    del     ^ 
^•^     mese   di   ottobre.  i»»^ 
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V>f  Dal    27    al    28    n<)Voin!)n',    (KM)    nomini    di    qiinsto     ** 

0       iiicdcsiino   L-or]w)    laii    parU.'    di     una     nuova    spedizioni'      t 
(limita    contro    gli    Agiuditi. 

(  IVovincia  d  Orano  ).  -  Tre  conipagnie  del  lioro 
del  Kr  rc^i^iint'nto  ir::^!  ru  partecipano  di'lla  spedizioni* 
di  Mascara,  dal  2.'»  nov«Mnl)re  al  \.\  del  wu^r  a|»- 
presso. 

(  Provincia  d  Aligeri  ).  —  Il  W  dicemlire  d  KT  reg- 
ginuMito  lej:g(?ro  concorre  altresì  ad  mi  .dira  s|M'dizione 
contro    ^li    Ad<;iuditi. 

Il  Id  reggiimMito  d  intanleria  li<:ui'i<t  'iitra  ni 
Trancia    nei    mesi    di    gennajo    e    marzo    |K;i<). 


I.V  R>:(;4aMKNTo. 


ISiO.  -  Il  VX  re;:i;nnento  d  inlantt'ii;!  le{:«:era 
giu|;ne  ad  Orano  uri  mese  d  ajtiilc  dell  anno  iSlll. 
(  Provincia  d  Orano  ).  --  ('«niipo  <Ii  lliida. 
Addì  2H  di  ma<:gio  o  nel  I.'  del  su--  _ii  iilf  ine>c 
di  giugno,  il  |!V'  re^iiiniento  leggiero  conlril»nis<:e  a 
^  respigner  IJou-IIamidi  indi  assalto  che  tpiesti  fa  del  ^ 
^  4     cam|)o    di    lurida.  *  ^  , 

'^''  Il    l.r    reggimento    la    parte   d(dla    sp<Mlizione  contro      S 

'  *  *  ♦  * 
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^li    Oiilt-dM;     (  Ira/ioiu'     «le    IJ<'ni-\m(»r  )     i?   njnlro    i     ** 
(f.'inil).i.    <ImI    2\    i\\    2.\    ili'l    nwrn'.    di    oltohn*.  % 

ha;:!!  S  ai:li  II  (l«l  iim»*ìc  di  nov«'inl)rr,  osmi  ny^- 
iiiiiKMild  (  oiilril)iiis(r  ad  «*<M'giiin'  una  MornTÌa  n<*lh? 
inalaniorc    di    liou-Clioiiirlia. 

IH  41.  (Provincia  d  (  Jraiio  ).  --  li  l;{  n-piiininnlo 
{♦'{j^cio  si  trova  fra  le  milizie  clni  cMiguwono  una 
scorniia ,  dal  12  ai  li  ^'fiwiajo  nHIa  pianura  fld  Sig, 
a  circa  ì.\  Ici^hc  d  OraiK».  coiilro  le  iiiilizif  aralie 
(li    Hcii-Tainv. 

Spcdizionr;  di  Ta^dcmplo.  --  Il  IT  regpimcnlo 
Ic^^cro  fa  parlo  della  >p('dizi()nc  di  TagdfMiipto  'lai 
IS    nia;:;:i()    al    '.]    del    mese»    di    jziugno. 

Dal  7  al  21  del  citalo  iilliino  mese  il  13'  reg- 
pniciilo  leggero  fa  parie;  della  colonna  incaricala  di 
])rov vedere  di  viveri  la  ciltà  di  Mascara  sotto  j:li  or- 
dini del  «zovernalor  generale,  e  prende  parte  ad  un 
coniballinienlo  di  relroguardo ,  il  25  do|)o  avere  ab- 
bandonato  quella    piazza. 

18i2.  (  Divisione  d  Orano  ).  —  Esso  reggimento  leg- 
gero concorre,  sotto  gli  ordini  del  governalor  generale, 
ad  una  spedizione  sul  ClielifTo  dal  li  maggio  al  13 
del  seguente  giugno,  e  si  trova  al  coinl>allimenlo  ed 
alla  scorreria  contro  la  lril)ù  de  Sibi  il  20  del  mese 
di   maggio. 

(  Divisione  d  Orano  ).  —  Suddivisione  di  Moslaga- 
n  erame. 

11   detto   reggimeulo    leggero   fa   parte   di    una    spe- 
dizione   contro   i   Flilta.   dal    5    al    22    del    mese     di 
luglio. 
j|--  Due    battaglioni    del     13^   reggimento    leggero    pren- 

éò    dono   parte   alla   spedizione    in    avanti   ed   attorno   Tag-     éò 
^^    dempto   dal    15   agosto   al    5   settembre.  ^ 
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^^  Il    l.T   iv^ipnionto    l('{:«,'«'io    piirtoripa    alla    spedizio 

no    (lin'lla ,    nei    In^'^i    di     iioM'inhic    «'    (Kreinbre,    con-      J; 
Irò    i    l'Iilla    gli    Aliija ,    i    Ben  Fans. 

Il  17  (Irccinhre ,  ihu'  c()iu|)a<:iii«'  drl  \.V  n»{^i- 
nicnlo  h'iiKcro  avendo  risalilo  la  \allt'  dell  Oned-Te- 
liliiiiliesl  tcnlano  un  Imx'o  vivissimo  addosso  ad  mia  cin- 
(|uaiilina  di  cavalieri  nemici.  Dmanle  ({uesto  lem|MK  il 
( oloiinello  La-Torre  jxTsegnilava ,  sulla  riva  sini>lra  i 
Karaiclii  in  fuga  davanti  a  lui.  Per  mancaii/xi  di  ca- 
valleria, riunisce  .*)  o  <i  ollìciali  armali  a  tuli  immuo,  e 
carica  con  essi  onde  investire  i  fuggitivi  e  gli  armenti; 
ma  tanto  ardire  fu  per  esso  fatale.  iVssalito  da  ()a 
riTchie  migliaja  di  uomini  a  ))ied(>  ed  a  cavallo,  il 
colonnello  riceve  dui^  colpi  di  fiKMo  a  ì:ìusIo  tiro, 
uno  dei  (piali  Io  ferisce  le^j^ermi'ule  ii''l  capo  ,  e 
1  altro  gli  hrucia  la  faccia  sliorandogli  la  spaila  sini- 
stra. Fgli  av<>a  ferito  dt>lla  |)ropria  s|)ada  due  de  suoi 
avversari;  ma  caricalo  a  calciale  di  arcliiliiiiiio  e  vio- 
lentemente ))er('osso  (Ma  in  lorst*  la  sua  vita  (piandc» 
pan^cclii  ulliciali  giungono  iu  suo  stK'Corso ,  lo  IdM'iaiio 
e  |HTvengono  a  tenere  a  freno,  lino  ali  arrivo  della 
colonna,  una  partt;  dt;' fuggitivi  e  ad  arrestare  gli  armeiili 
del    nemico. 

ÌHVA.  --  il  \.\  reggimento  leggen»  la  |)arli*  delle 
sj)edi/.ioni  dirette  ad  austro  di  Masi^ara .  nei  me^i  di 
maggio,    giugno,    lui:li(»    e    stUtemltrc 

Il  \'.\  reggimento  d  infanteria  legifera  continua  .i 
starsene    in    .VlTrica    nelT  ottobre   del     iSl.J. 
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ÌH.V.).  —  Il  l.T  H'ij^iincnlu  d  iiilijntriia  l<*gg<?ra  è 
>|mhIìI()  (la  Francia  in  Mirica,  nel  mcs**  'li  lii;:li(> 
vicii    (lircKo   sopra    Orano. 

Il  1 .")  (liccnihrc ,  esso  reggiiiienlo  osoguisco  colla 
liuarnigiono  fli  .Mostafiancmme ,  una  sorlila  contro  le 
milizie   (li    \h(l-el-Kader   che   assalivano   Mazagrano. 

18  io.  --  Durante  la  gloriosa  difesa  di  essa  piaz- 
za, dal  2  al  6  lebbrajo  18i0,  il  1.°  ballagliene  del 
15"  reggimenlo  leggero,  uscito  da  Moslaganenime  e 
posto  in  riserva ,  moslrossi  degno  di  qu(>l  posto  :  ri- 
cevè e  respinse  il  nemico  con  fuoco  vivo  ed  ani- 
mato. 

(  Provincia    d   Algeri  ).    —    Spedizione     di     Medea. 

Lo  stesso  battaglione  lascia  Orano,  il  7  del  mese 
di  maggio .  raggiugne  a  Circelli  il  corpo  di  sjK'dizifjne 
e   fa  parte   di   un    reggimento   di   marcia. 

Si   trova   al   combattimento   del     Id    maggio,   impe- 
gnatosi   sulle    alture    della    riva    sinistra    dell   Oued-el- 
Hachem. 
^  Prende   parte   ali  assalto    ed    alla    presa    del    collo 

^^    di   Muzzaja.   il    12   del   detto   mese  ed   il   20  alla   bai-     &; 
<ty;    taglia    dell  Olivelo.  i»^ 
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Duraiilr    il    fiinoxt    as>all<)    cho    il     17°    rcjlgimcnlo        * 
irn^oro    sosticiK'    in    (|ut'>l  ultiiiia    ziilla .   conlro  ^li    Ara-       ^ 
l)i ,    il    piiiiK»    l)alla^li(u»e    dt'l     1.7    legifero   ed  imo  del 
i8."   di    linoa    prcslaii    iiian    Iurte  al     IT.'   del  lUi'dci.inKt 
(orjX). 

(Provincia  d  Orano  ).  —  Un  ijatta|^liono  del  I.T 
reggimento  dell  inlanli'ria  leggera  si  trova  alla  pugna 
di    Brida,   im})egna(asi    il    li    del    mese    di  maggio. 

Mostaganemme.  —  500  uomini  del  15"  reggimento 
leggero  fan  parie  della  s|)cdizione  diretta  contro  gli 
Oiicled  Ali  (  Trazione  deJJeni-Amer  )  e  contro  i  ( ta- 
ra Ìki  ,    dal    21    al    2'.\   del    mi^e    di    ottobre. 

I  (letti  500  uomini  concorrono  a  mandan,'  ad  alletto 
le  due  scorrerie,  la  j)rima  delle  (|uali  ebln'  luogo  «lagli 
S  agli  1 1  del  mese  di  novembre,  nelle  inaiamone  di 
Boll  (,liuica  ,  e  la  seconda,  il  M)  novembre',  nella 
pianura    di    'rouuiii.    a    tre    leghe    da    Mt^taganemme. 

18il.  (  l*rovincia  dOiano  ).  —  li  1.5  leggimeiilo 
higgero  contribuisce  ad  eseguire  una  scorreria,  dal  12 
al  li  di  gennajo,  nella  pianura  dtd  Sig.  a  circa  Li 
leghe    da    Orano,  contro   le  milizie  arab(!  di  IJen-Tamy. 

II  li,  esso  r(»ggimento  si  trova  alla  battaglia  data 
dalla    cavalleria    nemica. 

Il  r»  (lei  m«.s«!  di  marzo  d«'H  aimo  iSil  .  il  co- 
lonnello Tem polire .  del  15'  reggimento  leggero,  esce 
da  Mostaganemme  con  <')00  uomini  d  inlauteria  ed 
(ottanta  a  cavallo  |H>r  coinbalt(>re  la  cavalleria  regolare 
di  Abd-el-Kader ,  la  (piai**  vien  messa  in  fuga.  I  Fian- 
cesi  s  impadroni.s4-ono  del  capitano  clie  comanda>.i 
essa    cavalleria. 

Il     15"    reggimento    dell    infanteria     leggera     prend»* 
|)arle   alla    sjKnlizione    di    Tagdempto,   dal    \>>   di    mag 
gio    al    .\    del    segu«»nte    m(^e   tli    giugno.  ^ 
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*^  (  l'ioMiK  lii     (1  Orano;.  Il     l'i     n^'^'im^Milo    I^t:       *  ^ 

f      ppn»    iHcndr    parto   alla    cainjia^na    d  autunno,    dal    21 
scncnilirc    alla    lìnr    del    njcs«*   di    (AUfìtrt'. 

li  21  dei  detto  ultimo  mese  il  roqwì  di  «.|)c- 
di/ioMc.  accampalo  nidla  .selvosa  vaile  deilOucd  dei 
Heni-Me<:liieren .  fu  assalilo  a  due  ore  dei  rnallino, 
doli  inlanteria  regolare  di  Mu^tafà.  Hen  Tharn>  :  Ire 
com|ia<j;nie  del  1.")"  rej.'{^iiiiento  len^rro  e  due  di  /.ua>i 
lanciale    sui     nemico,    lo    misero    in  fufia. 

lK'i2.  (Divisione  d  Orano  ).  —  li  l.T  reggiinento 
leggero  concorre  alla  spefli/jone  sul  (llielilT(».  dal  12 
del  m(?se  di  maggio  al  1  '.\  d<*i  seguente  giugno  .sotlo 
gli    ordini    del    governator    generale. 

I8ì:J.  -  Neir  ottobre  del  IHi.'i.  il  15°  reggimento 
dell  inlanteria  leggera  Irovasi  a  Tlemecene.  dove  con- 
corre  alle   operazioni   dirette   sul   generale   Bedeau. 


1835.  (  Provincia   d"  Orano  ).    —   I   due    primi    bat- 
!      taglioni   del    17°   reggimento    d' infanteria    leggera    ven- 
k     gono   spediti   in   Affrica   (  Provincia   d' Orano  )  nel  mese     4 
^    di   ottobre   del    1835.   ed   il    terzo   battaglione   a   Bona     ^^ 
l!k  nel    1836.  M 

5|5ò^ — ^Jf"^"^t> 
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Un  ballanlionc  (I(»l  IT'  ro^i^iiiicnlo  di  esso  corpo  fa  parie 
(Iella  s|M'(lizi()ii«'  di  .Mascara,  dal  2.'i  novjMiihrr  al  !.'> 
dicombrc  drl  IS.iT).  ed  il  primo  di  (jiitsl"  ulliiiio  mese 
si    trova    al    coinhalliiiKMito    iiii|)('^iia(()NÌ    sul    Si;^. 

Ksso  l)at(at;lion('  partecipa  della  |)UL;iia  d«d  3 
dicLilibrc    V.    del    pa»o    del    hosco    dellAluack. 

ÌH'M'ì.  —  In  i)alla{j;li()iie  del  liore  del  IT  re«:gi- 
inenlo  ietigero  prende  parie  alla  spedizione  di  Tle- 
nKH'ene   nei    njesi    di    «jemiajo    e    l'rMtrajo   del    183(i. 

I,(H)()  uomini  del  17  re«:i:imenlo  l<'j;«;ero  fan  parte 
della  colonna  clu;  marcia  da  Orano,  d  7  d  a|)rile, 
verso    la    foce    della    Tafna .    ed    il    II    ^iu;:n(;    a    (ìazer. 

II  ir>  dello  .stes>o  mese,  nel  momento  in  cui  la 
colonna  si  melle  in  marcia,  sostiene  un  vi\is>imo 
scontro  coli»'  milizie  di  Alnl-el-Kader .  die  si  difen- 
dono vijiorosamenle  e  non  cedono  che;  dopo  aver  pro- 
valo .considerevoli    perdile. 

Nella  slessa  j;iornala  la  colonna  prende  |K)sizione 
nello  stretto  de  porcili  sulla  Tafna.  ed  il  Hi  stabilisce 
un  camjx)  trinceralo  press<i  la  fo<'e  di  esso  liunie. 

11    17"    re^^imento    dell  infanteria    leiiiiera    vien    co- 


rr 


ri- 


mandalo.  il  2"»  (1  aprile,  di  far  parte  di  una  colon- 
na   spedita    in    reco^nizione    sul    monte    T(»l^oal. 

I  due  battaglioni  tiel  17  reu^iniento  li'p^ero  fan 
parte  della  spedizione,  sotto  |:li  ordini  del  ijtMìerale 
IJn^eaud.  nell.i  pro>incia  (f  Orano,  e  partiH-ipano  del 
coml)allimenlo  della  Sickack  .  ingaggiatosi  il  <>  del 
mese  di  luglio.  In  queslo  coml^allimenlo  Alnl-el-Kader 
lascia  1.2(10  in  \^){H)  morti  sul  cam|>o  di  ballai;lia, 
molli    cavalli,    armi    (^   sei    Iwmdiere. 

il  3."  balla«;lione  del  17"  re«:i:imento  b^cgero  che. 
come  abbiamo  veduto  al  principio  di  <pie>(a  notizia. 
era     stato     spedilo    dircllamente    di    Francia    a    IJona. 
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nel    incsr    «li    >4't(t'iiilin; ,    si    lro\a  al    roiiilt.'iltiiiiciito    (i<l      '*^ 
f      caiii|M)    (Ir    Dicali,    li    !l    (lei     incìM;    di    oUol>r('   <1(||  aii        | 

iKi   l.s;i(). 

I  ii;i    iiiiiiicro.sa    lazioiir    di  kaitiiili   (ss(>nd(tsi  mostrata 
|)n*sM)   al    ('aiii{>iì,   gli   spai    \i\ì   si    fanno    incontro   e    la 
(oslriii^oiio    a    ritirarsi    in    di^ordinn    verso   Sidi-Amar. 
I  Nei    incdc.Miiio    triiijM).    due    altre    fazioni    pur    con 

j  sidcrcvoii  sluicano  dalle  iiHnilaun»'.  ma.  ire  conipapnie 
'  del  IT'  re^'<:inienlo  l^'^^ero,  ed  un  distaccamento  di'teli 
I  za|)|)ori  (he  ser>ivan  di  gliida ,  spedili  alla  volta  del  w- 
inico,  impegnano  una  scarica  di  moscliellrria,  e  coHajiilo 
!  de^li  Spai  che  ritornavano  indietro,  respingono  gli 
j       Arabi    lino    nello    montagne    d"  Guarà. 

I.Ì2S  uomini  del  17"  reggimcMilo  leggero  fan  parl<% 
della  prima  spedizione  di  (xjslantina  nel  corso  del 
mese   di    novembre    1836. 

1837.  —  Due  battaglioni  del  17"  reggimento  ,d  in- 
l'anleria  leggera  (  1'  brigata  del  duca  di  Nemours  } 
picMidoiio  ])arle  alla  seconda  spedizione  di  (x>stanlina 
nel    mese    di    ottobre    1837. 

Abbiani  veduto  al  paragrafo  dell  II"  reggimento 
dell  infanteria  di  linea .  come  la  brigata  del  generale 
Trezcl .  onde  il  1 7"  reggimento  leggero  faceva  parte, 
respignesse  i  diversi  assalti  dei  Cabaili  sul  MaDburah 
dal    G   al    13   del    mese   di   ottobre. 

Il  13  del  citalo  mese  esso  reggimento  prende  parte 
air  assalto   ed   alla   presa   di  G)stantina. 

1838.  Il  17"  reggimento  leggero  fa  parte  della 
spedizione  di  Selif.  nel  corso  del  mese  di  decembre 
1838.   e   sostiene  la    sua  brillante  reputazione  nei  com- 

^      battimenti   che    ebbero    luogo   a"  16    e    17    dello    stesso      ^ 

^w     "lese.  pi 

^y  1839.    Il    il"   reggimento   leggero  fa    eziandio   parte     :^^ 
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(li    un'  .ilda    spcdiziom'    di    Seti! ,    lU'l     corso    dt'l     in«»s«» 

(li    nin^'^io    IS.'I!).  % 

Il     17"    n';:;:iin(Mit(»    h'jzpTo,    (  priin.i     (IInìsìoiu*    <h»l       1 
(ilici     d  OiN'ans  )     prendo    parto    alla    spcdi/.iono    delle 
Porle    di    Ferro    nei    mesi    di    ollobn*    e    novembre    del 
citato   anno. 

(  IVovinci.i  d"  Al}:eri  \  —  Il  IT"  re^^imeiil»»  di'Hin- 
laiilrria  le;ji;era  si  trova  al  (  (Hiihatlimcnto  <lrl  \\\  di- 
cembre, tra  il  campo  superiore  di  Hlid.i  e  la  ('liilVa. 
contro    le    milizie    rejiolari    di     Vlid  ••!  Kadcr. 

In    que>to    aliare,     le     mili/ie    non     ieccm     liso     clic 
dell  arme    bianca.    \y    bandiere    del    (.alillalo  di   Abd  e! 
Kader ,     mi     pezzo     d  arliulieria.     le     (asNC     dt*   tamburi 
arabi    e     itili    Iik  ili     caddero    in    poter    de   l'i.mee>i.    co- 
me   |)ure    i{(l(l    ca(la\eri    di    (Nuloni    n»«iolari. 

I8i(l.  —  Il  17"  rejijiinienlr)  I(»«;}iero  fa  parte  d«'lla 
spedizione  di  Ciicelli,  dal  12  al  21  del  n)ese  di 
mar/o  iSiO;  ^  iene  mi)menlaneame!it(>  lasciato  in  della 
città  della  (piale  tarasi  impadronilo  il  I.")  dello  sle^so 
mese. 

—  Occupazione  di  (.ircelli.  —  Nella  j^iornala  del 
2!)  marzo,  il  17  re;.'«:imeiito  le|:;:ero  res|)ÌL:n(^  vipH'O- 
samente  e  ^etta  in  un  lK)rro  il  in  ilMI  Arabi  die 
allrontano    le    linee    Irancesi. 

—  Spedizion(»  sul  Fondiuk  e  di  .Medea.  —  Due 
baltajilioni  del  17."  n^upimonto  h^pprro  prendono  jiarle 
alla  sj>e(lizion(^  sul  FondiK  k .  dal  IS  al  2il  d<l  mese 
di  april(>;  (piindi  fan  {vnle  della  spedizione  di  Medea, 
dal   2(i   <li   (piesi   ullinio  mese  al    11  del   seguente   nia-j^^io. 

il    27    aprile    y  comballimenlo    dell   AlTroiin       il     17" 

A       re^iiimenlo     leL'uero     s  impadronisce     a     [  i->i     di     carica  |( 

e    ad    arme   bianca .   del   centro    della    |Hisizione    oceiipal.i  .  , 

'^1     di»l    nemico    sulle    allure    dell  Allroun.  ^v_ 
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Il     2!>    «li'llo    sli'ssd     rnc<>f'     .«ss.-il»'    viporrisniflBle   r     •* 
f      incile    III    loll.i     1.200    ili    I  .")00    (a>ali('ri  ;ir.il)i    elio  a>- 
i()ii;i\;iii()    Ir    ;illun;    di    l'Uni  oiicd-per;    tutta    (picsla   ca- 
>all(ria    («nta    p'tiarsi    sul    17"   TP^c^mcnU)   l<»^'{:<Tr» .    mn 
Il  r    inandala    in    mal   ora. 

Addì  S  di  mangio,  al  pas'if)  doli' Diicd-Nador.  il 
IT"  rcp^iincnlo  deli  in  fanteria  lep^era  tiene  in  ri'«p<'tto 
per  rirca  due  ore  a!(|uanli  cavalieri  arai»!  rho  avr»- 
vaiK»    assalito    la    relromianlia. 

Nella  sle.s.«^i  «liornala  ,  il  reirocnardo .  roiinalo  dal 
17"  re^iiinienlo  leggero,  rilroNa  ali  Oued-el-Ilacliem  la 
slessa  cavallona  da  esso  iiKpiielata  al  pa>^a<:c:io  d«,»l- 
I  (  )ned-Nadr)r. 

I  Cabaili  coronano  rapidamente  una  cresta  ^ià  al»- 
bandonata  da  una  compagnia  di  carabinieri  del  \T 
re^isiinento  leggero;  ma  dessa  compagnia  si  [)orta  a 
pa.sso  di  rincorra  sul  nemico,  lo  precipita  a  ba<so  e 
gli    uccide    una    ventina    di    uomini. 

II  medesimo  reggimento  si  trova  ali  assalto  od  alla 
presa   del   collo   di   Muzzaja    il    1 2  del  mese  di  maggio. 

Mentrecliè  le  colonne  d'  assalto  s'  impadroniscano 
del  collo,  il  relroguardo  avea  a  respignere  serj  as- 
salti. Numerosi  attruppamenti  di  Cabaili  ebbero  col 
17°  rescimenlo  leggero,  col  58°  reggimento  di  linea 
e  colla  legione  straniera  parecchie  scaramucciate  che 
loro  costarono   molta  gente. 

Al    ritorno    da    Medea,    a'  20    di     masgio     1840. 
mentre   che   la   cavalleria    francese   ed    il    convojo    pe- 
netrano  neir  Oliveto.    Abd-el-Kader    fa    assalire   il   co- 
lonnello  Bedeau .   con    molto   visore.  ! 
^            11     17°  reggimento    leggero    attende    impassibilmente      ^ 
t^     il    nemico   e   ciunto   che    questi    è   a   tiro   di    schioppo     é 
X«b^    sii   marcia   in   contro   e   lo   incalza  colla    baionetta:   al-    ^.a^ 
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loia    s'  inijH'^iia     un     saii;:imi()s<)    coinlKillimtMìto  ,    ivi    il 
lUMiiico    dopo    aver    provalo  considcrovoli  |M»nlile,  si  fer- 
ma   oiidt'     alltMidfrr     la     sua     iiiraiilcria.     I     badaLilioui 
aial)i    IciìtaNaiìo    di    |)nMidiTe    alle    spalle     il    coloiiiK'llo 
Ht'dt?au;    la     cavalh'iia     d  AlMl-cl-kadcr    srciidr    a    lena 
e   si    fa    ili    sm'corso    (hd)  infanloria.    Il     >>  tondo   luUa 
elione    di    zuavi ,    ed    una  compatjnia  di  lAM>ai;li<TÌ    voii- 
•:on    diirlli   sul    fianco   sinistro    dtd    IT"   rc^uiincnlo   lo<j 
pero    ondi'    pro((»<:i:t'rlo.   La    puuna    continua  ])i'r  due  ore 
di    sc;^uilo    con    «grande    accaninicnlo .  la    (piai    co>a    |hm 
melica    alla    cavalleria    rranccs»^    ed    al    convojo    di     jwi>- 
sarc    la    <:ola. 

Il  17  rcuuinicnlo  dell  inlanlcria  Icfziicra  partecipa 
d(dla  spedizione  di  .Miliana .  ì]a\  «  jiiu^nu  al  »  drl 
mesi;   se<:iienle. 

Si  trova  al  coinl)allimenlo  del  12  ;:iui:no.  giorno 
«Iella  ])artenza  d«d  corpo  di  spedizione  da  Miliana,  ed 
a  «piello  drl  1."),  j)resso  lOliNch»  doNc  Ire  compagnie 
del  IT"  rei:j:iinento  le^'jero  ricevono  il  nemico  colla 
))unla    della    bajonetta    e    lo    preci|)ilano    in    un    horro. 

Il  detto  rciii^imenlo  la  j)arle  di  una  sjiedizione 
indie  valle  del  CIhIìIIo  lino  a  Miliana  dal  1.  al  7 
del  mese  di  ottobre  ,  .sotto  ;^li  ordini  del  j^enerale 
(Ihanganiier. 

Il  .">  del  citato  m«*se,  il  coloimeli»)  1^'de.iu,  con 
un  hatlai^IiniK^  dtd  17"  recciniento  ìr'i:c:ero  ed  uno  di 
zuavi,  avendct  pri»sa  |H)sizione  a  mi'//.i  co>la  a  IìIht- 
cio  (lei  (lontas ,  carica  il  nemico  che  cerca  torlo  da 
(jiiel  sito.  Kssendo  entrati  in  linea  nuovi  contingenti 
di  lanleria  conliniiano  ad  impegnarsi  vivissimi  comUit- 
timenti  sulla  sommità  del  (ìoutas  «»  sulU)ue(l  \delia. 
La  retroguardia,  comandata  dal  colonnello  li^vlean  so- 
stenne  (piasi   sola    tulio   il    jk'so    di   quella    piumata. 
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h.il    2iì    ollrilirc    ;il   22  iioxniiltn'    1H»(I.  li   17    rf»u-     *'^ 
i^      ^iini'iito    li>;:^i'i<»    pn'iidi'    p;irt(*    alia    (ani|iaL'iia    d  auliiii        ± 
I       no.    iit'lla    |)n)viii('ia    di    liltcìi. 

ì  II     I.      iiovcinhn'    i    Ix-rsa^lipri    (l«'l     IT      n';.'L'iuM*rilo 

!       iejijicro,    |M)sli    in   nn  imiKiscala    nccidonr)   al   iurniro  rhc 
j       insc<:niva    la    rdroijnanlia     franrixc    ',()  noniini ,    n    fanno 
così    dir    ci    cessi    di    molcslarla. 

iSil.  —  Il  17"  ro^^inicnlo  dell  infanicria  leggera 
la  la  caini)a^na  di  |)riniavera,  e  concorro  al  j>rovvo- 
dcre  clic  l'assi  di  viveri  la  cillà  di  Mctlta.  dal  1."  apJH 
del    mese    d  aprilo    iHiO. 

IViMìde  parie  ari  una  seconda  j)rovvista  di  vello- 
vaL^lie  di  essa  piazza  (;  di  (pieila  di  Miliana  dal  2~ 
aprile  al  \)  di  mapaio .  non  che  a  parecchie  scara- 
mucciate che  el)I)(To  liio^o  in  esse  spedizioni  .  nei 
giorni    .']   aprile.    '^.    i    e    ")    ma^po    ISil. 

II  17"  reri^imonto  leggiero  fa  parte  d«,'IIa  spedizione 
di  Bo<:har  e  di  Tliaza ,  sotto  gli  ordini  del  generale 
Barauuav-dllilliers,    dal    IS   di    matiiiio    al  2   di   giugno. 

Il    2S    maggio   esso  reggimento   ha  un    piccolo  scon-       i 
tro.    nel   lasciare    che   fa   il    Deurdens,    presso   il    Che- 
linb.  ! 

Finalmente    dal    (>    di    giugno    al    3    di    luglio,    il       | 
17"   reggimento   leggero   prende   parte   altresì   al   secon- 
do  periodo   delle   operazioni  ngualraente  dirette   dal   ge- 
nerale  Baraguay-dHilliers.   nella    provincia   d'Algeri. 

Il  17"  reudniento  d  infanteria  lecsera.  addì  26 
luglio    1811   lascia    \lgeri  per  ritornarsene  in  Francia. 
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II     20    (liromì)rr    del    1S'»|.     l-hMMicniini    del     10 
n'j:«;iiii(Milo  d   iiiriintfria  Irj:p'ia  sjmmIìIì  di   l'raiitiii .  i^iim- 

^(mo     IK'I      |M)ll(»     d     \IpTÌ. 

Iti    aldo    l)allai;lioin'    ò    diictlaiDcnlc    trasportalo    a 
l'ilipjx'ville. 

|Si2.    —    Divisione    di    (-oslaiiliiia.    —    l'ilippoilK . 

I  na  colonna  coiiiposta  di  Lii.")!)  nomini  del  IO 
rogginiLMito  l('{j[^LTo,  del  X.  batla<;lione  d  Alliiia,  >o[lo 
gli  ordini  del  generale  Brice,  comandanle  di  Filippo 
ville,  fa  mia  .s[)(Mliziono .  dal  I."  al  \  dtd  nicso  di 
nia^'^io  lSi2.  contn»  mi  allrii|»pain(Mito  considrn'volr 
iornialo  s(»tlo  il  comando  di  Si-/>>r(lond .  nt>lla  valli* 
dell  Oiit'd  (ìni'i)ly. 

II  '\  ali  appnssarsi  della  colonna.  1  altrnpoamento 
si  (lissi|)a,  ma  appena  che  <pi(*sta  ha  lascialo  la  \alle. 
i  (.ahaili  si  radnnano  da  tutte  le  |)arli  in  numero  di 
.'^(MM).  Ad  onta  della  sua  inferiorità  di  numero,  la 
della  colonna  conìl)alle,  j)cr  nove  ore  colla  maggior 
vigoria  stjr  un  terreno  scosceso  e  malagevole.  Al  so- 
li     juaslar   (l(>lla    nolte .    il    colonnello    Hrice    viene    as>alito 

con    straordinaria    rahhia .    sid    hjelx'l-llgeb.    dal    contin 
^«^    gente   di    (rigidly  ;    ma    il    nemico  è  respinto,  sii  che   co- 


t<^\.^ 
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'•(/i  STxTlsTICA 

».*     slii'llo    .1    nliLiiM    ((MI    ( oiisidcrooli     perdile,     più    tum 
if       lenta    «ile uno    >l<ir/(». 

IVovincia   di   (^)slaiitiii.'i.    —    (fit:ell\. 

Il  12  in.»;:;;i(»  (lue  (oinjja^iiie  del  jion,'  dt:l  l!l  rog- 
;:iiiienlo  U'^^L'W ,  ('(]  un  di.slaccaiiienlo  del  '.\.*  hallaiilio 
ne  (1  AfTrica  s|M'diti  ali  assalto  d  liiddi^.  non  (Ih;  a 
difesa  de  ]M»sli  .niui/ali  di  (ii;:elly,  assalili  da  r>(K)  (^Kiili . 
nianiano  miI  nemico  e  lo  ribellano  di  [)osizioiie  in 
j)osizi()iie  lino  a  che  <?gli  aljhia  |)re-o  iiiU'rainenU!  la 
fuga. 

J)ivision(i    di    f/islanlina.    —    (lanijH)   d  EI-Arroiicfi. 

Alcune  coni))a^'ni(;  del  1!)'  reeninienlo  hi^yero 
jnendono  parl(.'  alla  Ix.'lla  ditesa  del  cam|K)  d  Kl-Arroiicli 
assalilo  nella  <:ioniata  del  iO  ma«:gio  JS»2,  da  4-,00(l 
(.abaili. 

Nei  mesi  di  maggio  e  di  giugno  del  prefato  anno 
sotto  gli  ordini  del  generale  Négrier .  il  reggimento 
fa    la    spedizione    di    Tebessa. 

ISi3.  —  Il  10'  rendimento  d  infanteria  leggera 
tiene  fin  dal  principio  del  18i3  guarnigione  a  Seliffo. 
e   continua   a    tenervela    nell  ottobre   del    detto   anno. 
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CACdinORI  D'OIILEWH 


/  atrrùUnri  d  (hhums  liiroii  (  reali  dirlio  1  cdillo 
(l(«l  '2H  sctlcml)!»'  ISK).  sullo  la  (lonoiiiiiiazioiK*  «li 
ramaUìn  d  fnrdf  :  un  allro  ctlillo  de  l!>  luj^lio  lSi2. 
li  cuiiitiì  la  loiu  donumiiiazioiK^  aldialc  di  cucciatuii 
d'  Orl(''ans. 
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Ci  IKil.    —    IVoviiicia    d  Al<:rri.    —  Il    .\.     Iiallaiiliouc     ^ 

^%s>    de  cacciaUui    d Orleans   uiuuiui   in    .Vlìrica    ad    nicM»   di    / 


à 


'i(i(»  STAI  ISTI  e  \ 

f^m     ginj^iH)    ISil,    e    |)r(;ii(l(!    pari»;    allo    prrjvvistr    di    \<'ll«. 
%      va^ii»'    clit'    »^i    Ialino     {ht    la     ci'llà     «li     Miliana     dal     7 

i       ai:li    1 1    (iti    iiicst'    di    ottoljit'    d»'l    im'(|j'>im<*    anno. 

I 

lHi2.  —  ;J(in  iioniiiii  del  '.\.  ÌTilla^ilionc  d«'' cac- 
ciatoli d  OrN'aiis  fan  |)ail<;  dtdia  s|MMli/.ion(;  dirclta 
nel  ponente  d(>l  CalilTato  di  Miliana.  <Ial  12  al  IS 
(l(il    ni(\s(»    di    lii^li(>    lHi2. 

Dal  '2[)  setlcniltn;  al  17  del  scpicMile  oltrdjn* .  il 
j  3."  ballaiilione  de  cacciatori  d  OiN-ans  fa  parte.  sotl(» 
l^li  ordini  del  tiovernator  fionoralc.  di  una  sjM'di/ione 
nel  levante  della  provincia  d  .M^eri  (  ox-calilìato  di 
IJen-Salcm  )  e  prende  parte  al  coinballimenlo  che  ha 
liiojio  il  5  ollobrc ,  nel  quale  rimane  uccis^j  il  colon- 
nello  Leblond   del    i8.°   reggimento. 

Il  batlnglione  medesimo  fa  la  spedizione  dell  i  - 
anMisenis.  nei  mesi  di  novembre  e  dicembre,  del  detlf) 
anno   sotl(>   gli   ordini    del    governator   generale. 

IS'il^  —  Divisione  d  Algeri.  —  Il  3.  battaglione 
d(*  cacciatori  (l  Orléans  concorre,  sello  gli  ordini  di 
Sua  AItcv.za  Reale  il  duca  d  Anniale.  alle  sjx^dizioni 
contro  gli  Oul(Hl-Antheur  e  Ben- Aliai -Embarck,  dal 
22  al  31  gimnajo  1813;  contro  i  Senadja  ed  altre 
tribù,  che  fanno  la  lor  sommissione  dal  1/  al  li 
del    mese   di    marzo. 

II  3."  battaglione  de  cacciatori  d  Orléans  continua 
a  starsene  nella  provincia  d"  Algeri  .  nell  ottobre 
del    I8i3. 
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iSil.  —  l'i o\ itici,!  (I  Orano.  —  Il  5."  |ialla;:lioin» 
<!«'  cacrialori  «1  ()rl<'ims  giugiic  in  AllViia  ne!  uhm-  <Ii 
^iii};in>    del     iSlI. 

ISi2.  —  Il  .").  iKiUai^lioiic  (le  cuccialoii  (l()il«'aii> 
ffrciido  parte  ad  una  s|HHlizione  sul  (lludilfo  dal  12 
in«i«:pi(>  al  [\\  {giugno  lSi2,  sollo  n|i  ordini  del  ^o- 
vornalor    pMioral»*. 

hai  IH  agosto  al  7  srllmibn».  il  T)"  liaUa;;linn(» 
do  caccialori  d  Orh'ans  la  parlf  drlla  sjK'di/.ionc  iH'H.i 
valh»  "dcir  Ourd-Kihon,  soUo  ^li  ordini  dfi  generale 
d  Arlxjuvillc. 

11    ',\\     agosto,     osso     haltaulionc    (-onlidiiii-^cr    a    di 
s|H'rd(Mo    i{(M)    uomini    <lo^li     Anianicra    o    de  Choiiala . 
i    (|iiali    assalivano    la    rctroi^uardia. 

—    Suddivisione;    di    .MosUiuanrinini'.    —     Il     ."».     hal- 
lajjliono    do  caccialori     d'  OrN'ans    concorre    alla    spedi 
zione    dirotta    contro     i     (Jjenrfa     efi     altre    (rilui  .     nel 
meso    di    decenihre. 

llilornandosene    da     una    scorrerìa     opTala     il     20 . 
la    colonna    vion     insegnila    da  un    centinajo    di    uoinini 
à      della    niili/ia    n    piede    nemica    <iii    i    c.iraliinieri    del    .'»."      V 
9^     Iiattaiilione    d»»    caccialori   dOrleans    ucxidonc»    una     die-     ». -^ 
1*      Cina    (Il    lauti. 


^.  :-*/*•'  '•x*. 
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*•  Ih  1:1     —    |)iM>ioii(!    (Il     M(»«»l;iL';ini'iimu'.     —    Il     ."i 

f  iMiK.'iplionr  (\r  l'iìCVÀiìUìn  d  ( )rir'an.H  fa  parti'  tirila  h|H;- 
di/ioin'  (li  I']|  Fsn.iiiì  f  OrlransvìlN' )  e  di  T<'nc*7. .  !H'i 
mesi    di    a|)ril<'    e    di    niaii'jio    iK'i.'i. 

Nel  «liiipiu»  <»  liiijiio  .  il  •"».'  jialla^Iionr  prr'dHIo 
jnfMidc  p.iilc  alla  .s|)('dizi()nt'  urli  I  arciix'nis  m)Uo  pli 
ordini    del    «joNcmalor    {jciicrair. 

Il  I  lii;:li(),  il  liio^ioh'iicFil*»  (filoinHdlo  I/'flo.  c(A 
3."  lìaKaiilioiic  di  ziia\i,  il  .">.'  Itallatilioric  di*  carcia- 
lori  d  Orh'aiis  e»  7(1  carciatori  a  ra^allo  ramiijincoiio 
i  Calilll  di  IJcn-Allal  e  Miislafa  Jlt'M  Tliaiiii.  cfjnn'  ])i)rf' 
il  caid  dcMila ,  clic  ()ccuj)avan().  con  circa  1.2(10  u^>- 
iiiiiii  lina  snccessifjnc  di  colline  separale  fra  lf>ro.  1 
bersaglieri  nemici  impegnano  lo  prime  scariche  di  mo- 
schelteri.i  :  il  colonnello  Lello,  il  (jiial  in  qneito  primo 
monuMilo  non  potea  disporre  che  del  Lallaulione  slan- 
(  liissimo  degli  znavi,  lemj)oreggia  più  che  può  onde  atlen- 
dere  la  colonna  da  esso  gellala  sulla  sua  dritta .  la  «piai 
cosa  rende  più  andarr  il  nemico.  Finalmente  arrivano 
(juatlro  com])agnie  del  o."^  battaglione  de  cacciatori"  dOr- 
h'ans:  allora  il  colonnello  Lello,  ad  onta  della  supe- 
riorità nunuMica  del  nemico  si  decide  ad  assalirlo.  Gli 
Arabi  sono  successivamente  sloggiati  da  tutte  le  loro 
posizioni  ed  il  punto  culminante  è  coronato  dai  prodi 
del  5.°  battaglione  de  cacciatori  e  dagli  zuavi .  i  quali 
in  tal  circostanza  fecero  mostra  del  loro  consueto  visore. 

Il  5.°  battaglione  de  cacciatori  di  Orléans  fa  parte 
della  colonna  che  sotto  eli  ordini  del  colonnello  Pe- 
lissier,  opera  nel  ponente  dell  l  arensenis.  dal  1.3  di 
luglio  agi"  1 1  d"  agosto  18i3,  e  che  ottiene  numerose 
sommissioni.  ^  i| 

Il  5."  battaglione  de"  cacciatori  d" Orléans,  nell'otto- 
bre   del    18i3,   è  sempre   in    Alinea. 


v/<>.>^ —      _       ^.^ 
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(>.       H  A  T  T  A  (•  L  I  O  N  K 


I8i1.  —  II  (ir  l».ill.i«:lion('  (!«•' r;icf'ial(ni  d OrltMii^ 
i:iu';ii('    ili    MTric.i    mi    iii<'>c    di    uiiiuiw»    drl     JSil. 

PnMidc  |».irl«'  .'dl.i  provvista  di  M'Uova;:li(»  dir  si  \aii 
lacciido  per  .Medea,  nel  ines»*  di  oltohre  drl  dello 
anno. 

Il  28  del  ine(Ie^iiìi()  mese,  iiienire  che  lo  slesso 
l)aUai;lione  se  ne  ritorna  da  es.>a  (  lUìi .  iielT  (  )livelo . 
alcuni  cavalieri  n<Mnici ,  usciti  dalle  ^ole  di  Huiuini . 
essendosi  fatti  mollo  dappresso  al  (>.  liatlai:lione  dei 
cacciatori  d  OrN'aiis,  (jiiestj  ne  uccidono  cincpie  ;ill.i 
clislan/a    di     lOO    metri. 

lSi2.  —  II  ().'  liall.iLilione  predetto  prende  j)aiie 
alla  campaL'na  di  j)rimavera .  sotto  i:Ii  ordini  dfl  i:«»- 
nerale    Clian^arnier. 

Addi    I    L'iu<:no.    al    lemjto    dell'  evacuazione    di    Ma 
liali .    Io  stesso   corpo  ie>j)i<^ne  aspramente  e  tiene  in   di 
>lanza    it<M)   (!;il)aili    che    avevaii    tentato    di     a»;ilir(*    la 
retroguardia. 

Il    (>.°    iKittaulioiu'    de  cacciatori    dOrh'ans.    la    parte; 
à      della    spvli/iono    nel!  larensenis.    nel    mcjw»    di    .M»lleni- 
^     lire    del    1S|2.     <otto    «ili     ordini     dtl     nenerah'    C.han 
uarnier. 
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t^  Il     ir»    dclN»    .sU»s.so    iiir-<r.    iiiciriralo    il    <l«*llo    ÌmUìì 

j^lioiir    (Il    slnt^iirc    |:li    Ar.iiti    (  lif    <.(  <  iijm\.iii()    |M»HÌ/i(iiti       ,| 
(liilùili ,    ad    liil  il.'iilMiurg,  c(iiii))i<'    ■>ìiìì    iiii.^-^ioiit'    am    al- 
(rrllaiila    vi;:(iria    (|(ianUi    ora    in    lui    hi    intclli^(Miz<i. 

Il  I!),  '.\  (-()in|><'i<;iii(>  (li  (SM)  liallagliom;  coiilriixii- 
scoiio  a  (acciaro  col  più  {arando  j»ucc<*ss<j ,  i  (MMI  (^i- 
l)aili    clic    assalivano    la    divisioiir. 

ìj'  milizie  Irancosi  conihallorio  con  vi{:or(r  od  as- 
sennatezza: i  passi  più  diflicili  m)ii(»  ra[)idanienlo  'iu- 
])erali. 

il  (").'  hallaiilione  (h;  cacciatori  d  Orh'-ans  prende 
consider(»vole  jiarle  in  nn  conihatlimenlo  lungo  e  mi- 
cidiale^   imj)e<:nal(jsi    il    20    seltemhre    lHi2, 

—    Giiarnii^ioiK*    di    Miliaiia.    —     Il     (i.'     Ijalla^liono 
do  cacciatori   d  Orh'ans  fa  parte;  delia  spedizione  diretta, 
noi   mesi   di   ottobre    e    novembre,    contro   i    montanari 
del   seltontriono   di   Miliana,   sotto   gli   ordini  del  luo^f>-       ' 
lenente   colonnello   Saint-Amaud. 

1813.  —  11  (').  battaglione  de  cacciatori  d  Orléans 
prendo  parlo  alla  s|X'dizione  contro  i  Beni-Monaco, 
fra   Circelli    e   Tenez,    nel    gonnajo   e   febbrajo    1H43. 

Esso  corpo  concorre  alle  operazioni  della  colonna 
di   Circelli    dagli    11    al    22   del    mese   d  aprile. 

Noi  mesi  di  maggio  e  giugno .  il  6.  battaglione 
do  cacciatori  d  Orléans  fa  parte  della  spedizione  nel- 
1  Uarenseuis,  sotto  gli  ordini  del  generale  Changar- 
nior. 

Il    18    maggio   la  colonna  avendo  raggiunto  la  punta 
orientale   dell  Uarensenis,   1  avanguardia   manda    pronta- 
mente  a   gambe   levale  alcune   centinaja  di  Cabaili   che 
^      tentavano    difendere   i   primi    pcndj.    Tre    battaglioni   gi-      i 
^^     rano  sulla  posizione  settentrionale,  ed  i\  colonnello  d  Illens  .     ^-^ 
^*v    del   OS.""   rescimento.    si    diriue    verso    T  estremità   occi-     -'i-^ 
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•"^     (lenlalo.    Il    «^«Micral    ('lian{:iiniirr ,    reso>i    Irmi    presto   si 


^norc    (li    ludi    i    punii     la    occu|>iin'    liillc    le    ^ole;    i      '$ 
(.ahaili.     (-o>(ietti     a    cednc .     laniio    l«>r    x)ii)ii)issi()i)(;    il 
2(1.    Oiirsla     (>|X'razi()n('    rhln'    jmm     roullaiiieiilo     2.(101) 
prigionieri  e  la  presa  di   un   inimen.M)  armento. 

li  ()."  l)atlaj;lione  do  (aaialori    d  Orleans,    nei)  otlo- 
hre  del    IHi.J,  ^  sempre  in  Aflrica. 


8.°     BATTA  (ìlio  NE 


IH  il.  —  L'  8."  battaglione  de  cacciatori  «1  ()rléan<^ 
«;iiign(»  in  AITrica  (  Provincia  d  Orano  )  nel  nie.se  di 
•iiu^Mio  dei  l<Sil  ,  (?  lino  dai  primi  iiiorni  del  lu«:lio  so- 
unenle  comincia  a  distinguersi  in  modo  particolare  nedue 
('on)l)attinieiìli  dati  contro  i  in  5,00(1  (.aiwiili  de  Heni- 
Zenieli   (riva  destra  del  Chelilìo  ). 

Dal  ■2\)  luglio  al  I."  d  agosto.  \  H:  iKitlaglione  dei 
cacciatori  d Orh'ans  concorre,  con  la  guarnigione  di 
Mostaganemme .  ad  eseguire;  una  sortita  contro  Ainl-el- 
Kader. 

I8i2.  —  L  S."  biUtaglione  de  Cacciatori  d  Orléans 
si  trova  al  rombati inienlo  della  Siissef. 

Provincia  (l  Orano.  —  Tlem(x:ene.  —  (/ìmbatlimenlo 
di    Riil>-ol-Taza .  dato  il    2!>    aprile  contro  Abd-el-Rader. 
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iT2  STATISTICA 

flKl.r   —    F'isso    li,il(;i}:IÌMm'   V   .1   TlrmrciMH'   (hivc  con        i^ 
(Olir    urli   olloitri'    (lei    (ilalo    .'iiiiio.    .illc    r»{H'r;i/ÌMiii    di-       % 


^ 


irllc     «lai     lii'iKM.lIc     iJ^'dr.ill. 


!).       UATTAl.  I    IONE 


1813.  —  Il  9."  ballaglionp  dei  cacciatori  dOrN^ans 
sbarcò  ad  Orano  il  21  aprile  1843;  fu  dirollo  il 
jiiorno  appresso  su  Mascara.  Neil' ottobre  del  1843  cou- 
linuava  a  lar  pari»'  della  suddivisione  di  Mostapa- 
neuìuie. 


1 0.°     BATTAGLIONE 


18il.   —    Il   IO.'   ballaclione   de  cacciatori  d  Orléans 


I 


^     giugno   in    AfTrica    nel    mese   di   giugno   del    1841.  ^^ 

^$v         Provincia   di   Tilleri.   —   Il    10.°   battaglione  de"  cac-    tfv 
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i\F\\TFiii\  ìiauw  ir\rn!i(:\ 


Vi\    ri*\i'ìo    ('(litio    (It'I    .{    (li    i:ÌMi:iio    (III  \X.\-2.    \)iv- 

scrivc     la     ioriiia/ioiic    di     due     l);i(la<:lì()iii  d    iiilaiilnia 

l(^pg(?ra ,    sotlo    la    dcuoiiiiiiazioiic    di    1"  e    '2."   Italia 
elione»    d  infaiilriia    l('«:«^(Ta    d    Vflìica. 


i.       Il  V  TT  \(.  I,  H»  N  K 
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d   MTrira    la     parie    dfll.i    >|M'di/.ioiU'  durila    dai   l'i'H'I.iI'' 


\H'X\.    —    Il     I.     l»atlat:li(HH^    dtdl  inraiilcria     li"_"J''rn      f% 
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fi    Trr/cl .    ;i(M)    .{    V     \    iii;i|:;:io    ISiM.    contro   i   liiijn'jin'l» 
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ed    i    (riicriia  (i. 

(  IVoMiici.i  fi  Or.iiio  ).  —  Mosl,i;:ai)«'iiimc.  —  ini) 
iioiiiiiii  (III  (If'tlo  coriM»  sono  tnjsjMjrt.ili  <la  Alt:<'ri 
.'1(1  Orano,  ^liarcaiio  a  .M('r> ci  KcMr .  il  l!>  di  lii'jli*» 
IS.'{.'{,  ed  il  \  a<:o>lo,  (juallro  (oinpa^nic»  dello  sU'ì-mj 
})a(laplion('    Ncnnoii    dircUo   su   Moslaf^aupmnK?. 

Dal  r»  al  !>  del  citalo  ultimo  raoso,  esso  compa- 
ginici conlrihniscono  a  rospin^cTc  ^li  asfalti  dffili  Arabi 
coniro    M()sta(ian('iniiic. 

In  nn  uscita  (alla  dalla  ^^arni^ion('  di  Mosta^ianom- 
me,  addì  1!)  nov(3mbre,  un  dislaccamonlo  del  1.'  bat- 
taglione dcdl  infanteria  lo^ijiera  d  AUrica .  to«:lie  a  passf) 
di  corsa  un  villa^igio  dovo  ora  stalo  ricacciato  il  ne- 
mico, non  che  le  siepi  dedinlorni  guernite  di  h>ersaglieri. 

Il  L'i  dicembre,  la  f:narnigione  <li  Mosta^ranemme 
opera  una  sortita  contro  i  duari  degli  Achemi .  dojxj 
tre  ore  di  marcia,  uno  di  questi  vien  preso  da  un 
distaccamento    del    1."    battaglione    d'  AfTrica. 

Orano.  —  In  distaccamento  del  I"  battaglione 
d"  infanteria  leggera  d'  Affrica  fa  parie  della  spedizione 
contro  i  Bordjgia.  a  2  e  3  dicembre  1833,  e  pren- 
de parie,  qnest"  ultimo  giorno,  al  combattimento  che 
ha  luogo  nella  pianura  di  Tamczualo,  a  dieci  leghe 
d  Orano ,    contro    (),()00   cavalieri   arabi, 

1835.  —  Provincia  d  Orano.  —  Il  1.'  battaglione 
d  infanteria  lesserà  d  Affrica  si  trova  al  comballimenlo 
di  Mulev-Ismaele ,  il  26  giugno  ed  a  quello  di  Matta, 
il   28  dello  stesso  mese. 

Lo     stesso     corpo     prende     parte     alla     spedizione 
^     di  Mascara,    dal   25    novembre    al    13    del    decembre 
^     seguente:   si    trova   al    comballimenlo    del     1.°  di    que- 
st"  ultimo   mese .   sul  Sie. 


T 


$^  IK.JCj.    —    Il    I.     haltaizlionc    l('n<i,.n)    <1    Vili  ira  (  bri- 

jiala  (lei  p»norai('  d  Arlaiifjcs  )  la  parU'  della  six'di- 
zion(^  di  Tlomccenc ,  dall' S  di  prnnajo  al  12  f«*l)l)ra- 
jo    \H'M\. 

5(H)  iioiiìiiii  d«d  corpo  pn'dctlo  lati  |)arlr  di 
lina  roloiiiia  dinMIa  alla  Nolla  «Iella  laiiia;  si  trovano 
al  comhalliiiKMilo  del  I  .">  aprile,  presx)  (iazer.  ed 
allo  s(al)iliineiil()  del  can)|X)  trincerato  di  ntioxi  alla 
foce    <li    esso    liiinie. 

Il  l)alla;:lione  inedesiino  <>  com|)reso  nell  (»S(Tcilo 
di  s|H'dizion(»  comandato  dal  {jonerale  Hn«:eaiid  nella 
provincia  d'Orano,  <*  prende  parte  al  conihallinienlo 
della    Sickak .    in?afraialosi    il    (>    IiilMìo    ÌH'M'ì. 

<10()  iioiniiii  del  1.  hatta^lione  4i'<.'poro  d  Mliica 
(  I.'  l)ri«:ala  roriiiaiite  la  aNanmiardia.  sotto  jili  ordini 
del  «generale  Hiunv  )  fan  parte  della  prima  sjKNli/.ioiie 
di  G)s(anlina .     nel     novenihre    del    citalo    anno. 

1S:{!I.  —  Provincia  d  Orano.  —  Il  l.~)  «liceinhro. 
allo  spuntare  del  ;:iorno .  alipianti  Arahi  si  incollano 
in  grandissimo  numero  Ira  .Mo>la^aneinn)e  e  Ma/apa- 
no. QiKNl  nltiino  |)4)sto  «"^  assalito  fra  le  sei  e  le  selt»» 
d(>l  nìattino.  da  I. .")()()  in  1,H0()  nomini  di  milizia  a 
ca\all(»  e  pedestre.  Il  luogotenente  Ma^nien ,  coman- 
dante la  ^0.'  compagnia  del  primo  Itatla^lione  d'  \f- 
Irica,  raccomanda  alla  sna  pMit<'  di  non  tirare  che  a 
pochissima  distanza.  Il  lUMiiico  avendo  veduto  cessare 
il  fuoco,  si  avvicina  al  muro  della  trincera  ed  è  ri- 
ceMilo  da  una  scarica  che  <;li  ncci<le  «piatirò  de  suoi: 
ritirandosi  ne  perde  allri  sei  ed  li.i  ima  MMilina  di 
feriti.  Allora  ^li  Arala  si  diripuK»  ^erso  la  porla  .sii- 
]ìeriore  di  Mazagrano,  e  continuano  a  scaricare  sino 
alle  nove  e  mezzo,  perdendo  allri  .in  nomini  ed  avendo 
altri    SU    feriti. 
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|Xif>.  l'i(»\iiMi.i    <l  Orano.  Difesa    di    M;i/.i 

•^niiio    dal    1    i\\    Ci    di    rrliiir.ijo    iH'id.  | 

'«.(MIO  |M'd()iii  .ir.dii ,  resi  (orli  da  due  jw/zi  d  ar- 
li^lirria.  Irntaiio.  ma  iiiiitilinrntc,  di  torn*  il  Torto  co- 
.slnillo  nella  j)arl«'  alta  di  .Ma/a'^'rari<».  I  dilt'ns^>ri  di 
(|ij(d  ridollo,  al  ninnerò  fli  I  :^.{ .  del  I.  ]..itl.iuli"iie 
d  iidanl(TÌa  Ic^'pnra  d  Alìiica.  soslennero  per  quattro 
giorni  i  f)iii  violenti  assalti.  Il  nemico  fu  .sul  punto 
di  penetrane  nel  chin.so  in  un  assalto  cho  dun»  nuora. 
Ma,  {grazie  alT  ostinata  intrepidezza  de  delti  \1.\  yvo- 
di  comandati  dal  capitano  I^diòvre,  il  n(Miiico  fu  n^- 
spinto ,  or  a  colpi  di  Ijajonctta .  or  a  pranate  e<l 
anche  a  furia  di  sassi.  Il  (ì,  gli  .\ral)i.  al  numero 
di  2,000  tentaroMf)  un  ultimo  assalto  che  non  eblx» 
mapiiior  .successo  dei  precedenti  :  lilialmente  .si  misero 
in  ])icna  ritirala,  via  seco  loro  portando  5  in  000 
uomini  tra  uccisi  e  feriti ,  e  lasciando  pan3cchie  frjsse 
ripiene   di   cadaveri. 

Il  luogotenente  generale  Guéhéneuc  diede  autorità 
alla  10."  compagnia  del  1."  Iwllaglione  d  infanteria 
leggera  d  .VlIVica  di  conservare,  qual  glorioso  trofcx), 
la  bandiera  che  sventolava  sulla  piazza  di  Mazagrano 
nelle  giornate  de"  3,  4,  5  e  0  febbrajo  ISiO.  e 
che  crivellala  come  è  dai  projetlili  del  nemico  attesta 
al  tempo  stesso  e  1  accanimento  dell  assalto  e  1  osti- 
natezza  della   difesa. 

Fu  aporta  ad  Algeri  una  soscrizione  per  erigere 
una  colonna  sulla  quale  saranno  inscritti  i  nomi  dei 
valorosi   difensori   di   Mazagrano. 

1811.   —   Provincia   d  Orano.    —   Il    primo    batta- 
glione  dell"  infanteria    leggera    d  Affrica    partecipa    alla 
^^    sjx;dizione    di    Tegdempto.    dal    18     maggio    al    .*]    di     ^^ 
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Il   soc'ondo    l)alla«;liou(»    d  intanto  ja    lo^^cra    d  A  lìri- 
ca   fu    furuialo    conleui|M)ian('.im(Milc  al    |irimo.    v'un^  mi 


inese   di    giugno    1S.J2. 


«  1833.   —    Le    coinpannir    I;    r    2.'    d»'l     -2.     KiUa 

^j|y    glionp    d  infaultMia     leggera     d    A  Ili  ira     |in*iul((ii()     pari»' 


"^  STORICA.  i7'.) 

}èf  11    di.'llo    l)aUagli«uii'    coiRone   a    provveder  di    viveri 

f      la    città    di    Mascara,    ojM'razione    clic    vieii     falla    spillo      ^ 
gli    onliiii     del     goveriiali>r     grinMalr    dal     7     al    27    del 
mese    di    giugno. 

IH  12.  —  Il  I.'  hallaglidue  deli  iiifaiileria  leggera 
d  Alìnea  jirende  parte  ad  ima  sjM'diziom;  contro  i 
Flila ,    nei    mesi    di    novendu-e    e    dicend»n'    del    lSi2. 

Addì  17  die(iid)re,  esso  hallaglione  si  trova  al 
condiattiineiito  dato  (( nitro  i  Kcraielii,  sulla  riva  sini- 
stra   dt'il  Oued-Tegliiglust. 

ISiiJ.  —  Assalto  del  cam(H>  didl  Oued-tl  llaiiiiiiam, 
latto    da    Abd-el-kader ,    il    2i    di    luglio    iHi.l 

Addi  12  settemlue  del  me<lesimo  anno,  il  1.  hat- 
laglione  d' iiiranlcria  leggera  d  AiìVica.  laceiido  parte 
di  una  colonna  comandata  dal  eoioiinclio  (ìcrN  ,  del 
56.",  conlriluiisc»'  ad  eseguire  un  Ix.d  colpo  di  mano 
sul   camiM)   di    Alnl-ol-Kader ,    ad    Assian-Tircin. 


'.HO  STATISTICA 

.'ili  assalto    ni    alla    iin-sa    dij    inarainillo    di    ijiira^a,    a     '  >^ 
Hii^ia.    il    \2    olN.Iirc    iH.'l;!.  • 

iH.li.    —    hiì\i\iì.    --    Il     m'coikIo    hallaplionc   d  in 
iaiilcria    Ir^pcra     d    Allrica    nicrila     alcuni    cIomì  .     nella 
;:i(niiala    del    7    ina^uio    \K.\\.    |>er    la    sua    Ixdla    dir<i?»a 
del  hloccalo  di  Salem  e  di  (|U)'Ilf>  di   fumanti,  a<>^aliti  dai 
Cahaili. 

A  dì  .")  <»  r»  }:iu|jn()  il  d«Hlo  i)<'iUa;;lirme  ronlri- 
liuisrc  a  dirciidcif  i  IiNxcali  assalili  da  cirra  ò.iMUI 
Taliaili.     lOd    dri    (piali    di    inili/ia    a    (avallo. 

Il  lo  ollo])rt> .  il  nemico  assale  di  nuovo  su  luUa 
la  linea  1  esercito  tìancese;  il  Moccato  di  Salem  diviene 
soprallnllo  1  opiiello  dei  piii  grandi  sforzi  e  del  jjju 
vivo  accanimento.  La  cuarni'zione  di  osso  punto  com- 
posta di  20  nomini  del  secondo  battaglione  d  infan- 
teria (1  Affrica  e  di  .")  artiglieri .  fa  mostra  di  un  am- 
mirabile contegno  per  tutto  quel  combattimento  che 
dura   quattro   ore. 

11  secondo  batlaplione  dell'  infanterìa  leggera  d  Af- 
frica si  trova  alle  battaglie  de  5  ^  degli  8  decem- 
bre   18:3;. 

1835.  —  Bugia.  —  Il  secondo  battaglione  dell  in- 
fant(nia  leggera  d  Viìrica  prende  parte  ai  combattimenti 
de  7,  8,  9,  10  e  11  novembre  1835.  per  la  presa 
del  mulino  di  Demons.  L  11  ha  luogo  l  affare  deci- 
sivo; il  nemico  avendo  rìunile  tutte  le  sue  forze  (circa 
1,000  nomini  ),  si  precipita  più  volte  contro  le  mili- 
zie francesi,  ed  ogni  volta  è  respinto  a  punta  di  bajo- 
netle  e   da   fuochi   di   plutone. 

Addì   28,    29   e   30   dello    stesso   mese,   il    mede- 
simo   battaglione    contribuisce    a    respignere    gli    assalti      k 
5^:^     de  Cabaili   contro   il   forte   del    mulino   di   Demons.  ^^ 

1^"^^  1830.   —   Circa  100   uomini   della  compagnia   fran 
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è^>i     ca  (lei  soroiido  ]).ill.i^linn(>  d   Mirica  ^  prima  l)^i^ata .  for      j* 

f      manie  ravaiifzuanlia    lan  parie  della  spedizione  di  (".oslanli-      t 

Ila,  nel    corso    del    m»>se    di    nox-iiilire    di'IT  anno    ÌH'M'ì. 

1S.{7.  --  Seconda  sj)edizi(me  di  (loslanlina.  —  Lii 
conipa;:nia  Iranca  del  secondo  hana<:iione  d<'ll  infante- 
ria lejzj^era  d  Allrica  fa  juirle  della  seconda  spedi/ione 
di    (loslanlina    nel    mese    di    ollohie    \HM. 

iSiO.       -    il    secondo     l)alla«ilione     d  inlanleria    lej»- 
^era    d  Allrica     la     parie    della    s|X^lizione    di     (iircelii. 
dal    12    al    21    del    mese    di    marzo    iHiO,   e   si    trova 
ai  comhallimenli    d<'  .{0  aprih;  (;  de'  2  maprrio.    che  el) 
hero  liio<^o  davanli  ad  e>sa  pin/za. 

Il  2  ma«:;:io  il  capitano  l'ranceschelli .  cui  spetta 
I  onon*    della    giornata ,    è    (*ol(o  d.i   due  ci)l|)i  di    fuoco:  ' 

lino    <^li    passa    parte    parte    una    in.ino:    1  altro    ^li    Ira- 
versa  1  anca;  ma   ciò    non    ostante    e<:ii    conliiiii.i    a  co 
mandare  colla  stessa  sua  solita  impassiMlilii. 

il  citato  battaglione  prende  altre>ì   parte    ai    ((iiid)al 
limento    dtMG  agosto,    davanti  a  Circelli .    il    capilano       | 
Thomas  vi  |MTde  la   viia;  il  suo  corpo  vien  conleso  daLili 
Arahi.  ma  rimane  in   |Mìf(»r  de»  soldati  francesi. 

I8il.  —  Il  st'condo  hattaiilione  d  inlanleria  le«:cera 
d  VfTrica  la  la  (  ampaiina  di  primavera  nella  |)ro\incia 
di  Titteri .  e  concorre  ad  una  provvista  di  >ellovaL:lie 
per  la  cittii  di  Medea,  dal  I.'  a;:li  8  del  mese  di  ajude: 
ad  una  MH'onda  provvista  di  viveri  |x»r  essa  |)iazza  e 
|HT  (piella  di  Miliana.  dal  27  d  aprile  al  !>  di  ii)aL'L:io  Isll. 

DiUlo  Itatta^lione    prende  parte  a  diversi    scontri    col       | 
nemico  che  ebbero    luo^o    duranli   esse  s|)edizioni .    coni'' 
lì  '.\  d'aprile,  e  a' 3 ,    i   o    5    di    mautiio. 
A  Ix)  stosso  balla j;lione  fa  |)arle  delle  niilizie  incaricale      || 

é*     di  provvedere  di  viv(TÌ    la  città  di  Miliana.  dal  7  al    li      '•*. 


del  tii'se   di  ottobre  del  medesimo  anno. 

r   u  <.i 


-m^* 


f 


3.°      B  A  T  T  \  (i  I.  I  O  \  t 


11    'M'   batUi^lioiiP    (1  infanteria    leggiera    d  AfTrica     fu 
formalo   in  virili  d  un  regio  rdillo    d<'l   20  giugno    \KX\. 
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lHi2.   —   il   sc«(ni(l<»   liallafiliom-    d   iidaiilrri.i   '•  ■      «^^ 

(1  \irii(.i  fa  parie  di  una  s|N*«lizi()ne  nell  lan.è^.iH-, 
.«^ollo  gli  ordini  d(d  governah>r  pM-ncralr' .  nei  m»*si  di 
novendin-   <•   diceniljn'    \X\1. 

lNi;i.      -   Il   .MMondo  i»al(a«:lione    d  iiifanU'ria   lejjpera 
d    Mirila   \\\   j)arle  della  .s|K'di/ione  din-Ila  ronlto   i    R'ui 
Menarer .   Ira  (lircelli   <•    Tene/,    uri    mesi    di  urimajo    e 
ielthrajo  dell  anno    ISl.'i. 


i  1835.    —    Provincia    d  Algeri.    —    500    uomini    del  y. 

^  3.°   batlaglione   d"  infanteria   leggera    d"  Affrica    fan    parte  ^% 

^S^  della  spedizione  contro   gli  Adgiuditi .  il  9    agosto    1835.  ^$0 

••-*'^^-  oc                              e  ^^^ 
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^^  Il  (Ifllo  ì).it(;ì^lionp  si  (rov.i  al  rombaltiniiMilo  (1<"1  M)     *^ 

lìovmilno,  contro  ^li  Oiilcd-Mciidil.  ft 

lH.{(ì.    --    Proviiici.i    (1  .\l}:cri.  —    In  distaccaiìicnlo       1 
(li  osso  l).«t(<«;:li(mr    fa    parie    (Ielle    milizie    che    ()|XMano 
ima   lefojjnizioiie   lmii:h(»sso  la  r.hilla .    nella    direzione  di 
(loleafi.  dal    I."  ai  .\  del   mese  di  marzo. 

Il  (U'IUì  ((Tzo  haKa^lione  concorre  ad  una  s|)<Mlizione 
nella  <lireziorì<»  (li  Medea  ,  e  prende  |virle  al  cnnilialli- 
menlo  d«'l   2  d  aprile  .  al   passo  del  (olio  di  Muzzaja. 

(  Bn«;ia.  )  —  A  'il  aprile,  il  nemico  essemio.M 
impadronito  della  kitteria  di  Ua|)atel,  i>  minacciaiìdo  i 
l)l(MTati  di  Ilapntel  e  Doriac,  2iH)  nomini  d(d  2."  e 
del  .'^"  l)alla^Iione  d  AITrica ,  sostenuta  da  un  ohiis  da 
monta<:na .  assalirono  la  destra  del  nemico,  mentre  che 
un  pari  mimerò  di  uomini  alTronta  I  ala  sinistra .  e  che 
un  piutone  della  con)pa^nia  lianca.  ]>ervenuto  ai  Guraja. 
si  iH)rla  ])er  i(^  cresl(^  di  essii  monta;:na  ,  (nxle  far  contro 
\a  sinistra  dejjli  Arahi.  l'in  d  allora  il  nemico  si  ri- 
tira a  tulla  fretta,  e  viene  inseguito  colla  hajonelta 
alle  spalle,  fino  nel  \illa;:^io  di  IleNdunem,  d Onde;  è 
Inni   tosto  cacciato  dal   fuoco  di  due  ()l)us. 

IS;n.  —  ('.amiK)  di  Mjez- Animar.  —  Riltaulie 
i\e  21  ,  22  e  23  st'llemhre.  —  In  (ju(^t(?  tre  «giornale.  H 
!{."  hatla«:iiono  d'  infanteria  ie^zpera  d  AfTrica  contribuisce 
a  respi^nere  un  mimerò  considerevole  di  (!aliaili.  di 
circa    i  in    r).0<KI    die    fa<"evan>i    ad  a^->,tliiv    il  (miii|K). 

Il  .1."  l)alta^li(»ne  d  infanteria  lr-L:<r.i  d Mirica  fa 
parte  della  seconda  spedizione  di  (.ostanliiia  .  nel  mese 
di  ottol>re    iS.'iT. 

IS.tS.  —  ixìstantina    —  Il    detto  halta^ilione    prende 
à      partt^  alla  sjx'dizione  sn  SetilTo.    nei    me>e    di    dicembre.      4 
^     Lascialo  a   Diimmilah.  dur<mle    ia    nuircia   delia  colonn.i     ^- 
di  spinlizionc  sn  Set  ilio  ,  il   kUtaj:iione  è  assalilo  dai  ('a- 
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i^^     huilì.  Il  silo  i-oiil**<^'ii()  {\  prcftllrnlc   nei  dodici    giorni    clic     «^^ 
ip      ei    si    liiiiatii'  <i    i)jiininilali  :  «•    for/a    i    riciitici    a  riiiuii 
I        /itin*  <illr   Ioni  iiilr.i|)i('M'  conlro  di  quel   {k>s(o. 
,  |h;{!>.  —  il  ;{.'    h.illa^JioiH*  d  infaiiU'ria  l«*^|i<Ta  <l  .Vl- 

frica   la   parlr  della  >|K'di/U)in'  drlh»    Forte*    di    l'erro  n<M 
iiif'si  di  otlohre  r  novcinhrc   IS.J'J. 

IH  il.  —  hivisiorn'  di  ('/>4anlina.  —  Il  12  ^•*U^Jln- 
lii'e  iHil  ,  lina  roloiina ,  .'>()  uomini  «Iella  rjiiale  spr»t- 
lani»  al  X.  lialla*:lio!ie  d  Aflrica ,  fìsc<;  da  l'ili|)}x'\ille 
per  andare  a  piinin*  alipianli   (iahaili. 

il  \\\  la  sliissa  colonna  sostieni?  hrillanti  >coulri  col- 
1  avversario  die  si  prolungano  per  \\  ore,  e  taglia  a 
pezzi    (piei    nemici    che    non  |K)nno    prend»'r  ia  fiipa. 

1Hi2.  —  Divisione  di  (yjslanliiia.  —  NjIIo  gli  or- 
dini del  colonnello  lìrice .  comandante  di  Fili[)|>ovillo, 
il  3."  balla^lioin;  d  AITrica  prende  parl<'  ad  una  spe- 
dizione dal  1."  ai  i  del  mese  di  maggio  inclusive, 
contro  un  allruppamenlo  considerevole  ffirnialo  scilo  il 
comando   di   Si-Zerdoud  nella  valle   dell  Oued-Guebly. 

Nella  giornata  del  20  maggio,  il  3.°  battaglione 
d  AfTrica  contribuisce  alla  bella  difesa  del  caniix)  d  El-Ar- 
rouch    assalito   da    i.OdO   Cabaili. 

I8i3.  —  Provincia  di  Costantina.  —  11  3.  I)at- 
taglione  d  Affrica  la  parte  della  spedizione  contro  gli 
Zerdezas,  dal  \1  al  ±1  di  febbrajo.  11  16  sostiene 
una  ])ugna  nella  (piale  caccia  i  Cabaili  da  tulle  le 
loro   posizioni. 

Il   detto    battaglione    prende    parte    alla    spedizione 
dell"  Edough,  dal  11  di  febbrajo  al   li  del  mese  di  marzo. 
11    3."    battaglione     d   infanteria    leggera    d'  Affrica 
^      partecipa    alla   spedizione   ed    alla    presa   di    Collo,   dal 
^^     6   del    mese    di    aprile    al     \\    del    susseguente    mag- 
44-    £Ìo    18i3. 
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Il  (Itilo  halln^liono  d  inHinforia  lr«:<:era  d  AfTric.i 
la  la  .H|)t>(li/i(»i)(>  (l<';:li  Ant'iica.  e  (onlro  Kl-llasnaoui . 
rial  1\  <li  iiia^^io  al  I.  del  iiK'>r  di  agosto.  —  (  ol- 
toluc     iSi.l). 
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Il  vaiilafif^io  (li  loniiaro  un  cor|)o  di  iiiilizir  in'l 
(\uiì\v  fossero  aiuniossi  fjli  indi^ipni  si  la  MMJlir  cjii.isi 
siil)it()  (lo]¥)  la  presa  ed  il  jx>s>e(liiiHMilo  d  Al<:ori.  ed 
il  De  fìoiMiiionl  111  (|M('gli  che  rivolse  in  iiienle  1  or- 
iianaiiieiìlo  di  l'sso  corj>f)  :  ma  il  ^lenerale  Claiisel , 
con  un  decrelo  del  I."  ollohre  1S3().  ordinò  la  for- 
mazione di  due  ballaglioni  d  indigeni  srjlto  il  nome 
di    zuavi. 

Adesso  questo  corpo  forma  un  reggimento  di  Ire 
hallaglioni.  ciascuno  di  nove  compagnie  una  delle  quali 
di   de|)osilo.   Si    compone   di    Francesi   e   d  indigeni. 

1830  —  In  ballagliene  di  zuavi  fa  parie  della 
spedizione  del  monle  Atlante  sotto  il  general  Claiisel, 
dal    17   al    21    novembre   del    1830. 

1831.  —  Dal  25  di  ciugno  alla  line  del  mese 
A      di    luglio,    gli    zuavi    fanno    la    spedizion':>    di    Medea, 


^    sotto   gli   ordini    del    general    Berlhezène,   e  ©i    trovano     é^ 
^*^'    al    combattimento   del    1.'    Indio    sul    rilevato   d  Guarà .    "-Iy 
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W     od    a    (|U('II()    (It'l    collo    (li     Muzzaja    il    2    di'llo    sl<'Ss<» 
m('s«; ,    (!(»«'    rcsi^loiio    viiiorosjmuMitc    al    nrmico. 

\H:\-2.  —  Addì  2  oltoiirt'  ÌH'H  <:li  /ikinì  prendono 
parte  alla  spedi/ione  ed  al  comballinuMilo  di  HtilTa- 
ricco. 

\HX\.  —  (ili  zuavi,  i  (jiiali  dopo  l  cdillo  d«''7  mar- 
zo ÌH'XÌ  pili  non  iorniavano  (he  un  solo  hattaulioiip, 
))n>ndono  parie  alla  s))edizione  contro  i  Hu>a;:uel  ed  i 
(jueniau ,  adì  '.\  e  \  di  nia;^<^io,  soKo  <:Ii  ordini  del 
tienerale   Tn^zel. 

Fan    parie   dulia    spedizione    di    (!oléali .    il    2.'»    sei 
tenil)re,   e    si    trovano   al    conihattiniento    di    BulTarirco. 

\H'.)ì.  —  Trovincia  d  Viveri.  —  Il  22  ^ennajo, 
.'{()()  zuavi  e  l(K)  uomini  di  caNalleria  francesi»  od 
araba    fan    parte    della    s|MMlizione    contro    <:li    .Vd^iiiditi. 

IS;l.").  —   FroNincia  d  Algeri.   —  (ili  zuavi   fan   parte 
di    panTcliie    iniov»»    spedizioni    dirette    contro  }:li    AdL'in 
diti  ,   ed    in    tulli    nli   scontri    con    (piesli    forinidaltili    av- 
versari   dan    prove    del    più    grande    valore. 

\H'M\.  —  Provincia  d  Orano.  —  (ìli  zuavi  ])ren- 
dono  parie  alla  s])edizione  di  Tlenu'cene .  d,i«:li  H  M(»n- 
najo   al    12   del    mese   seguente. 

\H'.\1.  —  Seconda  sjM^lizione  di  C-ottantina.  —  Il 
1'  IkiI  tapi  ione  de^li  zuavi,  fonnante  la  prima  brigata 
atili  ordini  di  Sua  .\lt«'zza  Reale  il  duca  di  Nemours, 
la  |)arle  della  seconda  s|MMlizione  di  (ostantma  nel 
nìesi»  di  ottobre.    lH;n. 

La     presii    di    ('.oslanlin;r    »'•     I  ultimo    fallo    d  arme 
cui    i^li    zuavi  abbiano  pnso  parte  lino    a  che  si    ripren 
dono    \{*    ostilità    al    cominciar    del     iSill. 
A  ISiO.    —     (ili    zua\i    fan    parte    della  s|M.'dizione    di       A 

éè     Circelli    dal    12    al    21    del    me>e    di    marzo    iSil».  ;^^ 

*  Questo     corpo     |>arteci|>«i    (  prima   divisione   di    Sua     "•'^ 
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ordini   (Irl   ^^(Micralr   d  llomlflol       (Iella   ^|»«■(l|/i(l^f•  di  Mi*-      ^ 
di>a .    dal    20    aprile    al    22    di    iiiapuio. 

\l  (  (iiid)alliiii(>iilo  dell  AITroiiii  .  dato  il  27  a|»rd<>. 
;:li  /iia\i  >i  irii))adroiiis(-oii(>  a  pasM)  di  caiica  e  ad 
ariDL'  i)iaiica  di  uno  dei  pritni  ril('\ali  dell'  AfTroiiii 
n(Tti|)alo    dai    iicinici. 

ìNcIla  iiiarria  del  '•  inapcio .  >iill.i  (iiiila.  Iia  Inoi:»» 
un  grave  scoiilro  lia  d  nemico  e  il  relro^iiardo  Iraii- 
ccse:  ;:li  /iia>i.  sui  (jiiali  T  avversario  tenia  una  mos- 
sa lo  pre(i|)ilano  a  basso  uccidendogli  o  lerendoijli 
molla    ^ente    e    molli    cavalli. 

Due  ballaulioni  di  zuavi  (  formanle  la  seconda  co- 
lonna.  capilanala  dal  colonnello  Lanioricière  )  prendano 
parte  ali  assalto  ed  alla  presa  di  Muzaja .  d  12  del 
mese    di    ma;:«:io. 

Al  comhallimenlo  d<'l  KJ  maggio  presso  ali  (Mi- 
v(;lo,  gli  zuavi  alTronlano  colà  un  hallaglioiie  regolare 
e    lo    rigettano    oltre    la    Chiffa. 

Al  combattimento  accanilo  che  gli  Arabi  dichiarano 
al  retroizunrdo  della  colonna  francese  (  IT"  re^fiimenlo 
leggero),  addì  20  maggio,  nel  Olivete),  un  batlaulionc? 
di  zuavi  è  comandato  per  sostenere  il  battaglione  del 
15.''  reggimento  leggero  ed  il  i8."  di  linea,  nel  |xjr- 
tarsi  che  questi  fanno  a  soccorso  del  17."  reggimento 
leggero    fortemente   compromesso. 

Spedizione  di  Miliana.  —  Gli  zuavi  fan  parte  della 
spedizione    di    Miliana .    dal     i    giugno    al    i    di    luglio. 

Provincia  d'  Algeri.  —  550  zuavi  prendono  parte 
ad  una  spedizione  contro  Ben-Salem  sulle  rive  del 
Buduau,  dal  18  al  20  settembre:  si  trovano  alla 
battaglia  del   19.  »;^ 

Provincia    di    Titterì.    —    Gli    zuavi    prendono    parte 
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f^M     alle   operazioni    della    cainpaiiiia    (l'aulmiiio,  (lai  2(i    ol-       ^ 
fi      lolin»    al    22    novembre.  * 

11  2!)  ilecembic,  la  {guarnigioni'  ili  .Medea,  coni- 
posla  di  zuavi ,  ese<iuis(.'e  un  liscila  contro  la  Irilm 
de<;li  Onzia-Gha/ala;  circa  M^  Aralti  rimangono  uccisi, 
lo   son    fatti    |)iiuionieri. 

ISil.    —    Nt'lla    ii(»lle    del     Iti    al     17    uennajo    del 
ISH  ,    una    |taite    della    j;uainij:i<>Mi'    di     Mi'ilfa    i  circa       | 
TiOO    zuavi)    si    avanzau     lin     nello    valli     dOuara.    ed       j 
al    di    là.    ad    onta    della     >icinan/.a    del    (ani|M»    de'  rfi-       i 
polari,    un    di>taccaiuento    di    'M)()    uomini     riporta     alle       j 
selle    della     mattina      l,r)0(l     montoni.     1 .")(!     ituoi.      U)       ' 
bestie   da    soma,    e    1^2    prigionieri.     Al     >iii>    ritorno    la 
colonna    viene    a.ssalila    da    Wi)    ('aiutili   che    sono    da 
lei    vi«^orosam(»nle    respinti. 

il    .")    lebbrajo    Itil-I^Mkani .    alla    testa  di   S.  in    ".MIO 
nomini    di  milizia    reiiolare  si  presenta  davanti  a  Medea.       1 
al    Icmpo    slesso   chi»    un  cor[)o  con>iden»vole   di   (-djaili 
dei    dintorni    ])rende    po>izione    in    modo    da    assalire    le       i 
milizi(ì    cho    uscissero    da    ipiella     piazza     jxm     n>Nj)ÌL:ner 
Herkani.    .").")()    uomini    i*    due  j»ezzi  da    monlauna  e>cono 
Inori    e    caricano    il    nemico   che    desiste    >ilmente    dalla 
sua    impresa,    provando    |M'r(lite   considerevole.    Pur    non 
ostante    una    com|Kii:nia  si   trova  p<»r  un  niomenlu  com- 
pressa  a   soslenen»    un    animali.»isimo    fuoco:   ma  un  altra 
coinpa;:iìia    sjx'dita    in    .suo   soccorx»  co->lrini:<'    d    nemico       . 
a    ritirarsi    nel    mai:L:i<»r    disordine.  Onesta    Liiomala    costò 
ajili    Arabi    jx'rdite    considerevoli.  > 

l)ÌNÌ>ione    della     provincia     di    Titteri.    —     II     rejipi- 
I       mento    dei:li    zuavi    fa  la  campa<p:na   di  primavera.  Fren- 
ili     de    parie    alla    provvista    di    viveri    che    si     va    facendo 
£' '      per    le    cillà     di     Medea    e    di    Miliana .    dal    27     aprile 
■'9'-    ni    *)    di     maiiuio .    e    si    trova    ai    comlKìtl imeni i    che 
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li.'iiiiio    liKtpti    «liinnili   CSM'  sjM'dizìoni    mi   ;ji«»riii   2 .   .\      \ 
r    Ti    del     UHM'    ili    iiiii;:<ji(». 

Il  J.  sodo  Mili.ma,  iiii.'i  (onip.'i;:iiì,-i  di  /ii.inì  fu  [kì* 
un  iiioiiiciilo  iii\ilii|)|);i(a  da  iiilìiiito  iiiiincro  di  (^haili. 
ina  lì  <-()iii.iiidaiU(;  Saiiil-Aniaiid .  m')>|M'  lavarla  fuori 
di  (jiit'll  impaccio  {)r(;\ia  una  carica  a  li.jjoncUa .  t(nì 
altre    dm;    coinpa^iiic. 

—  l*ro\iiicia  d  Orano.  —  SjM'dizionr'  (Ji  rc;:fi<in- 
))lo.  —  <ìfli  zuavi  fan  piirlc  d«3Ìla  .s)M;<iizionr'  di  T(»gdcm|>lo. 
dai  IS  niaji^io  al  3  di  ^'iiijzno.  C/niajrrono  a  prov- 
vedere di  vellovajilie  la  cillà  di  .Mascara ,  dal  7  al 
'21  di  (piest  ullinio  mese:  il  2.")  dichiarano  nii  coni- 
hallinitMilo    di    relroguardo. 

—  Provincia  d  Orano.  —  Gli  zuavi  prenrlono  parlf; 
alla  campagna  d  autunno .  dal  2\  settembre  alla  fine 
del    mes(»   di    ollohre. 

Il  22  settembre .  allo  spnnlan*  del  j:iorno .  il  ^o- 
vernator  <:enerale  pimelra  nelle  monlajzne  Ixjscliive 
{)  dillicili  di  Sidi-Valiia  :  la  cavalleria  sostenuta  dajili 
zuavi,  si  precipita  risolutamente  nelle  boscale  dove  a 
tiro  di  schiopiK)  si  impegna  su  lutti  i  punti  un  vivis- 
simo fuoco.  La  milizia  francese  prende  sul  nemico 
2,000  capi  di  bestiame,  e  fa  '.\29  prigionieri  fra  no- 
mini   (;   donne. 

—  Provincia  d  Algeri.  —  Gli  zuavi  prendono 
parlo  alla  provvista  di  vettovaglie  che  si  va  facendo 
per  la  città  di  Miliana  dal  giorno  7  al  n  del  mese 
di  ottobre  ,  ed  al  combattimento  di  Chaab-el-GoUa , 
dato   e;li   8   dello   stesso   nìese. 

1842.   —    Provincia    d   Alseri.    —    Gli    znavi    fan 
parte   di    una   spedizione   diretta    nel    bosco   de'Caressa. 
g^    dal    U)   al    17   maggio    1842. 
qI'^  —   Provincia   di   Costantina.  —  Campo  di  Guelma.  — 
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^^     Gli    zìiaM'     |)nMHl()M(»    paiit'    ad    ima    s|h'(Iì/.Ì(»ih'    coiilm 
f      fili    Oiiclcd  H.iiii .  Ira   il    li   «•   I.")    ma;:^i(i  :  il  ininu»  ^ior-      i 

no    si    trovano    ad    iiit     (-oiidtadiiiiciilo     iin|M-^iiatosi    con-       | 

Irò    (|iirll(^    trilxi. 

—  l'roviiicia  (I  Orano.  —  Tlcmccrnc.  —  (loiiiluil- 
liiiicnlo  di  nal)-<'l  Ta/xi .  dala  a  2!'  d  a|nil(',  conlro 
\l»d-('l-Ka(h'r. 

—  IVovincia  d  \lpMÌ.  —  iìli  /iia>i  laii  parie 
d(;lla  s|mmIÌ7.ìohc  di  primavera  fiei  mr>i  di  inajzuio  e 
^iii^iio    dell  anno    ISì2 

rroiid<»ii(>  allre>ì  parie  ad  una  spcNli/ione  neUli- 
arens<Miis .    nel    corso    del    mese    di    sellendire. 

Il     \\).  conlril)iiiscono    a    caricare  con   più  f«'lice    sue 
cosso.    l.dlMI    (",al)aili    che   assiilivano     la     di\isione.     Nel 
rimanente    della     uiornala .     il     nemico    (ornisce    alla    re 
Iroj^nardia    1  op|)ortnnilà    di    assalirla     per    ciiupie    o    sei 
\olle   sn    favorevoli    lerreni .    e    Mille    (piesie    ocra.sioni 
collo    con    tanla    precisione  (pianta    era    mai    la    vi«:oria . 
costano    la    vila    ari    mi     pran    numero    di     C.ahaili.     I  n 
dislaceamenlo    di    /n<ivi    ])rende    la   parte    |)rinci|)ale    nel- 
I   ultimo    di    tali    scontri.    Onesta     giornata     cotanto    omo 
revole    pei     j)ro(li    soldati     ^ran(•e^i     costa     j)erdile     >efì.si- 
l)ili    a^li    /uaNi.    (Ine    lno<:otenenti    dei    (piali     rimaiiL'ono 
uccisi,    e    feriti    (jiialtro    capitani    e    due    liio^otenenli. 

Nella  giornata  del  2(1.  ;;li  /.na\i  concomaio  a  ro- 
spignen*  i  diverbi  a>s;il(i  chi»  p|i  Arahi  tentano  contro 
la   colonna. 

Oli    zuavi  .    soito    j»li    ordini    del    p»V(»rnalor    pMio- 
rale .     fanno     una    swonda     spetlizione     nell  I  anMisenis . 
nei    mesi    di    no\(»nd)ro   e    (lecembre    lSi2. 
à  ISi.».    —    (ituarnii:ion(»    di    Miliana.    —    In    Italia-      4 

9^     <^lione    di    7.uaNÌ    si    di-tinune   nella    .spedi/ione!   conlro    la     .. '^ 
^^    Irihù    d(V  Heni-FiMiali  .    nel    lejihrajo    del    \H\:\. 
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gAj  —    l*i(»viiuia    (Il    iillcii.     —     (ìli     zìiaM    i.iii     parti*     *  * 

uri    iiii'x'    (li    niar/.o   (l<-ll.'i    ««pcdi/ioiir    fra    i    Hcni-Djaafl      |i 
e    (((iilro    i    N<'/li(»na ,    solU»    ^li    (irdiiii     «li    Sua    Allr/za 
Kcalc    il    (lina    (I  Aiiiiiaif. 

Alili  II  (1(1  (italo  tiH"'»',  I  avanguardia  «^iii^ni'  allij 
laide  de  molili  di  .N(V.li()iia:  120  spai  si  lanciano  ar- 
dilamcnlc  sojHa  alcuni  ciNalicri  po^li  sul  riloato 
di  ])ra-ol-Abl)as.  L  inlanlcria  lidi  loro  didn»  piii  pre- 
sto che  |)ii(».  uli  nomi  in  ;:('llano  w.ì  i  loro  liap'ipli. 
ed  una  compagnia  di  zuaNi.  tra>cinala  dal  colonnello 
('avaiiiiiac.  piomlci  cella  li.ijonella  in  avanti  Mii  (.a- 
kiili    sorjiresi ,    e    li    precipita    in    un    proHjndo    liurrone. 

Gli  zuavi  jiHMidono  parte  ad  una  spcjdiziont;  nel- 
r  rareiisonis,  sotto  gli  ordini  del  governator  generale, 
nei    mesi    di    iiiatliiio .    *m>'ì.mio    e    luglio. 

il  [2  ma<:gio.  la  cavalleria,  il  L'um  ed  il  .1." 
l)allai:lione  di  zuavi  senza  sacchi,  si  diriiiono  .sulla 
tribù  di  Sl»ilili  :  ^i  «liunpono  >ulla  sera.  «;  do|)o  una 
puìina  nella  (jiiale  ({nella  trihu  ])rende  una  trentina  di 
uomini,  fanno  una  scorreria  d(dle  più  considerevoli  che 
si  fossero  lino  allora  vedute:  l.!Mi(l  prigionieri.  3  in 
lOO  jìiiledri  o  cavalli.  7  in  SUO  somari,  e  dieci  in 
dodici  mila  capi  di  bestiame  rimangono  in  potere  delle 
milizie   francesi. 

IH  sergente  e  due  zuavi  furono  i  primi  a  entrare 
in    una   caverna    piena    di    nemici. 

Il  3."  battaglione  di  zuavi  dopo  aver  fatta  la  sf)- 
praddella  spedizione .  viene  incorporato  nella  colonna 
che  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Pelissier  opera  nel 
ponente  dell  l  arcnsenis ,  dal  13  luglio  agli  11  del- 
1  agosto  seguente,  e  che  ottiene  numerose  sommis-  ^ 
é.^    sioni.  ^^ 

g|^  —  Divisione   di   Mostaganemme.  —    Gli  zuavi  pren-     ,*--' 
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*?^     dono  ])arto  alle  operazioni  |tiv>s(.  j  DjalTia,  dal  S  al    hi     •  • 
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del    mosc    di    niaujii'». 

—  ("ampo  di  Trniel-cl-Ilail.  —  Nella  -(mi. -ria  del 
2\)  di  ^iu^no  cs('<:uila  lìa  i  H<'iii-.Meda ,  un  Ijalla^lio- 
iie  di  zuavi,  sotto  jjli  ordini  d»'l  luogotenente  colon- 
in'llo  (Iha-ssoloup .  viene  spedilo  a  passo  di  carica  ])er 
sostenere  la  cavalleria  che  teneva  di«'lro  al  neiineo. 
Onesto  eccellente  corpo  di  niili/ia  iiioslrossi,  in  colale 
giornata,  de^no  della  lama  che  da  ^ran  leniiM)  go- 
deva. 
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l  iia  Ic'fijzf^  del  0  ninrzo  \HÌ\\  avendo  aiili»rizzalo 
l.i  lorma/.ioiir  di  ima  Ictiionc  fli  >lrani('ri .  ^aUn  con- 
dizione peri)  che  non  venisse  imj)iei:ala  che  fuori  del 
lorrilorio  conliinMìtale  did  re^no .  il  regio  e<lilto  del  1(1 
dello  slosso  mese  prescrisse  la  formazione  di  essa  le- 
gione .  la  quale  venne  successivamenle  organata  con 
gli   stranieri    di   ogni    nazione,   disertori   o   rifugiali. 

In  decreto  del  2.")  giugno  1835.  avendo  rinvigo- 
rita la  legge  del  10  marzo  1831,  e  disposto  che  la 
legione  straniera  cess(Tobl)e  di  far  parte  dell  esercito 
francese,  allora  questa  legione  passo  al  servizio  della 
regina    di    Spagna. 

Ma    nello   stesso  anno,  per  un  decreto  de  10  dicem- 
bre  venne    prescritta    la   formazione   di    una    nuova   le- 
gione  straniera:    il    primo   battaglione    fu    organato    im- 
mediatamente .  e  gli    altri    battaglioni    lo   furono   a   mi- 
|;      sura   che    lo   richiesero   le   bisogna    del   servizio. 
^^  Finalmente   un    decreto  del  re  Luisi-Filippo,  del  3Ó 


^0'^'    dicembre    1810.   divise   la   leeone  straniera  in  due  reg-    "^S-- 


lisi-*^^. -«»^^iì^'^^^t) 


,  .^P^f;^pr^-' ^ '^^^ffi 


.>  -  >  -.> 


^*  r>r()i;i(.\.  vj\ 


f 


G  H  It  I)  I  \     N  A  / 1  n  >  \  I.  E 


O     Milizia      \  l'KRK    \  \  V 


Mi 


$1  l^*-- 


Fin  (l;ii  piiiin  Irmjti  clit»  Irimorf)  diflro  alla  ve- 
nula (lei  rranccNi  in  Mirica.  1  aiilorilà  rranccsc  coiiol)- 
he  clu'  lii  lomiazioiic  di  ima  milizia  l(M-al«'  era  il  >olo 
iin»zzo  d  assicurar»*  1  <»rdinc  e  la  traiKjiiillilii  sui  di\(T- 
si  punii  occupali  d.dic  armi  della  iMaucia .  nelle  cir- 
costanze in  (  ui  fosse  (^ue^la  coslrella  di  riui.ire  contro 
i  nemici  esterni  tulle  le  sue  «^enli  dis|Hinil»ili.  T<m(o 
dalla  importanza  di  (pie.sla  istituzione,  il  ;:eneral  r.lausei. 
coinundanle  in  cajK)  dell  t^sercilo  d  AlTrica .  mise  in 
piò,  previo  un  decreto  del  2i  dicembre  I8.>(),  nella 
città  dMijeri .  una  guardia  urKina  della  quale  ]M»te 
A       vano    indistintamente    far  parte  tulli  ^li   l!!uro|H'i .  e  sotto       j. 

^     certuni'    iiaranzie .    ^li    elessi    indigeni  :  ma    (juesia   misuri 

'^4       fu    appena    uìcssa    in    ese<"UZÌone. 
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'.!is  Si  \  risile  \. 

*m  L.i    'j'i.inli.i     ii.i/iim.ilf.    Ili     AfliiiM.    ihui    Ih    n'ijol.ir 

J  iiH'iilc  oi<:;in.il;i  clif  pii  imi  «Irrrclo  (ìr\  diK.i  di  \{th 
vip),  ili  <l;il.i  (lei  21  s«'ll('nii»n'  1H.'Ì2.  le  (ili  (IihJMì- 
si/.i(M)i  ('Nlrii(li'V.-iiisi  ;ì||(>  <-i(lii  d  Oimiio  e  di  iioiia .  •' 
(  liijiiii.iv.nio    i    soli    IVaiMt?si    a    lariic    parie. 

Ma  più  lardi  il  rapido  accrciscimenlo  d«'lla  \nt\Hì- 
lazioiic  europea  uell  Miserino  fero  riconoscere  la  nec«s- 
silà  di  iiiodiiicare  in  parie  rpicst  iiliiina  dì>|H)<.i/ir)n(> . 
e,  con  (lecrelo  de  22  marzo  iHiKi.  il  man'>ciallo 
(llaiisel  aiuiiiise  al  .servi<:io  della  {guardia  nazionale  tulli 
^11  KurojxM  dall  eia  de'  2(1  a  .50  anni .  domiciliali  in 
Algeri,  e  possidenti  e  patentati.  In  cons<*guenzi»  di 
questa  disposizione  e  per  meglio  far  comprendere  a^li 
stranieri  (f  o^ni  paese,  slabilili  nelf  Alfjerino.  e  ^cxJenli 
dei  medesimi  diritti  dei  Francesi,  clic*  dovevano  andar 
soiiuetti  ai  nn'desimi  (diMiulii.  venne  sf)sliliiito  al  liloN» 
di    (luardia    luizitmuìv    (piello    di    MHtzta    tiffriraim. 


^ 


^y  ^y  ^v 


.^>r 


S'KUllCA 


A  K  T  I  (i  I.  I  i:  Il  l  A 


<\ 


i!>!) 


* 


Slnhnlrllc nulizie  di  (uiùjlinia  r/it-  Irrero u fatino  (itlmdmvnlc  jHutc 
dfirrscrnl,,  dAffrirn^  dai  \H'M)  al  1."  tffhJtn-  drl  ÌH'iX 


J(VM.    DELLE 


I)  A  T  K 


di  iDia  fm 


BATiERlK      troisdirraa      Jl  |oro  riloiiio  ili  Fraiici.!. 


l'Srm.iTo  m  spi-di/k^m:  d  Af.r,i:ui. 


i  1.'  Ili 

2.°  HEr.r.iMEMo.^  IO.*  ni. 

I 

;{.'  HKr.r.iMENTo.    10/  iV/. 
(lì.'  fi. 

I 


Ilitteria. 


A."  Heggimento. 


Xì.'id. 


I 

I 

i    ì.'  id. 

7.°  RE<;r.iMKvro.    IO.*  id. 

/ll/iV/. 

I 

^   A.'uL 
*)."  HB.;r.iMF>T(».   10.*  id. 

hu'id. 


^y    AnTir.iiKRU    mi    2.' id. 

*/'        MvniNA \    3.'  id. 

^  (    ì.'id. 


!!Si^<no.{    «  sollcinl.rc    |.S{(). 
id.       .    S   «lirotiihn*. 


/.        29        i'I. 


K 


id. 
id. 
id. 


id. 

id. 

id. 
id. 

id. 

id. 
id. 
id. 

id. 
id. 
id. 


l(ì 


1. 


'.\  iicniiajo    I.Sll. 

<  :]      t.i. 

21)   «linMiiIuc    ISn. 


3  pcnnajo    1X31. 
11   pcnnnjo    1S32. 


H  diromlir.'  183 1. 
line  «r aposto  1830. 
11  peminjo    1832. 


8  scll.  1830  0  8  ,Iic.   1831. 
line  d'aposio    1S30. 
11    L'«Min.ijo    1832. 

oUol)ro    1830. 
id. 
id. 
id. 


»no 


s'i  \iis  ri(  \ 


Milizir   spnlitr   siifccssivanuiUi'   in    Affurii   ilulln  jmilnizn 
(Iella  priiììfi  sjip(ììzi(nir  iti  jmh. 


«KGGIM. 


DATE 


NCM.    DEI.I.B  .f 

'*   pnripnzn   <!i'   di   loro  niortio  in 


Fraocia. 


Francia. 


lìr 

Hhcc. 

1  :>.' 

hnlteria 

;>  mafigio   1832. 

28  agosto   1830. 

1 

i.' 

Uì. 

23  novfMiihrc  I83I. 

.5  ottobre   1834. 

5." 

HEGr,.< 

1 

IO.' 

li." 

id. 
id. 

1   dimnbro   1831. 
13      id. 

15  aprile   1835. 
30  agosto   1831. 

12.* 

id. 

13     id. 

2  aprile   1835. 

7." 

REGf,. 

ì-2.' 

id. 

9  mappio    1832. 

4   febbrajo    1838. 

r 

10." 

id. 

13  novcmbro  I83I. 

i  ottobre   1831. 

10." 

ReggJ 

li.' 
12." 

id. 
id. 

13      id. 

1   (liromhre    1831. 

1      iV/. 
1      id. 

1 

l(i." 

id. 

11    lufilio    1832. 

27  giugno  1836. 

10." 

Regg. 

4." 

id. 

30  mar.  I  apr.1833. 

2f)m.l838el8f.l839 

10." 

id. 

Ò."   0 

0."  hall. 

20  settembre  1833. 

lj2  6.*baL10set.l836 

5.° 

id. 

.■>." 

balteria 

30  ottobre   1833. 

13.° 

id. 

5." 

id; 

7  e  12  aprilo  1837. 

4." 

id. 

4." 

id. 

5  agosto  1837. 

21    marzo   1838. 

14.0 

id. 

4." 

id. 

31   luglio   1837. 

9." 

id. 

S.' 

id. 

24  luglio   1837. 

IO  giugno   1839. 

3.0 

id. 

1/2 

7."  id. 

20  e  21  sell.  1837. 

29  gennajo   1839. 

tì.o 

id. 

ò." 

id. 

11  e  12  genn.  1840. 

12." 

id. 

4.^ 

id. 

3  e  4  gennaio  1840. 

14." 

id. 

.5.' 

id. 

27  e  31  die.  1840. 

'O- 


*c. 


4^ 


-'  i,  ■ 


A.'yAy-^y 


f 


STOIUCV 


ÒOl 


y 


.S/(//(*    tlfllr    imhzic    ilrl    tjcnto    r/te    fvreru    o    rlu'    juniut 

alluulntcnlc    juuic    (Irli    fscrriltt    »/    Affrica    dai 

\H:\{)  finn  (il  i;  Olhtinr    \H\:\. 


DATE                             j 

ÌWAAAW. 

M    M.    Hill  F 

«:«)>irA(ìMb 

di  loro  parU'nza  di 

d'i   loro  riloriio  in 

Francia. 

l'ran«'ia. 

ìiSEwau)  1)1  sim:i)1/I()m:  d  aliìkiu 

(^onip.  «li   Minaluri. 
1."    WfAii',.    1 1.*  (>)iu|>.  (li  Znppori. 

dafl'll  «1  17  numi- 

11    geiiiiajo   IS.Jl. 

id. 

li     id. 

(1."  baUag.)  )2.'           iti. 
(3.-          id. 
1 

id. 

.]      id. 

id. 

1 1      id. 

2.»    HF.(;r..    Vi.'          id. 

uì. 

1 1      1./. 

(l."batlag.)  )5.«           id. 
1 

id. 

1  1         !<(. 

• 

1 

.'l."    KEr.G.    TT^mp.  «li   Min.il'iri. 

id. 

2  luar/o    |.s:{2. 

(l.°l)aUap.) 

Vi/  (ioiiip.  «li 

/.ip|)«»ri. 

id. 

22  «li«i(nl)ie    IS.il. 

1 

1»  ^ 


*•*.>-  X  ^ 


:.o_>  STATIST!(;\ 

^^  ■• ^ 


S^    .f/i/i-w  sin'ililr  Iti  AfJ/ird  lUillii  jm/lriizfuUUu  \.'  spedi zifme  in pfM.    ^ 


k>à     .ìtiiizic  si>fililr  ni  Ajjnrd  (liilht  jm/h 
*     2."  Uvr,i..'2:  IJall.^   I.*  romp.  di  /.njip 

7.*  Comp.  (li  /a|i|). 


i.    iJall.  . 


:i."  ÌU.(..] 


2."  n.-iit. 


kroin[).  (li  Miiialori 
;.")."  (]nu\\).  (li  Za|)[). 

( 


7.* 


iV/. 


:j."  Kegg.  (2."  Ball. 


(2." 
(2.° 
f2.° 
(2." 


iV/. 
ù/. 
ifl 
i(ì. 


(2.°   ù/.   ) 


2."  id. 

2."  iV/. 

2."  ili. 

2."  iV/. 

2.°  tJ. 

2."  i(l    (1.0   iV/.  ) 

1  .o  td. 

1."  ù/. 

1 .°  u/. 

1.0  iV/. 

2."  id. 

1.0  tW.     (1.°   id. 

l.o  td.    (1.°   ù/. 

2.0  REr.r.iMEvro. . 

3."  i>/.     (l.°Ball 

3."  id.    '1."   tV/. 

1."  Rlìd  GÌ  MENTO.  . 

3.«  trf.     (2.°  Ball 


(2."  id. 

(2.0  id. 

(2.0  iW. 

(1."  trf. 

fi."  id. 


2.0 
2." 

l.o 

1.0 

2.0 

3.° 
3." 
3.° 
1." 

I    2.» 

^è?>  '^  o 


trf. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 


(1.°  id. 

(1.°  id. 

(2.°  id. 

(1.°  u/. 

(1.°  id. 

(2."  tW. 

(1."  id. 

(1.°  iW. 

(1.°  jrf. 

(1."  id. 

(1.°  iW. 

(1.°  id. 

(1."  !(/. 


^^>^3.o  Reggimento. 


(lue  comp.  (li  Zapp. 

3.*  Comp.  (li  Zapp. 

4.'  td. 

5.'  id. 

1.'  id. 

Comp.  di  Minatori 

1.*  Comp.  di  Zapp. 

ò.'  id. 

G."  id. 

7.»  id. 

1.-  id. 

2.'  id. 

Comp.  di  Minalori 

5.'  Comp.  di  Zapp. 

C  di  Zapp.  condul. 

5."  Comp.  di  Zapp. 

0.^  id. 

C.  di  Zapp.  condul. 

3."  Comp.  di  Zapp. 

7.'  id. 

1.'  td. 

1.'  id. 

2.»  »>/. 

3.»  id. 

6.»  tV/. 

1."  trf. 

2.''  id. 

4.-  iW. 

6.»  id. 

3.'  ù/. 

4.»  trf. 

3.'  id. 

C.  di  Zapp.  condul, 


17  Iijp.  e  10  aj». 
IS.J2. 
U  ma(j^io  1832. 

2(1  iicMu.  1.S32. 
Novcn).     1S31. 

i/i. 
2«  mapp.  1832 

.')e30pcn.  1833 
20  se».  1833. 
3e8  die.  1833. 
24  die.  1833. 

27  id. 

12  apr.  1831. 

1        id. 

.5  e  9  nov.  1833 

19  nov.  183.'>. 

28  id. 

29  selt.  1830. 
4  diccm.  183G. 

1  marzo    1837. 

2  id. 
0        id. 

30  id.  1837 
2.")  ;i.  2  e  14  ag. 

12  ajr.  1838. 
7  selt'.  1838. 

4  ago.slo  1838. 
10e31dic.l839 
9  fehh.  1840. 

13  genn.  1840. 
24  agoslo  1840 

5  aprile  1841. 

3  aprile  1841. 

id. 

id. 
23  nov.  1841. 

id. 
28  dicem.  1841 
28  genD.  1842. 

20  id. 


22apr.l83l. 

2mag.lH:n. 
^(•tiu.    18ii. 

id. 
17  ag.  1830. 

23  a pr.  1830 

10  geo.  1837 
2  soli.  1840. 
28mar.l839 
12  ag.  1838 

12  ag.  1838 
Osell.  1841. 
2.5  giù.  1811 
21.23ollS12 
2.5  giu.lSil 
1  agO'..1811. 
1.5gon.l842 

11  f.l).  1812 

0  mar.  1812 
30raar.l842 


^>^^^_ 


.%-^. 


STORICA 


:)();{ 


y  ■' 


\  ciWLii)  ir 


■•♦fK4>*V- 


I.      HE(;(ilMENT<) 


\ 


Ourslo  it'iiiiinuMìlo  Ili  oruanaN»  in  nìiIh  «li  un  n'- 
j;i(>  (Iccn'lo  (lp  17  iionciiìIìK'  IS.JI.  il  (jiial»»  Mnscrissr 
la  lorinazioiK'  di  «Ine  n*;^^iiii('iili  «li  caNalliMia  Irjzj^cra 
sollo    la    (ItMioiiiiiìa/iom'    di    caccialoii    d   Mirica. 

\K\1.    —    rmviiicia    d  Aip'ri.    —    Il   (i  aprdr    IS;{:> 
il     I."    n'i;t;inì(Mito    dei     cacciatori  .     >()>UMml(»     <la     dur 
coni|ìauiìi«'   della    leiiione    straniera,    marcia    sulla    trihn 
^      «lej^li    lìl-Oullia .    onde    filile    pacare    il    fin    dell'alio    ih 
CS     tradimento    da    lei    da    ({iialche    tem|H)    (oniiiiesso. 
f-^  il    detto    primo     re^uimeiilo     prende    parte    alla    s|H3-    >jf^ 


vv> 


-.f. 


:a)\  Si  \tisti(:a 

•  •      «li/i(»ii('     (Il     |{ii(l.irir(() ,     ed     al     l»rillaiil<;     coiiihatliiiMMilo     -- 

f      iiiiI)('<;iialo>i    il    2    del    inr'so    di    oltohn*.  f 

\H',V.\.    —     (ìli     ^(jiiadroiii     2.     «•    .'{.      drl     mfHlr>iiiio 

mp«:inM'iil()    laii    pailr    di    ima    sjMMli/irmc    coulro    i    Bti- 

\ai:a('li    ed    i    (iin'iiiaii.     uri    «liorni     1    <•    '»     di    iiiatiiiio. 

s()ll(»    «;li    ordini    (l(d    i^cfirralc    Trczcl.  ! 

j  Addi     2."»     scH<'ml)n'      200    caNalli      dtl     rr{:t;im«Milo 

(le  cacciahtii     a     cavallo    d  AfTrica     prendono    parli?    ad 

mia    sjM'dizioiK»    su    Ojicah ,    ed    al    (  (jinijaltiiniMilo   dcllr 

golr    di    Hnlìaricco. 

\H:\\.    —     Trovincia    d  Albori.    —    dal     I!>     al     22 

iiia«;i:io,     100    cacciatori    del     1/    re^gimonlo    d  Affrica 

parU^cipano    ad    nna    spodiziono    diroKa    ronlro    tili     \<^- 

llitili. 

1835.    —    Provincia    d  Alacri.    —    li     primo    rcggi- 

nienlo   de'  caccialori   a   cavallo    d  Affrica    prenci**   parte 

ad    nn    allra    spedizione    ronlro   jili    Adtiinli  dal    ."»    al    9 

dtd    mese  di  gennajo. 

Addì  29  marzo.  dn(»  sqnadroni  del  1.'^  reggimento 
de  caccialori  d  Affrica,  facendo  parte  di  una  colonna 
che  avea  lasciato  Bnffaricco.  dirigendosi  alla  volta  della 
Chiffa .  traversano  ad  una  piccola  giornata  di  cammino 
questo  fiume  ed  eseguiscono  una  carica  sugli  attrup- 
pamenti   nomici    che    si    davano    spaventati    alla    fuga. 

Questa  carica  è  spinta  fino  a  due  leghe  al  di  là 
dal   fiume. 

Il  detto  reggimento  fa  parte  di  una  nuova  spedi- 
zione diretta  contro  gli  Adgiuli ,  il  9  del  mese  di 
agosto. 

Prende    parte    ad    una     spedizione     nella     Aliliìzia, 
^     dal    17   al    22   ottobre.  j 

^^  Addì    18.   concorre   a   mandare   a   gambe  levale  su     5^^ 

^$^^   tutta   la   linea  ,  .3,000   fantaccini   nemici.  1?, 


1^^^^^:^^^^^ ~ — — ■ ^^-^  ^^ 


STOKICA.  50,-) 

ÉKAi  Esso    rcfi'^inuMito    si    irov.i    ali   aliare  del  .10    nnvcin         * 

f      bre   a    ()iìI(mI-.Mimi(IìI.  4. 

jS.'U».  —    Provintia    d   M;:(mì.    —    Il     1       rrimiinnilo       | 

~  ~~  I 

de  cacciatori  a  caNaili)  d  Alìrica  è  del  numero  delle 
iiiili/ie  che  opriaiui  una  r*-<  ();:MÌ/i(Mit'  liiii|:liesso  la 
(iliilìa  (;  nella  direzione  di  (ioleali.  dal  1."  al  .'{  dei 
iiiar/o. 

Nei    mesi    di    mar/o    e    aprile,    il     dello     re«:«:imtMil() 
prende    parie    ad    una  spedi/ione    che    va   iinn  a   Medea. 
Alla    kitla^Iia    del    31    marzo,     un     plutoiie    di    caccia-       > 
lori,    previa    una    scarica    vi^orosan)«'nle    ese<:uila .    respi-       j 
\l}\e    i    nemici    da    tulle    le    liande. 

Ix)  slesso  n*<:^iinenl(>  >i  lr<t>a  al  passo  di  Teniah 
di    Muzzaja .    il    2    aprile,    ed    il     i    }:iun*:«'    a    .Medea. 

I<S.{7.  —  Provincia  d  Alp*ri.  —  Il  I.  n'<:i:m)enlo 
de  cacciatori  a  cavallo  «1  Alìrica  la  |)arl«'  di  una  re- 
coi^nizione  sull  Ari)a .  dal  2.^  al  '2(\  del  nieM'  di  Tel»- 
hrajo,    e    si    trova    al    combattimenlo  inipei;iialo>i    il    2i. 

S|)edizione    dal    2.")    al    'M)    mau^io.   —    Nella    notte 
del    25    al    'H\    majijiio.    il    generale    Perre^aux .    sjK^dilo 
in    .soccorso    del    posto    di     Huduau .     (hslac<a     il     (oloii 
nello    S("lìauenl»ur«i    col    jirinio    reji'^imenlo    <li    cacciatori . 
iUìv    I)atta;:lioni    d  inranleria.    e    20    /ap|)ori. 

Il  2S .  la  colonna  coste«:^iando  1  Isx-r,  .scorge  al 
;;uado  di  Heii-Halah.  un  numero  assai  considercNole 
di  (lahaili  ;  il  ;:uado  >ien  sU|x>rato  dalla  cavalleria  e 
da^ii  zuavi,  le  alture  sono  assalito,  e  {ili  Arabi  s|k)- 
scali  di  (resta  in  cre5la ,  ven^on  pn^cipitali  nell  Isscr. 
In  (|ne.^t<»  mom<M)to  il  neinicu  spari.sce  colla  rapidità 
d(;l    Iwdeno. 

Due  squadroni  d«d  detto  repL'iniento  prendono  parti 
alla    spedi/.i(Mie    di    (j)slaiilina    neh  otto|)re   del     iS.'iT. 

|S.{!I.     —     Durante     la     s|XMlizione     delle     l'orle     di 
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•  *      Ferro      <i   Itiiwiiii     .     udì    nilolin'    «*    ini    no\ciii))rc  <l«*l     •  * 
^        IH;1!>.    li     |)riiiio    ic;:;:iiii(ii((»    ile  (iicci.itoti     d     VflrK.i     f.i        ' 
pilli*'    (li-ll.i    |)iiiii;ì    <li\isi(>iic    (-<)ni«iii(l.it;i    d.i  s     \     \\      1 
<liir,-i    (1  (  MitMiis. 

il  |irim(»  n'j:ginH'ul«>  «!(.•  cacciatori  d  Affrica  hi  In»- 
\.i  ;il  (  niiil)alliiii(Milo  (Ir'I  .'H  fliccnihn'  ini[K'gnatr»si  fr.i 
il  ('aiii|)<)  sii|)('ri()n>  di  Itlid.i  <>  l.i  (.liilla:  vi  ar'(}t]isla 
nuovi    liloli    alla    >liiiia    di-ll   iscrcilo. 

l<Sil).  —  Oiialtro  s(juadroiii  del  dello  n*;:^'irii«'iii(j 
r.iii  parie  della  spediziono  di  (.ircelli,  dal  12  al  2l 
del    mesi;    di    marzo. 

hai  IH  al  2(1  aprile  due  srpiadroni  delio  slesso 
re«:^in)eiiU)  concorrono  ad  una  spedizione  sul  Fon- 
diiclw. 

Dal  2f)  aprile  al  2'2  di  maggio  ."iOI)  uomini  di 
(pieslo  medesimo  corp)  prendono  parte  alla  spedizione 
di    -Medea. 

Al  combaltimenlo  dell  Adroiin .  impeL;nalo>i  il  27 
a])rile .  i  caccialori  a  cavallo  d  AITrica  assaltano  (oii 
n!(dla  vigoria  il  n«'mico  e  lo  rigettano  fino  ali»'  falde 
dell   AlTroim. 

Spedizione  di  Miliana .  dal  \  giugno  al  i  Indio. 
Ai  7  e  ai  12  del  mese  di  giugno,  il  comandante 
ì^)uscarens .  del  1  .*'  reggimento  de"  caccialori  d  AfTrica  . 
alla  testa  degli  spai .  e  de"  gendarmi  mauri .  carica  vi- 
gorosamente  i   Cabaili. 

Dal  18  al  20  settembre,  380  uomini  del  detto 
reggimento  di  cavalleria  ]ìrendono  parte  ad  una  spe- 
dizione diretta  contro  le  milizie  di  Ben-Salem.  sulle 
rive   di   Buduau. 

Al    combattimento   del    IO.    il   primo  reggimento  dei 
^^     cacciatori    passa   rapidamente   il    fiume    di    Buduau .    in- 
^«'^^    veste   vicorosamonte   la    cavalleria    araba    che    vien    la-      t^ 
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t;li.ila    ili    (Ilio,    0(1    .ilTillo    (li^jM'iva    dal    primo    x]ua(lro 
ne;    1-0    catlavcii    riniaiii^oiiM    sul    campo    di    lialtaglia. 

Albori.    —    Il    primo    ic^iiìiimmiIo   «le   cacciatori  a  ca- 
Nallo    d   Allrica     la    parie    di    una    s|M'di/i(mi'  nella    \alli* 
del    (Jiclilìo.    lino   a    Miliana    dal    I.     al     7     d)|     m(>s(* 
di    oKoIm'c  ,    ed    il     i    >i    Irosa     al     condiadimiMilo    imp(> 
^natosi    presso    (piesla    ciltìi. 

iSil.  —  (]anipa«;iia  di  primavera.  —  il  primo 
rocjzimpnlo  de'  cacciatori  d  Mirica  prende  j)arte  alle 
provviste  di  vettova;;lie  che  si  >aninj  TaciMido  per  le 
città  di  >Ied»M  e  di  Miliana ,  dal  I.  aijli  S  del  iih'nc 
di  aprilo,  e  dal  27  di  «piesl  ultimo  moe  al  !)  di 
ma^«:io. 

A'.')  maggio,  il  <or|H)  di  >|)e(li/.i/iono  (>  assedilo  da- 
N.mti  a  Miliana  da  Alidcl  Kader.  il  «piale  a>ca  rinni- 
lo  forze  numeroso  (  9,000  uomini  di  milizia  podestro, 
li  10,000  di  cavallona  ).  Ou<^l<*  piccolo  osorcito  vien 
mosso    in    una    compiota    rotta    lasciando   KM)    morii. 

Il  i  dolio  slivsso  me>e.  lutta  la  cavalleria  nemica 
ili  ricacciata  lino  al  di  la  del  ponlc  del  ('.lielil'-KI-Kan- 
lara    <'ho    >ien    varcato    dalle    mili/ie    di    l'rancia. 

Il    5,    la    cavalleria    IrancoNe   Ikitto.  a  \V'\\\-7.\vz7.\v^, 
i.OOO     cavalieri     comandali     dallo     >lesso      Vltdel- Kader. 
Oliatilo    scpiadroni    della    cavalleria    re<^olare    di    (|iiest  ni 
limo    provano    ima     jienlila     considerevol(> .     e     las(  iando 
ISO    uomini    .>ul    >uolo    o    i!)    prigionieri. 

Il  1."  roggimonlo  do  cacciatori  a  cavallo  d  AlTrica 
la  parlo  «lolla  spo<liziono  di  liogara  o  di  Taza .  dal 
IS  maggio  al  1  giugno,  sotto  eli  ordini  del  generale 
l^uaguav-<rililliers.  o  concorro  allo  diverse  ojx'raziom 
o.s(»guilo  da  (piest  iiiìicialo  gonorale .  mdla  pnivincia 
d   Albori,    dal    (»    giugno    al    '.\    del    nii'^e    sognonlo. 

IS|2.    —    I  lì    di>taccamentM    del     citalo    roguimonto 
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|Mrlr('i|)<i    .ill.i    ^|H•^)|/i^)Il(•     (  (miro    i    li<'iii  M<ii.u<i       rwl 
I      I  ;i|.nl.'    IS42. 

1  II     I.    del   (l('Uo  nu'M'  i^m>  dislacciiiiKiilo   (oiitrilMJt<H<  • 

I       con   un  coljK)    di  ninno    .irdif.'i    e    f(;li(<;  a  Irirro   o    .1    di- 
si iui:<:(>r('  (|ii<'illro    |H)sli    Irniiti    d.'i    Ijnharrk    lunghesMi  la 
;       (.lnlì;i. 

i  II     I.     rcpiziiDcnlo    de  caccialori    a    cavallo    d   Mirica 

j       prende    |)arl('    alla    sjM'dizionc    dal    Mi    al     17    del    mc!se 

di    lua^Liio    nel    Ik)sc()    do  Kan*>sa.    che    ha    per    rcsulla- 

lucnlo    la    rallura    di    l."»(l    i^riuanli    Aduiuli. 

;  I.o    stesso    re^^iinenlo    concorre    ad    una    sjMMJi/irine 

I       >ers()    il    (Jieliflo,     nei     mesi    di    ^iujino    e    lu;:lio    «><^)Uo 

■       iili    ordini    dv.ì   g(;nerale    (Jianuarnier.    Il    primo    luglio. 

la   cavalleria   comandala    dal    colonnello    Korte,   del    1/ 

de  Cacciatori  d  Mirica,  si  jiella.  senza  esilare,  in  mezzo 

.dia    popolazione,    ne    in>ilnppa    nna    parte    mentre   che 

pu^na    colla    cavalleria,    di    cui    le   donne,    i    fanciulli    e 

gli    armenti    si    trovano   compromessi. 

Breve   ma    vivissimo   è    il    combattimento:    si    pupna 
a   corpo    a    corpo,   (-incpie   cacciatori  vi  jwrdono   la    vita 
e   undici   sono   piii   o    meno    jiravemente    feriti.    Il    ne- 
mico   p(M(l(>     'HI    in    50    uomini    di     cavalleria.    3.0(Kf 
!       prigionieri.    I..")(I0    camelli.    3(1(1   cavalli    0   muli,    e    I.') 
j       in    Kì.OOO   capi   di    bestiame  cadono   in    poter  de  Fran- 
'       cesi.   Qnf'^^lo   ^>^1   combattimento  reca  il   più  grand  onore 
1       alla   cavalleria   francese,   ed   in    particolare  al  prode  of- 
I       ficiale   che   ne   teneva   il   comando. 
j  Divisione   d  Algeri.  —  Ino    squadrone   del    1."   reg- 

gimento  de  cacciatori   a   cavallo   d  Affrica    opera   egual- 
j       mente ,   nel    mese   di   luglio .    sotto    gli    ordini   del    ge- 
^      nerale   De-Bar.   nella    provincia    di   Titteri.  ^ 

é^  Il    1.'    res£[inienlo    de"  cacciatori    a    cavallo   d  Affrica     a 

tfy    prende  parte   alla  spedizione   diretta  nell L arenscnis   dal     ^-^^ 
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fè^     «^('fn'ralc     ('hiiii|:;inii('r .      nel     corso     del     iiu's»'     di     s»'t-     ^  s 

Addi  M)  (-ii)(|iiaiit.i  (-acciiiloii  ntntiiliuiscoiK»  a  ca- 
rican;  col  piii  uramlc  >iic(<'s>n.  i,(l(M)  (!;il>aili  (In? 
assali\aM()    la    dÌNÌsiono. 

Lo  slrsso  n'{:«iitiH'uto  la  parie  drlla  >|M'diziuii(» 
deli  l  arcnseiiis  dal  22  di  iiovcndirr  dil  l(S»2.  al 
5  gennaio  deiranno  che  i>«'gut',  sotUf  gli  ordini  di! 
govcrnalor    izcnerale. 

iKi.i.  —  l'ii  distarraiiKMilo  dei  I.  ronnimofilo 
de'  cacciatori  a  cavallo  d  Mirica  j)n'nd<'  parie  alla 
spcdi/ioiic  coiiln»  i  Hciii  .Mciiacer  dal  IT  iiciiiiaio  al 
12     Irhhrain. 

\i\(\ì  2.\  prunaio  egli  c()nlril)ui>cr  Itrill.iiitrmciitc 
a  respiiincrc  MmI-LI  kader  ,  ed  il  giorno  apjiroH», 
'2i  .  a  cacciarh»  dalla  valle  dellOued  -  Meselin(nm . 
ed     a     respignerlo     nelle     ;^raiidi     iiionla^iie     de  (iuraja. 

Seicento  cavalli  dt;i  reggimenti  I."  e  ì."  dei  cac- 
ciatori d' AllVica,  ahpianli  spai  e  gendanni .  |irendono 
p.irle  alla  spedizione  nella  (piale  Sua  Altezza  Heali; 
il  linea  d  Anniale  s  inipadronixe  a  Ta(|nino .  \\  Iti 
niaiiuio    iS'iit.  della  snuda  di    VÌKl-el   kader. 

Al    can)})0    di     Jeniet-el  il.id  .      I_^(l     caNalli     del      I. 
reti^inienlo    de' cacciatori  d   Atlrica   conlriiuiiscono  ad  ese- 
unire    nna    scorreria,    il    2S    di    j^ingno .     nel     paesi*     dei 
Keni-Meda. 

(ìnarnigione    di    (.ircelli.    —    l  n    plutone    di    2(1    ca- 
valieri   del    I.'    reggimento   de  cacciatori    d  Affrica    pren- 
di»   parte    alle    o|M»razioni  nell  agalicato  di  Sidi  (ìolw'rini 
dal    27    mai:i:io  al    \.\    cinL'no    \HìX 
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Il  2."  repuinuMilo  de'  cacciatori  d  Alìnra  fu  crealo 
(•()nlciiij)(»r;ui('anu'iit('  al  jdiiiio,  cicx;  |)el  dfcrcU»  del 
17    iiovcinlìn'    \H.]\. 

\H:\2.  —  Provincia  d  Orano.  —  Il  2;{  ollohrc. 
il  ))arco  viene  assalilo  da  .jOO  cavalieri  jiarahi.  (ù?n-  , 
In  treni'  nomini  del  'I."^  rcnnimenlo  de  caccialori  e  2(M) 
del  (i().  niellono  in  rotta  i:li  Arabi.  Durante  la  bat- 
taglia. oO  caccialori  essendosi  lr(»vali  in  mezzo  al 
nemico  conservano  coslantemente  il  vanla^fiio.  e  pli 
Vrabi  non  ponno  prender  la  fuga  che  }>a>sando  sollo 
i     loro    co\\n     mortali. 

IS;{;{.  —  (lombattimenlo  di  Sidi  -  Kiiddour- Debv, 
impeiinatosi  addì  8  di  malizio  \HX\.  —  Nella  noUe 
del  7  air  8  maagio,  una  colonna,  nella  (juale  si 
trovano  '>00  cavalli  ,  esce  da  Orano  per  marciare 
sugli  Arabi  Garaba.  I  nemici  occupavano  il  primo 
collo  de  monti  di  Sidi-Kaddour-Debv.  In  un  momento 
due  squadroni  del  2.  reggimento  de  cacciatori  a  ca- 
vallo d  Affrica .  cavalieri  e  fanti  turchi .  due  compa- 
gnie di  volteggiatori  del  66.'  e  un  mezzo  battaglione 
della  legione  straniera,  rimangono  padroni  de  tre  cani-  h 
pi  de"  Garaba.  La  maggior  parte  degli  Arabi  prende  ^ 
la    luca .  e  molli  sono  uccisi.  -"S^ 
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Addì    27    iiici^^io .    allt'    (  iii(|iie    della     iiialtiiia.    imo 
scjiiadronp    del     2."    rc^^iiiiciito    dei"  cacciatori    a    cavallo 
d. Mirica,     liiic     jk'Zzì     da     nionla;:iia ,     il    i."    Ijalla^ilio- 
iic     dcilla     Ir^ioiic     stranitela,     due     coiupaj^iiii'    del    <»(>.' 
cvscono    da    Orano    per    prolcgp're    coloro    che    lavora- 
vano   alle    l'orlilicazioiii    del    fxisto    di    Ker^'eiila.    S'ini 
pe^na     un     vivo    fuoco    di     ino-iclietteria     Ira     l)ersa«ilieri 
liancesi     e     (|U(>lli     rjcl     nemico    che     si     j>resentano    da 
tulle     le    parli.     Poco    stante     I    avversario     che    marcia 
sopra    Orano,    s  apj)arecchia    ad    assalire    di     Ironie    li- 
milizie    Irancesi ,    mentre     che     un    altra     colonna     cerca 
i;irarne    la    Ninistra.    iMirante    la    l)atta;:lia .     uno  stpiadro 
ne    del     2.     re^izimenlo    de' cacciatori     a    caNallo    d  W 
Irica     esejiiiisce     una      India    scarica     sur     un     di>tacca- 
iiUMilo    nemico    il    «piale    aveva    avuto  I  audacia    di    pas- 
sare    Ira    1  ala    destra    dell    esercito    francoste    e<l    Ora- 
no.    Oliasi     tutto    il    <:iio    contini:<M\te    è    scialxìlato    dai 
cacciatori     o     iiicilato     d.i    due    compagnie    del    (ili.  .    na 
scosto    dietro    a    certiine    siepi     di     aloe,   e    da    al<pianti 
l)ersa|;lieri     cola     opp<»rlunamenle    capitati.    Alle    Ire    jm) 
meridiane,    il    nemico    comincia     a    hatten;     la     ^iia    rili 
rala .    dopo    avere    aMilo    oltre    a     200    morti    e   5   in 
(AH)  lerili. 

SjMMlizione  di  Mostaganemme.  —  S<^sanla  (accia- 
lori  d(.'l  2."  repnimento  H'  AfTrica  fan  |Kirte  di  ila  spo- 
dizione  di  .Nh>sta<:anen)iiic,  partecipano  al  comlKitti 
mento  del  di  2K .  inipei:nalo«;i  davanti  a  Ma/aurano. 
ed  alla  pre>a  di  Mo>tau«memmt'  che  cIiIm'  \uì)<uì 
«piel     medesimo     ;:iorno. 

—   Provincia     d  Oiano.     —     Il     2.      rej:^imento    dei 
à      cacciatori    a    cavallo    d  Mirica    concorre    a<l    un.i    spe-      ^ 
dizione     diretta    contro    la     tid>n     degli     Smela     nei    di 
•     e    .')    del    mese    d'  agosto. 
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Oiial(nK:<'nl()  cacrialori  «l«-|  2.'  rc^itiimonlo  priMulo- 
iKi  p.iitr  alla  spcdi/iotH'  roiilro  i  It4»nii:ia.  il  2  di 
(iircmlui'     \H.V.\. 

iSili.  —  l'roMiKi.i  il  Orain».  —  Xddi  <»  t:«'iH)ajo 
JN.'ii,  al(|iiarili  \r.ilii  assallaiio  la  praii-;:ijanjia  di 
«avallcria  dalla  parie  del  la'^ln'll»»  di  Dral-Morrcly  ; 
ma  sono  NÌL:oro>arin'ril<'  lojtinli  da  In;  sipi.idrodi  del 
'2."    r(*i:i:inM'nlo    de  ("aa.ialori     a     cavallo    d  Mirica. 

ih;}.").  —  Provincia  d  Orano.  —  (ioinljallinn'nto 
del  2i')  ^in«;iio  lH!J.").  inipt'<:nalosi  a  Miilf\  -  Isolale. 
I  l)(Msa«:lic'ri  nomici  da  prima  son  rc'spinti  dal!  avan- 
«iuardia  ,  composta  di  due  squadroni  del  2."  reggi- 
mento de'  cacciatori  d  AITrica .  di  Ire  conipafinie  po- 
lacche e  di  due  ohus  da  montagna .  ma  (pi»»>te  mi- 
lizie essendo  state  ricondotte  dalla  distanza  di  un 
centinajo  di  passi  il  «jeneral  Tn'/.el  la  avanzare  il 
jirosso  delle  sue  forze,  mentre  che  il  colonnello  Oudinot 
eseguisce,  col  suo  srpiadrone  di  lancieri,  una  carica 
sulla  strada ,  dov  egli  rimane  ucciso  da  un  colpf)  di 
fuoco  ricevuto  nella  fronte.  Dojx)  un  momento  di 
confusione  prodotto  da  questo  infelice  evento,  uno 
sforzo    generale    decide    il    nemico    a    ritirarsi. 

—  Spedizione  di  Ma.scara.  —  Dal  25  novem- 
bre al  1.'^  dicembre,  il  2."  reggimento  de  cacciatori 
a   cavallo    d  AITrica    fa    parte    di    (piesta    spedizione. 

11  1."  dicembre,  al  combattimento  dato  sul  Sig. 
esso  reggimento  sostiene  le  milizie  che  si  impadro- 
niscono di  un  marabuto  presso  il  quale  sono  riuniti 
1.500    in     1.800    Arabi. 

Combattimento  al  passo  del  bosco  dell  Habrach . 
^      impegnatosi    il    3     del    mese    di     dicembre.     11    mare- 


.t 


^^     sciallo    Clausel    ed    il   duca   d  Orléans    si   fanno    avanti     ^^ 
<gv    della   colonna    preceduti    soltanto    da    alcuni    bersaglieri    -'.«^ 
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**     e    so<juiti    (la    un    pliiloin'    di   caccialori    di    scoria  (  iO     '  < 

%  in  50  cavalli  al  piii  ].  Tulio  ad  un  trailo  scuopro  7 
no  1  accainpaniciilo  ,  o  si  trovano  a  du«;('nlo  passi 
da  un'  enorme  massa  di  cavalleria  su  cui  «;ià  co- 
minciane» a  scacciar»'  i  lO  o  12  Nollc^^ialori  che 
lor  vanno  inuan/i.  l  n  improvvisa  esaltazione  d  ani- 
mo allor  si  iDanil'esla  ira  ^li  uiliciali  di  stalo  ma<;- 
jiiore  e  d"  ordinanza  che  tengon  dietro  al  principe 
ed  al  maresciallo;  imi)UL:nar  la  sciabola  senza  calco- 
lare la  ior/a  de;:li  Aralii.  inaniman>  dal  prod(*  ca-  | 
j)ilano  nernani  i  caccialori  della  ««corta  colle  «irida: 
avanti!  avanti!  piombar  s\\\  nemico,  tarlo  rinculare 
in  disordine  a  più  di  .">(M>  metri  lurono  tulle  co»* 
che    eblxM'o    luogo    colla    rapiditii    del    ludeno. 

lS;{t).  —  Il  2."  reggimento  de  cacciatori  a  ca- 
vallo d  .Vlìrica  la  parie  della  >pe(li/ioiie  di  Tleme- 
cene,    dall    H    gennaio    al     12    febbraio. 

Dngento  caccialori  dello  >le.sso  reggimento  lan  jiarle 
delle  milizie  che  operano  una  recognizione  verso  la 
foce  della  Tatua,  dal  giorno  7  aprih»  alla  line  di 
<pi(»slo  medesimo  mese,  e  si  trovano  al  combatti- 
mento del  ir»,  presso  Gazer .  non  che  a  quello 
del  25  s(»guenle ,  sul  monte  Telgoato  come  giii  ve- 
<lemmo    al    jiaragrafo     del     M!^    reggimetilo    di    linea. 

Il  L  reggimento  de'  caccialori  a  cavali:)  d  \f- 
IVica  fa  |)arle  della  spedizione  sotto  gli  ordim  del 
generale  Uugeaud ,  nella  provincia  d Orano,  e  >i  Uo- 
va alla  battaglia  degi  1 1  ed  a  quella  del  2i  alla 
Sassef,  come  pure  a  (piella  della  Sickak.  impegna- 
lasi  il  <*>  del  mese  di  luclio. 
à  Lo    >le>s(i    rrpuimeiìlrt    cfincorre    alle    operazioni  <ii 

ci     rette    dal    generale     L«'lang    sulla     Mina.    Il     12    otto 
bre,     .\bd-el  Kader .    accampalo    m     Madera     con    oltre 
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S, 1)11(1     iKMiiiiii     (i   MilaiiUMia .     Mene     <li     la     nìit^nnìnUt    in 
IMI     i«»laiil(;    t;     messo    in     pi<Mia     riJirala     dal     2/     n-^i-      f 
■jiiiK'iilo    «li     (•.•icrialori     d    Mltiia.     da^li     Aralii    di     Mu- 
slala .     dal       iT.'     rr^'C'iriH'iilo     di     liiira     e     d.i     .d(|uaiili 
|H>//i     da    iii()iilai:iia. 

^•1  IS.'iT,  iS.m  ('  ls;{!».  il  2.  rf'tmirm'iito  di-i 
rajcialoii  d  A  lirica  la  pari»;  della  di>i*ioin'  d  Orano. 
Il  \'i  dicciiilirt'  del  (  ilalo  ultiino  aiiru)  un  dislac- 
camnilo  clic  la  |)arl(?  della  guariii^iotic  di  .M(»la- 
jiaiicniiiic  ])arlccij)a  ad  mia  uscita  contro  le  luilizie 
di     ALd-(?l-lvad(.'r .    clic;    assalivano    MazaL'rario. 

ISid.  —  Provincia  dOrano.  —  Il  1.  squadro- 
ne del  2."  reggimento  de  cacciatori  d  AlTrica  è  di- 
slaccalo dalla  divisione  d  Orano,  e  la  parte  della 
spedizione  di  ("Jrcelli.  dal  12  al  21  del  mese  di 
marzo. 

—  IVovincia  d  Orano.  —  Il  dello  rejigimenlo  si 
trova  alla  battaglia  di  Bridia .  dala  il  li  del  nifis** 
di    nia^i^io. 

Al  coinLalliniento  presso  Miserghino,  dalo  il  dì 
ottobre  contro  la  cavalleria  del  califfato  di  Bou-Ha- 
inody .  il  2.  reggimento  de  cacciatori  d  Affrica  si  da 
ad  inseguire  il  nemico,  il  quale  essendosi  ripiegalo 
sulla  riserva .  tenta  di  rattenere  :  si  impegna  un  vivo 
fuoco  di  moschetleria .  e  quindi  si  combatte  ad  arme 
bianca.  Gli  Arabi  il  cui  numero  è  più  del  doppio 
di  quello  del  2."  reggimento  de*  cacciatori,  tuttavia 
battono    la    ritirata,    dopo   aver  provato   grandi  perdile. 

Lo    slesso     reggimento     fa    parte    della    spedizione 
contro    gli   Ouled-Ali   (frazione    de  Beni-Amer)   e  con- 
tro   i    Garaba .    dal     21     al    23     ottobre     contribuisce      ì 
^^     ad    operare     una     scorreria     nelle    matamore     di    Bou-     ^'^ 
^t    Chouicha .    dadi    8    all'  1 1    di    novembre.  ^|^ 
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IKH.     —      Provincia     dOrann.    —     Il     2.'    rt'p*;i-     '< 
f      mento    rie'  cacciatori    d  AlTrica    concorri'    ad    una    scor-      I 
nria ,    dal     12    al     li     gennaio     iKiI  .    nella    |>iamira 
del    Sì^,    a    circa     tre     le;;he    d'  Orano,     contro    l«'    nii- 
lizi«;    aralx;    di     li<Mi-Tainy. 

T>)  stesso  re^«:iin(Mito  prende  parte  alla  <pedi/io- 
ìU)  di  Tagd(Mnpto,  dal  IS  di  niap^iio  al  '.\  del  nies(;  di 
;:ii)^n(),  e  si  trova  alla  battaglia  del  M)  di  inappo, 
data  contro  \l)d-el-Kad«*r .  snile  allure  circostanti  a 
Mascara. 

Il  2."  reciiiniento  de  cacciatori  a  caNallo  d  Af 
IVica  prendt>  parte  alla  canipaiina  d  anlninio.  ntM 
mesi     di    settembre    e    di     ottobre     IKiJ, 

Il  22  settembre,  allo  spuntare  del  uiorno .  la 
colonna  di  spedizione  penetra  nelle  montagne  bo- 
schive    e     dillicili     di     Sidi-(jaliia. 

11  7  oltol)re,  il  povernalor  generale  trovandosi 
di  fronte  alle  pMìli  di  .'Vbdnd-Kader ,  tosto  da  or- 
dine di  impe^'nar  vivamente  la  !)atla^lia.  Ottocento 
cacciatori  a  cavallo,  ^li  spai,  ec. .  cadono  sulla  ca 
Naileria  delle  tribù,  e  la  mettono  in  lii^a.  Da  un  ai- 
Ira  |)art«'.  il  ^'oveinator  penerale  ,  super.mdo  co;:li 
zuavi  iili  ultimi  liurroni  pujine  |x?r  dar  scKTCorso  ad 
una  jtarle  de  Med^ieri  ridotti  dal  neniico  ad  una 
ripa  (piasi  insn|M^raiiile.  Tosto  i  cavalieri  rtì^ii  si  ar- 
restano; ma  sono  ben  presto  rinlorzali  dal  rimaiu-nle 
de"  re{;olari. 

In  questo  fratlem|K)  i  cacciatori  Irancesi .  uli  sp.ii. 
0  i  duari  che  uià  avevan  vinto  a  destra .  cam- 
biano direzione  ed  accorrano  a  prender  |iarte  a 
(piesto  nuovo  mohIim  Investono  con  grande  impe- 
tuosità .  di«»|X'rdoiio  e  cacciano  tutti  i:li  irregolari  dal 
cam|)o    di     ballaizlia  .    i    cavalieri     rossi     soltanto    jditma 
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iiu     \.il()r(».triiiMi|r    i|i).-iriliiii(]ii('    {H'hIìdo    tcrrcMio;    m    ri 
colli'^aiH»     per    tr(!     XilU;    e    M>sli*nj:ono   tre;   cariche   vi-      ^ 
^oros(!;     liiialrncnlc     son     inoi^ni     in    fii'^'a     ed     ìn<r^n\\ 
fino     nlla     (lislaii/a     «li     due     li'plic.     Onesta    Ix-lla     |»at- 
la;jlia     di     cavalieri     reca     il     più    grande     onore     al    2.' 
refjuiinenlo    do  cacciatori    d  Adrica. 

—  Provincia  di  C.oslantina.  —  Il  2.  refllimcrilo 
de'  cacciatori  a  cavallo  d  Mirica  fa  parte  della  s\x*- 
dizionc  diretta,  a  li  noNe«il>rc».  (onlro  la  IrilMi  dei 
IJ«Mii-Melieniel  c  Sidi-Zerdoud .  per  vendicare  1'  as>a-> 
siin'o  coniniosso  sulla  persona  del  M)tto-luo«:otenonle 
Mleaunie.  Partitasi  da  IJona .  la  colonna  si^irpreude 
la  Irihù  in  mezzo  ai  divertimenti  della  festa  del 
ramadan.  Al  convenuto  segnale,  dassi  principio  all'as- 
.salto:  in  un  momrnlo  tutto  è  messo  a  morte  od 
in  In^a  ;  gli  armenti  cadono  in  poter  de  Francesi, 
in  un  con  fulto  ciò  che  trova  vasi  nelle  tende  del 
nemico. 

18i2.  —  Divisione  d  Orano.  —  TJugento  cin- 
(juanta  cacciatori  del  2.°  reggimento  d  Affrica  prendo- 
no parte  alla  sjxnlizione  sul  ChelifTo,  dal  1  »  mag- 
gio al  \'.\  del  mese  seguente,  si  trovano  alla  bat- 
taglia del  IS  maggio  contro  i  Boni-Zerueli .  i  Beni- 
Zenti .  i  Beni-Mediuna .  ed  a  quella  del  giorno  ap- 
presso, 19. 

Il  2.°  reggimento  de'  cacciatori  d  AlTrica  fa  parte 
della  spedizione  nella  valle  dell  Oued-Rihou .  dal  18 
.acosto    al    7    del    mese    di    settembre. 

—  Divisione  d"  Orano.  —  Lo  stesso  reggimento 
fa    parte    di    una   spedizione    diretta   ad    austro   e   sci- 

^      locco    di    Tegedempto ,    nel    settembre    e    nell  ottobre .      ^ 
^     dal    generale    Lamoricière.  ^ 


::€g^         Concorre    altresì    il   medesimo   corpo  alla     spedizio- 
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k^     ne    contro    i    Flilla.    noi    novombro    o    nel    (ìoccmnn*     '^i 
^      sotto    il    conianflo    (l»'l  prcdi'tlo     l.aiiioriciòn'.  f 

—  Suddivisione  di  M()st;i«:an(Mnm(».  —  Diipcnto 
cacciatori  del  2."  rcuginicnlo  d  \llrir.i  pnMidono  parie 
alla  spedizione  latta  nel  decenihn»  del  1S|2,  e  ad 
una  scorreria  e>e;;uila  il  2<>  dello  stesso  mese  con- 
tro    i     (ilieiirli.  ' 

ISi;^  —  Suddivisione  di  Tleniecene.  —  Opera- 
zioni Irai  Djallra.  dirette  dal  j;enerale  Bedean .  dal- 
l' H    al     iti    del    mese    di    maggio. 

—  Suddivisione  di  Mosiagancmme.  —  Combatti  I 
mento  sostemilo  da  una  Ira/ione  dell>>  niili/ie  del  j 
pMìeral  (ìentil.  il  lì  maggio  lSi;i.  in  conseguenza 
di  una  scorreria  latta  sopra  alcune  Ira/ioni  ribelli 
de  Flilta.  OiHJsto  è  imo  dei  |)iù  onorevoli  combat- 
timenti che  siano  stati  dati  in  \lTrica;  ."il  caccia- 
lori  da  principio,  a  cui  un  ()ò  più  (ardi  >i  riiiiii 
rono  altri  bO  soslennero  per  lungo  lenijM»  gli  sforzi 
di  .'{  in  'HM)  uomini  di  milizie  regolari  a  cavallo 
e  di  imi)  in  1,20(1  cavalli  dtdle  Irilui.  l  caccia- 
lori  non  potendo  più  combattere  come  cavalleria, 
si  ritugiarono  sur  un  inontic(dlo  dove  si  trovano  il 
marabiito  di  Sidi  -  Uached  ed  un  cimitero.  Si»'n- 
dono«  a  (erra,  altorniauo  i  loro  ca\alli  e.  sdrajati 
a  lMK:coni  |)cr  non  es^er  tutti  uccisi  da  un  fu(K:o 
snperiorissimo  ,  non  si  rial/ano  che  per  respignere 
i  cavalieri  regolari  e  le  genti  delle  tribù  che  pur 
si  erano  tatti  a  terra  per  impadronirsene.  Rendono 
così  vani  i  rii><'luti  sforzi  di  cpiesta  moltitudine,  e 
quando,    dopo    piit    di    due    ore    di   resistenza,   son    li 

i      iMTati    da    un    kittaglionc    del   32.".    i   caccialori  hanno      ^ 
^^     Il    uccisi  e    22    leriti;    '^1    cavalli    pure    perirono    sotto 
le    palle    del r  avversario.    Ciò    che    m    ha    di    piii    rau 
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;;(i«ir(lr\()li'  .ni  i)  I  a/ioiH*  del  (apiUino  Tavas,  chf 
coti  (»()  (-<i\alli.  lra\(Ts«i  (ulta  la  (:a\all(Ti.i  n*'iiiii  i 
IMT  aiularr  a  «li\i(|(r  la  M»rlr  <)«;  .'il  (  arcialori  che 
liinMio  inviluppati  poi  firitiii.  Egli  è  divenuto  I  ani- 
ma «Iella  (lili.'.sa,  e  lullavia  di  «sede  lifìiciali  c^Ji 
e    il     solo    che    non     sia     ferito. 

—  J)ivisione  di  Mascara.  —  Due  s/pi,idrofii  del 
2."  ropf;ini(Mito  de  cacciatori  d  AlTrica  lati  parte  delli- 
sj)edizioni  ad  au>(ro  di  Mascara  e  Fjell  I  arens«M)ÌH, 
sotto  ^li  ordini  del  «generale  l.aiiioricièrc;,  nei  nv^'i 
di  ma«:<iio  e  di  «ziupiio,  Prendono  parte,  d  l!>  |:iii- 
•ino.  al  ••onihallimenlo  dato  nella  valle  delT  Alto 
llihou    contro     parecchie    tribù. 

Nel  mese  d  agosto  |:li  stessi  scjuadroni  conconono 
alle    o])erazioni    dirette    dallo   slesso    ofliziale    generale. 

Addì  25  .  le  tende  di  Abd-el-Kader  essi'ndo  stale 
poste  al  di  sotto  di  Aìn-Kerinia  da  alcuni  cavalieri 
del  reg£:imento  d  Affrica  spe(lili  in  recognizione .  il 
generale  Laniorici<'*re  lancia  di  subito  la  sua  caval- 
leria che  invade  il  canijK)  :  niiHte  a  morte  una  qua- 
rantina di  fuggitivi,  fa  una  dozzina  di  prigionieri, 
s"  impadronisce  di  circa  una  sessantina  di  cammelli, 
di  un  buon  numero  di  cavalli  ed  in  particolare  di 
muli. 

La  tenda  dell"  emiro  quella  del  califfo  B(Mi-Allal 
e  parecchi  de  suoi  domestici  cadono  in  p<jter  dei 
Francesi    nel    corso    del    mese    di    ottobre    del    18i3. 
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BELL  A     A  Z  Kì  N  K 


DEI    TKOMItFJTA    tSCOIFIKIl 


DEI.  SECONTX)  RECrfilMENTO  DEI  LAU.IAKJHl  A  i  AVAl  lo   D  AFFRICA 


-«^•^♦♦^♦**»- 
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Nella  hallaulia  data  il  22  sclliMlìbrc  \^\'.\  .  nrlla 
pianura  di  SÌ(Iì-^(»iinm'I  .  dal  |;«MioraI<3  I^moricirre,  \\ 
capitano  ajulanlc  ina^uiorc  de  (lolle  \i  cIjIh'  liccio» 
il  cavallo  nell  alTioiilar  eho  faceva  la  (aNaliiMia  del 
nemico.  Hilardato  da  nn  antica  lerita  nell  anca, 
lerita  che  non  j)»'inielte>auli  di  ((urnc.  la  Mia 
perdila  era  certa,  (|u;uido  il  liuniljctta  Mscoilier. 
Tacendosi  a  terra.  j;Ii  disse:  «  (.apilano.  j>rendete 
<«  il  mio  cavallo,  a  voi  e  TH)n  a  me  tocca  ran 
«  nodar  lo  squadrone;  »  Il  de  (lotte  risiile  a  ca 
vailo,     rannoda     iidalti     lo    >«|uadronOy    e    si    rico!ii]>one 
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l.i    l>.ill.'i^lia.    .Ma    till  ;i])|)rllo    liscofrir'r     non    %\    vede: 
c^Ii     cr.i     pripionifTO    rifili     Ar.il.i'  f 

I  ti.i  ros)  hcll.'i  .iziorx' ,  tanto  cTolsmo  .  furono 
iiiiiiH'dialanienlc  ricoiiijHnsati:  il  niarr^ciallf»  niinistn» 
(Iella  guerra  avendo  j)r()|»(^^to  al  ro  di  Francia  \.\\\\i\ 
V\\\\)\)()  di  accordare  la  croce  della  I.e^ion  d  Onore 
i\\  Ironibella  Escollier .  Sua  Maestà  accolse  con  ir» 
(eresse    la     proposta    del     ujinlslro. 


Un  regio  editto,  del  6  gennajo  1833,  presciis- 
«;p  la  formazione  definitiva  a  Bona  di  un  reggi- 
mento de'  cacciatori  sotto  la  denominazione  di  terzo 
reggimento  de  cacciatori  a  cavallo  d'  Affrica.  0"^ 
sto  corpo  fu  organato  immediatamente  e  non  tardò 
a  rendere  importanti  servigi  nella  suddivisione  di 
Bona. 

1833.    —    Bona.    —    Cinquecentovenli    cavalli    del 

3/     reggimento    de"  cacciatori    alquante    milizie   ausiliare 

turche  ed  un  certo  numero  di  spai  fan  parte  di  una  spe- 

^      dizione  contro  la  tfibìi  degli  Ouled-Atlia.  Uscita  di  Bona      J 

0^     a"  21    d'aprile,   alla  mezzanotte,    la   colonna   circonda.     ^:^ 

^^^    allo    spuntare    del    giorno;    gli   Ouled-Atha.    Gli    Arabi   /^« 
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-i     laiiciaiìo     con     riirore     siillf    inili/.io    francesi,     ina     >* 
(Iti»'    liiillanti     scariihi'    di    ca\alli'ria    csriiuile    ad    uiino      ?• 
l)iaii('<i .     iiit'doiio    il     iK'inin)    in    una    ciunplcla    rolla.  ! 

OiiaUroccnto  nomini  del  3."  n»cpirn«Milo  de'  cac- 
ciatori a  cavallo  d  Mirica  concorrono  alla  sp<Hlizionc 
conlro  la  lril>ù  de  .Mcrdi.  a'  12  del  mese  di  sei- 
lem  l)n^ 

iSiii.  —  \l(|uanli  pluloni  del  I.  scjnadrone  dt'l 
i{."  repi^imenlo  de"  cacciatori  d  Vlliica  ;  concorn)no  alle 
ojMTa/.ioni     e>ri:nilr     dalla    ^narni«:ione    di      Hii'jia 


e  .'»  di  marzo  ed  ai  l'\  del  mese  snsseunente  di 
aprile  dell  anno  IS.H.  (  Veg^asi  jier  Ir  parlicolarilà 
1  articolo    r)9.°    re{:t;imenlo    di    linea  \ 

—  Hniiia.  —  Assalto  del  ±\)  aprili.*  Tallo  dai 
(!a  baili. 

Il  nemico  viene  in.s(»<:nito  e  .sciaJjolalo  dalla  ca- 
valleria   francese. 

—  Bona.  —  Il  .{.  reaizimento  de'  cacciatori  a 
cavallo  d  Mirica  ]ireiiile  parte  ad  nna  s|)edizione 
contro     Aclìinet .    W\     di    (.oslanlina. 

Al  conìhatlimenlo  del  20  novenihre.  i^li  s(jnadroni 
del  3."  re«:«;imenlo  de' cacciatori ,  ^li  spai,  la  mili- 
zia ansiliare  araba  m(>llono  in  nna  compiila  rolla 
le    soldalesce    di     Aclimel-IJev. 

—  Hiit:ia.  —  Lo  squadrone  del  .J.  re;:;:imenlo 
de' cacciatori  a  cavallo  d  A  lirica  che  A  a  Ru«:ia  .h 
trova  alle  l)altaglie  de  5  e  dogli  S  del  mes<»  di  di^cenilwe. 

IS3.").  —    Bona.    —    Gli    squadroni    rimasti    a    Bona 

fanno    parie    di    nna    spedizione   conlro  i    I^Mìi-Fouphas, 

nei    ;:iorni     'W     aprile    e     I.     maL'ijio. 

à  Addì     \\     e      I     olloj)re     dello     stesso     anno      18!^'"».       i 

^     tre    squadroni     di     questo     medesimo     corpo    concorrono     ,' ^ 

^-    ad    nna    spedizione    conlro    i     B<M)i-Salali.  'I^ 
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1S.'J(».     —      l'rima     s()0(lizioiir»     di     Gislantina.     — 

niipoiilonnqiinnlnnovo  nomini  del  '.V  n»ppinir«nlr)  ch-i 
(•acciaioli  (i  Alìrica  Lui  parie  della  s(mm1i/.ioiic  di  i'/y- 
><lai)lii)a  {  prima  i)ri^ata .  avaiieuanlia  )  uri  incs4*  di 
iiovcmhn»     \XM'ì. 

Il  2i  (Irilo  sIj'Sso  mcs«* .  j»rimo  j:ior!io  d<'||;i  ri- 
lirala .  i  (acciaioli  d  Mirica  (  rclropiiardia  ;  conlri- 
ìuiiscono  liriilaiitcmcMlr  a  n'>j)i{,'nerc  (ulti  e|i  ansijlii 
del  nemico,  uccidcudojzli  molla  g(M»l<?  e  crjnUMiondoJo 
costaulcmcnlf». 

Addì  27 ,  Ire  Mjuadroiii  dei  A.  reji^imenlo  dei 
cacciatori  d'  \lTrica  oseguiscouo  una  hrillanle  scarica 
contro  gli  Arabi  che  preci  pi  tav  ansi  sulla  retroguardia 
Irancese,  nel  monuMilo  in  un  1'  esercito  lasciava  d 
l)ivacco    di    Sidi-Tamlam. 

IS37.  —  I  sci  squadroni  del  ler/x)  reggimento 
de'  cacciatori  d  AiTrica  ;  prima  brigata  .  apli  ordini 
d(d  duca  di  Nemours  i .  prendono  parte  alla  s<»conda 
spedizione    di    (loslanlina.      nel     mese     d    ottobre     del 

i8.n. 

I83H.  —  Coslanlina.  —  Il  3."^  reggimento  dei 
cacciatori  d  Alinea  |)arUx?ipa  alla  sp<^dizione  ed  alla 
recognizione  su  Slora.  sotto  gli  ordini  del  generale 
Négrier,    dagli    8    al    12    del    mese    di    aprile. 

Il  3."  reggimento  de  cacciatori  suddetti  sostiene 
la  sua  bella  reputazione  nei  combattimenti  de  16  e 
17    dicembre,    durante    la    spedizione    di    SelitTo. 

1839.  —  Costanlina.  —  Tre  squadroni  del  3.° 
reggimento  de  cacciatori  d  AtTrica  prendono  parte  ad 
un  altra  spedizione  di  SelifTo  e  si  trovano  alla  bat- 
laclia  del  'li]  macgio.  data  a  Sidi-Embarek .  contro 
Ben-Salem    luogotenente    d  Abd-el-Kader. 

Lo    stesso    reggimento    la     parte     della    spedizione 
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*;VÉ     (h'IIc     l^orii'     dj     |«'«'rro ,     tkm'     mesi     di     otlobrc    r    no-     *< 

f      Vf'fìilMv    (lei!  ;iiiiiu     1K;{!>.  1: 

SciilVo.  -  I  11  (listaccaiiioiito  (l«»l  .\.  r('«:pini(Mil() 
(le  riicciatori  a  ra\ull(»  il  Vlìrica  la  parie  «li  ima 
s|mmIì/Ìoii(»  coiiIh)  ^li  ()ul«"<l  NìIm)!/.  .  nel  corso  drl 
mese    (lì     dicenihn'. 

iSiO.  —  (!o>laiUiiia  ---  Due  xjiiadroiii  del  \\" 
ir«;«;im('iilo  de'  caccialori  <!  Vlìrica  |»i('ndoiio  |)arle  alla 
N|)C(lizioiic  (lei  2  di  Ichhrajo  iKiO,  cotilro  i  liciii- 
Saak  0  Ik^ii-Duclkan  ;  queste  IriUi  sono  viporosa- 
inenle  assalite  dalla  cavalleria  francese,  che  non  po- 
lendo penelrare  nei  (luari  ((m  cavalli  .  Mende 
a     lena    w    dislrn^^e    liillo    cii»    ci»e    le   ò\    para    davanti. 

(loslanlina.  --  Due  xpiadroni .  d(dlo  stesso  rep- 
;4Ìn)ent(»  laii  parte  della  s|>edi/.ione  coiilnt  uli  Aratti 
dal     1<)     al     '1')     del     mese     di     aprile. 

SetiHo.     —     Adili      In     marzo,     nno     xpiadrone     del 
medesimo     re^^imento      prende      parte     alla     s|)e(li/.ione 
contro     le    lrd)U    de^li     iLiilma .     ed     il    21     d   aprile     a 
(piella    contro    y}\     ranieri:    si     trova    ]inre     alla    kitla 
^lia    impegnatasi    a    «piatirò    le^^he    (1<)    Setilìo. 

IjhHìHo.  —  Addì  17  ag(Xslo,  uno  s<piadrone  del 
.'^  n^«:<:imeiito  d»»'  caccialori  il'  AlìVica  ha  nni>  >contro 
colla  cavalleria  di  Hen-Said .  avanzatasi  iirlla  pianu- 
ra    lino    ad     alcune    lephe    da    Selilì'n. 

("omi>attimenlo     di    .Mtijarzerpa ,    presso    SelilT«».     ini 
pepnalosi     il      I.      del     mese     di     settemhre     JSiO. 

I^     colonna     a\endo     rincontrato    il    nemico .    io    al 
Ironia    ali   istante    colla    Uìa^^ior    >i;:oria.    Onattro    sipia 
droni     del     .1.      «»     del     i.      re|:pinìento    de  caccialori     a 
J      (avallo    «I  AlTrica    caricano    sur     un     battaglione    n»no- 
^^     lare    che    erasi    coin|)osto     in    ({uadrato.    gli    danno    la 
^\\      perizio    e     ;:li     tolgono     una     l^nidiera.  '^«y 
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<5*(  roriili.illmii'iilo     del     I;{     scilcniltrf     .1    pH-    di  I    ffill.,      ,**< 

|(      <li     (  >iilr(|  Hraliaiii. 

(Ili  sr[ua<ln)iii  del  ;{.  r.  i.'  h'ucìiihmiIo  «I»*  cao 
cialori  a  cavallo  d  AITrica  fanno  [)anKThic  hrillanli  cariclio. 

l'rovincia  di  Coslanlina.  --  Siir|divÌHÌf)Mc  di  IV>- 
na.  — -  I  11  dislacciiincrilo  del  siiddfllo  corpo  fa 
parie  di  una  spedizione  contro  i  Bcni-Salali .  dal 
•27  dic(Miibn;  iSiO  al  2  LH'iinajo  flfl  iSil  .  |H'r 
vendicare  1'  assassinio  coninii's^o  sulla  prrs^jna  del 
capilano    Saf^el. 

Isil.  —  Provincia  di  C.oslanlina.  —  In  distac- 
camento del  ;{.  ref:i:iin<Mito  de'  cacciatori  d  AITrica. 
prende  parie  alla  sjìedi/.ione  contro  la  tribù  de  Be- 
ni-Ouelban,    nel    giorno    2i    gennaio    1841. 

Un  altro  di«taccamenlo  (  guarnigione  di  Filippe- 
villc  )  concorre  nei  giorni  I  e  2  del  mese  di  aprile 
ad  una  operazione  che  ha  per  scopo  di  punire  lo 
sceich    B(MiH'l-Lakal .    della    Iribu    Zerdezas. 

Lno  squadrone  del  '.].'  rrutiimento  de  cacciatori 
d"  Affrica  ed  alcuni  spai  sono  comandali  per  andare 
a  punire  la  tribù  degli  Ammeri.  Allo  spuntar  del 
giorno  del  20  maggio,  il  distaccamento  sorprende 
gli  Animeri.  fa  su  di  loro  18  prigionieri  e  li  to- 
glie   buon    numero    d  armenti. 

Centoventi  cavalli  del  3."  reggimento  de  cacciato- 
ri d"  AITrica,  ed  alquanti  spai  fan  parte  di  una 
spedizione  contro  la  tribù  degli  Lled-Salem .  nei  giorni 
ì'2    e    13    del    mese    di    agosto. 

Provincia    di    Costantina.   —   Centoventi   uomini  del 
3.''    reggimento    de'  cacciatori    a    cavallo    d"  AITrica    fan 
parte    di    una     spedizione     eseguila     dalla     guarnigione 
^^     di    Filippeville,    il     12    del     mese    di    settembre. 
:i9y    punire    alcuni    Cabaili. 

■  ^5  V 
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^5  II     l{       ia     colonna     iiiijx'gna     luillanli     cuiuballi         * 

$      inculi    (he    si    prolnn^ano    |)cr    (jualtoidici    ore,    e    la- 
vila   a     |>ezzì    qnci    nemici     clic    non     ponno    fuggirgli. 

(lampo    (IKI  Airoiicli.  l)M«:cn((MÌn(jnanla    nomini 

del  22."  rc<:t:imcn(o  di  linea  ed  imo  s<|nadron(;  del 
'.]."  rc^jiimcnlo  de  cacciatori  a  caNallo  d  Mirica,  i»so- 
uniscono,  il  2H  scUendirc .  nna  scorreria  coiilro  la 
lril)n    defili     Aissa. 

1SÌ2.  —  Divisione  di  Coslanlma.  -  -  Il  .\:  rep- 
j^iniciilo  d<?  cacciatori  a  cavallo  d  A  lirica  prtMide  j)arlc 
alla  s()edizione  di  Tehessa .  nel  corso  dei  im^\  ma^- 
^io    e    giugno. 

Cam|)o     d  IH-Arroncli.     —     Settanta    cacciatori     d(d 
3."    re«zgimi'nt«»    d  AlTrica    conlribniscono   alla    Inedia    di 
fesa    del    campo    di     1]!  Arroiicli .     assalito    nidla    gior- 
nata   del     20    maggio,     da     i.(MI(l     (.ahaili. 

\Hl.].  —  Il  ;{.°  reggimento  de  cacciatori  a  cavallo 
d'  AllVica  fa  parie  della  sp<Mlizione  contro  gli  Z«'rde/.a 
e  nell  Mdoiigli ,  dal  12  lebhrajo  al  li  del  seguente 
mese    di    marzo. 

Esso  reggimento  prende  altresi  j)arte  alla  >|)edi- 
zione  ed  alla  presa  di  Collo,  dal  (i  del  mese  di 
aprile    al     I  \    del     seguente    maL'iiio. 

Addì  IS  aj)rile  si  trova  alla  l)atta::lia  di  Har- 
i'Onla.  ed  a  «piella  «lei  2  maLuio  contro  i  Heni- 
Tiilìis. 

Trecento  cacciatori  del  >iiIlodato  corpo  >otlo  gli 
ordini  del  generale  Haragnav-d  llillicis .  i.umn  alenine 
s|>edi/ioni  coiìtro  gli  Aiìcnca  e  gli  l'J-llasnaiii .  dal 
2(1    di    n)aggio    lino    al     I.**  d  agosto    (  ottoltre   iSi;^). 
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4."     R  E(iM  M  K  N  T  O 


Il     -ì."    n*<:}:initMilo    de   caccialon     a     (.avallo    d    Af-       | 
Irica     fu    erralo    pei    decrelo    del    re    di    IVancia    mia- 
nato     a  in    d"  afiosln    1839.    od     iniinodiatanieril*!    messo 
in    pie    })er    essere    impiegalo    nella    provincia   di    Co- 
slanlina. 

JSiO.  —  Provincia  di  Coslanlina.  —  Dne  squa- 
droni del  i."  reggimonlo  de  caccialori  a  cavallo  d  Af- 
irira  lamio  parte  della  spedizione  conlro  gli  Aralli. 
dai  1()  al  2(i  del  mese  d  aprile,  e  si  moslrano 
valorosamenl(^  alla  battaglia  del  2\  aprile  sullOued- 
Meskiana.  ; 

Suddivisione  di  Bona.  —  l  na  ])arle  del  4.°  reg- 
gimento d'  Afiiica  concorre  alla  spedizione  conlro  i 
Sanendgiai    nei    giorni    12    e     13    del   mese    di    agoslo. 

Alla    battaglia    di    Merjazerglia .     presso    SetifTo.    il 
1."    settembre,    la    colonna    avendo    rincontrato    il    ne- 
mico.   Io    affronta    ali  istante  colla   maggior  vigoria. 
jf  Quattro     squadroni     de"   reggimenti     3.-    e     i.°    dei      f. 

ti     cacciatori     a    cavallo    d    Affrica    caricano    sur    un    bai-     ^i 
?«£'    taglione     resolare     composto    in     quadrato,    gli     danno    ^S- 


.:% 


^■P 


S TOH  ICA.  :y>l 

V 

I    |)«'p<:i()    e    jjli    loI|iono    mia    l),'iiuIuTa    che    i*    \m'>n        * 
(lai     (|uarli('r     maslro     Tcllicr.     del     i."    regginiciilo.    Il      | 
De-Lrsparda     cain)    H|iiatlr()iit'     di     (|ii('slo    c()r|K) ,    vi«Mi«* 
ucciso    caricando    a!la    (tsia    della    soldatesca    da  ini    co- 
mandala.    Il     I.      s(|tiadi'(>ne    del      l.      iv^zgiiniMilo    fu     d 
|)riiiiu    ad    «Milrar     nel     i|uadrat(). 

iHil.    —    Siiddivisioiu'    di     IJoiia.     —     In    dislac 
caiiicnlo    «lei     i."    re^^i^MUllo    de'  caccialori    a    cavallo 
d  Allrica     la     |)aile    di     mia    s|)edizioiie   conlro    i    Benl- 
Salali.    dai     27    deceiidH'o    iS'iU.    al    '2    penn.ijo    IKH 
per     vendicare      I    ;i>->.i>NÌnio     coiniiie^-.»»     ^nlla      |ti'rsona 
del     capilann     Sauel. 

Il  \"  re;zi:inieiito  de'  cacciatoli  a  cavallo  <l  M- 
frica ,  die  lino  dal  iiies«»  di  marzo  del  iSil  .  è 
l^iunlo  nella  provincia  d  .Viveri  .  |>*>r  rinlor/o  della 
cavalleria  di  (piella  ])rovincia .  prende  |)arte  alli 
canipa|zna  di  primavera  <hI  alle  provvisioni  di  vel 
levagli»»  die  si  van  facendo  per  le  cillà  di  Medea 
e  di  Miliana,  dal  1."  a^ili  S  del  me.se  di  aprile. 
e    dal     27     di    quesl  ullimo     m«»fì    al     9    di     niaii'^io. 

Il  i.'  repaimenlo  de  caccialori  a  caNaiin  d  Af- 
frica ,  .sotlo  gii  ordini  del  generale  Paraguay  -  dHil- 
iiers  concorre  alla  sp^Mli/ione  di  Ifci'jliar  e  di  Tliaza. 
dal     IS    maggio    al     2    giugno. 

Lo  stes.so  reggimento  prende  iigiialmen<««  jiarle 
alle  divtTse  operazioni  eseguile  dallo  stesso  ulli(  i.de 
generale  nella  proviinia  d  .Vigt'ri ,  dal  it  del  me.si! 
di    giugno    al     .\    del     .segU(>nte    luglio.  | 

-—     Provincia    di    Tilteri.    —     Il    i."    reggimcMilo  dei 
caccialori     a    cavallo    d  ,\lTrica    prende    parlo    alia    cam-       i 
pagna     d    autunno     ad     alle     provviste     di     viltovaglii'      f 
che    si     van     lieendi»     |rm-     le    cill;\     di     .M«'(l«vì    e    <li      ,  * 
Miliana,     nei     mi'si     di     >etteml)re    e    di    ollnlire.  ••i; 
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^  lNi2.    —    Ali  nrlicolo    del     2<i."    roj:(:imonto   di    li 

X  l'^'H ,  ^ià  r.'ic<'iiiiii(i  iiIcN.iif  )<•  |».trli(f»l;iril;i  (h*lla  pio 
I  ìut^d  (lili'.sa  (Il  22  prodi  di  (jih-nIo  strsso  coqK» . 
;issalili  a  .Mcnid  ;:li  II  d»!  incs"  d  aprile  iHiii. 
da  .'t(M)  cavalim  araln.  .Mcnlrt*  tln'  (:inc|ur  di  r|iu» 
^li  inililari  rimagli  tntlora  in  piorii  dift'iidono  i  Ioni 
(()m|)a^iii  It'iiti  o  morii,  il  liiopolcrìi'iiU*  (  olonindlo 
Morris,  del  \."  rc^giniciilo  do  caccialori  a  caNallo 
d' Allrica .  i^iu^iic  da  IJiilTaricco  con  un  d<'l>ol»;  riri- 
Tor/o  e  .si  j)rr(i))ita  suir  orda  di  Itcìi-SaliMii  :  «dia 
allora  j)rend('  la  lupa  ed  aMtandoiia  >iil  cainiH)  di 
Ijallaulia  porzione  de"  suoi  morii.  Il  l)('-(>>rcv  .  luo- 
polcnontc  nel  A."  rcppimcnlo  de  cacciatori ,  il  sfMlo 
hiopolenenle  De-lJrc^leuil ,  ed  IIip|Kj|yle,  quarlier  mastro 
md  l.°  rcpgimenlo  dello  slesso  corpo,  si  precipita- 
rono nella  mischia  ad  nno  ad  uno.  tosto  che  vi 
piugnevano.  Al  loro  generoso  coraggio  è  in  gran 
jiarle  dovula  la  salute  degli  avanzi  di  (pi.-i  22  prodi, 
che ,    |)(M     lina    mezz  ora    sostennero    soli    la    lolla. 

Dal  27  aprile  al  5  maggio,  il  ».'  reggimento 
de  caccialori  a  cavallo  d  Affrica  concorre  a  ])rovve- 
dere    di    vettovaglie    la    città    di    Miliana. 

Il  i  maggio,  in  un  colpo  di  mano,  la  cavalleria  si 
iìnpadronisce  di  nn  gregge  composto  di  2(10  buoi. 
600    montoni    e    40    capi    di    bestie    da    soma. 

—  Provincia  d  Algeri.  —  Lo  slesso  reggimento 
fa  parte  della  spedizione  sul  Cheliffo.  nei  mesi  di 
giugno  e  di  luglio,  sotto  gli  ordini  del  generale 
Changainier. 

Ino  squadrone  del  4.°  reggimento  de  cacciatori 
a    cavallo    d  Affrica   concorre   ad   nna   spedizione   nella      ^ 


%^^    provincia    di     Titleri,     sotto    gli     ordini     del    generale     >> 
^^1^  De-Bar.    nel    mese    di    luglio.  J^ 


^>  ^*^o 
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Il  V."  rop';ini(Mito  do'  cacciatori  iucikIc  |i;ii(i' 
alla  s|M'(lizi()ii('  lidi  l  artMìSi'uis.  noi  corso  rio!  mo- 
so  (li  S(;llcmbrc,  sotto  ^li  orilini  del  general  (Jian- 
iianiirr. 

-—  (iiiariii^iom'  di  MMiaiia.  —  AKjiiaiili  «lislac- 
caiiiculi  (lei  ì."  rcj:jiiiii('nto  de  cacciatori  a  cavallo 
(Y  AfTrica  faiiiio  parto  di  una  s|)0(lÌ7.iono  noi  iiiosc 
di  ottobre,  contro  i  montanari  dol  scltontrionr.  Il 
2i.  la  colonna  ^i  niclh>  in  marcia  di  nuovo  con- 
tro    Bon-Allal. 

Il  2S.  allo  s|t«Mitar<'  dol  giorno.  raL:;:in<^no  panr- 
cliir  trilli!  (ho  jirostavano  soslo<;no  a  ijiicl  liio;:ot»»- 
nonto  doli  rniiro.  r  do|)o  un  assai  viva  l>atta;:iia . 
toiilic  loro  1(1(1  pri^ioniori .  l  o  .">. 0(1(1  montoni. 
.^(Ml  buoi,  alipianli  cavalli,  muli  o  molto  bollino. 
Ottanta  cacciatori  dol  i."  ro<:uiinonto  do  cacciato- 
ri  a  cavallo  d  AfTrica  >o>lonnoro  solo  «^li  sforzi  did 
ixMiiico. 

Il  i."  rofinimonlo  de'  cacciatori  a  (  aNailo  d  MTri- 
ca  prendo  parto  alla  s|M'diziono  noli  l.aronsonis  noi 
corso  di  novombro  o  dicombro.  M)tto  uli  ordini  drl 
povornator    ^oiuTalo. 

|Si;{.  —  In  disla((amonto  del  i."  rog^imonto 
do'  cacciatori  suddetti  concorro  allo  ojXMazioni  sotto  i:li  or- 
dini del  i;en«»rale  De  Har.  ese;:uito  noi  diplomi  di 
(.ircolli,  nel  corso  di  lebbrajo  e  mar/.o  iS'i.'J.  ('i\ 
a  (piollo  condotte  dal  lu(t;:olononte  culonnollo  di 
I^idniirault .  da^li  II  al  12  aprilo.  ))ur  noi  dintorni 
di    (arcolli. 

.\(ldì  ti)  aprile,  un  piutone  del  ijuarlo  reugi- 
à  monto  de"  cacciatori  a  cavallo  d  AfTrica  da  addos- 
C^  so  a^'li  Arabi  .  ne  sciaUda  diciotlo  e  motte  in  roti.' 
^«Jv    il    resto. 
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#  ■»  i'ariH!(-iii     s(iii,i(in»m    i.in    ìKitn-    «H'iia    snontrumn  nr»i-      ^  ^ 


l'anTi'lii  M|iiiulnmi  fan  |).itl<'  «I«'lla  spodizion»*  n^'I- 
r  l  .irfUsf'iiis,  M»llo  tili  ordini  del  povcrnator  poiu»- 
ralc  nei  iiK'si  di  iii.i'jL'io  'jiii'jiio  fino  ai  12  di 
Inolio. 

Il  12  inap^i»)  .  il  (olomu'llo  l'clissicp  iiifaricaU» 
di  iiis(>^iiin;  la  lril>ii  d(';:li  SÌhIiIi  |)a[t(;  colla  ca- 
>all(*ria.  il  ;:iiiii  <•  «ili  ziia\i.  sul  lai  dflla  s<'ra  rap- 
«liii^in*  ;:li  <'iiii;:raiili  .  v  dopo  un  Ijrovn  comliatti 
iiKMilo  la  una  dclir  |)iu  (•on>»i<l<'n'voli  ><.'()rn'rip  che 
avos.s<M(»    luo^o    in    (jucsla  guerra. 

Il  l.  rcfiiiinicnlo  de  (accialori  a  ca>allo  d  Mirica 
lorniscr  un  dislaccamonto  che  concorre  alla  lialla^:lia 
di  Tatuili  ed  alla  presa  della  sinala  tli  Alxl-el-Ka- 
dcr.    il     h»     niauLiio. 


Falli     (l  lUììic     chi-     cUm'Hi     Imnjo     solhi     y//     n/dmi 
di  Sua  Altezza  Heale  il  dura  d' Aumnh'. 


(jn(juanlacinc(ue  cacciatori  del  i.'  reggimento  d  Af- 
frica prendono  parte  alla  spedizione  dell  l  arensenis. 
nei    mesi    di    maggio    e    di    giugno,     sotto    gli    ordini 


del    generale    Changamier. 


Campo  di  Teniet-el-Haad.  —  Ino  squadrone  del 
i.°  reggimento  de  cacciatori  d  Affrica  contribuisce  ad 
eseguire    una   scorreria    nel    paese    de  Beni-Meda,    addì 


19    del    mese    di    giugno. 


Cfli    squadroni   che    concorsero     alle    operazioni    ò[- 
e^     rette    dal    sovernalor    generale    fino    al     12    di    lu^ilio 


i 


frx»         n^in^        villi        i^i.' »  1. 1  liuiui        i;ciii,ian,        iiiiu       ai  i  im       vji        iii±.iiu         ^    ^ 

f'^^K    18i3.    fan    quindi    parte    della     colonna,     che,     sotto    ?$^ 


^;^-: .  .      lèi^ 


^ 


<^- 
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uli     ordini     del     coloiiiirllo      IVIissiiM',     (>|H'ia      ik'I     jiu 


nenie    (l(dl   (  arrnscMiis,    dal     \.)    di    luglio    a^li     II   del 
Migliente;    mese    d  agosto. 

Il  2<)  lutilio.  il  coloiinrlln  IN'Iissirr  srorj:»'  h*- 
Irilm  d(';:li  I  Icd  Hal)a  che  da>a>i  ad  rini;:ran'.  Iv^li 
l.i  iiisogiMj  »*  la  raggingne.  Il  ihmiiìco  lapida  ii»'l|»» 
SM<'  mani  ir>()  |m'Ì<:ÌoiiÌ(M'Ì  .  2ln  buoi  (>  i{,(M)n  montoni. 
(nttol.iv  ISiU). 
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|S'ì;{.  —  (  NovjMubre  ).  —  Oiir.s(o  luillaiil»,'  fililo 
(1  anni  reca  il  ])iii  uiaiid»*  onore  al  gpiirral»'  Tcm- 
poiire,  0(1  al  (•oloiinrllo  Tarlas.  del  i."  roggiinenlo 
de'  caccialori  a  cavallo  d  A  lìrica  .  che  fu  il  primo 
alla  lesta  della  cavalleria  ad  enlrare  nel  quadrato 
arabo. 

Noi    non     sappiamo     far    meglio     che     ripetere     1«* 
stesse    parole    del    maresciallo    di    campo    Temjx)iire. 

Ecco    come   si   esprime: 

ce  Composi    una    colonna    di    mano    forte    di    olio- 
cento   uomini    di    infanteria    scelli  frai  più  valenti    e    di 
trecento    caccialori    del    2."   e   del   4."   reggimento   d  Af- 
frica .    di    alquanti    spai    d  Orano    e    di     trenta    cava- 
^      lieri    indigeni ,    dopo    parecchi    giorni     di     una    marcia      ^ 
^^     eccessivamente     penosa    e    incerta .     durante    la     qual'     ^-^ 
^ty    era    d'  uopo    ad     ogni    istante     fermarsi     per    ritrovare      $t 


a: 


STOUK.  V.  rm      >* 


«I 


*^^  In  Iniccia  ix-rdiila,  anivaiiìiiH)  ali  iiifircssn  <iolIa  Nailc 
(li  >fal.ili.  Tulio  ad  un  lrall(>  Ncorniaiiio  un  (Iciin»» 
luiuo  dir  innalzavasi  da  un  hosco.  dove  non  csi- 
fai    a    eroderò    oli»*     vi    si    li(»vas.M»    il     noiiiico. 

«  Ordinai  la  mia  oavalloria  in  in*  colonno,  lorlc 
riasrnna  di  (Uu^  -(jnadroni .  r  dietro  a  (|nolla  dei 
centro  posi  due  .s4|uadroni  in  ris^MNa.  delti  al  co- 
lonnello Tarla>>  del  ».  re^Miincnio  d,»'  cacciatori  a 
cavallo  (I  Mirila,  il  coniando  di  ijucNla  caNaileria. 
dietro  alla  riserva  ìuW\  trecento  cin(|uanta  uomini  *l<-l 
(loro  <lell  esercite»,  ed  un  (t\)\ì>  da  montaLina.  >ollo 
uli  ordini  del  colonnelld  Kopuet  .  del  il.  rei:i:i- 
nionto.  Lasciai  (Iu^kmiIo  cin(|uanla  uomini  d  iniantiM'ia 
o  lUìr  oi)Us  ;ill;i  Miiardia  dtd  mio  (omoi^lio  (  hr  do- 
\elle  sei^nirmi  nella  ina^^iore  colorila  |K>ssil)ile.  pre- 
ceduto a  j)oca  distanza  dal  comatidanle  Ro.ser.  d<»l 
1.'^"  rofiuimetito  le|:«:ero .  alla  Irsi,!  di  (1ii<_'(miIo  no- 
mini    d(d     ineulio     della     milizia. 

«  PrcM'  tali  di>j)o>i/.ioni  mi  npo>i  in  m:ircia  pro- 
littando  di  tulle  le  di>])osiziom  del  lernMio  onde  te- 
ner celato  il  mio  appressarmi.  (Continuammo  così  lino 
a<l  uiì  (|narto  di  le;:a  da  una  piccrda  collina  (  lio 
celava  il  luo^o  d  onde  scaluri>a  il  Inmo.  senza 
avere  .scorto  uri  s(do  esseri'  \ì\(>.  ma  l)i«ntoslo  vp- 
dcMumi»  Uscire  un  cavaliere  da  una  >('l\a.  sparare 
un  colpo  di  arclid)Ui:io  e  (juindi  ru|:<:irs(Mio  a  bri- 
glia sciolta,  lo  allor.i  feci  a  nii<M  piendtM'o  il  galoppo, 
e  «:innti  sulla  (ollina  scorizoninio  il  nt^mico  ,i  tiro 
di     lucile. 

u    Prima    di   pnModero    j)iii    oltre    dovere  m*  incombe 
à      di    far  ril<'vare  (pianto    era    avvenuto    md    cam|M»   Aralw».       • 
ft>     Cominciando     il     nemico     la     sua    marcia     alla    \(dta    di 
V       ]H)nenlc,    o     per     strada .    Sidi-IJnl»arak     nulla  s.ijM>nd<>      yy 
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^M     (Irll.i     iiii.i    sortihi    ili    Mascara,    «tIì    era    cr>si    ionlano      •> 

jj.       (I.il     niilnr     (  lir     si    iiiscpiiissf     (ho    m»ri     hadava    lu'p 
pur     pri     Diiilii.i     (i.i     (pit'sto    l.ilo.     Iv^ii     iioii    a|i|M>s(ava 
(  li(;    alla     \(»ila     di     poiiciilr .     Iciiicndo    «|iial(  In*     intra 
pn'sa     'lei     ;;rinTalr     Hi'drau.     La     |)iii     (oinpjfla     sicii 
rc/za     K'ijiiava     ancora     ii<-l     (ainpo.     ipiaiido    I   AraUi 
di     (Ili    ai)l)iaiii   lallo  ])arola    di   Mtpra.    >i    uìiiiinc   a  Inda 
Irclla ,    i;rllaml(>     il     uiido    di     allaniu;. 

«  Sidi  -  l\nil)arak  le  toslo  prendere  le  anni  :  cr»ni- 
poso  i  suoi  (Ine  Ijalla^lioni  in  colonna  'srrrala.  collr- 
itaiidicrc  alla  l('.>la  e  li  nii>c  in  in.ircia  a  siioii  di 
(aniljuro.  (}ià  (>rano  ;:iiinti  in  ni(>/zo  ad  una  piccola 
|)iainira  cho  separavali  da  una  collina  hrmcosa  p  scoscesa 
che  essi  volevano  <:iiada^'nare .  rpiando  vejzjiendo  di  non 
aver  )>in  lempo  si  arre>(arono  e  si  di-jV)sero  alla 
l)allaj:lia  Non  essendovi  ne()])iire  un  imjuienlo  da 
perdere,  la  ca>alleria  messe  mano  alla  sciaixjla  :  io 
•  dopo  averle  prescrillo  di  non  sparare  neppure  un 
colpo  di  lucile,  ordinai  la  scarica,  che  fu  l'alia  in 
un  ordine  ammiialtile:  il  colonnello  Tarlas  il  cui 
enliisiasmo.  sangu»^  licfldo  e  brillante  cfjragpo  non 
potrebbero  essere  lodali  abbastanza,  andava  solo  in- 
nanzi al  suo  i)riino  >quadrone  sicché  pel  ])riino  egJi 
entrò  nei  battaglioni  nemici  traverso  ad  un  vivo 
luoco  di  moschelteria.  mentre  che  due  colonne  gi- 
ranti su  loro  stesse  ne  inviluppavano  le  schiere  !o- 
illiendo    ad    esse    ogni    speranza    di    salute. 

«  In    pochi    momenti    lutto    fu    mandato    sossopra . 
ma    soiiraltutto    verso    la    testa    della   colonna    precipi- 
tavaìisi    i    miei     valorosi    cacciatori    (»     spai     il    luogo- 
tenente   colonnello    Sentuarv     trovavasi     su     di    questo      ^ 
^     punto     dove     trascinavali     col    suo    esempio:     colà     si      *i 
^^Jv    trovavano    le   bandiere.    Tutti    coloro    che    stavano    al-    ??^ 
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loriii)     iiiioiio     >(ialH)la(i     <'     <|ii('i    gloriosi    lioici    raddcro 
1?       ili     mail    (Iri     Fraiicosi. 

«  l'in  <|iii  il  siicC(»sso  l'ia  «^raiidr ,  ina  non  «'la 
(-oin|)in(<i:  \i  inaiuava  Sidi  l'iiniiaiak .  il  consii^licrc 
(I  AlMl-rl-Kadcr,  suo  vtTo  giKiricro.  Era  rj:li  imtvjmiuIo 
a  fu^«!Ìrscii(* ?  Già  io  cominciava  a  temerlo,  (juaiulo 
il  capitano  (le<:Ii  >|)ai .  (liissai«;nol«'^ ,  venne  a  (lirini 
essere;     eiili     stalo     ucciso    sotto     i     suoi     occhi. 

«  |)oj)o  essere  slato  testimone  della  morte  de  suoi 
|)orla-iian*liera .  dell  onorevole  avvenuto  massacro,  il 
calillo ,  accompagnato  da  alcuni  caNalieri,  avea  cer 
cat<»  scampo  nella  lu^a  :  ma  in>e|:iiito  dal  capitano 
rnissai^noles.  che  non  lo  avea  perduto  di  mira  nell.i 
mischia  ben  riconos(il)ile  pn  la  ricchezza  delle  sue 
vt^sti ,  era  stato  ra^j;iunto  nel  momento  in  cui  cercava 
guadagnare  il  ronchioso  scoscendimento  rhe  chiude  la 
valle    a     levante. 

«  (loia.  p<M(lula  o^ni  speranza  di  salute,  erasi  de 
terminato  a  vendere  caramenle  la  ^na  vita:  e^li 
aveva  ucciso  di  un  colpo  di  archilniso  il  l.alK)ssav(^ 
l>rÌL;adiere  del  2.  refj^imenlo  «le  cacciatori,  di  un 
col|x>  di  pistola  sli'so  a  terra  il  <-a\alIo  del  capi- 
lano  (.assaii:noles .  che  aveva  la  sciabola  alzata  ^n 
di  lui.  (piindi  di  ini  altro  colpo  di  pistola,  elitx' 
le;:^ermente  lerilo  il  Siipiel  .  (piartiei  niasii.»  de<:li 
spai,  che  ^Ji  av(>a  dato  una  sciaiMdat.i  sid  cranio. 
E.saurito  opni  coI|n>  di  fiHx^o.  egli  dava  mano  al 
.suo  jalagano.  (piando  il  hripadiere  Gi^rard  iM)se  (ine 
a  «piesia  disperata  lolla  incidendolo  di  un  (<d]K»  di 
hicile.    » 

Il  I     resullameiiti    di    (piesto     brillante    tatto     d    amie      è 

*V      sono:  (pialli«icenlo<pialtro     uomini     di      iidanteria     e     ca- 
t       valleria    di     milizia    regolare,    due    de  (inali    comandanti 
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(Il  i).'ill<i<jli(»ii«'  e  (licioUo  s<  i;ili  (  ,i|)ii,-iiiì  rìiii.'iHti  morii  miI 
lii(»;:(»  (li'll.i  |)ii'^rì.i:  (lii'^'fiilo  (itl.inl.i  jtri'^'ioni'Ti ,  (nnlici 
>h'ì  (|ii,ili  sci.ifì  ;  Ire  K'iiKlif'n' ,  ((iicll.i  d.'l  it.itt.iijlioiir»  di 
Sidi  I'!iiil).ii<'ik  .  (|ii('ll,-|  (III  I);iII.-ì;jI|()ii('  di  MI  H'-rk-ini . 
r  liiiiilmcnlc  (|iii'll:i  dell  ciniro  MhI  ••l-K.id'T:  s<'<-ciil(» 
Incili.  <d(|ii;iiitc  mìmÌx»!)' .  !jr;iii  iiitiiK-ro  di  ))Ìh(((|i*. 
(-in(|ii.iiil.-i  (<ivmIIì  l)ard;iiii<'nl;iti  rd  inlinil.i  di  I>chIìi> 
da     >^(»Illa. 
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liulip(Mi(|tMi((Mi))>ii(<'  (lall.i  cavalleria  iorfiiata  nel  iS.'il 
f  1832,  furono  messi  in  |ii<'  Ire  cor|)i  di  spai,  il 
1.°  nel  mese  di  sellembre  iSUi,  jrt  la  provincia 
(l  Algeri,  il  2."  noi  mese  di  giurino  del  IS;^").  jxm- 
la  snddivisione  di  llona,  il  3."  in'H'  agosto  del  lS.{li 
|M»r     la     provincia     d'  Orano. 

Onesti  corpi  coinjMJsli  di  indigeni  e  d'  nti  cerio 
luimero  di  Francesi  venian  recnitati  Irai  analitMi 
arabi  meglio  montati  ,  e  sui  (piali  si  avevano  mi- 
gliori    inlorma/ioni. 

(fli  spai  giustilicarono  le  s|H'ranze  che  si  erano 
conc«'tl(»  (Iella  loro  islitn/ione .  come  aliliiamo  vednto 
previ»;  le  notizie  di  ciascun  reggimento  di  infanteria 
o  di  cavallerìa:  laonde  questa  istituzione  dal  ISU 
in  \M)\  ricevette  nn  grande  svilupix).  come  lo  in- 
dica il  decreto  del  7  dicembre  del  I8U,  the  p4jrta 
il     corpo     di     ca>alleria     indigena    a    >«Miti     squadroni     e 


.^ 


1#-     conserva     loro     il     nome    di     spai.  véy 

iV  r  ,.  '  68  Wt 


:»;»«  ST  \  TISI  ic  \ 


•  *  (Jiii-^ii     s|i;ii  .     iirllf    <lillcriMili     proMncit'     ()«*ll    Al^e-     ^,* 


{|f       lini),     sorx»     |iosli     H>llo     il     "«iiiiiriiio     r()iiinri«lo     del    r*n-       ^ 


loimrllo       \(Hlss()|||. 
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lii(li|)('ii(lenl(MìitMil('  (lair  a^a  degli  Arabi  <»  dalle 
guardie  incaricale  della  polizia  interna  ad  Alg^'ri.  e 
posti  sotto  gli  ordini  del  comandante  in  cajx>  del 
corpo  d  occupazione,  nel  IS32,  esisteva  una  guardia 
esterna  composta  di  sceik  e  di  sciauclii  che.  scilo 
il  nome  di  guardie  campestri .  erano  veri  gendarmi 
mauri. 

Fin     dalla    loro   creazione  .     i     yeudarmi  marni    in- 
caricati    della     polizia     rurale    in    Algeri  .    furono    co- 
A      mandati    da    due    scheik    aventi    il    grado  e  la  paga  di 
g^     quartiermastro. 
^0<^.  I   gendarmi    mauri   facevano  intorno   Alceri   e   Bona 

^,^>»^*!- C  ^V'^  ^^  -  
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•  •  IMI  s('rvi}^io  (li  \ii:il;iii/a  o  di  jM)li/ia  cIk»  eflìcactMnt'n  ^  * 
4  !<'  coiitiildiiva  a  |iro(lurn'  in  (ulta  1  ostensione  del  1 
I  doiiiinio  francese  nell  .Vlc«MÌiio  la  si(  iirlii  delle  co- 
iniiiii(  azioni  e  delle  j)roj)rietà.  Parecchi  Ira  essi  era- 
no s|M'cialniente  |»re|)o>li,  ni  certune  (  ircostan/.e.  allii 
j;uardia  de  bloccali.  1^;  loro  cotinizioni  delle  KHa- 
litii  e  delle  ai)i(n(lini  de|;li  indigeni  rendevano  uti- 
lissimi i  ra*:gua^li  che  e>si  jM)le\ano  somuiitii^lrare 
sullo     ^lalo    del     |)aese. 

1  gendarmi  mauri  lìirono  sciolti  dopo  d  decreto 
de'  21  decendin;  d«d  IKJI  .  il  ijiiale  iiii«>e  in  pie, 
alcuni     corpi     di     mili/it'     mdijiene     nell   .Vli:erino. 
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Il  nome  di  AlKl-oI-Kader  f  (|iiaNÌ  divtMìiilo  fiiniiulia 
ro  ili  l'iaiuia.  I  militari,  i  parsaiii  aiulu*  i  più  ìikIìIIi'KmiIi 
accoli^ono  con  iiilcrossc  i  minimi  >lrr|)ili  clic  «ircolano 
SII  questo  capo  araJM);  ni  i  soldati  Iraiircsi .  reduci  dal- 
1  AlTrica  carichi  di  allori .  rtH-ano  il  nome  siki  sino  in 
l'ondo  dcf'  loro  casali. 

Inlatli   ALd  l'I- Rader  è  porsonajipio    ram^iiardcNolc  nel 
Nilo  paese,  o  |X?r  la  erudizione  che  cpli  ha  nelh*  cose  di 
religione  e  pei  suoi  studi  in  ))olitica.  Il  viaggio  in   H^itlo. 
al   |wesc  venerato  «Iella  Mecca  ed  a   Iliudad  sviliip|>arono 
I        in  Ini  idiM'  di   rior^ananiento  e  jxitenza  ch'ei  tuttora  cerca 
realizzare.  I.a  sua  ostinatezza  in   battere  la  via  tracciatasi.       | 
il  silo  conle;:n«) .    il  suo  corau^i»)  noi    rovesci    della    fortu- 
na, il   >iio  titolo    (li    marahiilto  lo  han     latto    considerare       j 
à       dalle  trilMi  del    |)oiiente    (<iine    un   ca|>o  depno  di  coiuan-       r| 
ii     «larli.   Infiiu*   la    sua    lidiicia    nell  energia    del    |m>|K)Io  .    la 
^«^     "^ììiì   lede    lanalica    nella  >anlila   della  sua  causa,   ne  fanno       %' 


k 
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*  '      IMI  iKMiiico  iornii(i<ii)il<'  alla  colonia    Trance^,  e  tanto  |hìì     *.* 
\      loiiiiiilaMli'  ili  <|iiaii(o   elio,    ad    orila   ili'll(>  disfatU!  da  lui       \ 
bollori»;,  «'"ili  ricomparirà  s('rn|)n* .  tornerà  iii(:<*s'vifil«MiHMil<' 
a   hallcrsi,  <>  non  (li'si^ti;ra  dalT  iii(|iii«'larla   (ino  al    , 
in  (Ili .  coin  <M  di  sovtMito  si  r.sprinn' .    MaornrUo    ^li  ac- 
corderà  Niltoria   o  lo  ricliianiorà   prc»»^»  di  h*. 

Le  dil]«;nMili  ljio*;rali<'  di  Al)d-<'l-Kad»'r .  di»'  da  pa- 
recchi ainii  vcdon  la  Incc .  o  ^ono  incomph.'le  s^Uto  il 
rapporto  della  vita  privata,  o  lasciano  alcun  che  da  de- 
siderare sotto  (lucilo  della  sua  vita  politica:  mediantp  i 
docnuKMili  |)er  noi  raccolti  sulle  stesse  I^K-alità .  faremo 
di  ludo  onde  riein|)iere  (piesle  lacune. 

l.a  lainijilia  di  Ahd-el-Kader  è  antichissima  nel  paes<' 
degli  Ilakem-Keiega  :  la  risalirne  la  ^enealo'jia  a  pan^n- 
chi  secoli,  e  conta  Ira  suoi  ant(*nali  capi  illustri,  guer- 
rieri .  e  niarahiilli   (  smili  ). 

Il  padre  di  Abd-el-Kader .  nomavasi  Sidi-.Mahi-Kddin. 
morto  lud  ÌKÌ.Ì.  L'epiteto  d'Hadji  '  jy'llrfjriuo  ).  fu  ag- 
giunto al  suo  nome  dopo  che  ei  fu  ritornato  dal  prinu» 
viaggio  che  lece  alla  Mecca.  SjX)satosi  a  cpiattro  dcjnne  in 
una  volta,  n'ebbe  cinque  maschi  ed  una  femmina. 

Zora .  sua  terza  moglie .  la  sola  donna  letterata  forse 
in  tutta  1  Arabia .  è  madre  del  famoso  Abd-^il-Kader  e 
di  Kadidja,  sua  suora. 

Mahi-Eddin  e  Muslafa  Ben-Moktar.  padre  suo.  sono 
considerali  come  i  due  piii  grandi  marabutti  de  tempi 
moderni. 

Abd-el-Kader  eredit()  titoli   e  dal    padre   e   dall'  avo: 
inoltre  prese  quello  di  Emir-el-Moumenin  [pntìcijye  de  cre- 
denti), ed  inseguilo,  come  il  vedremo,  i  capi  delle  tribù 
del  Ponente,  adunali  in  consiglio,    gli   conferirono  la  di-      ^ 
gnilà  di  sultano  degli  .b^abi. 

Abd-el-Kader    nacque    nel    doar   di    suo   padre    non    '^^ 

-fc?^         Y  -         ^'  '  - 
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liiii<ii  (lall.i  cillii  (li  Mascara.  A  qnniìto  nn  <licr  il  volilo 
la  sua  nascila  In  coiilrassc^iiiata  da  iiiiiikìosì  pnMlipi:  i 
(lori  vcsiiroimi  di  più  ricchi  colori,  spandendo  più  soa>i 
pioliinii:  le  api  composero  nn  più  dfdce  miei»',  il  sede 
nioslrossi  più  ardente,  nei  pomi  canicolari,  ed  d  vento 
del  des(»rto  si  (acqno,  conì(!  incatenato  d.dla  mano  del- 
lOnnipossente.  IH  anreola  di  azzurro  ln(K'o  circomìo  l.i 
sna  testa  ))er  parecchi  minnli.  e,  simile  <id  ima  >il)dla 
d(>  tempi  andati,  sua  madre  e.sclam(>: 

«  t  il  lìf^lio  presa«:il()  da^li  indovini:  Hakem-C'hema . 
ecco  colui  che  as|N>ltavi  !  » 

Da  «juesto  giorno  in  poi,  p'neralmente  >i  crede  che 
il  li<:liuolo  di  /ora  sia  T  inviato  dal  Proteta  :  pria  di  tutto 
per  sottrarre  ^li  Arahi  ad  (in  dominio  Ntraniero:  (pimdi 
per  riunire  le  trihii  disperse  pel  suolo  dell  .Vl«:eria  (►  smar- 
rite^ lud  deserto,  e  farne  una  grande  nazione.  Onesta 
^rand  opera  d(;v(>  avere  suo  principio  dalle  trilui  della 
provincia  d  Orano. 

.Mahi-Kddin ,  uomo  amhizio.so  e  scaltro,  accredito 
per  ((uanto  jjli  fu  |X)ssibile .  cpiesta  credenza  fra  le  Irilm 
Uoduine:  elargiva  denaro  ed  in(lul|»on7.(^  a  coloro  che  corre- 
vano il  pae.s«»  p(T  propauarla.  Da  «zran  t(Mnpo  e^li  aveva 
nell  animo  suo  lermamente  risoluto  di  scuotere  il  i;ì<>l:(» 
turco  e  di  farsi  dichiarare  capo  kehir  (  i/ruiuic  )  di  tulle 
le  tribù  dell"  antica  re^<ienza.  Fomenlava  un  lale  pr(»i:elto 
(l  ofjni  suo  mezzo  con  tutta  la  ostinatezza,  e  conse<:uen 
temente  andava  istruendo  il  suo  1(MZo  figlio .  nel  (piale 
egli  av»»a  riconosciuto  1  uoiik»  cIk»  ^li  era  d  uojkì  onde 
continuar  1  oj)ra .  se  mai  ei  n(ui  |)olfs.s(»  compierla  in 
Nita  sua. 

Fino  dai  suoi  primi  anni  Al>d-el-Kader ,  manifesto 
mente  apertissima  e  felice  disjìosiziofic  allo  studio.  Suo 
padnv  (»  soprattutto  suo  zio  .^chmet  Hilhar .  nonio  istrutto. 
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morali,  lo  odiicò   nella  ^>li^ion(!,  nelle    lettere,    nel   cai-      | 

colo,  .ilcjiinnto  in  piniprtilia  ffl  in  n^itronomin.  \  (juohIì 
sliidi  ^i  11(11  l<i  •.'lIlna^li(•a  del  corpo.  1  r^'rn/.ut  rie!  ca- 
vallo (.'  (Ielle  armi. 

.V  (lodici  anni  AlMl-cl-Kadcr  pia  sajM'va  .1  mente  il 
dorano,  ed  i  commenti  cliCi  ne  dava  panjvano  si  dotti. 
elle  i  marahnili  veniano  da  liin;.'i  jM»r  as<'o|larlo  ed  inclii- 
navansi  al  suo  cospello.  Sul  (inir(,'  del  mio  (lodicesim(» 
anno,  fu  maiidalo  ad  Orano,  pre,ss^j  Sidi-Aclinjet-lx'ii-Ko- 
dja.  mauro  accorto  e  (Nastro,  che  ajjsnnse  I  incarico  della 
educazione  politica  di  c(jslui.  Il  piovane  [ìììssÌì  dieci  mesi 
in  quella  ciltà  ,  frecpientando  ciò  che  eravi  di  più  distinto 
(Va  i  Turchi  e  i  Mauri.  L  animo  suo  posato  ed  inclinalo 
alla  ìiieditazione  Io  portava  a  cercare  la  società  depli 
uomini  falli,  anzi  che  cpiella  (Un  giovani  pari  suoi:  sic- 
ché ritornos^ene  alla  casa  paterna  ricco  di  (pianto  aveva 
appreso  da  Sidi  Achmet-lM?n-K(Klja  e  dalle  sue  proprie 
osservazioni. 

Gli  ambiziosi  j)r();:elli  di  Mahi-Eddin  avendo  traspi- 
ralo, egli  divenne  sospetto  alle  autorità  turche:  la  prande 
considerazione  onde  sua  famiglia  godeva  nella  contrada, 
dette  loro  vive  iiKpiiolezze.  Gli  amici  suoi  1  av>erlirono 
di  starsene  in  guardia .  atteso  che  alcune  parole  non  pri- 
ve di  significato,  fuggite  al  bey  Hassan  che  si  teneva  il 
coniando  della  città  d  Orano,  fecer  giudicare  che  l'ora- 
gano  che  bifonchiava  sul  suo  capo  stava  per  scoppiare,  e 
non  aver  egli  altro  mezzo,  end  evitarlo,  che  lasciare  il 
paese.  Allora  Mahi-Eddin  annunziò  pubblicamente  che 
un  volo,  pronunziato  in  una  grave  calamità,  obbligavalo 
a  fare  un  secondo  pellegrinaggio  alla  Mecca.  ^ 

é^  Appena  si  seppe  il  giorno  di  sua    partenza  una  folla     *> 

^Sv   di  cavalieri  di  varie  tribù  accorsero  presso  di  lui  e  s'  ar-    -J»!' 
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mjjarono   ad  onon»'l  acc(Hii|)a;:!ian'   li    >«'Cchio  maiabiitlo 
t        lino  al   Inolio  dov  ci  doveva  iiid^arcaisi.   Qii«*>la  miiiM'ro>a 
scorta  i\ì  (-a\ali(TÌ  devoti  r<l  armati   lino  ai  denti  >paviMito 
lla-'^an  Hev ,  th«'  >i)edi  Mdjito  un    «liNpaccio  al  dev  d   Ai 
^eri  |H'r  dargliene  a\>is<). 

I.  espresso  condottu>i  dilip'nteinente .  tii  di  ritorno 
con  un  ordine  \\  (piale  in*:iu^ne\a  a  Malli  lùidin.  di  rin- 
viare nelle  loro  IrilMi  i  cavalim ,  venuti  per  scortarlo,  e 
di  jKjrlarsi  in  perscHia  al  Ihìv  d'Orano,  per  discolparsi 
delle  «ira  vi  accuse  in  ferii  e  crjntro  di  lui. 

Il  niaralxitto  (dihedi  >en/a  niuo\«'r  lamento  a^li  or- 
dmi  del  de> ,  e  ad  onta  delle  Mip|ili(  he  dei  parenti,  de- 
bili amici  ei  si  rendè  ad  Orano  a((-oinpa<:nato  dal  .>uo 
li^lio  soltanto.  Oue^t  alto  di  eora;:^io  mancò  jmk;o  che 
non  i^li  costasM*  la  testa;  poiché  Has.>an-it('\  ,  uomo  dif- 
lidente  e  sospettoso,  cercava  da  j;ran  lem|K)  1  occasione 
di  disiarsi  di  lui,  ed  ei  non  hi  deltiton*  deil.i  Mia  che 
ali  eI(Mpien/a  energica  del  proprio  tiglio,  il  (piale.  du|)o 
avere  stabilito,  davanti  al  tribunale  del  dev,  linnocen/a. 
la  purezza  dell  intenzioni  dell  impulatn.  cnnchiuse  con  <pi(;- 
.sle  j)ar(de  : 

t<  iVr  Allah  e*  Maometto,  Bev-llassan  li  sconninro. 
di  riMulermi  mio  padre,  ed  a  nome  delle  (piatirò  più 
potenti  tribù  dilla  |)rovincia  li  intimo  di  rimettere  in 
liberlii  il  marabiillo  .Mahi-Mddin  ,  ca|K)  (h'pli  llal.em-<  .he- 
rega .  di  cui  tu  riconoMcsti   I  innocenza  ". 

Questa  arrin<;a  intimidi   ll<i»an,  la  |N(t(Miza  del  (piale 
^ià  cominciava  a  venir  manco:  ei    lo    rimandi)   libero,  a 
coudizjone    pero     che    siiombraswsero    immediatamente     il 
p«u»se. 
X  Mahi-l']d(lin  .  parti  .idumpie  con  mio  li;^lio.  >iio  nipole 

lleii  Tani\  ,  e  jKirecchi    capi    di    Irilwi    che    ardevano    del 
^$v    th'sid(MÌo    di     fare     il    siinto    uelleuriiiaiiizio    dilla     Mr(  <  .1 
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^       MMorr     e  llli^('  ;i    ioli)  iliN|)()si/.i<uii'    IMI    liriik   |x-i    <  omlurii       j 
Imo   .ni    Mrs-.,i!i(lri,-|.  i 

l'cl  soMnioniM  che  lece  .\l»<l  d  K;i(lri  in  i\w>[  lillima 
(MjMliilc.  >>ilii|)|M»  vi»*  più  le  ulrc  cln'  p'ni)<»pliavano 
nella  mi.i  inciilr.  Sdidiaiidi)  i  ililìcn-iili  <  aiiihianiciiti  o{h'- 
lali  <la  McliciiiclMi .  nel  mio  «'.mtcìIo  e  nella  ^iia  ain 
niini^lia/ioiic.  il  giovane  >i  senfi  collo  da  ini  immenso 
desiderio  di  Iorio  a  modello,  di  scmuìiik.  |  (Nmipio.  e 
di  divi'iùre .  a  sua  >olla.  il  <:rande  organizzali  ore  delle 
|)o])ola/ioni  aiahe.  Malli  l'iddin  ascoltava  con  ^ioja  i  hril- 
lanli  pro;:elli  che  ^li  svelava  suo  li<;lir».  e  lo  «sorlava  a 
tenere  coslanleniente  la  Nia  in  cui  Dio  lo  aveva  lancialo. 
«  Se  occorre  abbagliare  il  |)o|)olo.  <:li  diceva.  s<»  f)CCorre 
«  esaltarne  1  entusiasmo  per  farlo  cadere  ai  nostri  j>iedi . 
«  non  ci  sarà  diilicile .  a  noi  marabutti  e  pellegrini ,  di 
«  circondarci  di  prodijii.  Cria  il  paese  di  .Mascara  e  del 
c<  CJielil  li  riiinarda  come  il  lavorilo  dal  Profeta:  ben 
u   tosto  li  saluterà  suo  >ovrano  e  suo  re.   >< 

Oneste  anlt>nli  jiaiole  inliammavano  la  imaginazione 
del  giovane  liediiino.  il  quale  si  sentiva  Ijaslante  energia 
per  adempiere  (|ueslo  pericoloso  incarico.  Ei  si  andava 
formando  i  più  bei  sogni  ed  il  pensiere  accarezzava  ciò 
che  1  orgoglio  e  1  ambizione  han  di  più  dolce.  Essere 
venerato  qual  sanie,  comandare  qual  re  assoluto,  che 
magnifico  avvenire  ! 

I  pellegrini  lasciarono  Vlessandria  per  portarsi  alia 
Mecca ,  città  sacra .  dove  ogni  buon  musulmano  deve 
andare,  almeno  una  volta  in  sua  vita,  ad  inginocchiarsi 
davanti  alla  tomba  del  Profeta  :  vi  spesero  un  mese 
in  far  lor  devozioni .  ed  edificarono  pel  fervore  delle  pre- 
^^  ghiere,  non  che  per  1  austerità  del  contegno,  tulli  coloro 
t$v    che  li  avevan  seeuili.  ^^t^ 
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à^^  l'iiiilu   il    jK'llc^iiiiiitiijio ,    I   (  <iiii|i.i;:iii   (Il    Malli  lùliliii  ^i      'i 

^  (lis|)OS(M()  il  (raNiTsarc  il  di-M'ilo  jm'I  riloinaic  a  .Ma>cara.  « 
«'(I  il  vrcrliio  maralMillo,  si»;;iiito  dal  lìjilio  <»  «lai  iii|H)lo  i 
Hni-Tann  ,  pnsi'  la  (lirezioiir  dt  Hai^dad ,  ond«?  visi- 
lar\i  la  Idiiiha  di  iiiio  de  siiiii  aM .  coiKtsciiitn  in  )|iit>lla 
coiilrada   ^oKo  il   noni*'  di   Miilcii  Ahd  ci  kadcr. 

Oik'nIo  Miilci  Alid-rl  kadri  .  di  (ili  l(>  ('roiiaclii'  aralx* 
rilriisroiio  diNcrsaiiictiti'  I  istoria.  «^  considerato  roim-  il 
ii)arai)iil(o  il  piii  (idchrc  de  li'iìipi  aii(i(  hi  i>  inodi'ini. 
Si  la  risalili'  la  sua  ori<:iiit>  lino  ai  |irinii  m'coIì  d'd 
I  c^ira .  r  «n'disi  rhc  \ incidi  di  parcntida  lo  iinissiTo 
alla  gloriosa  lainijilia  drl  prolt'la.  Miilci  Alxl d  kader 
sorpasso  (mm*  I  aiist(M'i(à  dt;  siioi  didimi .  |H>r  le  lorliire 
eh' ef;li  inllitmcNa  al  suo  c(ir|K).  v  |H»r  alcune  a/ioni 
sovrnniain'  liilli  i  lacliin  dell'  India.  \'iss«'  la  seconda 
meta  della  >iia  vita .  cÌim*  (|iiaian(  anni .  sulla  soininilà 
di   un   monte,  re^'ijendosi  sulla   punla  di    un  sid    jiiede;  e 

I        per  tulio  «jiii'sio  tempo,   non    ei)|)e    altro    nulriniento    che 
r  acipia    del    cielo    che    cad(»vai:li    in    hocca. 

La  sera  dell  ultimo  giorno  del  <|iiarantesiiiiii  anno 
Maometti»  tende  l  etere .  e  |)reso  I  iiotn  pio  per  alcuni 
de  suoi  liianchi  capelli .  Ut  imial/o  ai  cieli .  lasciando 
sulla  sua  traccia  un  immenso  ra^<;io  di  luci;.  Dieci  nula 
«levoli  iurono  testimoni  di  cpiesla  mara^  i'jliosa  asrnisione 
e  il  •:iorno  appresso  sei  maraluitti  ;  ((ij>jn'llrtli'  )  dalle  (  ii 
|Hde  aldtaulianli  per  la  i>ianche/./.a .  s  innal/avano  sulla 
montagna  onde  perpetuare  la  memoria  del  santo  uomo, 
e  domandariili  la  sua  polente  intercessione  pnsso  il 
Troleta. 

Mahi  l'.ddiii   ed    VImI  el  kadi'r    raccolsero   lutto  no  che 

^      l(*  cronache   e    la    Iradi/.ione    l:Iì    |Milerono   dire    relali\a- 
»*     niente    al    celehie   Mulei;    rediicj   nella    loro   patria,    dopo      '^ 
due  anni  di  assen/a  .  spacciarono  rpiesla  fa\ola  .   nel  df)ai 
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*,;*     <l('|ili    H.ilxciii .    (mIIc    -ih-    (  ih  <tsi,iii/r    miracolofie:   m   w 
.[       si'rvinMM»   |HT  ;i((rr.M'«T»'   la   \«'ii('riJ/,ioiir   di    (  ui    oiiiai  |i<>-        ' 
(lo.iiKt  rd  ('^t('^(ll'r  vi«'  jmii  la  loro  intlucn/;!  sur  un  mav'- 
L'i<»r  miiiKMo  (li  Irihn. 

«  S|)iiiila\.i  I  alita  il  allora.  n('<'/Hila  (>(!li.  (|tiatu|(i  pas- 
sata io  II  noti*.'  Ili  pr(>|;lii(>n*.  Miilci  \lKÌ-(fl-K<i(lcr,  rag- 
uiantc  (li  luce  s  olTdTsf  amici  orchi  ahhaiiliali.  <•  mi  «Iì-ìm* 
(li   Ulta   \o(-('   |)iii   (lolcf   (li  (|ii(;l1a   di'iili   annali: 

—  l'i<:lio .  la  Ilo^lra  lainiiilia  (;  santa:  Ix-iiloslo  ella 
sarà  pili  polciilc  di  (|ii('ll(;  dei  moiiarrhi  d Oricnl»?.  Pren- 
di (|ii(>sl(»  pomo  colto  nei  ^ia^diIli  d  Allah:  lo  darai  al 
sultano  (k'I  (iharh  f  Pimcntc  V 

—  Amico  avvonluralo  del  l'rolcla ,  «ili  ris[)Osi  io,  «pil- 
landomi colla  faccia  per  terra,  il  Gharh  n(jii  conosce  al- 

'       Irò  sultano  ch(i  quello  che  comanda  a  Standoli,  e  noi  nr 
siamo  <:li  schiavi. 

—  Miilei  conlimu»:  Il  lem|X)  non  e  lontano  m  cui  tuo 
li<:lio  Kl-lladji  Al)d-el-Kader  sarà  nominalo  sultano  dai 
l'opoli  arabi:  allora  sul  fiharh  avrà  fine  il  rejjno  d<'i 
liianni.ed  il  tuo  paese  diverrà  «zrand»?  jX'r  la  sua  forza, 
per    la   sua    gloria .   e   per   le   sue   ricchezze. 

—  Signore  e  sanlo.  io  mi  inchino  davanti  alla  tua  di- 
vina parola:  ma  se  le  autorità  turche  veniiono  un  sior- 
no  a  sapere  (juanlo  tu  mi  hai  predetto,  per  me  e  per 
la  mia  fàmislia  è  finita  .  .  . 

—  Mahi-Eddin .  il  tuo  coraggio  non  venga  meno  |xr 
questa  nuova  predizione:  —  Tu  morrai,  si  !...Ma\bd-el- 
Kader .  tuo  figlio  dopo  aver  mangialo  il  jx)mo  .  sarà 
invulnerabile:  poiché  gli  uomini  nulla  ponno  contro 
coloro  che  eseguiscono  la  volontà  delT Onnipotente.  Riedi 

•jt      al    tuo   ])aese.   e   riferisci    le    parole    che   hai    inteso:   io      j 
è*     sarò  sempre  leco.  ** 

c<  Mulei  appena  ciò  dello  disparve,  lasciandomi  in  mano    "«' 

^^.^-.  - ; *«. 


^^-v  ■♦*■■■ 


i)  \iu>  i:i -KAhi:u.  y^\) 

^^     il  |)oiiin.    Toiuato  (II)'  III  niid  lì(;lio  dalla  pianura  (Ion  (>r.i 

f      ilo   ;ì    r.ir    pasn'H'  i  nostri    ramiin'lli    ^li    tifili    il    ihuik». 

eh  oi   iiiaiipò.    AM*va     appma    il    Irtitto    diviiio    tocto    Ir 

sur  lal)l>ra,  elio  il  suo  s<MiiliiaiiU;  «ti  acetoso    di    mi    santo 

(Miliisiasnio  ;    ima    liainmclla  roiiiparvr  sopra  il  suo  (*a|K). 

Vii   il  suono  della  sua  V(N'r  mi  simiiIho  siinilc  a  «pirlla  di 

Miili'i.   Allora  io  padre  compicndi'iido  cssit  rio  voIit  d«'l 

I   Altissimo,  mi   incliinai  davanti  al   mio  (i;:lio  Alni cl-Ka 

I       dei    cliiiHlondoiili  d  (»ss«Tr    d  ora  in  avarili   suo  si»rvo.  » 
I 

fili  Arabi  dtdl  Algoria .    su|N'rstÌ7.iosi   «•  crrduli    accol- 

S4m>  «piai   verità  la  Tavola   loro  spacciala  dall  astuto  Malli 

Fddin  .  r   \idtTO  nel    li;:liii(»l  suo  I   uomo  che  doveva  sol 

Irarli  al    dominio    liirciiesco.    I  ii    (-a|M)    inlluente.  Sidi  el- 

j  Arracli .  pur  maraitutto.  coiilriliui  )H>r  la  sua  annucn/a . 
come  in  appresso  il  vedremo,  ad  iimal/are  il  «giovane! 
pellegrino  della  Mecca  alla  di^nilii  di  emiro  ed  a  cons4>- 
lidarne  il  |M)leie.  Per  aiudie  ignorasi  so  Kl-Arracli  l'n 
jinada«;nato  dalla  lamiiilia  di  Ahd-el-Kadcr.  ov>ero  s  ('«;li 
adisse  per  un  ^onoralo  inlorosso;  in  sei^iiilo  forse  su 
ciò   ci    chiarirà    meglio    1'  istoria. 

Mentre  che  lt«  tribù  s"  intertenevano  dell'  apparizione 
miracolosa  di  Mulei  Abd-el-Kader .  e  che  il  nome  del 
inliiro  cullano  del  {Xinente  stava  su  tutte  le  labbra.  Malii 
Mddin  e  suo  li(;lio,  ritirati  sotto  le  loro  t(>nde.  nei  din- 
torni di  Mascara  passivano  le  loro  uiornalc*  in  preghiere! 
e  meditando  sul  siiito  libro  (  ii  Cotanti  ). 

Ma  uli  Arabi.  im|Ki/.ienli  di  conoscere  lo  iii\iato;^li 
dal  Troleta.  vennero  in  folla  al  doar  <le^li  llaki'in.  re- 
cando. (pial(M)ircrla .  armi,  denan».  cavalli,  aniionti.  tra- 
ili      .  IT. ,  ciascuno  secondo  la  propria  fortuna  e  la  prò 

jt       pria  lode.  Tutti  volevano  veder  I   ihmiio    privilei^ialo.  tulli 

»■#     inchina\ansi    da>anti    ali  eletto    (»    chiedovano    t<Kcaro    il 

IciuIm»   del   Nilo  manto.  Oiiisto  visite    divennero,    jmm     (\\u 
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.111111.    iiii.i    N|H'rif    (Il    |M||i»^'iiii,iy|;i(j   (  (ir   o'^'lli   li<'(|iiiiio   ITI'-       '^ 
'IrN.isi     <ii)iili^<ilo     (li     liirr.     |),|     ({iH'Kto      liIMliirnto     s4*yiiaflO        }• 
l(ii(»   (l.il.i     le   licchcz/r    rln-     Alxl  cl-h.nhT      l'Tiiiniilo    nel 
suo  ilo.ii .   noi)  (II)'  l.i  sua   iiil1iirii/a  (hi^'li   '  >>ii  tutia 

l.i   (dfilrada. 

Il  l)('\  (I  Orano,  spascnlalo  |)iii  (  Iw  mai  dalla  |>i«'ga 
iniiiaccianic  (he  |)r(•ll(|(•^;mo  le  fo>p  .  fIi<:[KjnPva«i  a  M*(Jar 
I  ora;:ano  :  ma  eia  Iroppo  lardi,  la  prc^a  d  .VI{:<ti  falla 
dai  l' rancasi  avca  |H>rlalo  un  (()l|>o  inortalr  ali  irii|HTo  dei 
dey.  Qncsla  con(piÌNla  Ircc  uscire  Malli  Kddin  r  suo  figlio 
dal  loro  riliro.  Il  ncccIiìo  niarahiillo  >i  riii^'  a  pre<Jicare 
la  nuorra  santa;  slorini  di  li^'duini  accorsero  alla  sua  vo- 
ce.  e  Abd-el-Kadcr  si  pose  alla  loro  Ifsla. 

I^allanlo  i  Turchi  d  Orano  rihcllaronsi  contro  llas!vin 
loro  l)ev:  cpiesli  ìninaccialo  nella  vita  e  nelle  ricchezze, 
si  vide  ridotto  a  chiedere  asilo  agli  Arabi:  si  indirizzò 
per  preferenza  a  Mahi  Kddin .  proinellendonli  una  parte 
de"  suoi  tesori.  Il  niarahullo  slava  per  accetlare.  quando 
Vbd-el-Kader  vi  si  up]X)se  e  in  mfKJo  ene^^ico  e  pieno 
di   diunilà: 

—  «   Padre .  diss  cf^Vi .  in  mezzo  al  considio  radunalo 

a  laluijpo.   \oi  non  potete    ricevere    nel  doar  degli  Ha- 

keni .  il  bev  Hassan  :  un  immenso  ostacolo  vi   si  oppone. 

Fin    (piì    1  asilo    per   noi    dato  ai    proscritti  fu  rispettato: 

non   conlimKMebbe    ad    esserlo    per    la    |ìersona    del    bey       ! 

Hassan    che    s  è    re.so    odioso  agli  Arabi    per  le  sue  esa- 

I       zioni    e    pei    mali   che   ad    essi    cagionò.    Il    desio   della       ' 

vendetta  adunerebbe  attorno  alle  nostre  tende  i  numerosi 

nemici  chegli  ha:  a  migliaja  si  farebbero    a  domandarvi 

il  suo  capo,  e  se  voi  non  daste  loro  ascolto  violerebbesi 

jj:      1  asilo,  conculcando  lautorilà  nostra  e  facendo  scorrere  il      j^ 

^è     sangue!  .  .  .  Padre,  se  la  vittoria  scusa  coloro  che  violano     f  * 

■t^'^    un*  asilo.    1  obbrobrio    conlamina    quelli     che    non     sono     i*S 

^^■i*.  H^:  ,v**^ -^  f  *  ^^^ìmr^ 

<y-<y  iy^  ^^^^y<y^y 
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;^  *      iii(»rli   (•|)p(^^('ll(l()^i   a   (jiu*>la    Mola/.unii'     e   I  miiI;i    li    |M»r-      ■• -< 
ì      scollila   lìiiii  ti'ila   (Xistrritù.   » 

Oiii'slr  paioli  produssero  una  profonda  xMisaziinir 
Mt'ir  asscinhit'a .  e  I  awiso  dt'l  uiovaiic  VlMl-rl-kadrr 
pn'vaisp. 

Alcuni  Liiorni  .ippnsso  il  Im-n  lla«^>aii  nÌ  rendi'  ai 
francesi,  l Da  lorlc  !;uarni|:ionr  o(tu|h»  ludi  i  |m)>iì  mili- 
tari della  citta  dOiano  e  del  suo  liltorale  :  un  artÌL:iieria 
iniponenle  tenne  in  rispetto  Ir  iiiili/ic  iiIh'IIì  .  e  la  l>an- 
diera  tricolore,  inalberata  >ulle  torri  del  Iurte  Santa  (.mz. 
annun/iò  che  il  re^n(»  de'  Turchi  era  linilo  per  <empre 
>ulla  citta  barbaresca. 

I.a  |)oten/.a  di  lfa»aii  .i[)|>ona  rovesciata,  pose  pi.'de 
Fra  ;:Ii  Arabi  della  provincia  d  Orano  la  discordia.  Li* 
tribù  iiuerriere  e  in.M)«:<:ette  \ollero  sca^liar>i  .sulle  Iribii  che 
avevano  subito  il  ;:iop)  dal  decaduto  j)otere.  pannchii' 
mi;;liaja  de  Beduini  lerrni  percossem  la  piainiia,  mandan- 
do a  t'iXM'o  e  a  sacco  (pianto  aveva  a|)partenuto  ai  Tim  hi 
e  loro  alleati  Alcune  tribù  pacifiche  domandaioiio  pro- 
lezione ai  l' rancesi ,  contro  «pienti  h)rsennati .  e  >i  rihi- 
giarono  .Millo  il  cannone  delle  fortezze  d"  Orano  e  di 
Mers-el-Kebir. 

In   (piestd   iinMitre   Mahi-Kddin   e     \Ul-el-Kader    (oiiti 

nuavano    a    bandire    la    guerra    >anta    contro    ;:li   mledeli. 

(iran   parte  dej^li    Arabi   di-l   territori»»   di    Ma-cara   e  delle 

rive  del  (Jielilìo  >ennero  a  |K)rsi  >ollo  lin.seune  di  AImIhìI- 

Kader  e  man  iaron  con  esso  sopra  Orane».   Tutte  le  tribù 

che  rincontrarono    >ul    loro    passiipnic»    s  unirono    ad    essi 

e  nei   primi   giorni  d«'l   ma<:uio   1S;J2.   la  cittii  if  Orano  aì 

\ide  accerchiala  «la  innumerevoli    orde  di   IkHluini.  Dal  3 

j|      al  \)  dello  slosso  mesi»,  la  piazza  \enn(*  assalita  con  una 

jt  #     vigoria  |)oco  comune.    Ad    onta  del    hi(x-o    dell'  artipIi«TÌa 

^j      Irancese ,  i  cavalieri    arabi    «jiuiinevano  di  i:alop|M»   lino  ii 
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5^     pir  (h'Ilr  mura.  I«i  ion»  iiiili/ia    jMMirNln*    j»i  iikm  i  ai     *  • 

f  merli ,  alTcrraiidu  con  audacia  inati<li(a  1'  cslrcmilii  di*  fii- 
(iii  (le  soldati  di  Francia,  e  C|ii.iiid*)  la  ijiilra^ilia  (ili  avea 
I  lolli)  <li  m(;z/.o,  altri  succtnicvaiio  loro,  eccitali  da  ({iielj.i 
cieca  temerità  die  ispira  il  laiialiNino.  e  ricade\aiio  mav 
sacrati  sui  (  adav(>ri  dei  loro  Iratelli.  l'ii  d  noiio  {\\  tulio 
'  il  cora{;};io  ed  il  >aiigue  Ireildo  do  pnnli  soldati  rraiic(^»i 
|M'r  res|)ij;nnnM|uesti  assalti  inc(^sanli,  questi  sforzi  di-pc- 
rati .  ed  im|)edirc  alle  orde  Ix'duine  di  «Mitrar  nella  |>iazza. 
Alxl-cl-Kadcr  ohbe  sotto  di  se  nccisi  due  cavalli,  s<*nza 
essere  ierilo:  il  suo  manto  rox>o  dal  san^iiw*  de"  suoi  e 
lutto  crivellalo  di  |)all(,'.  In  in  appressa)  conservalo  quale 
reli(]uia:  e^li  proliltò  di  questa  circostanza  f)er  accredi- 
tare la  credenza  di  essere  invulnerabile. 

Il  \)  majijiio,  i  duci  arabi,  sbigottiti  \y(ii  le  loro  per- 
dile, e  V(^<:^endo  1  innlililà  dei  loro  assalti,  abbandona- 
rono 1  assedio  e  disordinatamente  si  ritirarono. 

In  sej;uilo  iili  Arabi  ritornarono  j)iu  >olle  alla  bai- 
taglia  ;  le  loro  masse  considerevoli  come  nel  primo  attac- 
co coprirono  la  pianura  d  Orano  :  ma  i  loro  assalti  fu- 
rono meno  focosi  e  più  rari  :  (piei  fanatici  furori .  quella  , 
intrepidezza  selvauiiia  che  non  a  guari  animavanli .  anda- 
vano  a  poco  a  poco  ad  estinguersi:  dessi  cominciavano  a 
conoscere  la  superiorità  delle  armi  francesi.  In  tulli  i 
combaltimeuli  per  loro  dati,  costoro  ebber  la  peggio. 
Ben  presto  sursero  dissensioni  in  mezzo  alle  loro  milizie .  i 
capi  si  rigettavano  1  uno  sulT  altro  la  causa  del  disastro, 
r  anarchia  spirò  1  alito  suo  su  quelle  orde  indisciplinate, 
e  parecchie  tribù  si  fecero  una  guerra  accanita. 

In  quest"  epoca .  Ibraim .  bey  di  Mostaganem .   preve- 
^      dendo  eh'  ei  diverrebbe   prima  o  \m  la  preda  del  vinci-      ^ 
s^^     lore,  chiese  T  alleanza  francese  ed    aperse   le  porte   del     ^ 
w^   suo  beilicato  alle  soldatesche  di  Francia  che  vi  si  instai-    ->'- 
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«^J     lurono.  F^Ii  mise  inoltro,  a  (lÌN|M)sizi()nc   (l«*l     coiiiaiidau-     >  * 

f  te  i'rancesi;,  la  sua  iiiili/ia  (-oiii[Hi«.ta  da  sette  in  oKo- 
ccnto  Turilii  o  Knliiuli  •  soldati  tutti  rspcrinnMitati  clu' 
odiavano  lino  ali  anima  i  licdnini.  Iliiaini  cons(>rvo  il 
suo  titolo  di  Im'v  ;  il  «jovernaton»  lo  trattò  con  onore,  e 
la  l'iancia  ^li  die  il  grado  ed  il  soldo  di  uiare^iallo  di 
campo. 

Vbd-el-Kader  vedeva  con  >i\a  inquietezza  la  con- 
(|uisla* francese  cslondersi  sul  littorale  della  pro>incia  do- 
rano, (ìiii  parecchie  colonne  di  «serriti  s|>edizionari ,  lan- 
ciale a  pr(»po>ito  sulla  pianura,  avevano  .sorproo  ed  arso 
alcune  tribù.  .Vllre  colonne,  procedendo  alla  Mo|MTta , 
s  erano  mostrate  sul  Icrrilorio  di  Mascara;  lo  scora;:i:ia- 
mento  comincia>a  a  pi'iietrare  fra  ^li  Vrahi.  e  neuli  ani- 
mi si  insinuava  il  timore.  Allora  le  princi|>ali  Iriliu  dilla 
proNiucia  riconobbero  la  necessità  di  unirsi  fra  lon»  onde 
potere  resistere  alle  armi  francesi.  In  coust'Hucu/a  i  capi 
de«;li  llakem,  de'(»araba,  de' IkMii-.Vmer,  deHor{:iali,  ec., 
si  dettero  d(*  punti  di  riunione  nella  pianura  di  K<:liris. 
\\\  tenuto  un  ;:ran  consiglio  in  un  luo<:o  chiamalo  liirse- 
bia:  (piasi  (ulti  hiron  concordi  in  pnK'iamare  ca|)o  supn^ 
mo  Mahi-l'lddin  o  il  mio  figlio  AixI-ebKader:  ma  f  uno 
e  1  altro  \\  ricusaroiu),    dicendo    che    Sidicl-Arrach    era 

i  assai  più  de^no  di  (>ssi .  e  )N'r  santità,  e  per  nobiltà, 
di  un  (uiore  così  grande.  Ouel  giorno  nulla  It:  deci.so. 
1   assemblea    si    sciolse    |mt    riunirsi  di  iiuono  la  dimane. 

i       nella  speranza  che   la   notte  darebbe  aiiii   uni   ed   agli  al 
(ri  il  lem|)<)  di  rillellere. 

Infatti,   il    «lioriio    appresa»,   appena    sj    fu   adunalo  il 
con>ii:lio  videsi    ninni,,.,,.    Sidi-el-Arrach .    scrinilo    da    jw- 
recchi  capi  e  marabulli  ;   pareva  commosso  ni  i  suoi  traili       i 
|H)rla\.iii    1   impronla    di    una    ri>olu/i(uie    |)rofonda.    Tiilla      .  '^ 

5    i  a.ssen)blea  lo    .saluta    con    ris|M»ito.  e  «luarda   il    silenzio 
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«     ondi'  his(  Lillo  |i<iil<iri'.  Il    vecchio   ca{)o.    alzale   le   mani 
,il  (irlo  |)ioni|)|>e:  ^ 

—  '«  Fr.ilrlli  ed  alluci  !  ni  un  inoiiicnlo  ((isi  criliro  |mm 
iio>lii  l)(iii  r  |ii'i  la  Mjrlr  delle  nostre  ^alni^lie,  (]e\(»  la- 
sciar da  ])aiida  1  orj^ojilio  d'ollencre  il  comando  supremo  j 
e  din'  la  verità  :  (jiirsla  fujIN'  «sscndomi  io  addoriiH'ntalo 
riandando  in  mia  iiirnli'  (|iial  iossc  Ira  noi.  I  nomo  |)iij  d(^ 
«;iio  di  (issare  la  scidla  vostra,  mi  è  coiii|)ar'>o  Mulci  AIhIhìI- 
Kadcr.  circondato  dalla  sua  gloria,  ed  »'CCo  {;ii  Vcenti 
rlic  mi  lian  jH'rcosso  le  orcccliic:  —  Sifli  Iladji-id-Arracii 
tieni  a  memoria  (jiKsle  jiarole:  |K)iclie  dal  l(»ro  adempi 
mento  dipende  la  lelicilii  defili  Arabi.  Io  non  conoMo  che 
un  s(do  il  (juale.  e  per  la  sua  intidlipenza.  e  per  la  sua 
salitila  e  per  le  .sue  virtù  guerriere .  .sia  depno  di  coniali 
dare  a  chiini(pi(;;  questi  è  .Vbd-el-KadiT,  terzo  figlio  di 
Mahi-Eddin.  T  impongo  di  ripetere  domani  in  pieno  con- 
siiilio  quanto  ora  intendi:  il  IVofela  s'inleressa  nella 
(ausa  de  .suoi  figli ,  e  desidera  che  Irionlì.  » 

Il  vecchio  niarahuto  d  Eghirs  aveva  appena  linilo  (h 
parlare  che  Malii-Eddin  fattosi  in  mezzo  al T  assemblea, 
alzate  h^  mani  al  cielo  come  il  suo  compagno,  con  voce 
di  piena  convinzione  prorupjx*  in  queste  parole: 

—  «  Fralidh .  se  un  lalso  pudore  avesse  dovuto  ricac- 
ciare nel  mio  seno  la  visione  miracolosa  che  ebbi  que- 
sta notte,  r  esempio  datomi  da  Sidi-el-Arrach  .  il  più 
santo  frai  marabutti  viventi,  avrebbe  fatto  tacere  i  miei 
scrupoli;  io  pel  comune  interesse,  sono  in  dovere  di 
esporre  tutta  la  verità:  mi  ascoltate,  o  fratelli!  Alla  ter- 
za veglia  della  notte ,  mentr  io  era  assorto  nella  pre- 
ghiera inlesi  le  slesse  parole  del  venerabile  Sidi-el-Arrach. 

*      e  ricevei  gli  ordini    stessi  ;  ma  io  devo   morire  nell  anno     ^ 
^^    che  terrà  dietro  a  quello  dell  elezione  di  mio  figlio:  tale     ^ 
^$^    è  la  profezia  di  Mulei   Abd-el-Kader .  mio  avo.  Sia  fatta    "iJj 
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I.i   \()1i)I|I:ì  (li   hi(i:    i|iiai)t<)  a   ine    iu>  >oiio    il    più     (iiiiilc 
servo.  {\  saniiniiii  uloriox»  il  iiiurirc  |h»I  mio  pat^sc.   » 

Avanti  (li  (jiicsla  doppia   visioni»  di  due    ve<;liardi   >(> 
iicrali  (lai  ttilto  il   ))iis«>.  i  capi  di    IiìImi    (h^lcriroiio    per 
inianiiiH;  accordo,  il   (itolo  di  >ultano    al  terzo    tiglio    del 
inaral)iitt(»  .Mahi-llddin.  1^>  slt^so  giorno,  un  tnanto  color 
\ioletl(»,  fu   portalo  a  Sidi-lladji  Alxl-el-Kader;  tutti  i  capi 
iiiclnnaroiisi  a  ^uoi   |)ie(li  i'(l.  alle  acclama/ioni  di  un  iiii- 
niensa     lolla.    In    proclamato    principe  de' veri    cre(lenti  . 
sosteuno  drlla  sola  <•  vera  rcli^ioiu»,  «?  ca|)o  sujiremc»  de 
j^li   Arabi!  Così,  secondo  la  cronaca,  si  compie  la   prolr 
zia  di   Mule    Alxl d  Kader. 

Onalclie  tem|M»  dopo  lelt'/ione  di  Alnl-el-kader  cIiIm» 
luop>  r  aliar*'  della  Macia,  il  «piale  ne  consolidi»  l.i  po- 
tenza. Sicuro  ormai  della  ledeltà  e  (l(>vozion(>  dei  popoli 
arabi  del  |)onrnte  dell  .Vlizeria .  1  emiro  cominciò  il  .sisle 
ma  d Organamento  ch(»  da  j;ran  tempo  rav\oI[;eva  in 
sua  mente.  Liuìiii  dall  essere  e;^li  «^onlio  d  orpo^lio  come 
la  più  palle  de  ca|)i .  |»el  piccolo  successo  della  Macia . 
com|)res('  esser  (piesti  do>uto  a  delle  circostanze  di  jMira 
eventiialilii ,  e  clie  i  Iteiliiiin  indÌM-ipliiiati .  ad  onta  del 
nuuKM'o  e  prodezza  loro,  n(ui  |><)tevan(t  lar  ironie  alla  tal 
lica  delli>  milizie  eiu*opee.  K^li  allora  mis«>  in  pie  i  ^uot 
lialla;:li(»ni  repilan  ed  i  suoi  cavalieri  r(i><>i  i  <|iiali  |>iu  di 
una  volta  provarono  ai  soldati  Iraiicc^i ,  che  >e  <  raii  loro 
inlericìri   nell  arte  di   l'are  la  ijiierra.  ijli  ui:uai:lia>ain»  forse 


m  corauiiio. 


Alxl-el-kader .  |M'r  mezzo  de  .suoi  l>alla;:liom  ie;:olari . 
slahilì  dtdie  (as.s4'  sulle  mercanzie.  uiÌm*  delle  ini|M»sizioni 
^ulle  città  e  sui  villai:;:i.  Ki  >i  uuadapno  I  animo  dellt; 
milizie,  slahilendo  una  tarilìa  di  soldo  mentitale  (>  di  ri- 
comjMMisa  |MT  le  azi(n)i  illustri.  —  In  p;ir(H*clùe  cillii  fece 
costruire    magazzini    di    viveri,  d  armi  e  di    munizioni  i\.\ 
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l:ii''I(.i.  |jiij;:i  dall  cssct  |».irl»;in»  ni  •'Nt<'rmi().jrc  i  pripio-  «j4 
iiii'fi  Irann'si ,  nnuv  si  r  jkìIhIo  accusan'.  di»;  (:<>^lanl4•  t 
iiK'iitc  <:li  oniiiii  pili  Mf>v(>ri  onde  prcsf^n'iirli  da  tutti  i 
callivi  (rallaiiii'nli.  Ivjli  fc  di  lii(l(»  [kt  i'.piran'  nfl  Be- 
<Iiiiiio  Icnict'  della  pietà  a  |)rò  di  ludi  ((don»  (  lie  auìo- 
MììU)  nelle  sue  mani.  Pure  ad  e^^o  e  dovnto  \n  Mamhio  dei 
piiilionicri ,  e  (piella  Itella  esortazione  ai  marahulli  delle 
IiìIhi.  di  ripetere  sera  e  inallina .  nelle  loro  piiljliliclie 
preghiere  (juesto  versetto: 

«  Aliali  non  |)erinette  versare  il  saniine  de  nemici 
«  che  sni  canipo  di  l)attaglia,  e  mai  cpiello  de  vinti  de- 
«   Im)Iì  ed  inermi.  » 

Si  racconta  un  latto  il  (piale  >la  a  provare  al  lem|K» 
stesso  e  la  presenza  di  spirilo,  e  il  sangue  freddo,  non 
che  la  magnanimità  di  cpiesto  arabo  duce. 

In  negro  spedito  da  |M)lenti  nemici.  pr»te .  ad  onta 
dellattiva  sorveglianza  che  regna  attorno  alla  sma/a  [rea- 
le dimora  )  pervenire  fino  alla  tenda  dove  AMel-Kader 
teneva  consiglio.  Giunto  davanti  ad  esso,  I  assassino  è 
tutto  ad  un  tratto  colpito  da  un  ^i(dento  rimorso:  s[>ezza 
il  pugnah»  sotto  i  suoi  piedi  e  gettando>i  colla  faccia 
per  terra:  —  Io  era  venuto  per  pugnalarti,  grida  egli. 
ma  scorta  1  aureola  del  profeta  attorno  alla  tua  nobile 
fronte,  mi  venne  manco  il  coraggio,  e  la  mano  si  rifiutò 
"dal  delitto  ...  Io  non  sono  che  un  vile  schiavo:  mi  col- 
pisci poiché  son  degno  di  morte! 

Abd-el-Kader  raffreni)  la  viva  emozione  cagionatagli  da 

una  tale  confessione,  ed  alzatosi  gravemente  dal  tappeto 

su  cui  slava  assiso  si  fé   contro    il    negro    prosternalo,  e 

portatagli  la  mano  alla  fronte,  disse  con  dolcezza  : 

A  «  Alzati,  infelice,  Allah  perdona  a  chi  di  vero  cuore 

0^     «  si    pente,   ed   io,    suo   servo    non    saprei   condannarli. 

^'^    c(  Negro,  ringrazia  il  Profeta  d  aver  potuto  penetrar  fino     -'§ 
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«  a  me.  flit»  mi  bastò   toccarti  Hi  im  <lilf).    por   operare 
la   tua  ((niversioiH'.   I)  assassino   che    eri  i\u\  eiilramlo 
<'   ne  uscirai  uoiii  da  heiHi.   Va!  e  consacra  il  resto  della 
«  tua  vita  a  riconosrere  cpiesto  ImmicIìzìo.  » 

(Questo  audace  tentativo  d'assassniin  sparse  un  immen- 
so strepilo  nelle  diverse  jìrovincie  dell  \l;:eria.  I.a  ma- 
niera sulìlime  onile  I  nniro  ne  trasse  vendetta .  rendi^ 
e/iaudio  più  brillante^  il  ^ridu  clu;  corr(>va  della  l>ontii, 
della  savie/za  e  della  santità  di  lui.  E  non  <>ra  (piesta 
una  nuova  astuzia  del  suo  spirito  fecondo,  ond»;  provare 
la  sua  in\nliieral)ilità  (;  rendere  |)iii  profonda  la  venera- 
zione (he  avevasi  della  sua  persona? 

Il  seguente  fatto  riferito  dal  prode  trombetta  Escoflier 
il  quale,  consicrandosi  p<M  uno  de  suoi  uiliciali.  cadde 
in  |K)tere  de^li  Arabi,  dimostra  altament<.>  i  nobili  x^isi 
dell  emiro. 

((   (  no  de  capi  inanMcliini .  battuti  a   ls|v  .    (vssiMidosi 
(•ondotlo  a  visitare  AlKl-el-Kader ,  avendo    inteso    trovarsi 
n«'lla  sua  de  ira ,    un    prigioniero    francese,    volh;    vederlo. 
Si  fece  venire   innanzi    l*]scollier  che  portava  la  <un  Iromki 
ad  armacollo;  dietro  l'ordine  eln>  j^ii  si  die  di  eseguire  una 
suonata,  e^li  si  mise  a  suonare  la  carica.  Il  (-a|)o  maroc- 
chino volendo  sajXT»»  che  suonata  (piella  si   tosse»,   l>cof-        | 
lier    <lisse     ali  inter|)rete  :    —    Rispondi    al    capitano    (he 
i|uand  (>^li    intenderà    suonar   cos'i,    non    dovrà    far    altro 
che  > oliar   brii^lia  e  darsi  di  }^alo|)|)o  alla   hiL'a.  —   Il  ca- 
po, punto  da  «pii'sta  ris|K)sta .    chiese  che  fossero    animi 
nislrati  cento  colpi    di    kistone    ali  im|x>rlinent(>.    Alxl-el 
Kader  non  volle  in   v(»nin    modo   acconsentirvi .  e  fc  co- 
nosc(Te  «ss(T  dovjT  suo  mostrarsi  «generoso  al  par  dei  Tran 
;       cesi    i    (piali     non     maltrattavano    |)er    nulla    i    ))rii:ionieri       ; 
vi.     arabi.  ^^ 

^éi.  "    ^  "  i;iorn«».   I  emiro  propone  ad    KsC(tllier  di  d.iiijli 
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Ire  lii'llissiiiii-  iloiiiir  .  (In  (,-iv;illi  «d  il  (jr.'nlo  d  oliicialt*  •> 
nelle  siir  iiiili/ir  n'^dl.iri  jiiir*  Im'  ;nr<ms4'iiti>-v«'  a  lai-i  ^ 
iiuHNiiliiiaiio.  —  Non  sarà  inai  (li  io  iiiiiic'^lii  la  mia 
ri>li^i(tii(>  III'  il  imo  pat'M'.  iis|M)>r  il  Iroinix-Ua:  di 
|)ii(>i  lariiii  iiio/./arr  il  ra|M) .  ma  reiuk'rmi  s|Mfpiiro. 
giammai!  —  Stai  lraii(]ijill(».  e|i  (Jì.sho  .VlMl-<^l-ka(i<T: 
la  Ina  \ila  ("•  jxt  me  ^acra  ;  ^(mIo  in  Hcntirti  parlar^  della 
Ina  sorte  ;  iili  uomini  ('omc  le  sono  prctdi  e  meritano  la 
mia  >lima.  II  rilinlo  è  glorioso.  la  Ina  aiH»slasia  >arelj|>e 
un  Olila  >>. 

Se  l'iscodicT  ('l»l)e  a  |)rovare  dei  cattivi  trallanx'iili  fra 
iili  Arabi,  fu  ali  insaputa  del  caiM)  Ixidnino.  e  adcssr)  che 
il  \aloro.>o  Iromix'tia  è  roso  ai  suoi  ciunpa^ni  lo  si  in- 
tende sempre  parlare  di  VLd-el-Kader  con  rispello  o  ri- 
conoscenza. 

Nello  scopo  (li  afTreUare  lorganamiMilo  di  .>ue  milizi»» 
r'^li  diede  lordine  ai  .suoi  calidi  <h]  a  tulli  i  cajii  di  triirti 
di  condiiriili  i  priL'ioniori  di  iiuerra  intelligenti.  Aax>l»<.' 
assai  bene  cpielli  che  (uron  condotti  al  .suo  qnartier  ge- 
nerale ,  e  se  ne  servì  per  insegnare  la  manovra  a  suoi 
nuovi  l)alla»:lioni.  Il  l)iso«:no  d"  istruttori  gli  fece  sovente 
inviare  degli  emissari  segreti  nei  campi  francesi  per  allet- 
lare  eli  scontenti,  tirarli  a  se.  ed  affezionarseuli  con  ma- 
gniiiche  promesse.  —  Gli  operai,  in  ogni  genere,  sopral- 
Inllo  i  fonditori,  i  lal)bricanti  di  polvere  eo,  erano  f  og- 
getto della  sua  predilezione.  L"  emiro  aveva  visitato  gli 
i  arsenali  e  le  diverse  manifatture  di  Alessandria,  era  dav-  ' 
viso  che  i  Beduini  non  erano  talmente  inferiori  agli  j 
Egiziani  che  non  potessero  apprendere  le  arti  e  i  mestieri 
di  prima  necessità.  Alla  presa  di  Miliaua  .  nel  luglio 
j|  del  18 io.  i  Francesi  furono  testimoni  del  rapido  impulso  \ 
^^    che  Abd-el-Kader  aveva  dato  ai  ditTerenti  rami  dellindu-     ^S 


^»v    stria.  Trovaronsi  delle  oificine  di  armaiuoli,  una  fonderia     > 
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•  '^     (li  ramioni .  «ma    poIvcriiTa  ,  alti    fornelli .  (i* Onesti 

i^'  slaliiliiiiciili  clic  (lovcano  essere  diretti  da  de«:li  Kiint|»ei . 
eoiniiiciaN  ano  appena  ad  op^'anarsi  :  il  ])rni)(»  ('annone  era 
)MM'  anche  in  lonna  (piand<»  la  Francia  cacci!)  1  emiro 
dalla  sua  citlii  manilattnriera  ed  inallMTi)  il  suo  stendardo 
sulla  grandi.'  moschea. 

Sempre  vinto  e  mai  scoraggiato,  sempre  inseuuilo  «la 
presso  e  mai  rap^iunto,  il  duce  arabo  aveva,  da  ipialch»^ 
tem|>o.  limitato  la  sua  tattica  a  Iriliolare  le  milizie  fran- 
cesi, a  stancarli' ,  per  (»tteìiere  C(»lle  micidiali  malattie,  delle 
perdite  che  non  petevano  far  loro  prosar»'  le  sue  armi. 
Tacciato  succ«'ssi> amente  da  .Me<lra .  da  Miliana .  da 
ilani^.i  .  da  Tehe(lcnipto .  suo  estremo  rilutiio,  lascii»  sem 
pre  in  (jne.ste  dillerenti  cittìi,  tracce  numeiosc  de  >noi 
costanti  sforzi  per  condurre  uli  Vrahi  a  fahliricarsi  da  se 
slessi  le  loro  armi.  !'•  loro  munizioni  da  guerra,  onde 
non  mancarne  (juando  il  .Marocco  ed  i  mercanti  inalisi 
glie  ne  fareblwro  delicionza. 

Ma  il  sistema  strategico  so^ijito  ìlal  mare«;cialIo  ^  alee. 
che  consisteva  in  invad«'re,  lìer  zone  il  territorio.  «'  cac- 
<iare  le  ])oj»olazioni  araltt'  fuori  di  «ss»»  zone  guardate 
da  una  s»'rie  di  |K)sti  militari,  (piesto  sistema  pr<HM'<l<*nd(i 
di  pari  passo  coli»'  razzie  mnn«'ro.s«»,  cMlla  doaslazion»'  •• 
I  inc«'ndio  de  i:urhi  (1)  d«'"  silo  (2)  e  «ielle  miNsi ,  non 
las<^io  pili  sosta  alle  trihii  «h'If  .Viperino:  la  canslia  do 
vea  Im'ii  t»)>to  condurl»'  a  cum'  sene,  e  produrn-  la  lur»» 
sommissione. 


(Ij  Gurhì:  rapnnno  rnporlc  <li  (aiiiu'  soNicmitr  <l.i  r.iiiii  d  .il bori. 
(2^  Sìin :  pnìfoinl.)   «'Mav.i/ionc  tli  furmi  sfrrii  i  pnlM.iLi  n«'l  suo- 
,j„       lo,  0  «In»  s<»n««  allo  trilli!  di  irr.m.ijo  per    li   n.n-c  r\  i/iuni-    dei    Inrn 
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w  (-oll.i  sp,i(l;i  ;ill('  reni.  I  rinìro  si  vide  roslrctto  ad  alilitiii  '' 
dollari*  il  Icalro  della  piD'rra,  lasciando  al  lUunt  Ii(Mi-Sal<iii 
la  (lira  di  Uiiìvra  a  hada  il  nemico  nd  Salii^l  e  nella 
piaiima.  I'!;jli  si  ritirò  nelle  Irilrti  che  pli  erano  rìmaiiU* 
fedeli  :  siccome  i  iiiez/.i  p«'<iiriiari  cominciavano' a  x-niryli 
meno,  levò,  soslemilo  dai  suoi  l»attat:lioni  regolari,  delle 
( ontrilnizioiii  forzate  siilh'  pacilidie  tiihu.  e  s*>venlc  l« 
costrinse  a  marciar  seco  Ini.  Da  (piesto  momento  Alxl-el- 
Kad(*r  non  si  imj)e;:ni)  più  in  ne^^lmo  aliare  serio:  ma 
di  tanto  in  tanto  assaliva  i  convoj .  inlercellava  le  comu- 
nicazioni, e  (juaiido  lo  si  credeva  Ihmi  lun^i.  i  suoi  ca- 
valieri j:iu«inevano  lutto  ad  un  tratto  piombando  sui  de- 
boli distaccamenti  francesi ,  disperdendoli .  massacrandoli. 
Per  un  anno  che  durò  questa  guerra  di  scaramucciale, 
la  quale  fu  cagione  di  molti  danni  alla  colonia  francese, 
per  la  |x>ca  sicurezza  che  olTrivano  le  comunicazioni.  I  emirr» 
orfjanavasi ,  recrutava,  in  lontananza,  delle  milizie,  rijia- 
rava  le  sue  perdite  e'ri>l^»iliva  i  suoi  mezzi  esauriti,  per 
ricomparire  di  nuovo  sul  terreno  che  egli  aveva  per  un 
istante  abbandonato. 

Tulli  coloro  che  han  veduto  e  conosciuto   Abd-el-Ka- 
dor  s'  accordano  a  dire  che  egli  è  per  la  sua  intelligenza, 
ben  superiore  agli  altri  capi  di  tribù.  Quest'uomo  realmente 
ragguardevole  il  quale  ha  saputo  ritenere  alla  causa  na- 
zionale   i    Beduini    predatori    ed    indisciplinati,   è  una  di 
quelle  anime  fortemente  temperate    la  cui    missione  è  di 
fare  trionfare  un    idea  o  di    morire   protestando.   Abile  a 
trovare    risorse  quando  Io  si   vede  perduto,  lo  è  ugual- 
mente a  soffocare  le  rivolle  ed  a  mantenere  le  tribù  nel-       j 
^     J  obbedienza.  Sulla  sua  fisouomia  stanno  impresse  la  me-     J 
i^     dilazione  ed  il  sentimento  religioso.  La  sua  fronte  è  alta:  --     ^ 
^®^   i  suoi  occhi,  che  ei  tiene  ordinariamente  bassi,  son  dolci.    4«^ 

t^i  J>^    JtV       ^  .^  Sr^.ff'^J^.' 
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(ran(|m'Ili:  ma  si  muovono  con  npidilà  e  lanciimo  co 
ff  me  delle  scintilli'  allon  he  1  anima  sua  viene  u  proxan; 
un'  improvvisa  emozione:  —  il  suo  >orriso  ha  «pialche 
co^a  ili  melanconico,  di  tristo:  —  la  sua  harlìa  e  m»ra,  lolla 
n  scende  lino  a  mezzo  petto:  —  il  timbro  della  sua  v(Ke 
è  ^rave:  ha  Tacile  I  «'locuzione,  l)reNe  ed  (dinpiente  la 
parola.  — Tì«mu'  sempre  fra  le  sue  mam  un  rosario,  co- 
me tulli  i  pielusi  mussulmani.  —  Piccola  è  la  sua  statura, 
ma  proporzionala;  è  alipianlo  curvo  di  spalle:  l(>nto  ma 
sicuro  il  suo  jMirtamento.  —  Il  costume  n"  ò  lo  slesso  di 
(piello  de  capi  arabi,  ad  eccezione  del  colore  del  manto, 
che  è  vioh'tlo.  —  (Ili  si  vede  un  piccolo  se«:no  di  lattua- 
gio  nella  radice  del  naso,  senno  il  (juale  anmui/ia  che 
o^li  tra;:^e  sua  origine  da^li  ll.ikfm.  trilm  ricca  e  |m)- 
lente.  presso  la  quale  è  uso  di  così  contrassej;nare  i  fan 
ciulli. 

Abd-cl-Kader  ha  adesso  cura  trentolt(»  anni;  .sj)osalo.si 
giovanissimo  a  l.ella  Keì'ra ,  lijilia  del  suo  zio  palorno . 
Sidi-\li-|{en-Thalil».  iìCMm»  da  prima  due  f<Miimine.  (piindi 
due  maschi.  Il  m.iULiKtn'  d<>' suoi  ii^li  ha  dieci  anni,  il 
minore  ne  ha  no>e. 

Leila  si  fa  disiinMucn»  per  la  r(Hjolarità  de  suoi  traili, 
("ome  il  suo  sposo  essa  ha  dominio  su;:li  .Vrahi.  ed  è  u^ual- 
menle  sii|)erion'  alle  pi'rsone  del  suo  S(»sso.  —  La  dolcezza 
del  suo  sguardo,  I  amenitii  del  sorriso:  il  suo  a.  con(  la- 
mento di  ca(V)  e  1  ampia  sua  veste  le  danno  (piah  he 
rassomit;lianz.^i  ceni  quelle  donne  |)alriarcali  di  cui  ^ Crutl 
ci  ritrasse  il  costume  ed  il  contegno.  1^  si  dice  alTahilis 
sima  t'  di  uw  cuore  sempre  aperto  alla  pietà.  Contraria- 
mente alle  donne  iH'duine  che  non  ollenpuio  qiiiisi  m.n 
i  riguardi  do\uti  al  loro  sesso,  la  sorella  e  la  mo;:lie  di 
Mxl-el  Kader  pMlono  di  grande  venerazione  Dicesi 
%^     che  gli   schiavi  ed    anclx*  i  condannati    che    hai)   la  sort' 


tv 
_'* 


¥  0 


<-• 


,U-2  11  I  (I  »,  li   \  Il   \ 


^* 


#,«  (li  jHitiT  I(H-c<in>  il  li'inix)  (Irllc  loro  \t*sl'ì.  rlivefl|K)llf> 
ip  tosto  ìii>iolji)ìli  :  iiiiiiio  <ii(lis(-r  |)i(j  porl.ii  j,i  iij.iiio  s^Art'sti. 
Oiiol.i  iiiim('ii>.i  |»nTo^.'iliva  acconialii  a  fjiusle  (Jiic  «loiinr 
sollaiilo.  Ili  utile;  a  iiiolli  ))ri^ioni<*ri  franaNJ  che  furono 
(Icltilorì  a  Kcira  cri  a  Karlidja .  sua  (ornata.  r)i  un  al 
Icviainciito  alla  loro  scliiavilu  «'  j)ar('('('lii  pure  (l(;vorio 
ad  rssr   la   \ita. 

Il  iiia'i'iion'  (lei  li<:li  di  AIhI-cI  Rader  r  df^sliiialo 
alla  carriera  delle  anni  eil  a  Miccederijli  :  —  il  riiiiiorc 
riceve  un  edutazioiie  aflallo  religiosa  v.  perjK'tuerà  ii«dla 
lainiiilia   il   lilolo  di  n)arai)Utlo. 

AI)(l-el-Jvader  Iia  liillora  quattro  Iratelli  ed  una  sorella. 
Il  MIO  (jiiiiito  iicrmano,  Si(li-Al\  ricevè  la  morte  al  suo 
liaiico .  coinhatlendo  davanti  ai  baluardi  d'  Orano. 

Malioniel-Said.  il  ina^f!Ìore  della  faniiclia  ha  ii  anni: 
|M)rta  il  titolo  di  inaralnitlo.  ed  occupa  il  prjstr»  di  suo 
|)adre.  Malii-lùldiu.  nel  doar:  straniero  agli  alTari  jK*liti(  i 
le  sue  occu|)azifuii  si  limitano  a  completare  I  educazione' 
reli«.'i<)sa  dei  suoi  due  fratelli  più  giovani,  Sidi-el-Moktar . 
e  Sidi-el-Haussin.  Tassa  fra  <:li  Arabi  (>er  un  niarahulto 
versatissimo. 

Il  secondo  fratello  dell'emiro.  Sidi-Muslafa .  pure 
ma*:giore  ad  esso,  lia  (juarantun  anno:  più  intraprendente 
degli  altri,  segui  la  carriera  delle  armi.  Nel  1836  tento 
in  vano  di  farsi  proclamare  scheik  della  tribù  del  deserto; 
il  suo  tentativo  andò  in  falso,  e  l'emiro,  irritalo,  lo  per- 
cosse della  sua  disgrazia.  Tuttavia,  previe  le  sue  pressanti 
istanze,  al  vivo  pentimento  eh  ei  manifestò  del  suo  fallo, 
Vbd-el-Kader  lo  nominò  bey  di  Medea,  posto  che  non 
potè  conservar  lunga  pezza .  a  motivo  della  sua  poca  ca- 
pacità per  disimpegnarne  le  funzioni.  Al  principio  del  i 
^k  1840.  Sidi-Musta(ii  comandante  in  capo  delle  orde  spedile  ^$ 
t^'^'    da  suo  fratello  nella  provincia  di  Costantina  per  molestare    -'%- 
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■J^     l«  milizie  Iraiiccsi  sparso    [mt   una    grande    oslonsioin»   di        * 
ip      tcrrmo.   non    ^^i    (lisiin|M';:nn    di''  in   muhIo  Ixmi    mcdicKT»*       ì 
(la  (|ii('sta   iiiissionr  r  In  continiiaini'nh'   lialtiito. 

Il  (jiiarlu  Iralrllo .  Sidi-Mcrad  .   li;:lio  della  uc^ra  I^'lla 
l'iliiltarka .    (|iiarla    !nit;:lie    di    Maliiivldin.     (oinanda     la 
guardia  (l(3U  «^rniro .  coiniM^la    in    parie,  di  iie<:ri  lanalici 
L"  devoli. 

Lolla-Kadidja.  sorella  di  Mxl  «d-kader  piii  allempala 
di  Ini  di  un  anno,  fu  data  in  moglie  da  suo  padre  a  Si- 
di-Mu>lara-I{en-TaiuN  .  uomo  ricco  ed  inlliienle.  (eniifo  un 
leiìipo  in  ^ran  considerazione  dal  Ix'v  llassan.  Ben- l'ainv 
iì  riiuaslo  ledei»?  e  s  è  alTallo  nies>o  in  liiaccio  alla  lor- 
liina  di  suo  cognato. 

In  questi  uUiini  anni  le  forze  iiu))onenli  che  la   l-ran 
eia    spedì    in    Algeria.    [Htrtarono    un    (dl|)o    mortale    alla 
potenza  di    Al»d  «l-Kader.   Niinieiox'  coluinie  >olcarono  in 
o*:ni  >euso  la   pianura  ed   i   monti:    s))edizioni    direllr    da 
abili  olliciali.  numerose  scorrerit; .  operate  >u  lutti  i   punii 
stancarono  le  Irihù  e  produssero  la  loro  defezione,  rinal 
ment(>  ricinto  da  tiittt;  le  bande  ,  scaccialo  ad  oltranza  dal 
maresciallo  liu;:eaud  ,  cui   non  polrelibesi   negare  una  ^raii 
parti»  nidla  ((MKiuista  e  pacilicazione  del   pa(>Ne .   I   inltdic»? 
emiro  si  vide    coslrello  a    cercare    un    reluLiio    sulle    ìrur 
del   Marocco,    dove    la    sua   reputazione  «guerriera  lo  avea 
preceduto.   In  ipiel   paese  e<:li  cIiIm'  cura  di  lanj  di\ulL:are 
pei  suoi  amici   la  ta>ola  dell  ap|iarizione  di  .Mul«  i  Aiid-el 
Rader,  e,  md  .Mannco,  culi  divenne  ben  tosto,  come  in 
Algeria ,  1  oggetto  di  ima  vonerazionr    alTallo  partic(dare. 
Fretendesi  che.  a  sm*    istigazioni,  in    |»arle.   siano  doMiti 
gli  ultimi  alTari  del   Man>cco. 
Il  Potrebbe    d.ir>i     che  inseguilo,    rinfliHMiza  di   Abd-el- 

'fi     Kader  che  deve  ingrandire,    frai    Mimn  chini,   in  ra-iione 
•"     di'lla  sua  atti\ilà.   ihdla  Mia  iutellii:enza  o  della  sua  -an-      Sv 


« 


«>  w. 


•'V 


*  «■     lil.i  inm  divenisse  fiirn-sla  JiHiiiipcr.ilnn'    MkI  «'l-IUi.nn.inii.     ** 
1       I'  tulio  irnliic»;  a  cmlrTr  cln'  (jucìti    non    veda  senza  in        1 
(|ni(>li'//.i    |)i()lun^arM   la  dunora  dfll   t-iniro  ne  suoi  stati; 
VImIcI  Hiiaiiiann  <>  circondalo    di    triijù   aralx'   (h'IIìidm;  e 
hirlH)l(Mili    sempre^    pronte    a    hatlj.Tsi    ed    al     saccheggio. 
Quesle  Irilni  sono   snper>liziose ,    f.irili  a  lasciarsi   sedurre 
dal   niaraNi^lioso,  e  Mi  Alxi-el-Kader  [w-rviencr  a   far  cre- 
der loro  essere  eiili  l'inviato  del  l'rofela.  ^nai  alla  dina-       | 
stia  d(>;:li  imperatori  niarocc  liini  I  ...  Il  t(Mn|K)  ci  rjirra  (pjej 
che  del)l)a  resultare  da  (pieslo  famo>o  internarsi. 

Dopo  aver  fatto  conoscere   il  cajKj    delle   jKjpolazioni 
arabe,  è  bene  gr-ttare  uno  sguardo  su  questi  [>o[>oli.  . 
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Gli  Arabi  nomadi  allrinuMili  detti  Hediiiiii  sono  jKjpoIi 
sinuolari  pei  loro  ii>i  guerrirri  e  pastorali ,  coiuluci'ndo 
la  vita  in  mezzo  ai  loro  anni'nti  romo  ai  trni|)i  de  Pa- 
tharclii .  da  cui  prolrridono  trarre  oii;;inr;  sap«Mi(lo  \mì- 
slare  a  se  siedisi,  ed  altri  desideri  non  provando  che  (pieili 
che  ponno  sodisfare.  Non  hanno  né  caria,  n«>  re,  m"»  ere- 
ditari presuntivi:  dessi  si  scidpono  semplironiente  un  rapo 
Ira  i  vecchi  deli»»  faiiiif;lie  più  distinte.  M.j  fa  d  uojx» 
oMx'dire  da  schiavo  a  (pieslo  ca|)o  di  loro  s<ella.  che 
rende  giustizia  a  suo  modo:  |)oiche  tulle  le  leste  pli  a|>- 
parleii^or.o;  egli  repia  da  des|)ola  sul  doar  (1);  djicide 
la  pace  o  la  guerra,  imiwne  la  decima,  ricompensa,  pu-      J 

^^4^        (1)  Doar,  villappio  coni[K)sto  di  tende.  ^•v 
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;;      (lise»'  s<'ri7^   ìunìrvrrr   nel   piii   N»|:prn)    hinsimo .    nel   mini 
^      MMi  iiKtrinorio  :   il   mk»   noIitc   Li   |('{;{;c!  :^ 

!  rn»va.si  ^rarulc  ,in;ilo;:ia   Ira  (jll«•^li    rapi  r   i   nostri  si- 

milori  (li   ima  volta  :   laonde   il   (  a|H)  attuala  (iella   trilxi  d'i 
(lurn .   nella    provincia  <l Orano   '  M^rria  ,  chiania^i:    l/u 
sldfd - (ndcd  -  fsnuu'l -  ///•//  h'udduìir  Sf-hrik  ri  ìfrzfihri  :    i I    cIm! 
Miol   (lire.   Miniala,   liiilio  della   Irilm  d   Unianle .  figlio  di 
Ivaddoiir.   ^i^nore  dell»;  lern;  di   Mezaliri. 

La  loro  {giustizia  non  ha  die  due  inr-zzi  di  repressio- 
ne, l(.'  haslonalc  sulle  pianti^  d(;  piodi  o  «>ull<Mliiapj)r;  dal- 
lo 5  alle  ."ilio  V  la  docollazione.  iJicesi  che.  secondo 
I  <Miormità  del  delillo,  la  lesta  venga  mozzala  da  due,  tre 
o  quaUro  colpi  di  jata<:ano.  con  un  momento  di  intervallo 
fra  ojzni  colpo,  ma  non  alìbiaiiio  nessuna  teNiinionianza 
di  una  simile  esecnzion**. 

(ìli  .Vralti  si  fan  sovente  la  guerra  di  Iriliù  a  tri!*!, 
e  sempre  nella  speranza  di  saccheggio.  I>e  loro  armi 
sono,  un  lun^o  lucile,  di  Torma  albanese,  una  coltella  o 
iatagano,  cattive  pistole  ed  una  specie  di  lancia  chiamata 
mczraij .  lunga  sei  in  selle  piedi:  hanno  ])ure  una  lunga 
corda  onde  un  caj)o  si  attacca  al  j>osolino  della  sella, 
mentre  T  altro  va  armalo  di  un  uncino  di  ferro,  che  lan- 
ciano destramente,  in  mezzo  al  galoppo  sui  feriti,  e  sui 
morti  onde  portarli  via  e  non  lasciarli  in  potere  del  ne- 
mico. 1  soli  capi  sono  riccamente  equipaggiali:  amano  far 
mostra  di  loro  armi  ricoperte  d  oro  e  d  argento  e  ricche 
in  cesellature. 

I  Beduini  combattono  al  modo  deuli  antichi  Parli,  fug- 

gendo  incessantemente  davanti  al  nemico  che  si  avanza. 

ma  audaci .  terribili  quando  che  egli  opera  la  sua  ritirala. 

i|      La  loro   guerra  è   guerra    di    esterminio,    mozzano  quasi      ^ 

^     sempre  il  capo  ai  loro   prigionieri.   Ciò  è  cosa  cosi  natu-     ^-5 

tSL^    rale  fra  essi    che   non    mostrano   magciore  emozione  da-    ^S^ 


^'Xv  \)\i\A.  \L(1i:ki\.  :»(»7 

^^  vnnfi  ,1(1  1111  rnr|M)  (IjTollato  rho  noi  non  no  nvrommo 
ff  a  ri;:ii<ir(lar(>  un  tronco  <\  ailx'ro:  non  ris|)('ltano  che  la 
vita  (li  coloro  dai  «{uali  sparano  un  ricco  riscatto.  S)no 
fiirhi ,  (lilliilcnti .  rssiMi/ialniiMitc  ladri .  di  un  ccco^^iva 
avarizia,  e  non  hanno  nessuna  qualità  [mt  riconi|MM)sare 
cpusti  difetti.  \llorcln>  si  vantano  ^li  Arabi  conir  jh»|)oIì 
os|)ilali<TÌ .  \uolsi  parlar  certaint'iit*'  di  alcun**  (rdiu  d  ìi- 
gillo  o  d  .Vsia:  poicliè  (pn'Nt.j  ONpilalitii  non  si  tro\a  sotto 
la  tenda  del  Unluino  di  Uarlxiria .  o  s  ci  laccorda  «^^  in 
inrMlo  sordidamente  interessato. 

1  nomadi  slahiliscono.  |M'r  (pianto  è  |K)ssil»iIe.  il  loro 
doar  nei  dintorni  di  una  sorbente,  di  un  ruscello,  in  riva 
de  liiiini  d(jvo  si  trovano  alcune  |)asture.  l^i  tenda  dello 
sceik  e  la  prima  a  drizzarsi .  le  altre  si  pon<:ono  at- 
torno, e  ci()  si  ese<^ni>ce  con  sorprendente  ra|)idjtà. 
l  na  salv(>  di  mosclietteria  anininzia  I  istallazione  d<>l 
doar.  Ij>  ten(l(>  sono  latte  di  tessuti  di  lana  e  di  |>eli 
di  capra  rozzamente  labbricali  .  ma  im]>ermeal)ili.  La 
più  parte  sono  spaziose,  ben  ventilat»;;  >i  si  >ia  forse 
meglio  difesi  dal  caldo  e  daizlinsj'di  die  in  molli  villag- 
gi mauri. 

Ina  tenda,  s(»con(lo  la  sua  crandezza,  contiene  iiiii 
o  più  iamiglie .  il  cui  numero  com{)onesi  di  sei  in  <|iiiii- 
dici  indi>idiii.  la  prima  cosa  dir  neirentrar>i  colpisce 
Sì  ^  un  odore  di  lormaiJLiio.  di  burro  forte  e  d'  olio  ran- 
cido  da  cagionare  asfissia  ;  cani  fi»nMM  die  mostrando  i 
loro  (lenti  son  pronti  a  lac(Tare  lo  straniero  die  gli  si 
accosta,  mentre  die  ipiesti  e  acccralo  da  vortici  di  fu- 
mo. —  Tre  .sacca  poste  in  mezzo  della  tonda ,  ima  con 
dell  orzo,  T  altra  con  del  grano.  .s(»rvendo  la  terza  di 
à      cofano  e    contenente    gli    ogooni    ,Ii    >estiario.     Tappeti  o 

S4     stoje  di  giunchi,    secondo  lo  stalo    della    famiulia .    selle. 

^^        l>asli  e  alcune  donne:  che  in  (|ue>to  i)aes(»  le  donne  sono       ZO 
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iiM<i('ral<'   roiiif    iiioMIi    clic    si    colltK.ano   e  (lis|K)iiaoiio     <^4 
a  Noloiilà.  jp 

i  l(»r(»  i]((Mì>>ili  (la  casa  sono:  un  intiiirio  a  braccia,  for- 
mato (li  (lue  piclrt! ,  ondi'  la  sii[M'riorc.  ^;ucrnita  di  un 
inani(()  di  ferro,  si  muove  colla  mano,  (i  dà  una  farina 
ordinaria;  —  duo  grandi  calini  di  lesino  [mt  pr<'j>arar« 
il  cousscoussou :  —  otri  di  pcll»^  di  ca|)ra  jmt  U.'neni  il 
latte  e  farvi  il  iturro:  —  du«?  mirandi  otri  incatramali 
che  servono  ad  allinf;ere  1  acqua,  la  calina  dove  si  mette 
a  cuoc(TO  il   l'aiie  fallo  di  pasta  azzima,  e  nient  altro. 

Il   nulriniento  consiste  in  latticini,  miele,  frulla  od  al- 
cuni legumi:  sono    uliiollissimi  dei  frulli  del  rarins  i  fichi 
di   Harb;3ria  );  mangiano  pure  della  carne,  ma  noi  piorni 
di  ricreazione  soltanlo.  L  alimento  piii  in  uso.  la  vivanda 
ricercata.  iudiNpeiisahile.  <•  il   famoso  coussCouss/»u  !  vivanda 
nazionale  mollo  venerala  fra  essi,  che  pretendono  di  isti- 
tuzione divina.  11  cousscoussou  altro  non  è  che  farina  or- 
'       dinaria  di  formentone  .*^lemperala  nell acqua  ed  arrotolata 
I       fra    le   dita   sporche    delle    donne,    in    piccoli    corpi   di 
forma  ovale  della    grossezza   di    un    grano    d'  avena.   Da 
prima  vien  fritto  in  burro  forte,  quindi   nel    momento  di 
essere   apprestato,   lo  si   bagna  di  latte.    Mentre    che   le 
donne  lo   lavorano   elleno    non    badano    niente  a  fallo  a 
i       servirsi  delle  loro  dita  a  guisa  di  fazzoletto  e  a  sbarazzarsi 
I       dauli   inselli   che    lor    danno    molestia.    Ora   si    giudichi 
j       se  vi  ha  di  che  saltar  dalla  gioja.  trepidar  d  impazienza 
e  leccarsi   le   labbra  mentre  che  s  aspeUa  che  sia  fatto 
il  cousscoussou  I  Non  conoscono  altra  bevanda  che  l'acqua 
puia  ed  il  latte:  in  ciò  sono  più  fedeli  osservatori  di  loro 
religione  che  i  Mori,  i  quali  cominciano  a  traballare  per 
^      le  vie.  ubriachi  di  vino  e  di  alcool.  4 

i^  Affine  di  dare  unidea  della  loro  maniera  di  mangiare     ^^ 

c|^^0    e  (]eì  cerimoniale  che  esisle  nel    pasto,    trasporteremo    il    ^'©'' 


^-9\ 


di: LI.  vi.(ii:in\.  :m 

^^  Ictluro  uri  (lonr  dilla  Irìlm  di-  Ihiari,  nella  leuJa  dello  «4 
f  scM'ik  El-Mvzahn ,  \\  (jiialf  un  giorno  invilo  a  pranzar 
s«co  il  sijinorc  l)t'l);i>;  rd  «reo  (juanlo  questi  ci  raccitn 
(a:  »  Fui  inlrodollo  d.i  uno  di^'suoi  tr/mous  (ofìiciali)  in 
una  lidia  (^  lar^a  Icnda  ornala  di  lianderuolr,  co|xTta  di 
ta|)|H'(i  e  lappiv./ala  di  stolTe  di  diversi  colori.  M  (ro\ai 
dei  capi  arabi,  dai  l)ian(  hi  e  lini  manti,  accanto  ad  al- 
cuni (jlìiciali  kiilujzli ,  ('III'  lacevano  nio>tra  con  orpt^iio 
di  loro  M'sli  <^U(>rnile  d  oro  e  di  loro  cinture  scinlillanli 
di  pugnali.  —  Kt-MeztiJwi,  colle  gaiube  incrociale  sur  un 
ciucino  di  seta,  mi  |M>rse  la  mano,  con  f'amilian'  xir 
riso,  rutti  i  convitali  mi  ;;uardarono  sliipcralti.  |M)icliè  i>ra 
«piesto  il  .sciano  di  una  stretta  amicizia,  lo  sta>a  assiso 
alla  sua  destra;  una  piccola  tavola  rotonda  di  un  mez/.o 
piedi*  d  altezza  tu  drizzata  davanti  a  noi.  hue  servi  .si 
presentarono  con  un  enornu*  niontone  arrostilo  tulio  in 
tero ,  tuttora  traversato  dal  palo  (In*  i:li  avea  S('r>ilo  di 
.«>clndione;  a  un  seuno  ihd  caiM)  slilzarono  il  palo,  e  ^li 
asUnli  fiiron  inondati  di  burro  .strutto  onde  il  ventre  era 
pieno,  lo  piarda\a  (piidT  arrosto  messo  stilla  picx:ola  niens^i, 
as|X'ttando  il  coltello  clic  dovea  servire  per  s|H'Zzarlo, 
(piando  l'Il-Mezalin  per  danni  un  sauuio  di  maiidiicazio- 
ne  araba,  insinuo  pnirnudaineiile  le  .sue  un^liie  nel  pcltn 
d(»ir  aniinah?;  io  ni»  se;:uì  re>«»mpio.  vi  ci  a^^ranliani 
ino  strappando  culle  dita  a  {liacert!  e  cilMiidori  di  |x>/zi 
di  carne  che  facea  sempre  il  sangue,  l'r.iltanlo  i  coii> itati 
CI  stavan  guardando  ra.sciu{:aiido  il  burro  di  cui  lo  .sclua>o 
mal  dentro  i;li  aveva  cos|)crM. 

<«  Oneste  sorta  di  arrosti  sono  deliziosi;  ctihIo  jMire  che 
questa  maniera  di  preprarli  sia  la  miclinre    per   constT- 
^      vare  alla  vivanda  il  sa|)or(;  e    siicciileuti     le     |wirti.  Dojh» 
1^     esserci   Immi  pasciuti   KI-Mc/ahri    fece    un   nuovo  seiino:  i 
servi     levarono    il    monlnue,    e     lo    jH)sero    sur    una    l.i- 
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s(ra  (Il  l.ilLi  III  iiir/./o  .i^li  iiiMl;iti  iinpa/puli  (Jj  eierci- 
l.irr  loro  iii.imcIIc:  tulli  vi  si  p'U^roiio  s')|)r.i  iid  un  U-iii 
|)(i  e  lo  slr.i/iaroMo  con  una  avidità  «In*  nii  s(tT\)Ti>*' . 
|»»i(lir  io  i'ìii  (I  avviso  clic  Ira  (|in'llc  iiolaliilila  rJo\<»sv 
c.sAcrvi  una  appanMi/a  di  miglior  tuono .  ap)N-tili  cannson 
un  pò  più  nascosti:  mi  inpannava:  capi,  padroni.  M'ni. 
tulli  si  lassomipliavano  jmm   loro  solvalichi  islinli. 

•<  Ouindi  (i  vi>nn<>  apprestato,  in  un  >a>o  di  l(%!no  un 
iiitiniioio  iinotanlt'  in  olio  nero  dal  {icpc  e  dai  ^laroFani: 
ne  lo(  (  ai  ajipcna.  \  i  eia  di  clic  Cf>rro<l(*n*  il  iiiiicco  della 
;:ola.  MI  odori?  soltanlo  uno  era  costretto  a  sUirnulire. 
Ondi  intingolo  In  uuualinenle  sc^rvito  alla  si'conda  tavola, 
mentre  die  abhandonavasi  ai  sognaci  di  Ki-M'-zaliri  e 
de  suoi  ospiti  1  arrosto  pia  mollri  straziato.  r)a  rpij'sla 
terza  tavola .  lo  scheletro  del  montone  passo  su  quella 
do  domestici  i  (piali,  riuniti  alla  porla  della  tenda,  lo  aspet- 
tavano,  coli  occhio  avidamente  aperto  e  colla  bocca  spa- 
lancata. Finalmente,  quando  non  vi  furon  che  os.sa,  si 
gettarono  a  due  negri,  che  lasciali  i  camm*^lli  avean  colà 
carica  di  rcìsticcieri  e  di  umilissimi  servi  de  servi,  \irael 
quanti  prodigiosi  sforzi  fecer  quei  miseri  per  torre  alcune 
libre  lendinose  dimenticale  nelle  articolazioni  interverte- 
brali ! 

'<  A  questo  convito  vi  fu  un  numero  grandissimo  di 
vivande,  e  tulle  circolarono  alternativamente  da  una 
tavola  air  altra ,  fino  ai  negri  che  d  un  dente  furioso 
e  famelico  ne  divoravano  gli  avanzi.  Finalmente  compar- 
ve il  decantalo  couscoussoul  Era  realmente  copioso,  e  fu 
servito  in  una  scodella  della  capacità  di  tre  decalilri. 
Questa  volta,  i  due  poveri  negri  rosticcieri  poterono 
pascersi  a  loro  voglia. 

c<  Terminato  il  convito .  in  una  mezz'  ora  al  più  tu  por- 
talo del  sapone  odoroso  e  dellacqua  per  lavarci  le  mani. 
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«^     Questa  ahiuzioiu'  ora  di  una  m'cossila  iiidisjX'iisabih»,   |M)Ì- 
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f      che  avevamo  del    grasso    e    del    Imrro    d.dla     IxK-ca    ali» 
onichie,  »•  dall' (slreniità  delle  dita  lino  ai  «^(Uiiiti    I   ku 
Itigli  t>d  i  inalili  si   lavaron    la    Itariia  e  la    IxMTa:  quindi 
si  pres(»ntn  allo  sceik   l'il-Mc/aliri  un  tjran   Naso  (rarueulo. 
eoiìleuenl)'     dell    acijiia    pura      il    ÌÌmIiiìik»    |)r('ndeMd()  ad 
esempio  i  suoi  somari  ed  i  suui    i)Uui ,    non    si    abhi'vera 
che  dopo  finito  di  mangiare);  egli   dunipie  lM'l)i)e,  e  mi 
passò  il  vaso.  Io    aveva    una    sete    da    cani  :    lo    vnf»tai 
<piasi  mezzo.   Iri  altro  vaso  di    minort'   valore   venne  ap 
prestato    ai    eonvilali    i    ipiaii      ^i    dissi>tar(»no .     e    (juindi 
tutti   ad   un   tratto  si  misero    a<l    eruttare    in   modo  d.i    lai 
paura,   lo  li  iiuardaNa  storditi»  da  (jiielie    liinL:lie  e  strepi- 
tose esplosioni,  (piando  mi  si   volle  lar    (  onoscere    ess<M'e 
ciò  Ira  «'ssi   il  se^no  di  una  buona  di^iestione. 

«  Vennero  il  cali»'  e  le  j)ipe;  allora  soltanto  si  comin- 
ciò a  discorrere.  In  un  (onviti»  arabo  appena  si  ha  il 
leiii|N)  di  scainbian*  una  parola,  tutta  latlivitìi  del!  azio- 
ne essendo  portala  sulle  NÌvande  die  si   divorano. 

u  Mentre  che  s  intertenevano  insieme,  io  «onsiderava 
attentamente  parecelii  capi  sessua^'enari  sulla  lisonomia 
de  (piali  era  scolpilo  «pialclie  cosa  di  biblico.  \vvez/i  tiii 
dai  loro  primi  anni  a  comandare  e  ad  essere  (dibedili 
alli.stante .  la  più  parte  di  (piei  capi  lian  breve  la  parola. 
sicuro  lo  st:uardo:  imprimono  ai  loro  piasti  una  s|N'cie  di 
lent(!zza  e  di  diiinità  chi*  incute  ris|x«llo.  Sun»  veramente 
originali  (pielle  leste  di  \e«;liardi  dalle  loro  fronti  .se\ere 
e  dalla  luii<:a  biirhi  bianca.  .Vlla  ^rav(>  andatura,  al  ve- 
stire ali  antica  si  prenderebN»ro  |)er  palriarclii  di  un  al 
tra  età.  circondati  dai   loro  numerosi  servi. 

u    I   Beduini,    continua   lo  -li-x»  sij^nor     l)eba\  .    sono 
»^     in   generale,  di   una  i:rande  xibriela:  ma  (piando   il   man 
yt^     uiare     non    li  ((»>la    nulla    p<»rtano     I   iiitem|M'ranza.    direi       ''^ 
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l.i  i^liiollotirriii .   Ini"   '1   riiiii'iriiT  s/tfTMc.ili.   h(i|Ki    un.i   |)iil» 
Mica  iicica/ioin'    vi<li .    t:i<i^*<*iili    [»^r    l<'rr.'i .    ipiasi    M-nz-ii 
Ml.i    Ile  o    i|ualln)    di    i{ii<'nIi    iiiisrrahili  dal   Nt'utn*  in  li 
rai)'.     ^diiiii»,    ripir^iUinlc    di    «'noriii)'    ((iiaiililii     di    cibr> 
.i|)|M'iia  inaslicalo   ». 

(Ili  ijoniiiii  di(|iir's(a  razza  sinu)  di  una  •^fallirà  rn^zz^ina. 
sc^Lclii  f  Im'ii  iiiiis((diili:  la  loro  jndlc  (*  (hrl  colon*  d<fl  rame 
JKT  ;:li  ardori  del  sole:  i  loro  occhi  si^m  neri,  vivi  e  i  dr»nli 
i  ima  ra«:miardcvol  bianchezza,  l'orlano  intonsii  la  l)arl)a  n 
si  rasano  la  Icsla .  ad  eccezione  di  un  ciulTetto  di  ca|Hdli 
che  han  cura  di  lasciare  al  sincipite,  per  cui.  dicono, 
Ma(»m('llo  deve  elevarli  ai  cieli.  I.e  inalallif!  cnlance  sono 
conimiissinie  fra  loro:  è  raro  trovarne  uno  esente  dall  er- 
j)eln;  e  dalla  roiina.  Si  riscontra  pure  in  cerliine  irihu, 
una  vari(Uà  di  lebbra  ("  di  elefantiasi .  malattie  njostruo-  ' 
se  che  si  perpetuano  nelle  famiglie,  e  che  ispirano  l' or- 
rore (h1  il  f]isjj;uslo.  Generalnu^nte  sucidi  e  fHitenli ,  non 
iniilano    di    vestilo    che   rpiando    han     visto    staccarsi    gli 

j       nltinii  stracci    di    ((nello   che    indossano.    Ecco  i  rlilTerenli 

I       jìezzi  di  che  componesi  il  loro  costume. 

I  E\-C hi'rhia .  (allotta  di  lana  che  ricnopn,'  la  sommità 

della  testa:  —  Hl-Kamldia.  camicia  di  grossa  tela  di  co- 
dine, a  maniche  larghe.  —  El-Alhe'xa  specie  di  tunica  di 
lana,  che  si  mette  sopra  alla  camicia.  —  El-flaik . 
gran  velo  pure  di  lana  di  7  in  <S  metri  di  lunghezza, 
su  due  di  larghezza,  che  pel  tessuto  rado  molto  rassomi- 

I  glia  ad  un  mossolino  ordinario.  L'haik  ricuopre  la  tuni- 
ca, e  pei  suoi  numerosi  contomi  fa  guarnizione:  vi  ha 
gusto  ed  eleganza  in  ben  portarla  :  una  delle  sue  eslre- 
mità  passa  sul  braccio   sinistro  e  ricade  in    fondo   ai   gi- 

j      nocchi:  1  altra  è  applicata    sul    capo,  a  guisa    di   cufTia.      i 
%«     per  guarentirlo   dal    sole,   e   tenuta    lissa   con  una  corda     ^^ 
||^     ikreit)  di  pelo  di  cammello  che  ne  abbraccia  la  circon-      1'^ 
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f  *  ì'cmv/.iì  p(T  olio,  rìioci  <mI  im  Ih-  ciiKiiianla  iiiri.  —  Final 
i:  niente  il  hiinums .  manto  na/iimalt'  di  lana.  ;:u«'inilo  di 
un  ricamo  e  adorno  di  IxirloUi  di  seta,  munite»  di  i'a|i- 
jMiccio  onde  prote«:<;ere  la  te>ta.  L-VraU)  al(|iianto  comoilo 
|M)ssiedo  due  manti,  mio  |)el  verno.  I  alln»  |M»r  la  stale: 
(jnello  da  verno  è  Jaiihrieato  di  una  tela  di  lana  scura, 
nella  cui  coide/ione  entra  una  certa  (piantila  di  |m>Io  di 
caininello:  il  lrs>uto  né  coin|)atli»NÌmo  ed  impermeahile: 
lina  lana  bianca  più  o  meno  India  entra  nella  coin|Hi 
.siziono  del  manto  da  estate»;  lAralx)  se  ne  adorna  orgo- 
glioso e  cammina  con  una  fiorezza  tutta  sua  pnipria.  I 
llediiini  proletari  vanno  semplicemente  vestiti  di  una  ca- 
micia di  ;;rossa  lana  che  semino  alla  cintura  jx-r  nie/./.o  di 
lina  corda  di   |)el   di  cammello. 

Non  credasi  |M>n>  che  tulli  siano  sudici  e  rihutlauli: 
vi  son  pure  fr.u  Heduiiii  i  L:alimedi  0  gli  /erhinotli!  o. 
sono  «piasi  sempre  i  lij^li  dei  capi  ed  i  letterati  (  coloro 
che  sanno  .scrivere  ).  Portano  haik  (  veli  )  hiaiichi  e 
manti  fini,  scarpa'  palle  o  stivali  rossi,  helle  cinture  di 
seta  «mI  armi  nia}:niriche;  caracollano  con  grazia  su  cor- 
sieri riccamente  hardamentnti  :  amano  di  ess<»re  ammirali 
nelle  loro  pericolose  evoluzioni,  v  sono  s«'nsil)ilissiiiii  alla 
l(Mle.  Non  si  creda.  nej)pure  che  orsi  acc(»vacciali  nei  loro 
iliHiri,  lerrihili  e  fenn'i  allorché  si  tratta  di  re<idere  un 
ca|H),  né  rimanersi  indilTerenli  auli  incanti  del  hd  se>so 
eiirop(N).  lien  altrimenti,  (hissi  ri|^ii.irilano  con  occhio  d  in- 
\idia  le  nostre  donne  hianche  e  |wi(Tnte ,  e  camliierehlM'io 
Mdentieri  le  loro  ca>alini;he  luMliiine  conlid  le  nosire  /il- 
lelle  4Ìal  fn\sco  carnato. 

<«  Vn  giorno,  prosegue  lo  s|.^>,,  signor  Deba),  lui 
testimone,  dell  amahililà  di  diif  beduini  civettoni  verso 
una  graziosa  signora  Irancesi»  che  la  curiosità  a>e.i 
condotto    nella    tenda    di    un    amico    ca|x».  Oiiei   due    da 
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iihtìiiì  .  Itigli  «li'llo  sccik  si  ircrro  «i.ivnnli  ;t(i  ntia,  p'i 
ricrvrrl.» ,  !•'  |)(»rs(*n)  l.i  mano.  Ir  cui  lui'^lin'  erano  «ita- 
le aiileccdciilcniciiti'  lat:lialo:  toularniio  di  sorriderle  ri'-l 
più  gradcNol  modo,  ^li  f»MX*ro  [ittrlartUt  .dli  loro  ma- 
iiiora  ;  si  cnMlollero  pure,  sofTocando  la  loro  voc:o.  di 
(•om[)lirn«Milarla  .  .  .  Ma  i  loro  sguardi  erano  ro>*i  scinlil- 
lanli.  la  j)aroIa  ed  il  sorriso  si  diiraiDente  harhari  .  cho 
la  jK>vera  sij:nora ,  temendo  (jnalclie  (:os«i.  se  ne  Uv^<^\ 
a  hilla  (Velia,  senza  iiejìpure  osare  chiedere  so<xor"^>: 
lanlo  In  grande  lo  s|)avenlo  che  1  afTellalo  di  quei  due 
leoni  le  i>piro  !  ...  I  iiednini  civelloni.  dal  loro  lalo.  ri- 
masero con  lanlo  di  naso  j)er  quesla  fuga  inallesa.  |>oichè 
un  famoso  chiromanziere  aveva  ad  essi  predello  che  nes- 
suna f(Mnmina  nsislerebbe  alle  loro  grazie.   » 

Le  donne  beduine  sono  smorhose .  mal  propic  e  non 
seguono  |)er  nulla  i  precelli  rlel  Corano  «in  ciò  che  con- 
cerne le  abluzioni  giornaliere.  Il  bagno  «'  loro  quasi  sco- 
nosciulo.  Sono  piccole,  larghe  di  vila  quanlo  di  spal- 
le, hanno  il  color  della  pelle  orribilmenle  brucialo 
dal  sole.  J  lineamenti  di  rado  gradevoli  e  solcali  a^^ai 
per  tempo  di  rughe.  1  loro  muscoli  derrelani  acquistano 
un  prodigioso  sviluppo:  camminano  curvale,  gettando  in 
addietro  le  loro  larghe  schiene,  come  per  ricevere  un 
fardello.  E  da  presumere  avere  elleno  provato  in  gioventù, 
una  leggera  deviazione  dalla  colonna  vertebrale.  Ecco  cch 
me  ottengono  questa  curvatura  di  spalle  :  Verso  i  cinque 
!ìei  sei  anni ,  le  madri  fan  stendere  bocconi  le  loro 
figlie  e  le  caricano,  sul  sarnnn  di  una  pietra  di  7  in 
8  libbre  ed  anche  più.  Quelle  deboli  creature  devono  ri- 
manere .  in  questa  posizione  fatigante  tre  quarti  d  ora  o 
un  ora  circa .  esercizio  che  ricomincia  ogni  giorno  sino 
^^     a  che  elleno  siano   giudicale  capaci   di    portare  dei  cari- 


tf^    chi  d  acqua  o  di  legna. 
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\.v  ll'diiinc  si  tiKiproiio   di    grossi    panni    Lini  li;>>nli 
(la  loro  incch'sinu*;   portano  una    cinlnra    ili    cuojo .    <lovt* 
l)rillan(»  [)ia.stn'  nictallictie  ;  haiìno  il  ca|M)  a>  volto  in    un 
fazzoletto  clic  nasrond»'   l.i   nuca  r  discendendo  da  cia^nn 
lato  del  volto,    passa  .sotto  il   mento  e  va  a  ricadere  >ulli' 
.spalle.   \i  ha  grande  analogia  Ira  il    loro   inetter>i  in  ar- 
nese 0  quello  delle  lioemiane  del  s(K!olo  \iv.  l^i  loro  accon- 
ciatura del  capo  (>  d  un  «tenore  aiTalto   sini^olare:  pria  di 
tutto  un  enorme  collare  formato  di  chiodi  di  ^'arofano  in 
filati,    stretti  ^li  uin  «onlro   \^\\  altri,    con    de*:r  inter\alii 
separali    da   pezzetti  di  corallo   o  d  amltra  rozzi  disceiìde 
lino  sul  ventre:  <piindi  V(»n;;ono  i   pendenti  delle  (»recchie, 
che  non  si  contentano  di  |)ortarli  al  loliolo.  Ond Csser  me 
^lio  assetle  e  dar  piii  nelf  occhio  si  lamio   un  uran   Ixico 
noli  elice,    nel    quale     passano    «piatirò  o  cinjpie    huccole 
d  arpMito,  di   piombo,  di    rame,  <li  ferro,    poco    importa 
il  metallo,  purché  il  loro  peso   trascini   in  basso  il  padi- 
glione dell'orecchio:  (Iìsjkisìzìoim'  dis^razialissima  \)v\   wm, 
ma  assai  Ixilla  |mt    ess(\    I    braccialetti     non    son    meno 
stravaganti:  i  loro    jkiIsì    e   T  estremiti!    delle   loro  «iamln' 
sono  cariche  di  grossi   anelli   d  ar;:enlo  o  di  rame  imiiiaii 
cato,  s(H'ondo  la  fortuna,  somiglianti  assaissimo  ai  collari 
di  cane,  di  ^uisa  che  se  parecchie  donne  camminano   in 
sieiiie,  crederebbesi   intendere  una  ciurma  di   uahMitti   Ira 
scinanli   le  loro  catene. 

^la  I  oinainenlo  più  mdi.spensaliile ,  la  co>a  iH'lla 
per  eccellenza  e  la  |)iu  in  uso,  è  il  tatuagio  su  quasi 
tutto  il  cor|)o:  —  nella  fronte,  nelle  tempie  »;otto  la  pal- 
p<'bra  inferiore,  nella  radice  e  sulle  ali  del  naso,  in 
mezzo  alle  gote,  nel  mento,  nelle  braccia,  nei  g(»niiti  e 
nei  |K)lsi ,  >ul  |M»lto.  nel  ventre,  nelle  mammelle.  1uol:Iiì 
lutti   (li   predilezione  dove  h;  donne  artiste  si  e>ercitano  a 


^v      imprimere  i  piii  bizzarri   miscugli    di    più  colori,  col    tur-      3 
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^^  (  liiiio  (Il  rriHsìa  iii('n»lal<>  ik'II.i  |h-IIi'  |mt  iii(.*z//)  di  un  '  <> 
f  ii^o.  I)ict'.>ìi  che  porlaiio  il  Itiroif  del  (aluapo  ini  Millo 
ali  (iiidM'Iico;  non  soli  si  (intono  di  ruTo  le  ciglia  e  le  . 
s()|)i-a(TÌ;;lia  ad  rsrMiipio  drlic  iiion^^lic,  ma  !»i  danno  il 
(•((1(11  de!  hircliiiu»  alle  |»al[M*l)re,  di  j^uUa  da  far  vunUft: 
avere  clieiw»  ;;li  «kcIiI  ariimaccali.  h'iiiaiiniMil»'  per  roiiipiere 
lor  toeletta  si  lin;:t)no  di  rovso  hriiiio  Ir  mani  ed  i  pii'di 
(-(»lla  polvere  di  una  |)ianla  chianjata  /wfiiui,  di  cui 
lassi    <:ran    conunenio. 

Il  viatmiatore  Saw  racconta  (  lie,  certune  trilni  d«'  de- 
clivi  del  (iiM-(h('z  conservarono  1  uso  d  injprini'Tc  jinn 
londaniente  >ulla  pelle  della  fronte  dei  loro  fanciulli, 
una  croce  j^reca;  ci(>  che  pli  faceva  supjwrre  ess<*re  qu».*lle 
tribù  un  avanzo  degli  antichi  |)opoli  affricaai  che  avevano 
abbracciato  il  cristianesimo. 

Le  Beduine»  hanno  jkx'O  amor  proprio.  {Mica  e  punta 
civetteria  :  (juasi  sempre  nella  tenda  occujwle  a  mu^n«'r 
I  armento,  a  fare  il  burro  ed  il  cacio,  a  mondare  il  fru-  I 
mento,  a  [ireparare  il  man;:iare  alla  famifilia.  non  nijscono 
che  per  fare  il  servizio  di  btjstie  da  soma.  jKirtare  >ulle 
loro  spalle  carichi  d  acqua  e  di  legna  che  vanno  a  cer- 
care a  grandi  distanze.  Del  resto  elleno  ignorano  affatto 
le  dolcezze  di  piacere  e  di  amore;  specie  daulomati  fatti 
a  posta  JX3Ì  capricci  degli  uomini,  s'  abbandonano  senza 
desiderio ,  né  passione  ai  piaceri  dell  amore .  soffrono  rav- 
vicinarsi dell  uomo  per  liberarsi  dalle  sue  importunità  e 
sodisfarlo  perchè  n'  è  il  padrone.  Nate  in  mezzo  ad  una 
crassa  ignoranza  passano  sulla  terra  ed  invecchiano  senza 
aver  conosciuto  quei  piaceri  della  vita.  Per  servirsi  d  un 
espressione  locale,  son  veri  modelli  a  creatura  umana, 
di  cui  fatto  uso  una  volta,  vensono  rigettate  in  un  canto 


i^     dove  rimangono  nelf  oblio.  Povere  donne,  ben  degne  di     ^% 
^*^'   una  sorte  migliore  che  meritereste  la   riconoscenza  ed    il     i*^ 
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ris|M.'Uo  ilulla  laini^lia  p«'i  s<'rvi«;i  clic  li'  roiulele .  tair 
I  è  il  c<Ls<)  cho  si  fa  di  voi,  aliorrhò  loia  comincia  a  sor- 
ri(l«T('  sulle  vostro  fronti:  e  se  una  nuova  s|)osa  vieni»  a 
(liNiderc  il  letto  del  tn.niti»  \'\  è  pur  (T  uo|m>  i".iN^ei:nar\i 
a  servirl.i.   l'o\ere   Belluini'  !  .  .  . 

Il  niatriiiiiinio.  Irai  Belluini  è  sempre  una  compra  (he 
1  uomo  la  della  (ioima.  e  il  cui  prezzo  aumenta  in 
ra;;ione  diretta  della  sua  lor/a  |)er  |>ortar  lardelli  (>  della 
sua  capacita  ni  te»si>re  alcuni  ro/./i  |>^mni.  Onesto  mercato 
consisti*  il  |)iii  delle  Nolte  in  un  certo  numero  di  capi 
i\  armento  che  il  genero  da  al  stKxrero  in  cambio  della 
liulia.  I  preamhnii  amorosi,  le  leniTe  auìihilità  dedue 
lidan/ali  si  limitano  a  Ireipientarsi  ali  uni  i:iorni  asantì 
^li  sponsali,  a  portarsi  violenti  colpi  di  pu^no  nella  schie- 
na od  a  L'ialìiarsi   a  sanane. 

Bi|M)rtiamo  t<Ntualmente  una  domanda  in  matrimonio 
fatta  sotto  tili  oc<'hi  del  siiinor  DehaN.  in  una  Iriliii  no- 
inaila  dalT Algeria:  il  fatto  e  tanto  più  rauijnardevole  in 
quanto  che  se  ne  trovano  le  analogie  nelle  montagne 
d  \lvernia. 

Kcco  il  preciso  rajxonlo  del  ricordato  \ia«:giatore:  «  lo 
me  nt'  stava  assiso  presso  di  una  tenda  a|)partenenle 
al  do.ir  di  una  trihu  amica,  considerando  li'  donne  oc- 
cu|)<'it(>  ad  arrotolare  il  conssionssou .  quando  un  Beduino 
di  as|)etto  assai  cattivo  venne  a  Iwittere  col  suo  ki^tone 
alla  tenda  situata  di   faccia  a  me. 

—  (.hi   \a   là?  i:rid(»ssi  d.ill  interno  di-Ila   tenda. 

—  \'}\  vicinai  rispose  il  Beduino,  è  Siili  Mttluimmi'd 
lirn-Siilnn  (he  viene  a  clned(^re  li»  vostre  (ìi:lie  in  matri 
monio  ed  es[)erimenlarl(»  pel  ->iio  linlinolo  Mrlrrh-hiulrr. 

«  Ina  vecchia  me<iso  il  naso  alla  |x>rta  della  tenda, 
strinse  con  essiì  il  si»gnenle  dialogo; 

—  ^i  dissi,  signore,  che  (ju»*sto  matrimonio  non  jnio 
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l.'ir^i  >•*  non  vii-ii>  pili  l.irL'o  rid  iiii'n';it().  \tu  xilrti*  il.ir 
(II»'  In*   vacclii'  r  s<*i   iiKMiloiii;  r  ln)|)|x»   |H)Co, 

—  I!li    N<'((  liicll.i  .    s.ipt'lr  |Min' clu*    Mrli-rh  hiuìrrltrn 
\ln/iiiiniiin{  ò    MI)   Ijr.ivo  |ji(»>  inolio  I    lori**    rorii''    mi    raiii 

iiit'llo.  licro  collii'  un  ((»r>i"'r  <l"l  dcsi'rlo  in'l  niouK'iilo 
(Iella  l).-itl<-i<:li<'i.  ('ora<^<:ioNO  coiin'  imi  Icoik*  e  piti  Icp^cro 
(li   Mita  iia//.('lla.  (.Iic  volete  di    |mr.' 

—  Sia  Immic;  e   hellissiino  ....   ina  .  .  . 

—  (/Olile  e  «"iilra  il   Mia  ? 

—  Tnlle  fjiKNte   helle  cose   non   fanno   Ixdlire   il   cfUN- 

SCOUSSOM. 

—  N  la .  vocoliia.  fate  venir  (jna  I(;  vostre  (Imc  li«:li(» 
oihI  io  le  esp(MÌiiienli  :  poi  ci  accomoderemo. 

—  hrcrra  !  Hnldra  !  gridò  la  madre. 
«   Le  due  lì«:lie  comparvero  laluale  (ino  alla  cima  d(d 

naso,  {)  jK)rlando  alle  oreccliie  più  di  cin(pianla  hiiccol»* 
di  rame  per  parte. 

«  Sidi-.Mohanimed  prese  Krerra  per  un  braccio  ed  al- 
zando il  bastone  j^lie  n  amministrò  parecchi  colpi  sulle 
reni. 

La  povera  creatura  sostenne  da  prima  bravamente, 
la  prova,  ma  b<Mì  (osto  non  poUmdo  re„>istere  ai  dolori 
che  gli  cagionavano  simili  carezze,  si  mise  a  far  la  smor- 
fiosa, quindi  a  urlare,  e  dimandar  grazia.  Allora  il  Btnlui- 
no  la  lancii»  improvvisamente  sul  suolo  pietroso .  dove 
poco  mancò  che  non  si  spezzasse  la  testa. 

—  Non  so  che  farmi  di  questa  piangolona,  brontolo 
(^gli:  ('  troppo  delicata:  vediamo  T altra! 

«  E  venuto  a  sua  volta  a  Beddra .  questa  si  mise  a  ri- 
dere a  piene  gole  .sotto  i  colpi   formidabili  che  le  piove- 
I      vano  sulla  schiena .  con  uno  strepito  da   far   temere    una 
^^     Irallura.  o  almeno  orribili  contusioni. 
t?b;  —  ^  a    bene  :     disse     soiishisniando    Sidi-Mohammed 


% 

0cm     niKsla  I'  iiii;i    IttMluiiia .  com  io    la    voglio    pei    mio  figlio 
ìf       Mclt'clv  Kadcr.  ^ 

—  K(l  io  U'  la  (lo.  sipnór»' ,  iÌn|m»s«'  la  iiiadn".  ma 
a  coii(li/iom>  dm  a;:;:iii^i)rrai  «lue   \<i((-lii>  di   più. 

—  \m  sioi   plinto  ra^ioiM'Vo!»».  vjrchia  iM-dmiia;  ron 
la    <liiit(pii'   ^11   (re  vacrlio  o  sei  montoni .   più   un   Hiinaro. 
«'    !<(    tua    lit:lia   u>l   mio   Kadcrino   jormt'iamio    una    licH.i 
ramì>;lia! 

—  Siclr  tropjMj  a\aro  r  spil(Hx:i<>,  sianole. 

—  Andiamo  liniamola  rd  ac»<nn<Mliam()ci:  vo" ripro- 
vare mi  altra  \olta  la  uaulianla  Hrddia  :  ho  puu cit* 
ad  a<"(ar('Z/arla  e  Nrdt'rla  lar  >i  ailt'uramcnt»'  la  i  lam- 
iMdia. 

«  K^zli  si  appn'slò  a  far  mano\ran>  di  niio>o  il  vuo 
haslont'  sul  dor>o  dtdia  (H>\(M'a  tamiulla  che  appena  avca 
avuto  tempo  di  schivarsi. 

—  Ne  volete  di  più.  disse  l.i  madre;  mi.i  li;:lia  e 
robiLsla  e  vigorosa,  come  avole  provalo.  ì\**  jwjsso  dar\ela 
p<»r  meno  di  cinque  vacche  e  scm   montoiu 

—  \'A  io  non  te  ne  do  che  tre.  tuttaNia  a'j^iuiineio 
un   asiiìo  o  un   l)ecco  a   tua  scelta. 

—  Il   nei^ozio  non  si  fa. 

—  Proprio'.'   hada    vecchiftta,   tu    \\   capiterai! 

—  Non   inipoil.i. 

—  Non  \uoi  duutpie  .!(  consentirvi  ? 

—  No! 

—  Davvero? 

—  Sì! 

—  I*el    mio    Mrlrrh  h'diìrriììn  '  .  .  . 

—  No! 

—  \<Tchia,  siei  così  dirisa".' 


^ 


—  Sì! 
^ì:  —  KhJMMU'  che  .\llah  le  ne  ptinÌMa!  •;iuro  il   H.<lui 
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no;  •'  Lillo  ijiid.iir  il   ">uo  n.iso  fr;i   Ir  siiu  dita  {jiHlo  mjII.i 
Iciida  (io  (-|i(>  Il  avrva   Niolciilfinciilc  follo.  ^ 

n  (,>iiiii(li  N<-  Il  .'iihIii  iiialcdic  •inlo  la  \<'cclii<i.  Il  porno 
a|i|)r('>s()  tomo  a  (jiiriia  \olla  e  (io))o  aver  rollo  il  mio 
liastoFK;  sulla  sclii«*na  (l«'lla  vaI«Mìl«'  Bfddra.  >otl(rMTÌ'<vr 
.illc  coFidizioni  della   iiiadre.   • 

(.oiicliiso  iiii.i  Nolt.'i  il  menato  da\ alili  il  kaid  che  fa 
le  >e(i  di  LioiiLiloiiiere .  il  rigirilo  porla  delle  vesti  ed 
alcuni  ì<y/./.\  iiioiiili  alla  >ua  iiioiilie  che  s«!  ne  nu>- 
|)re  iniinediatainenle.  (.o^ì  adornata  .  vÌ(M]  (ondolta 
dal  iiiiuilo  alla  l(Mi(la  nu/iale.  ))arenli  e  amici  ^li  se- 
guono url.indo  con  (juanlo  hanno  in  ;:oIa.  in  m^^uo  di 
allegrezza.  • 

Al  matrimonio  di  un  Heduino  di  (|ualila .  il  corieo  si 
lernia  a  (]ualchc>  distanza  dalla  tenda  nuziale,  il  mara- 
hutto  sta  di  faccia  alla  (X)rla.  in  pie,  colle  mani  alzale 
al  cielo;  quattro  guerrieri  si  avanzano  e  '^i  pon^onr» 
ai^li  angoli  della  tenda,  tenendo  jireparati  i  loro  fucili: 
(piai Irò  fanciulle  situate  accanto  ad  «'s^i  fan  hruciar  dei 
prohimi:  il  ])iù  profondo  silenzio  regna  fra  gli  atlanti .  .  . 
iSel  momento  in  cui  un  grido  acuto  rintrona  sollo  la  tela 
i  guerrieri  fan  fuoco  e  le  fanciulle  ripetono  tre  volte  il 
grido  della  sposa  .  .  .  Allora  il  marahullo  esclama  cxjn  gra- 
ve voce: 

—  Fratelli,  il  profeta  ha  benedetto  questa  unione: 
contate    un    liglio    di   più   nella    tribù. 

Ciascuno  borbotta  una  preghiera,  e  si  dirige  verso  il 
luogo  dove  deve  darsi  il  festino. 

Le  nozze  durano  tutta  la  giornata  e  parte  della  notte. 

GÌ  invitati  contestano  il  loro  piacere  e  la   loro  gioja  gri- 

j      dando  come  lupi;  satollandosi   di    vivande  di   montone  e 

^à     di  becco.  I  musici  ed  i  poeti  sono  indispensabili  a  questa 

^^9    cerimonia,  di  cui  faremo  parola  in  seguito. 

.^^^V     -   ^' -^   ■      .     . 

•^sy-iy^y  '-  -"  -iy  <r  -Cr 
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Oliando  ima  Itniuitia  e  ;:i(iiita  al  tcniiiiic  dulia  Mia 
•:!'avidaii/a,  lo  diiiiiie  e  le  iaiiciullc  dello  tende  vicine,  che 
soiK»  acror^e  a  vinlcria,  si  mettono  a  «iridare  ot^iii  volta 
(Ile  i  dohiri  del  parto  le  N(ra|)|).iiio  dri  lainciiti;  e  ({iie- 
ste  ^rida  >i  liiiiioNaiio  ora  acute,  ora  |)reci|iit.itt'.  or  lenti 
e  «iravi,  sec<Mido  che  il  patire  della  |>a/.ieiite  è  pili  o 
meno  vivo.  1^  (-rigatura  al  suo  nascere  viene  unta  d  olio 
ranrido  e  di  burro  strutto:  i  suoi  piedi  e  le  sui;  mani 
vendono  tinte  di  i:iallo  i-oH7</7(m// :  ipiindi  rimaiu»  es|M)sta 
al  side  se  i"*  d  estate,  «.e  di  Nei  no.  presM»  di  un  uran 
l'uuco.  ho|io  un  ora  la  >i  invul«:e  in  un  pamiicidio  di 
lana,  e  vien  rinnovata  I  un/ion(>  o*:ni  porno  |hm  un 
mese.  Oliando  il  neonato  appartieni»  ad  uno  M-eik  .  nì 
ha  lesta  nella  Iriliii  w-^ììr  pnM-ession;ili  di  donne  alla 
tenda    della    partoriente    e  coiisncoiismmi  <i  ilisirczinìu'l 

All.i   morte  di   un   nomade,  la  tenda  è  evacuala  dalla 
rami;.:lia.   lino  che    non   è    sotterrato:     non    m    rimangono 
cho  le  |M'iso!;e  addette  ai   liinerali.   Il   cadavi're   è  lavato. 
insa])onato,  rastiato  con   un  coltello  ottiix».  dall.i   lesta  ai 
piedi:  >i   la  andare    attorno  un  So>lumi^io  di  helj^ivino    e 
di  incenso;    immediatamente    do|M).    lo   si  veste   di    vesti 
nuove,  e  rimani»  cos^   esjMisto  a^li  sguardi    dei    visitatori. 
|M>r  un  giorno  ed  una  notte.    Vienne    donne  avendo  I  in 
carico    di    piangere    rimangono  lì  appresso  e  (acciailo    di 
tanto   in   l.inlo    Lirida   sullo    stesso    tuono     di    ipielle     delle 
na.scite  e  dei  matrimoni.    Allorché    «jiuiine    mio    str.miero. 
liniiono  di  stracciarsi  il   \ollo  e  di    sparger    lacnme  :  |h)ì- 
ch^  in  mezzo  a  questo  profondo    dolon*    non    \ì    ha  chi* 
la  sposa  la  (piai»'  si  faccia  alcune  leiiuere   si^rallialun*. 
Oliasi  .sempre    la    se|>ohui<i     ha    liioi:o    la    mattina:    il 
è      cor|)o    >iiMi     posto    Mir  una  barella    {)ortata    siilli»    sfwdle      A 
r*-     da  quattro  individui  ;     i  |>arenli   e    gli    amici    compongo 
*       no  il  corteo,  e  cantano,  durante    il    trauitlo.  una    snecif 
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||      s|   ii|H'loiii)   III   rido.  Oiii-^lo  canto  (Il   un  iin'lro  |>riM'i|)i((»v».       I 

|i.irr   iivri    |)iu   ili'l     L'<ijo     rlii;   ilei      tristo.    iÌMlilto    ;il      lijo 

i;o  iImm-   Ih  scadala   la  toiniia      il   roi|Hi   n  •■    i|i'|H)sto    hiiI 

I  orlo:  ludo  il  ('i>rti';:(jio  lo  rirroiiila .  ed  il  mhi  più  \i(:iiio       | 

|iarrnt(',  slciidriido   la   mano  M'r>o  di  Ini.  cM-laina  : 

—  Sx'^liati.   Iialillo.  al/ali.  «;  ritorna  fra  noi'  ! 
Oiiindi  si  V(dla  a<;li  atlanti  <;  dice   loro: 

—  Ainn'!  non  ris[K)!)rle.  .  .  dorme  d»d  Intimo  mmiiio.  .  . 
(In;  il  profeta  j^li  apra  le  jMjrle  d«d  ci(do  ! 

Si  la  andar(;  il  corix)  nella  fossa  col  Ir  -n-  N'-'iinetita. 
e.  \{\  donne  eccelluate,  ciascuno  se  ne  |>arle. 

La  loniha  non  è  come  fra  noi  rij)i('na  di  t«'rra.  riman 
Miola;  dessi  son  d  avviso  che  al  morto  al»f)isr)i:ni  delia- 
ria:  la  si  rirnopr(;  di  ]ar«:he  j)ietrc  sidlc  rpiali  s  al/.a  un 
piccolo  muro,  di  un  nxizzo  piede  d  altezza.  Li  famiglia 
\'\  ci  si  ])orla  iK}r  otto  jiiorni.  a  bruciarvi  dell  incenso. 
sj)argervi  alcune  lacrime  e  progare. 

Per  un  mese  i  figli  di  vedove  ed  i  jxiveri  che  vo- 
gliono venirvi  a  fare  loro  devozioni ,  ricevono  fichi .  uve 
secche  e  qualche  volta  del  rousscnnssou .  se  il  defunto 
appartiene  ad  una  famiglia  comoda. 

La  ricchezza  del  Beduino  consiste  in  mandre:  si 
citano  delle  tribù  che  contano  lino  a  venti  mila  capi 
di  bestiame.  Il  giorno  si  menano  a  pascere  gli  armenti . 
e  la  sera .  un  ora  prima  del  tramontare  del  sole  stanno 
riuniti  in  mezzo  al  campo  che  circoscrivono  le  tende  com- 
jìouenli  il  doar:  il  giovine  armento  soltanto  ha  il  prisile- 
uio  di  dormire  al  coperto. 

I  cavalli  sono  di  razza   Barberesca,   di   mezzana  sla- 
g      tura,  senza  lusso  di  forme,  ma  vigorosi .  rapidi,  infatiga- 

bili .  fan  lunghe  corse   e  si   nutrono   con    poco:   pas>ano     ,'i 
la  notte  con  una  pastoja  alle  zampe  davanti,   ed  inoltre 
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fM     sono  ;il(;uc.'iti   .wl  una  corda    anucKlala    a   d«M    pinoli    lissi 

f      in   (erra  a  ^raiidr   pndoiidità.  (>i:iii  Irihii  possi«Mlc  un  crrto      1 
niiiiino  di  muli  e  di  (aiiiinrlii  dcsliiiali  a  |)or(ar(>  i   lia<:ai:li 
allorcln'  lavasi  il  caiiiiKJ. 

Il  loro  conimcrcio  coiisisle  <*scliisivaiiUMJlj'  in  urani.  h«- 
•^lianii .  Ian(>,  trlc  t('ssul«'  dalle  doinic  <*  di  alcnnr  imita. 
(Il)'  \(>n;:oiio  prr  loro  nalnra.  l  na  circostan/a  da  nolarc. 
si  »>  clic  in  tulli  i  inarcati  si  trova  >cin|)rc  nn  uindco  clic 
s'  inlcr|M)nc  Ira  1  acijuircnlc  ed  il  M'iuliloif.  Durante  la 
sua  dimora  a  Mosla^an emine,  il  signore  Debav  )X)tè  convin- 
cersi clic  il  rnicaro  d«'lle  derrate  proveniva  sposso  datili  Flirei 
accaparratori  i  <|nali .  prelnllro^i  dì  |h irsi  sfitto  la  domina- 
zione IraiKNse,  avevano  tnllavia  Napiiln  mantenerci  destra- 
mente dei  leuami  co<:li  Arahi  ocliii .  e  I  autorità  non  w 
jirendeva  nessuna  >i^ilanza.  Vd  Alfieri  fn  com|)ro\alo  che 
lien  di  sovente  ipiesto  rincaro  dipendeva  datili  Khr'i  che 
andavano  ad  alcune  le*ih(>  dalla  cittit  ad  impadronirai 
delle  prov>isioni  che  «il  indigeni  portavano  al  fiiercalo , 
per  rivenderle  (|uindi  il  prezzo  (he  noIcn.iho.  l  n.i  lejipe 
di  jiolizia  ha  hnalnienle  pniiliito  cpiesto  illecito  commercio. 
l^a  ndijjione  de  lieduini  di  liarharia  è  I"  islamismo. 
che  ((Ttiine  tribù  dell  Aliante  e  d(d  Sahara  mcvcolano  di 
leticismo. 

1  Hecluim  HarharcM-hi  appartengono  alla  setta  detta 
MtHiliki.  1  loro  siuerdoli  sono  ipnoranli .  siipersiiziosi  o 
saimo  appena  le^^ere  il  (lorano.  1  maraliiitli  <>  uomini 
s;mli.  più  inlliienli  dei  .sacerdoti,  godono  di  ima  >enera- 
/ione  e  di  un  cn>dilo  illimilatn.  |-'>srr  liplio  di  maraiiiilto 
è  un  lil(>l<i  (he  inijione  il  risjM'tto  ;  laondi*  Ahd  el-kader. 
li<;lio  di  maraiiiitto  e  maralnitto  e^li  pnre,    h  (>  .servito  di 

4      (piesto  doppio  titolo  per  rannodare  Ir  mass<»  e  farle  nino        . 

'^^      v«Te  alla   sua   xx'e.   In  «^enerah».  i    marahuili  si    dilellano      ,; 
in   mantenere  Ira  ì;Iì  Arahi   la  piii  rozza  .su|)er,stizione;  (pie-     '•$> 
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»li  e  il  Ni*lu  II1C//0    ili    ronscrv.'in*    l.i    Iomi    iiitliiiMi/a;  se     ^^. 
ne  l'IIhIkIiitìi   pel   sc'^unilc     (.ilio.     ii.in.ilfN  i    (l.il     sipiiorr       "^ 
h('l).i\.   Meco  ((uii  culi  si  «spriiiK*: 

«  liilcsi  <liii>  (li  ((iii'sii  riiiM'r.iiiili  rcpiilati  <\\\\\  <•  fariMiti 
iiiiracoli .  pcror.'in'  davaiili  ad  una  (Mila  d  Arahi  .  rlic  Inr 
pr(?sla\a  una   n'li;:i()sa  allcii/ioiic. 

«   Il  piiino  (liceva  : 

«  l  11  |:i(»riio.  passando  io  pnsso  una  U'nda  noi  doar 
d('«:li  Snu'lds  inlcsi  de  sospiri  e  do  pianti:  leu  fo^fo  m'|(|)Ì 
(he  lAralio  clic  1  ahilava  aveva  jM'rdnlo  la  ^ua  nii;:lior 
(•a|)ra.  la  moglie  di  osso  ed  i  li^Ii  erano  in  L'rande  deso- 
la/ione, penile  |K»veri.  — Sperate  in  Dio.  dissi  loro,  il 
prolela  è  jiolcnle  })res.so  di  Ini:  pre«:}iianiolo  insiomo.  Il 
proiela  mi  ama .  e  la  vostra  capra  vi  sarà  rosa.  Fm 
(piindi  radunare  la  Iriliù.  e  (|uando  lutti  <:li  nomini  fu- 
rono presenti,  invocato  di  nuovo  MaoiiH'lto.  mi  avanzai 
verso    un    di    costoro   dicendogli  : 

—  Siei  tu  eh   hai  nil)alo  la  capra  del  Iimj  fralello? 

—  No.  rispos'ojzli.  .\llah  me  nò  testimone. 

—  \d  un  secondo:  —  Siei  tn? 

—  No. 
«  Indirizzai    la    stessa  dimanda   ad  un  terzo  il    rpialc 

volle  fare  lo  stesso  jiiiiramento:  ma  si  intese  belare, 
nel  suo  ventre  la  caj)ra  da  esso  manciata  .  ed  il  belìo 
usciva  con  tanta  violenza  dalla  sua  bocca  fatta  convulsa 
che  ne  rimase  fessa  fino  alle  orecchie.  Egli  fu  gasti- 
gato  e  condannalo  a  rendere  due  capre  per  una. 

«  L  altro  marabutto  prese  la  parola  e  certificò  esser  egli 

mandalo    dal    Profeta    per    attirare    sulla   sua   persona . 

lutto   il    fastidio   del  doar.  e   che  per   sbarazzarsene  egli 

non   aveva  a    h\v    altro    che    assidersi    sulla    punta    di       j 

^^     una   rupe,   dove,   ad  un  dato   segnale,   tutte   le   pernici     v« 

^9^    della    provincia    venivano   a   stormi    per    beccare   el"  in-    '^2 
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^     sriti    im|M)rluiii    rUv   coirovaiu»   .su    lui    a  nii^liaja ,    r    di 
f      (Ili    ri    s  era    caricato,    nella    caritativa  intnr/.idiie  di  al- 
leili!»'rinic  i  suoi   IVatclii.     In  «io  con.>isteva  la    »ua  divina 


• 


missione 

«   I.,a    folla   .si    prosternò  a  suoi    piedi    faeendt)    a  >jì.ì 
ra  Ira  loro  a  ehi  haeiasse  i  cenci  inietti  ond  e^li    crii  co- 
|M^rlo.   » 


V  F  S  T  i: 


N(*ir  anno  dt;  KimIuimi  cadono  due  feste  nioliili .  iiii.i 
dojN)  il  Hainadaii  ijiiaresiina  de  .MM>NiiliiiaMÌ  '  (liiainala. 
l'Ud-Snir  (  ])iccola  lesta,  —  ]{<Mran  d»»  Turchi  .  hiiia  tre 
.soli.  1/ altra  viene  seltantaipialtro  «giorni  ditpo  la  prima: 
si  chiama  lùd-Kclnr  (  gran  lesta  )  e  dura  ugiialmmlc 
tre  .<oIi. 

In  (piei  giorni  i  cavalieri,  adorni  dei  loro  più  hei  \<>- 
stimenti,  delle  loro  anni,  e  di  tutto  «pianto  hanno  <li  |)in 
prezioso,  si  riuniscono  a  cavallo,  sur  un  terreno  fa> ore- 
volo,  dove  si  eseguiscono  (hdle  cor>e  e  delle  evolu/.ioiii 
(li  gueiTa.  MaiioMano  i  loro  cavalli  iti  un  modo  s<»rpren- 
dent<*:  dis{M)sli  ipiadro  di  Ironte,  |Kirton(»  come  un  ilardo 
slidandosi ,  con  grid.i  acute,  a  chi  primo  aiiLiiugnera  la 
meta:  aggiustano,  tirano  l(»ro  colpi  di  hicile  al  più  gran 
gaiopixi.  (|uinyli  arrestano  tutto  ad  un  dallo  i  l(»ro  ca 
valli  sulla  piazza:  diiehlx'^i  una  macchina  la  cui  molla 
si  fo!»se  rotta  improvvisamente  in  mezzo  al  sih)  più  ra- 
pido moto. 

I   Hediiini    hall    jnin»  delle  ricreazioni    e    delle    orci»' 

la    loro    orgi.i    speciale    è    di    mangiare    «Iella  carin»  «olla 
TU  n 


»  \ 
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liiKi  il.i   iHiirplarr:  di   p.iss.n  l.i  iiollc  .i   lK*n*  (ii*l  cadì*  «'<l 
i|i       a    tiiiiian'  :    di    proroiiipm*  in  dr^li    mtovì  di  risa  da  lar 
Il  ('inai  r  «'  carciarc  di'llc  strida  «osi    Ifrrxi  cIm*   la  jcria  •• 
lo  xiakalo  IH'  |)n'!id(>iio  {xt  lo  spavento  la  (ii;:a. 

l'iiialiiHMiIr  o^fii  Irilm  |K>ssird('  i  suoi  musiri  ««d  i  siimi 
pooli. 

I  loro  slriini^iili  inii>i(.'ali  consislorui  in  una  canna  fo 
rata  di  In*  Inirlii  e  nel  ÌH'inhùr .  sjM'ric  di  vaso  .sfondato 
rico|M'rlo  di  cailaiiccora. 

In    o(-(-a>ioiM'    di    una    ftsta    o    di    uno    sposalizio.  ^Ii 
sliuincnli    son    traili    fuori    iioivcrosi  dal  cauto    dox*   lau 
^uivano    e    lanno    int»Mid(T<'    la    loro    sclvaji^ia   armonia. 

rili  invitati  si  riuniscono  ncll  interno  dfdla  tenda . 
o  air  esterno  se  è  di  sera  ^h1  il  jMM'la  canta,  ai  suf>ni 
dc^ii  strumenti,  i  versi  da   lui  coni|K)sli. 

Ecco  un  esempio  dei   loro  epùalamr. 


CANTO    ni   NOZZE 


Giovane  felice  !  ringrazia  il  Profeta  d  averti  scelto 
una  sposa  così  ricca  in  })erfezioni  :  jmt  celebrare  degna- 
mente questo  bel  giorno  dissecca  le  mammelle  de  tuoi 
armenti,  il  loro  latte  scorra  a  larghi  rivi  al  tuo  con- 
vito di  nozze;  il  miele,  il  burro  odoroso,  ed  i  capri  ar- 
rostiti vi  sieno  servili  in  abbondanza,  se  vuoi  che  i  Iik»ì 
IVal<dli  della  tribù  ne  conservino  a  hinso  la  memoria. 


^^  E  bionda ,  la  faccia  della  tua  compagna,  bionda  come     0^ 

-4*^      1  ,  •     1        .        1    •    r        I  •     1    1         1  '-^ 


i^ 


'i 


^«^'    la  messe  setosa  mdorata  dai  fuochi  del  sole. 
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-  I*]     \r.    sili     >ii(t    pinzili'   |M'lli>    le   iiKiliiliit'ilt'  piciM*  CO-      «(^5 

f      iiir  (|ucil('    (Iella    tua    (-a[)ra    la    più    Icc-uiida .    licncdu-i    il      f 
Proirla!  soli  tua! 

Oli  t'Oli  ({uaiila  lirli/ia  Ui  >laccierai  la  sua  ciulni.i  |tiii 
laiua   (lei   v.tsli   (lancili  di  una  'giovenca. 

Le  siH^  dita  sono  «'>|H'it('  ni  prcpaiair  il  «oiisscmKsou 
i*  \m  aitili  in  Irssrrc  i  panni  clic  rara;:ii(*  in  ('uni|H)i  l.i 
sua  Ida. 

Non  rapirai  in  te  dal  piacere    m    \e|:L:endola   <  ;uiiuii 
naie  or^o«:liosa  e  (iera  come  un    luiico    <>mII;i    Nenie   In;:!!.! 
dei   palini/io. 

Forluiialo   >|m)>o!   iii*;i;Lv>.ila    l>ene    di    daUeii   e   di    liu 
iiienlo  j)ercli'  ella    si    faccia    pingue   e   rotonda    come    uii;i 
strofa. 

Dura  0  paziente  come  la  loinisla  cainmella  piii»  se- 
guirti nelle  coi*se  lontane  del  di»serlo ,  e  di\idere  le  im- 
laticlu*  e<l  i  tuoi   pericoli. 

(^>ii,indo  do|M»  il  (omhattinieiilo  ricondurrai  .il  d<Mr 
li  Ino  anelanle  de>lriero,  t'ojH.Mln  di  Npuiiia  «ìi  >anj:ue, 
ella  servirà  di  [ìalalieno  a  fpiesto  noliile  cuin|>agno 
della    Ina    uloria. 

Oiiindi     ella     pr«>seulera    alle     lue     l.ilihra    ardenti    it 
latte    aspro    che     rinlreM  i      e    (j     .iddormenlerà     >ul    ^un 
à      seno    allo    strepilo    di    una    Ih>IIìcos4I    tan/4Mie.  ^ 

<•-  Il    cielo    li    fé    ricco   di  un  prezioso    lesoro:  giovane.       $^> 


.iKS  I'  ()  1'  ()  I    I 

•.  ;  rin;^ia/.i,«  il  l'idi»'!  .1  .  «•  |)<i  i  clclir.ir  <l('{:ii;im«'iil«'  i|ij(*s(<ì 
t  niorno  si  lidio,  disMjcca  U'.  u-W-  lU'Mv  lue  mandrc: 
il  lf»i<)  I.iKc  scorra  a  rivi  n<;l  Ino  fcslino  di  noz7>n, 
li  iiiiclr,  il  jiiirro.  ni  i  «.ipri  arrestili  vi  si  (rovino 
.1  |)ll»rilsÌoiir  M'  Mini  dir  i  tiioi  (V.itrlli  (If.'jja  trilMi 
ne    <>ril)iiio    <i    liiii<'o    |;i    ini'inoria  ! 


^d>^ 


NEGHI 


Una  volta  esisteva  un  «;ran  nunxTo  di  Negri  nella 
reggenza  d'  Algeri;  la  maggior  parte  eraii  tratti  dalla 
Senegaiiiliia  (»  dal  Tafdet:  ne  venivano  alcuni  dalla 
misteriosa  Tomlnirfit  :  cpielli  passavano  pei  più  neri . 
meglio  falli  e  d  un  carattere  più  indip?nd«'nle.  Oua-i 
liilli  i  Negri  delle  provincie  algerine  vivevano  nella 
condiziono  di  schiavi;  i  ricchi  Mauri  gli  compravano 
come  oiiuctto  di  utililii  o  di  lusso.  Onesto  commercio 
essendo  cessato  dalla  conquista  francese  in  ix)i .  il  nu- 
mero de  Negri  scemò  d'assai;  quelli  che  si  riscontrano 
adesso  ad  \lgeri  sono  liberi  e  servono  generalmente 
da  facchini.  Le  Negresse,  al  contrario,  sono  tuttora 
schiave  ed  appartengono  a  certe  famiglie  turche  e 
moresche  che  le  impiegano  alle  opere  più  penose  della 
casa. 

1   Negri    hanno     un    ballo   caratteristico    detto   ìxtllo 
del   hdstoìw.   I   ballerini,   al    numero    di    trenta    almeno 
^      sono   armati   di   bastoncelli  e  girano   in    un  cerchio   cir-      i 
^^     coscritto.   Da    prima    il   giro  è   lento,   misurato,  mono-     ^^ 


v<?^    tono:   quindi   si  anima:  i  ballerini    alzano  ora   la  gamba    -or- 
case*  ■"; .-  ,^  -•- • 


-^bétt-  -^H-Q 


t# 


delhì  lo/.ioni  su  («Tliiiit'  parli  del  corjx)  (I<*IIa  m.ihila. 
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*^  (losira  «mI  or  la  sinistra,  affilano  Ir  loro  liraccia,  m  -^ 
f  voltano  faccia  faccia  «•  scinlirano  sonitliMsi.  Ouiiidi  oj^iii  ^.' 
hallcrino  iiif^a  jl  ^hcrrllo  come  st'  andassi*  a  inrllcro 
un  ^iniKM'Iuo  a  terra,  si  rial/a  liiltu  ad  un  tratto  e 
pn^scnla  ali  indietro  il  suo  hasloin'  clic  |M»rcuott'  il 
dan/alon'  vicirìo:  »|Ut'sti  a  sua  volta  iN(»«»niscc  lo  stesso 
nioviuiento:  la  danza  va  senijjr»'  avanti.  <*  a<l  o;;ui 
j»«nuilcssione  i  bastoni  sono  rcp)larniente  ••  recipnKa- 
nienl(>  battuti.  Onesto  hallo  riserbato  \ìc'ì  ^io^li  di  fe- 
sta   non    manca    ne   di    ritmo   nò   di   ori<;inalità. 

I  loro  strumenti  di  musica  ><mio  una  sjx'cic  di 
;;ran-cassa  e  caslajznette  di  ferro  che  producono  un*» 
strepito    da    stordire. 

Viììì  credenza  che  una  volta  aveva  ^ran  cre<lil(» 
fra  gli  abitanti  d  \l;:eri.  e  che  si  è  perpetuata  lino 
ai  dì  nostri,  si  è  che  h»  ac(pie  di  certune  soreenti 
che  si  trovano  sulla  riva,  ad  un  (piarto  d Ora  da  Al- 
tieri dail.i  parte  di  Ponente,  hanno  la  proprietà  di 
j;uarire  le  nìalaltie  e  di  render  feconde  le  donne.  ()};ni 
mercoledì  mattina  una  processione  di  donne»  malati»  o 
.sterili  si  |K)rtano  al  luo^o  indicalo,  provviste  di  ;:alliiie, 
{^alletti    I»    di    (]ual(h(»    denaro. 

(loia  trovaiì>i  tre  o  (juattro  Ne'jrcssc.  repui.ile  le 
sanai riri ,  sotto  pli  ordini  di  un  Ne<:ro  mirande,  grosso 
e    ben    pasciuto,    il    gran    sacerdote    della    cerimonia. 

Ogni  malata  presenta  il  suo  gallo  o  la  sua  gallina 
al  N(»gro.  chi»  do|H>  averla  fatta  giran»  s(»tte  volle  at- 
torno al  suo  cajx».  gli  taglia  il  collo  e  spaude  il  .san- 
gue nel  niare.  Durante  il  sacrilìzio  le  NegrcNse  agitano 
un  incensiere  pieno  di  profumi  sull  acqua  della  sor- 
gente,  n  attingono   quindi    con    un     v.xso,    e    |)raticano 


\ 


$>(P      uum;    iii/.iimi    su    rnmin-    |i<iiii    lu-i    Lur|Ni    (H'iia    maiala.  # 

•*  Se  la  grazia  che  si    domanda  è  la  fe<-ondilà.  liiKen 

4>  ^ 


•>• 


>\vn'  viene  ,i;;il;il«»  sidlo  le  mMì  jmt  «iKiiiii  iiiiriuli.  ilo|xi 
(|iiest;i  iiiini^ii/ioiir  aroiii.ilic.i .  I.i  iloiiii.i  l»e>e  alcune 
s(>rsat(>  il.ir(|iia.  «là  aHiili/i.iiih-  il  denaio  i  Ip-  li.t  sifo  r 
se  IP'  riede  a  c:a>a  colla  >\n^riìU7Àì   iii  cure^ 


I  (.ITA.NOS  ()   hOl'MJ   h   MIKICA 


Oiit^sla  razza  che  va  pcnlcndosi  di  fiiomo  in  iiiorno. 
si  rincontra  dispersa  (luà  e  lii  sul  suolo  della  colonia 
IVancosL'  in  Affrica.  1  Gilanos  di  un  carnato  più  scuro, 
non  hanno  nò  il  carallere ,  nò  i  costumi  df?  po|)oli  indi- 
j^eni.  Alcuni  dotti  protendono  che  sieno  gli  avanzi  di 
lina  colonia  indiana  la  quale,  in  lenipi  remolissinii.  sa- 
rebbe sbarcala  sulla  costa  d  Affrica:  altri  dotti  pure,  con 
più  ragione .  danno  loro  un  origine  egiziana.  Infatti  rpian- 
do  si  considerano  attentamente,  si  trova  nella  loro  (iso- 
iiomia  qualche  cosa  della  razza  egiziana  demotica. 

1  Gilanos  camminano  ordinariamente  a  famiglie:  non 
hanno  nò  nazionalità,    nò   residenza:  errando  di  tribii  in 
tribù,  di  villaggio  in  villaggio,  ora  si  fermano  e  passano 
una  stagione  sur  un  punto  ;  ora  non  fanno   che    soggior- 
narvi e  si    rimettono    in    strada   per  andare  sur  un  altro 
j)unlo.  La  loro  religione  è  un  miscuglio  rozzo  degli  avanzi 
dell  antico   cristianesimo  affricano  e  di  maomettismo.  Se- 
condati dalliunoranza  e  dalla  credulità  desìi  Arabi .  trac- 
^      gono  dalla  magia  i  loro  mezzi  di  sussistenza:  sono  i  di-      ^ 
^^     citori  di  buona  avventura,  i  cantambanchi   e  gli  stregoni     5^^ 
■%9y    del  paese.  l**^ 


<•  ■^  .->vi 


.t- 
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deli;  ALGKKl.V 


.VJ 1 


La  (liironian/ia  (1)  la  xìloinan/ia  (2),  la  ciluiiiaii/ia  (3"^ 
la  iirlrloniaiizia  (i)  1'  alctlmman/ia  (5)  vi'iiiiono  adoprale 
«la  ossi  per  conoscere  1  avvenire.  liC  «Ioiiik'  «srrcitaiio  <• 
praticano  più  aliiliiHiilr  druii  uomini. 

luco  come  si  esprimr  ri>p«'Uo  a  «pM'slo  |»opolo  il  da  noi 
studialo   Di'hav,  che  Iccf  pre>so  di  r>«.i   la  sua  sia/ione  : 

«  I  na  lami^iia  di  (piesli  IWiiii  essend«»si  fermala  sotto 
le  tende  del  Bey  di  .Mosta<*aneiumc  ebbi  (ucasione  di 
studiare  i  loro  costumi  la  cui  pittura  non  sareldx'  del 
tutto  a  loro  vantap^io.  attoo  clu*  sono  furbi,  ladri, 
inclinati  alla  lus>uria  e  di  un  rivoltilo  cinismo,  l'in 
volte  mi  di\ertii.  m<'<liante  quali  tir  moneta,  a  farli  pre- 
dire il  mio  destino  il  che  esej^uivano  con  grande  serietà . 
CUI)   inipcix'Irabile  taccia. 

«  I  n  tiiorno  essendo  io  andato  a  trovarli  insieme  con 
pannichi  tic  mici  amici,  ciascun  di  noi  \o|lc  farsi  predir.* 
la  sua  Intima  anrnluni ,  ma  per  dilìerenti  me/zi:  molli 
scels<;r<)  l  alfctromanzia.  Ecco  come  si  pratica  cpicsla  di 
vinaziont;;  —  Si  de.scrive  da  prima  un  cenhio  sul  >uolo: 
presso  allr>lrcmilà  iiìtcrna  della  sua  circonferenza  .si  scri- 
vono, con  una  bacchetta  ma<;ica  le  lettere  dell  ,i1falM>lo  : 
(juiiidi  sur  o^ni  lettera  >i  mette  un  chicco  d  or/.o  o 
di  ;:rano;  (|uantlo  tutto  «'  Im'u  dis{)os|(),  .si  fa  eiilrare  un 
palio  nei  cerchio.  Ad  oiini  (  hicco  d  orzo  InTcato  dal 
palio,  le  lettere  corri>|)ondenli  sono  iscriiir  >nr  nna 
carta,  a  seguito  le  une  delle  altre,  e  nella  parola  che 
danno  «pieste  h'tlere  si  lro\a  I  orosro{NK 


»  *- 


(ì)  L'  .irli*  (I  iniloviiuiri'  |N<r  I'  is|>r7Ìon4>  <lrllc  Iìimt  iIcII.i  mliimi. 

(2)  —    —    —    —    —  |M'r  iiir/zo  i|«'l  Iiniiio. 

(3)  —     —     —     —     —  Hor  tnritn  <|rl  rninx'iilo. 

(4)  —     —     —    —     —  por  l' Ispi-zitmo  ilrllo  miliì. 

(5)  —    —     —     —     —  |vr  mezzo  di  un  gallo. 


>    4 


■«»* 


*  « 


..!»2  I'  <»  I'  (M.  I 

«  (.i;is('iiiiii  (li  noi  ('Ì)Im'  la  -U'i  jiaroia.  |iiii  o  iiipiio  Ih/ 
/;iira  da  (in  nulla  conipn^si^  e  chi*  la  liiMMiia  tra(Ju>iM: 
|MT,  rifHu'zzn,  felicità,  anutre ,  tjloria,  ec.  In  giovine  ca- 
I)<)riilc,  ch(',  per  caso  assisteva  a  qiK»sla  scena,  voll<* 
pure  conosccn"  il  >ii<>  dcsIiiK»:  .'«1  [)r)V(Tr»  diavolo  ]' om- 
sco|)o  ri>pos('  iiiaNj;  ecco  la  parola  clic  gli  tocco:  morir.  Il 
iniiilaic  caiiiliid  di  colore;  invano  si  sforzi)  di  iiascon- 
<\riv,  lo  !>coinpi;^lio  ddlr  idee  che  gli  cagionala  (ju«^»la 
sinistra  predizione,  dicendo;  —  Cii)  non  ni  iinp'Mlira  di 
mangiare  la  zuppa  e  di  guadagnare  i  galloni  di  ser- 
gente. 

«  Alcuni  giorni  dopo,  per  uno  di  (pjelli  accidenti  trop|K» 
frequenti  in  .Vlgeria,  il  |)ovcro  ca|K)ralii  eblx*  dagli  .Vrahi 
mozzo  il  capo. 

«  Una  divinazione  che  mollo  ci  divertiva  era  la  /«- 
fcloìmiiìzìa  (  per  1  ispezione  delle  nubi  ).  —  1^  Bo<?ma  *«i 
sdrajava  per  terra  sul  dorso,  quindi  coprendosi  la  fac- 
cia .  eccettuati  gli  occhi .  narrava  di  una  sibillica  voce 
lutto  ciò  che  credeva  .scorgere  nei  \apori  condensali  che 
lentamente  ondeggiavano  in  seno  dell  atmosfera.  Sovente 
i  suoi  quadri  si  spiegavano  incantevoli  e  graziosi  :  al- 
tre volte  erano  pene  d  orrore  e  di  strage,  dove  sco- 
privansi  tracce  sanguinose .  ruberie  sfrontate .  prevari- 
cazioni.   NÌltà.    tradimenti —    Ve',    esclamava 

ella,  come  ispirata,  quelle  ligure  smagrite,  stenuale, 
che  ingrossano  a  poco  a  poco,  acquistano  un  enorme 
pinguedine,  divengono  tutte  rotonde  e  spariscono  sotto 
nn  avalanga  d  oro.  Ve  quelle  altre  tulle  fregiate  di 
insegne  e  di  ricami  .  occupate  a  edificarsi  dei  pa- 
lazzi con  sacca  di  denaro  che  hanno  sì  destramen- 
te...  .  guadaunale.  Esse  feslegciano  .  s  addormentano 
*^  su  molli  tappeti,  mentre  che  noi.  miserabili  Boemi.  *^ 
^SfJ   se  la  fame  non  ci  divora  le  viscere,  siamo  ben  fortunati     ^& 

V    -  ^a^0->^ j*c^<^y 
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t^tì  -,  <» 

^^  ^  •     .        .  .  .         .  .   •  «if 

•  •■     (li  donnina  sotto  mi    .iIIh-k»,    V\  cui  Iroiidt'  ci  servono  di     *  * 


%  rip.in».  Oh  !  1  oro  ...  1  ariiciil*)  ...  È  coiuc  una  ricca 
iiirsse  clic  il  jM»p(»l(»  ra(co^lic  a  fatica  col  siidon»  di 
tutte  le  sue  nniiibra,  e  che  i  padroni  serrano  nei  loro 
s«:ri«ini ,  pei-  diventar  ricchi,  ognora  j)iii  e  coinjM-rarsi  de- 
gli .schiavi. 

«  Klla  vedeva  lutto  ciò  ovver  non  era  che  un  suijiui- 
noso  epigramma  contro  i  |M)tenti  del  paese?  (Ihe  che  in' 
fosse,  il  «giorno  appresso  a  «piota  seduta  la  f.iiiiii;iia 
Itoeina  non  potè  continuare  i  suoi  oracoli:  era  sconi- 
]>aisa  !   » 
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La  popolazione  ehiaica  è  immensa  in  Alfieria .  la  si 
rincontra  dispersa  sii  tulli  i  punii  drlT  antica  n*«:!:en/.a . 
ma  so|)riittulto  «dia  si  è  stahilila  ed  ha  pullulalo  ntdlc 
città  e  nei  villap<;i,  ad  onta  dei  cattivi  liattainenli  onde 
segno  della   [Hipola/ioin;  indi<;ena. 

(ìli  Khrei,  natiiralinent(>  attivissimi.  a>idissinii.  hanno 
accaparrato  |)er  cosi  dire  tulli  i  rami  dell  industria; 
la  lalihrica/.ione  delle  armi,  delh;  <!Ìoje ,  dei  passamani, 
la  confezione  delle  vesti,  la  vendita  de  panni,  la  mmi- 
seria  in  oiini  genen»,  ce.  Finalmenlo  s'erano  ridotti 
indispensahili  in  tutti  eli  alTari.  \d  .Vlgeri  il  numero  dc- 
jjli  olirei  «'  il  più  ra;:i:uardevole ;  dessi  hanno,  come  >ii 
tutta  l.i  snperlicie  drl  l:1oIh).  conservato  loro  caratteri- 
.stica    lisionomica    ed    i    loro   costumi    mrrcanlili. 

à  11  modo  di    adornarsi    de^li    uomini  e  ap|)r)>su  ap|K) 

co  lo  slc\ss()  di  (piello    de  Mauri.   —    I.e    doime    general 

^       mente    pingui,    golii;    ed    incuranti,    \an    vestite    di    un.i 
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*  r  In;;.!  ^^'^l^'.  in  Inrnia  di  s.'i((r):  in.i  |M?r  jKico  che  «IIcmio  •* 
f  .'i|i|).ii(<'ii;;oiio  .1  raiiii;:lir  < oiitodc .  I  oro  v  la  »cla  tiril-  f 
laiio  sui  loro  aitili.  Otii-I  elio  y\  ha  di  più  ra^uar- 
d(3VoIe  11(1  loro  cosliiiin',  (io  (he  più  colpisce,  reca 
stuporo  e  (pialclic  \oIla  ))iir  anco  muove;  a  rìso,  sì 
e  la  loro  acconcialura  di  ca|)o  di  un  ^(•n»M"e  afTilto 
.sinj^olaic.  <•  clic  jM)rlano  ru'rauM'iilr  a  rì>chio  di  Mraii- 
i;(darsi.  Onesta  strana  ahhiplialura  si  tonij)on<'  d»!  Sftrwa. 
di  nn  lazzoh^llo  di  scia  nero  e  di  un  ncIo  di  cinque  in 
sci  inchi  (li  limjiliczza  su  dnc  di  larghezza  il  cui  l(»s- 
snlo  radissimo  iiiiila  il  iio>tro  iiiossolino.  —  Il  Sanna 
e  coslrnllo  con  drlh»  bacclicllc  d  oro,  di  argento  indo- 
ralo  o  (li  ar^cnlo  della  grossezza  di  una  penna  di  pic- 
cione: rapprcscnla  un  cono  di  due  in  tre  piedi  di  lun- 
jihczza  la  cui  base  acchiappa  il  di  dielro  della  Wsla  e 
la  cima  (orma  un  angolo  di  75  gradi  coli  occipite.  —  Il 
fazzolello  di  sola  serve  a  hssare  il  Snrma  del  giro  del 
capo:  il  V(do  si  golia  sopra  e  rìcade  lino  ai  garetti.  Il 
peso  di  questa  acconcialura  bizzarra  esige  una  contra- 
zione permanente  de' muscoli  del  collo,  allinchè  la  le- 
sta non  sia  rovesciala  sulle  spalle.  Ci  si  figuri  Ire  in 
(|uallro  berretti  alla  Caucasiana  adattali  1  un  dietro 
1  altro  in  una  posizione  quasi  orizzontale,  e  non  ave- 
rassi  che  un  idea  debolissima  della  bellezza  del  Samìal 
I  ricchi  soltanto  ponno  portare  il  Sarma,  e  dalla  sua 
lunghezza  si  giudica  della  fortuna:  ve  ne  sono  che 
costano  fino  in  dieci  mila  franchi.  I  capelli  delle  Ebree 
sono  avvoltali  in  nn  largo  nastro  a  gallone  e  pendono 
sulla  schiena  simile  ad  una  coda  di  vacca.  —  La  tra- 
dizione racconta  che  questa  antica  acconcialura  di  capo 
I  era  precisamente  quella  della  regina  Saba  allorché  ella 
^^  visitò  il  gran  Salomone,  e  che  questo  monarca  ne  rimase 
^^:    così   colpito,  da   divenirne    perdulameulc   innamoralo:   il 
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', -H     cfic    non    vuoi   din'  rs>i'ii'    l.iiilo    I   iiim  clic    I  iillr.i    |t('r-      •  ^ 


i^      soni'  (li    l)iioii   <;iKto.  % 

L.i  l('l)l)ra  e  1  rlt'fanliu>i.  iiialallic  (uliosc  opprimo- 
no tuttora  (pit'sta  po|)<)la/.ioii)>  ad  outa  didl*'  niisiiro 
il^ionicho  raccomandati»  dalla  loro  ndi^join».  Vr<:^<niNÌ 
(pialchi*  v(d(a  n<'llc  stralli'  d  Alp»ri  dc^;!  individui,  ondi' 
una  delle  ^'amlx*  ha  oltrepassato  in  <:ross<'Zza  quella  dd 
più    ^rofvso    elefante. 

(ìli  Mluei  hanno  mi  bellissimo  (imiterò  ad  Alp'ri; 
a  capo  di  o^^ni  tomba  sor^o  nn  rep|)o  di  marmo  bianco . 
(h  Torma  Irianjjolaro .  su  cui  è  mmiMo  .  in  caratlt^ri  ebraiii. 
il  nome  del  defunto,  la  sua  (pialila.  la  data  della  sua 
nascila  e  della  sua  morte,  in  bavso  una  pre;:hiera  di 
liM'i)  litiMi:ia  od  alcuni  v(>rs<>tti  del  Tainnid.  Le  diumc 
\\  vanni»  a  pianc^ere  una  volta  la  settimana,  e  ^i  slra/- 
/iano  la  faccia  colle  unghie,  mandando  l.nneiiti  chi! 
molto    ras.somi;^liano    a    strida. 

I.^»  nazione  ebraica,  a  dir»'  di  oj^nuno.  è  rajìace, 
avida,  usuraja.  interessata,  avara,  ò  vere»;  ma  ha  |)ure 
deli(?  buone  (pialilti ,  per  esempio,  quella  di  prestarsi  fra 
i  suoi  correligionari  nniproco  .socc(»rso.  Laonde  in  certi 
«;iorni  della  settimana,  i  poveri,  gl'infermi,  i  vecchi 
vaimo  a  bussare  alla  porta  dei  loro  fratelli .  e  ne 
ricevono  un  elenio>ina.  Chiedere  è  il  diritto  del  p«)- 
vero;  dovere  del  ricco  il  dare.  —  Onesta  ?nassima 
trova  doviuKjue  fr.i  essi,  la  sua  stretta  applicazione; 
mentn»  che  fra  <li  noi  quanti  ricchi  mai  ci  sono  dio 
ricusano    alla    miseria    iniiana.    nn    tozzo    di    pane! 
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>)i  (la  ;;ciii-i,iliiiriilr  (|ii<>slo  iKiiiii'  alle  |H>|>oia/i()iii 
(  Ik;  aiutano  i  monti  del  Sdlii'l  (h;!!  Algeria  <;  dol  pirciio 
Atlante,  (lov  (alleno  si  sono  fONiniltr'  rlr»*  villaggi  ed  an- 
<  lin  dclh;  piccol»;  città  difeso  da  un  sislonia  di  fortifi- 
ca/ioni. 

AI  (lue  (li  alcuni  storici,  i  (.ahaili  sarclihcro  i  di- 
scendenti di  (|ne  \  andali  i  (piali .  sotto  la  ( oiidolta  di 
("lenserico,  lasciaion  la  Spa;:na  jxir  lomiare  nno  Maluli- 
nienlo  in  A  Urica.  Altri  sono  d'avviso  che  .«iieno  gli  avan- 
zi dell  antica  nazione.'  Berbera,  una  volta  celeltre  jm*I 
sno  Nalore.  ma  che  dovette  ecclissarsi  davanti  alle  con- 
(piislc  ed  air  incivilimento  de  Mauri.  —  Finalmente  al- 
cuni etnografi  li  considerano  come  popfdo  autoltono  che. 
al  tempo  dell  invasione  araba,  preferì  rifugiarci  nei  monti 
anzi  che  di  curvarsi  sotto  il  giogo  de  vincitori. 

Che  che  ne  sia.  il  (^abailo  dilTerisce  essenzialmenle 
dal!  Arabo  della  pianura  in  (pianto  che  questi  conduce 
una  vita  nomada  per  istinto.  rij)iega  le  sue  tende  e  to- 
glie il  campo  por  condurre  altrove  a  pascere  il  suo  ar- 
mento, mentre  che  l  altro  ^ive  nelle  sue  montagne,  nel 
suo  villagio.  nel  tetto  che  abitarono  gli  avi  suoi:  se  se 
n  allontana,  per  qualche  giorno,  per  affari  di  commer- 
cio, è  incessantemente  tormentato  dal  bisogno  di  rien- 
I  Irani  e  non  si  trova  conlento  che  nel  momento  in  che 
rivede  i  suoi  cari  penati.  Si  può  paragonare  il  Cabailo 
à  al  montanaro  Svizzero  o  dell  Alvernia  che  languisce  e 
^^     sen  muore  in    una   cupa  anastalgia  allorché  egli  ha  per- 
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"X^^    duto  oiini  speranza  di  rivedere  il  paese  natio.  ^>-'^ 
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*^^  1  (lal);iili  sono  inl<*llip'nti ,    aitivi;  la  loro  iiuliislria  e     ** 

%      siiflìcient»?  ai   propri  bisogni:  lah^ricaiio  alla  fucina  I»'  la-      ^ 

ine  (Ji  jala^am».  di   pii;:iiali,  di   > omero  di  araln»,  di  lal- 

ciiiolc ,  <"c.  clic     vendono    ai     beduini;    es<*j;iiiscono    assai 

l)eiie    certuni    lavori    di    serratura    e    d  arniajiiolo. 

Hsiste  (piesta  particolarità  nella  i.d)liri(  azione  dello 
anni  da  ìu(n-o,  cIk;  I  arnie  intera  non  es(t>  <l,dla  sl^sa 
ollicina:  (ciascun  \illaL!<:io  contriltuisee  alla  -^iii  «oide/ione 
iorncndo  i  dillcrenti  pezzi  ad  un  altn»  NÌlla^;:io  la  cui 
siH'cialità  e  di  montare ,  a<;f;iiistare  d  lucile  e  di  abltan- 
donarlo  al  conunercio:  laonde  il  cannone  ("*»  faldjricato  a 
Aith-vl  .[ihi\  le  liatterie  escono  dalle  oHicint;  de //cm-J/>- 
his\  la  montatura  di  le;^name  di  trassino  o  di  noce,  ò 
latta  a  hnlnh,  e  l'arme  intera  e  a^'^ii^tata  Ira  ^li 
/ama.  —   I.a  polvere  da  cainione  si  fa  a  (ì/wlnmla. 

\aì  |)iccola  città  di  i'iissd/t  fald^rica  una  ^ptHMe  di 
scialxila  detta  l'iissih  di  una  lornia  allatto  sinj^olare.  — 
I^  sua  lama,  estremamente  ^nissa  e  lari:a  nella  sua 
])art(>  media  va  a  Unire  in  una  punta  lun|;a  7  in  S  |m)I- 
lici  ed  anilalissima.  Quesl  arme,  d  cui  {xso  sorpassa 
quello  dell(^  nostre  sciaI)ole  di  grossa  cavalleria  è  repu- 
tata miciilialissima  :  ma  si  maneiigia  con  ;:ran  dilli- 
coltà. 

I  ('.abaili  lian  pure  de  falegnami,  de  le«;naJuoli.  dei 
muratori,  de  fabbricanti  di  stoviglie,  ec.  .  .  I.^^  loro  arti  e 
mestieri,  sebliene  nell  iidàn/ia ,  li  mettono  in  stato  di 
provvedere  ai  bÌNO«;ni  deiili  Arabi  e  di  mantenere  con 
essi  un  commtM'cio  altiNÌN>imo. 

Le  tern»  <lie  circondano  i   loro    nìII.iìi^ì    >«)||o    perfet- 
tamente l)en  coltivale;  vi  si  o>>er\ano  dei  b<dlissimi  giar- 
dini, delle   praterie,  sup^Tlu  orli  innallìati   in  ogni  tempi 
^^     da  un   >i>tema  d  irrigazione   ingegnoso   (pianto  (piello  dei     f\ 
■■^■^     Mauri  e  de   rurclii.  ^^ 
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*,'^  I  r.'ilj.iili    aiiiaiio    la     l*iro    iiwlipi'ii'lrnya .    «aipra    <»j.mii 

^'  cosa.  Il  poUMc  (lei  (Jr'\  noti  era  riconoMiiilo  da  m*i  eh»* 
per  n)uvrn/i(»n(!.  n  se»  pacavano  l(?  imiK)sU'.  era  più  p-r 
avere  liherlà  e  franchigia  di  coininercio .  e  ixilr-n*  Iraf- 
lican*  senza  nessuno  ostaailo.  colle  diverse  |K)[K)lazioni 
d(!lla  Ile^gonza. 

Dessi  van  dietro  alle  Icj'ji  d(;i  loro  anlenali  in 
nn  modo  invarialiile.  —  I  loro  capi  devf)no  sempre  (ìsser 
|)resi  Irai  vecchi  di  razza  ('.aliai la .  <•  mai  fra  im  al- 
tra nazione.  —  Il  loro  uoverno  ^  una  specie  di  po- 
ronlocrazia  che  prende  sua  forza  nel  fanali<nio  di  una 
imnioJ)iI(>    n'Iiiiione. 

Ina  circostanza  ra^imiardevolis^ima  noi  coslnmi  di 
questi  montanari  si  è  questa:  In  caso  di  omicidio,  so 
i  parenti  d(;lla  vittima  vi  acconsentano,  il  reo  ptK) 
scontare  il  suo  delitto ,  mediante  una  somma  di  .">  in  0,00 
franchi;  ciò  si  è  quello  che  chiamano  prpzzn  del  sanqup. 
Se,  temendo  la  vendetta  de' parenti .  T  omicida  prende? 
la  fuaa.  si  preleva  questa  somma  sui  l)eni  che  la- 
scia. Al  contrario,  non  ha  epli  alcun  mezzo  per  pa- 
gare il  prezzo  del  smirpie?  I  parenti  e  pli  amici  del 
morto  ponno  persecnitarlo  ed  ucciderlo,  dovunque  lor 
venga  fatto  trovarlo. 

Finalmente  è  permesso  a  colui  che  ha  autorizzato  in 
rissa  rientrare  ne  suoi  lari,  mentre  che  le  porle  del  vil- 
laggio son  chiuse  per  sempre  sull"  omicida  che  non  ha 
riscattato  il  suo  delitto  col  prezzo  del  sancue. 

Il  Cabailo  si  esercita  alle  armi  sin  dall  infanzia  :  ma- 
neggia   bene   la   sciabola   ed    il    fucile:    il    suo   corpo  è 
asciutto,    nerboruto,   addurito    alla    fatica:    i    suoi   linea- 
menti  sono    profondamente    sentiti:   nella   sua    andatura       1: 
é$     vi   è  del    sicuro   e   del    fiero,   e   considera    il    nomade     ^"* 
%^^    come   un    vagabondo.  Armato  di    un    fucile   e  di   un  pe-    i*' 
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«J^  sanlf?  Iìì^nÌIi  .  non  avendo  allra  veslo  che  nna  (unica  o  f.« 
f  sulla  lesta  die  una  piccola  callotla,  non  teme  afiVonlare  ^ 
il  meglio  e(|ui|)a^iiiat()  cavaliere;  a']:<:iu>ta,  tira  il  suo 
colpo  (li  lucili;,  mette  mano  alla  scial)ola .  caccia  «:ran(li 
j;ri(la  e  si  slancia  sul  suo  nemico  the  lombatle  ad  ol- 
tranza. Portar  via  un  morto  (kI  un  lerito  dal  campo  di 
haltajilia ,  ò  fra  es>i .  un  alto  di  corap^io  ;  laonde  o^ni 
sito  dove  cade  uno  di  loro  divien  teatro  di  un  accanito 
condialtimento:  il  nenjico  per  impadronirsene,  il  (.ahailo 
p(M"  (lilenderlo  e   torlo  via. 

Le  donne  son  pure  di  umor  bellicoso;  incoraj:«^ia- 
no,  e>allano  };li  uomini  colle  loro  ^rida  e  nH:an  soc- 
corsi ai  feriti. 

Il  (lahailo  respiune  da  |)ro<le  o^ni  tentativo  di  inva- 
sione sul  suo  territorio,  e  se  forze  superiori  ven;:ono  ad 
assediarlo  nel  suo  merlalo  villaggio,  vi  >i  difende  con 
inlrepi(l(;zza ,  e  sopporta  pazienlemente  le  dure  priva- 
zioni dell  assedio ,  fino  al  momiMito  in  cui  ogni  risorga 
viene  a  mancargli.  Allora  si  ripiega  sul  villai:gio  vicino, 
via  seco  menando  doniK?,  vecchi  e  fanciulli:  poiché  il 
Tahailo  mai  >i  abbandona  al  nemico!  Tale  è  il  suo 
caratt(»re. 

Fin  (]ui  iTansi  creduli  i  (.abaili  ine>pugnabili  nello 
loro  montagne,  ma  le  ultime  s|XMli/ioni  din>![i>  contro  di 
essi,  nel  salu'l  di  Bugia,  provarono  che  ne  il  mimerò. 
nò  il  coraggio,  nò  le  difficoltà  del  paese  non  |M)nno 
arrestare  la  marcia  delle  milizie  francesi ,  condotte  da 
abili  capitani,  n««  resistere  al  loro  valore. 

\jii    sommissione    di    (pitNli    feroci    (.abaili    coaiincia       ' 
su    panvchi    punti    ad    elTetluar<'i .    e    si     può     prevedere 
1^      chi*    fra    alcuni    anni.     riconos<  imuIo    ormai    I   iiiulilita    di      ^ 
»>•     loro  r(»sistenza  verranno  a  porsi  sotto  il  dominio  fr.mcese      .  . 
vT^    e  cogliere  i  fruiti  di  un  più  avanzato  incivilimento.  ^yy 
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i..i  (!;ili;ili.t  II  [t.irsc  liei  (..iltaili  jiuu  ofFrin*  70  li.'glio 
i-  (li  liin^hr/za  su  4()  di  l;ir^lM>7.7;i.  Il  sahi'l,  <>  masvj  di 
liiij^ia ,  In  cui  f)iHliil;i/i(iiii  ^i  [iniliintratin  fino  ;i  Sflilfo,  i 
niouli  ì^iliniii  o  l'ti/lr  (Il  Jù-rro  e  lulla  la  Ioni  calo- 
iia  soli  ('((perii,  (liccsi ,  <li  cillà.  bordili  ••  villa^'pi  |h»[k>- 
lalissiini. 

Le  Irilxi  ('aliailc  le  piii  estese  e  jxjleiili  sarehiK.To  le 
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I  Haihaca  che  ponno  nieltere  sollo  le  armi  "     <»0(l  uom. 

I  Sualielia a     6(H» 

I  riheluila «     {]{){) 

Gli  Zauaua «     700 

I   IJeni-Abba «     800 

Gli  Ail-Arl)a «  lUUO 

I  fì(>ni-Ab(l-\IIah u  1200 

E  molle  altre  che  troppo  hinrio  sarebbe  enumerare. 

I^  città  (li  Kala/i  edificata  sur  una  elevatissima  rupe 
air  entrar  nel  defilato  de  Bibani .  o  Porle  di  Ferro, 
conterrebbe  10  mila  abitanti:  questa  cifra  a  parer  nostro 
è  esagerata.  Del  resto,  secondo  la  tradizione,  questa 
città  fu  in  ogni  tempo  un  luogo  di  refugio  per  coloro 
che  desideravano  sottrarsi  alla  vendetta  o  alla  cupidi- 
gia dei  bei  di  Costantina:  pretendesi  altresì  che  i 
concussionari .  i  pirati .  i  dilapidatori .  i  quali  temevano  * 
^i  per  la  loro  fortuna  e  per  la  loro  vita,  vi  si  rendessero  é^ 
^<pv   da   tutti   i   punti   della    Ressenza:    laonde    la    città    di    ^'e- 
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i^AÉ     Kalali     nns(()iul(Tebl)e     uollt^     sun     mura     iramon*^i    lo-     «« 
f      son  !  i 

Per  dan»  mi  itl«'a  dt'l  j:ran  mimcm  di  villa«:gl  ('*i- 
Itaili  liiiiiili  allonio  ad  un  piccolo  spazio,  haslerà  din' 
(he  prc>>o  ltii;:ia .  in  un  ra^ui<>  'ii  l'>  l«';:ln'.  si  son»» 
coniale  Ircnla  Iriixi  o  nìIKi^^ì  tulli  |H)polali»inu:  si 
\  aluta  a  L'i  mila  pedoni  e  4(H)  cavalieri  soltanto  il 
numero  dej^li  uouiiui  che  ponno  fornire  in  (a>o  di 
uuerra. 


\    h  <;   Il      II 


Nelle  nionla;:ne  che  chiudono,  a  l'onenle ,  la  pia- 
nura delia  Melii:ia.  esisteva,  alcuni  anni  sono,  una 
Irilui  as>ai  ininierosa  chiamata  deuli  Ad;:inti.  Oiiota 
Irihu  non  era,  dicesi,  chi;  uiui  riunione  <li  iiandili , 
di  ladri  o  di  assassini.  (ìli  Arabi,  cacciati  dalh;  loio 
tribù  conte  bricconi  e  niallallori,  i  condannati  u  morie 
che  iM)levano  sottrarsi  al  pastijio  colla  fuua .  venivano 
da    tulli    i    |Minli    della     He:  i .     ad     ini:i()*>>ar    «inclla 

liaiulu  la  quale,  nel  lS;{.~t.  .iscendeva  a  (ina  i  nula 
iiulividni.  1  combattinienti  che  avevano  a  sostenere 
contro  le  Irilni  circostanti .  ^li  assalii  reiterati  cui  era- 
no sej^no  :  parJTchit»  spedizioni  inlini'  abdun'ule  con- 
certale cacciarono  dal  l(»n»  riparo  e  di>jHT.M'ni  jmt 
scMiipre  (|uesle   orde  di   miserabili. 
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T   solitali    <li(;    la    Siihlirnc    Porta    inviava    iic^li    Stati 
itarhan'sciii.  liiiivaiìo  coli  ainino<^liarvi>i  roti  (|(;llr>  (Ioiiik* 
iiidif^onc    e    staMliivisi.    La  loro  pro^(!nitura  cliiaiiia^i  di'i 
C/////'/// .    vale  a    «lire    li;:]ir»    di    un    Turco    <•    d Una  Mo 
rosea. 

I  (lei  sceglievano  onlinarian;enle  fra  ()ue>li  uomini 
per  eoinporn^  la  loro  «luardia  :  in  contraccambio,  i  Tu- 
lu«;li  si  inoslravano  devoti,  intrepidi,  e  ]K>tevano  aspi- 
rare alle  prime  carielie.  l">ano  timorosi  de^li  Arabi:  una 
eiiupianlina  di  ('.ulu«;li  bastava  j)cr  andare  a  |)orcepire  le 
imposte  delle  tribù  le  j)iù  numerose  e  le  più  ricalci- 
tranti. 

Alcuni  capi  di  (^ulnrjli  eraiio  |M*rv('nuli  pel  lorr» 
corauuio  o  loro  nome  alla  diiinitii  di  Ix'v .  e  teneva- 
no  sotto  il  loro  domifiio  parecchie  città  dell'interno  della 
Keccenza. 

Aclimet .  be\  di  Coslanlina.  traeva  sua  origline,  di- 
cesi, dai  Culn^li,  e  regnò  lungo  tfmjM)  sulla  provin- 
cia   (li   (piesto   nome. 

La  popolazione  di  Tlemecene,  comjìonevasi  in  gran 
parte   di   Turchi   e   di   Culugli. 

Ibraim,  bev  di  Moslafianemrae ,  che.  nel  J83i. 
aprì  le  sue  porte  alle  milizie  francesi .  e  divenne  loro 
alleato,  era  d  origine  bosniaca.  Sette  in  ottocento  Kulu- 
gli .  da  lui  comandali .  gli  bastavano  per  mantenere  nel- 
I  obbedienza  tulio  il  lillorale.  da  Mostaganemme  ad  Ora - 
^  no  ed  in  un  raggio  di  oltre  iO  leghe.  Queste  milizie.  :':= 
Q^^    inleramenle    devote     alla     Francia  .     furono     licenziai*^    '1-^ 
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ni: li;  vfjiluia. 

nel  IS:{(i,  i;;ii()rasi  sollo  quale  pri'tr«»lo:  |)iù  lardi  ci 
>i  |)iiilì  (li  qucsl'  alto  di  iin|)n,'>idpii/a.  mi  in  vaiK» 
l(Mit()N>i  ridiijaii.irli  solld  un  allm  iioiin'.  «'sscndosi  i.i 
niap^ior  (lait**  dei  (jdii^li  iinlkircali  per  (l4»laii(inM|>uli 
o  |M?r  Sniinic!. 

La    >(;^n<Mi((«    dcsciizioiu»    jiolrà    dare   im   idea  drl   cr- 
riinuiiialc    chi*    i    capi     (uliiiili     iiirltcvaiio     uri     lom    in 
viti. 

Abd-ol-Kader  erasi  riavuto  «Icll.i  >ua  diNlatla  di  Ma 
srara  :  ^1  intrepidi  cavalieri  da  lui  recrulati  da  lulte  le 
{tarli,  iufestaNano  la  pro\incia  d  Orano  ed  iiKpiietaNaiio 
le  inili/ie  Irancesi  trincerale  su  dilTerenli  punti.  \a* 
trihù  de  I{or;:iali .  de  Ileiiiauieri ,  «le^li  Ouied  Mairi,  di'i 
M(Hl<iieri  e  de'  feroci  (raralia,  seranc»  nuovamente  dichia- 
rati per  1  l'juiro  da  loro  abbandonato  nei  tempi  della 
sua  avversa  lortuna.  Onesti  l'eroci  lli'iluiiii  s<\ivalcando 
porno  e  notte  >uile  stradi;  d  Orano,  di  Maxara  e  di 
Tleinccene  mozzavano  la  lesta  ad  o^ui  Eur()|K)o  che  lor 
viMiisse  (allo  incontrare. 

I  (lulujili,  in  numero  di  7  in  80(K  avevano  lasciata 
la  piccola  città  di  Mazaurano  per  rifu'^iarsi  s«>tto  il  can 
none  di  Mosta*ianemme  e  di  .Matmora .  |ticcole  piazz»* 
(M'cupale  dalie  miii/.ie  francesi;  alcune  Irihu  poco  nume- 
roso  li  avevan  «ieiiuili,  e  campii;;:iavano  |)resso  le  mura 
<li  Mosta^anemme. 

Ihraim,  ca|N)  de' C.uIuliIì  .  e  riconosciuto  l)e\  dal  ma- 
n»sciallo  (.lausel.  avendo  a^uto  sentore  clu?  doveva  l'uli 
tessere  allaccato  dai  parli;:iani  di  .UmIcÌ  Rader  .  die 
una  festa  a^li  odlciali  francesi,  {mt  mostrare  ai  sim»ì 
nemici  quanto  |Kìro  lo  intimidisse^  lo  Ioni  minacce. 
La  riunione  ebbe  luo«;o  il  ."IO  mai:i;io  |S:{(i.  nlle  cin- 
que della  sera,  in  mezzi»  ai  suo  cam|)o;  (>cco  ciò  che  \i 
avvenne,  a  quanto  ne  racconta  il  viaiiuiatore    \    l>»l>av: 
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Il  ix'v  (T.i  Hit  uomo  di  (irci  iin.i  (|ij.ir.iiilina  (Ianni.  •,i. 
|{(iNi)i;i(-o  (li  ii.iscitn.  mollo  .ill.i  m.iiio  (>  si n coro .  di  una 
fisonomi.'i  maschia  e  [)i(Mia  di  di'^'tiità.  Portava  un  ma- 
unilico  c().stuni(>  chn  facfiva  risaltan;  la  sua  barba  mtra. 
luiifia  (*  ben  pf^llinala.  llisconlravasi  della  «iducazionp 
jie"  stioj  modi .  dcll.i  dolcezza  ne  suoi  ordii;  il  siK)no 
della  sua  voce.  (;  I  amenilà  del  suo  sorn^)  jirevenivano 
a  favor  suo.  Muli  v(!nn(!  a  rie("vere  i  convilali  france>i 
ali  in^iresso  della  sua  tenda .  li  fé  roniplimeulare  per 
mezzo  d(d  suo  iiiler[)rele .  invitandoli  (juindi  (  ortes*»- 
niiMìle  ad  assidersi  su  bei  la[)p(;li. 

«  Ouella  tenda,  alla,  spaziosa.  l>en  ventilata,  e  sfar- 
zosamente j)arala  di  roba  color  di  rosa .  poteva  dare  ri- 
collo a  cinipianla  ix.TSone  senza  incomodarsi  1  uno  col- 
l'altro.  Da  opni  lato  della  tenda  erano  disposti,  su  delle 
rastripliere  da  armi ,  alcune  dozzine  di  fucili  di  forma 
albanese ,  cesellali  e  mirabilmente  damasf-hinali.  In  fon- 
do trovavasi  un  divano  ricoperto  di  slolTe  preziose  con 
cascini  ^uernili  d  oro;  s(»pra  le  armi  del  bey.  di  \\\\ 
bel  lavoro  e  di  grande  ricchezza  :  dietro  una  piccola 
apertura  cominciava  ad  un  altra  tenda  di  minor  di- 
mensione,  che   serviva   di   camera   da   dormire. 

«  Dopo  un  momento  dell  arrivo  dei  convilali  furon 
cpiesli  servili  da  alcuni  schiavi  di  assenzio,  in  piisa 
di  sorbetto,  ed  il  bey  fece  andare  in  giro  la  sua  tabac- 
chiera d  argento  indoralo,  contenente  tabacco  rosato, 
ridotto  in  polvere  impalpabile.  Poco  appresso  die  il 
segnale  di  porsi  a  tavola;  che  tavola  e  siede  ivi  sta- 
vano sollo  quella  tela  dove  i  convitati  mai  si  erano 
assisi  che  sui  loro  talloni,  e  tavola  ben  fornita  di 
|i  tulli  i  necessari  utensili.  Era  questa  una  galanteria  di 
^^     ll'raim.    il    quale   da   olio    giorni    aveva   messo   a   con- 
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slorzi  per  Iradiiiv  i  !•  ranci 'si  ali  «Miropca.  —  3uMìlrp 
clic  (lisp()ii»'va>i  il  priiiK»  servilo  coniposlo  di  pialli 
rorlciiKMil»'  (ln);:ali ,  duo  tr/uunis  (  di;iiiitari  clii»  disimpc- 
{jnavaiio  la  (lop|)ia  liiiizioiio  di  iiiriciali  di  imMìsa  o  di 
cariK'lici  ) .  armali  di  lunghi  spiedi  vcMiiiero  a  ]><)>larsi 
air  ingresso  della  tenda.  Olienti  spiedi  sjMTie  di  lorcliell»; 
cicl()iM»e ,  .so^lenevano  alla  loro  cslremilà  sn|M»riore,  due 
onornii  montoni  arrostiti.  Simili  a  duo  sentinelle  che 
attendono  la  parola  d' ordine  gli  kliaoits  rimasero  in 
questo  nobile  aUe«;!:iamenlo  sino  al  secondo  servito. 
Allora,  uno  de  nionloni  >lilzato  dal  palo,  fu  iiorlato  e 
spezzalo  sulla  tavola  del  convito .  ahhandonaudo  I  al- 
tro alia  voracità  de  (!uIul:Iì  e  <lej;li  Aral)i,  che  \o\\- 
nem  ad  inchinarsi  ri>|M'llo>ameiile  da>ai)li  al  lu'V  e 
])ren(ler  po>lo  in  \\\\  canto  «Iella  leiida,  come  per  of- 
frire   ai    convitali    lo    spettacolo    di    un    pasto    alTricano. 

((  In  numero  di  dii.'ci  assi>i  adorno  ad  una  lar^a  la- 
>lra  di  >laj;no  >u  cui  stava  il  si.'condo  montone,  af- 
fondarono le  loro  unehia  acuto  rtelle  sue  carni  appia- 
na arrostile  dal  fuoco,  ne  fecero  hrani ,  e  senz  al(n» 
strumento  che  le  loro  dila .  storsero  e  ruppero  le  co- 
ste e  le  vert(d)re  tutlora  sauuuiuanli.  J^i  iiilendcNano  s«:ri- 
;:liolare  sollo  le  lon»  polenti  uiaM'elle  i  carlilaiiini  (mI 
i  tondini;  vedovasi,  dalle  commessure  diHc  lori»  Ikx;- 
che.  colare  .sulle  folli  harlie  un  sul;o  s.inm»inolento; 
masticavano  in  silenzio,  inpijando  enormi  |>ezzi  !  .  .  . 
I  (ìli  (^»cchi  (issi  sui  «piartieri  che  ten(.>>ano  a  pi(M)e  mani 
0  senza  badare  di  ciò  che  avea  luo^o  dintorno  ad  e.ssi, 
rasicav^no  le  ossa  con  orribile  avidità,  dissennandole 
lino  al  midollo.  Dieci  minuti  bastaron  loro  j)er  difo- 
jl  ran*  ipiell  arrosto  mostruoso.  J>opo  essersi  dissetali  ad 
una  stessa  brocca  d  acqua  che  andò  in  i^iro,  si  al- 
<^^     zarono ,    salularom»    il    be\    ed    uscirono. 
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^^  "  (ionfrvM)  che  l)isr);:ii,i  >   >  re  sl.iio  trslimoiK!  (H-iììan* 

f  ili  ini  (.li  p.islo,  per  r.irs(Mì(;  un  vh'iì.  Mai  lx?«lia  ff- 
rrxc  divori»  piii  sollcrilariicnl*'  l.j  sii.i  preda.  jmJ  in 
<|iirl  ^i«uii()  .Mil(jiir  il  C-rolofiiaU!  siirvhÌH',  sialo  vinto 
III  (pittila    slida    di    ^liiottnrnia. 

«  Giunse  la  UTza  |K)rlata:  il  imnifro  de  «^f-ni.  dp'.'li 
schiavi  mollijiliravasi  incjssaiiIcnKMil*'  e  M(rpa>«.;iva  di 
molto  (picllo  dei  conNilali.  I  jiialli.  della  larghezza  di 
una  (azza  da  cafTò,  si  succedevano,  pa^^avano  e  spa- 
rivano come  sollo  la  liacchetta  dell"  fate.  Vi  orano 
delle  vivande  sin<:olari  e  di  una  preparazione  aTallo 
strali ieia  alla  nostra  arte  di  cucinare  :  si  vedevano 
de' cedri .  de'  cedrati  tagliati  a  pezzetti  e  mescolati  con 
delle  olive,  de' cardi ,  delle  ghiande  e  noci  nio»cade; 
lutto  ciò  nuotante  in  un  olio  verde  che  serviva  di  su- 
go. Vi  erano  delle  mandorle  e  de' pistacchi  arrostili, 
sliacciali  in  un  latte  di  cammella  diventalo  forte  e  n^^ro 
dal  pepe  e  dallo  zenzero.  Vi  si  vendevano  ancora  delle 
])ru«ine  secche  condite  di  rosso  d  ovo,  delle  pere  verdi 
unle  bisunte  di  burro  strutto;  de  citriuoli  confetlali  in 
mia  salsa  di  cioccolata;  del  latte  rappreso  insah.'ggiato  di 
segatura  di  legno  d  aloe  a  guisa  di  zucchero,  ec.  ec., 
da  sollevar  il  più  robusto  stomaco,  da  corrodere  il  più 
Terreo   j)alato! 

«  Finalmente  Ibraim  si  alzò  da  mensa  con  nostra 
grande  soddisfazione.  Ne  seguimmo  1  esempio.  Gli  avanzi 
del  desinare  furon  gettati  ai  Beduini  allruppali  attorno 
alla  tenda  che  si  lanciarono  su  quelli  coli  avidità  dello 
sciacalo.  Si  sgraftìarono .  si  percuoterono .  si  strapparon 
di   bocca   i   pezzi,  mandando  strida,  e  di  tanto  in  tanto 

Jk      gli   (chaoiis .  per  ristabilire  1  ordine,  gli  assegnavano  sulle 

^^     spalle    terribili   colpi   di   bastone. 


^©«^  «  Dopo  questa  piccola  scena   faceta  ed  adatto  ori^i- 

y  «f  ■.  -, ..  .  .       ^  ■  -^ 


^y  •  DELL' ALGl'KIA.  r,(»7         -.^.^ 

ruil(;   elio    il    be\    risciha    |)er    le   grandi    circoslanzc    fu     '  ■» 


1|:      levala    la    mensa. 

«t  Fummo  predati  di  as>itlerci  da  ciascun  lato  della 
tenda,  (li>(iil)uili  in  duo  file,  ()|)|)()ste  T  una  ali  altra , 
onile  occupariu'  tutta  la  lunuliez/a.  Nel  londo ,  il  Lm»v 
colle  ^andje  incrociale,  alzaNa  il  cajK)  carico  di  uiì 
superlx)  lurhanlo  di  casiinirra.  Dietro  ad  esso  brillava- 
no ai  fuochi  d(.>  lumi,  U)  si»;  magnifiche  armi,  erette 
in  trofeo.  A  destra  e  a  sinistra  slavano  sei  rapi  di 
ami(  Ile  tiiliù.  I  due  ])iìi  accosto  alla  sua  j)ersona  (x:- 
cupavano  le  tslrenntà  del  di>ano,  due  altri  stavano  in 
|iiedi  di  dietro;  o  pli  ultimi  due,  severamente  ravvidti 
nei  loro  manti,  superili  (pianto  (k'sare  in  (lampidoi^lio, 
stavano  a  |MKa  dislan/a  di  <:uisa  da  forniare  una  linea 
di  prospelti>a  di  cui  Ihraim  teneva  il  centro.  Il  me/./.o 
!  della  tenda  era  rimasto  libero;  la  lolla  de  ('.ululili  e 
de  JJeduini,  avida  di  feste  e  di  novità,  ajiilavasi  al- 
l'ingresso della  tenda:  la  varietà  delle  uniformi,  lo 
splendore  delle  armi  (»  de;:li  abiti  1  armonia  che  re- 
gnava nella  di>|)osi/ione  de  gruppi .  olVriva  un  col|Mt 
d'  occhio    teatrale    degno    de  jiennelli    del    (.iceri. 

«  Noi  os.s«Tvavamo  attentamente  eie»  che  accadeva, 
(piando  tutto  ad  un  tratto  una  scarica  di  inox  hetleria 
si  IW'e  inlend(^ro,  e  sei  musici  (ulugli,  loniili  di  man- 
dolini (lai  lunghi  manichi.  >i  presentarono  d(,po  av(>r 
lasciate  le  loro  calcianuMila  alla  |)orta  i:li  >e(l(>inmo 
gravemente  avanzarsi  ad  uno  ad  uno,  al  coM{)etto  del 
l)cy  il  «piale  die  loro  a  baciare  la  mano.  Tenninata 
cpiesla  indispensabile  iM'rimonia  si  pos.Tc»  in  mezzo  della 
tenda,  (piindi  cominciarono  una  musica  ienla.  monoIo- 
na,   il    cui     ritmo    povero    ed    incessantemente.   ri[M'luto . 

%  .      mollo    rassomigliava  al    canto    nasale  dei    cappuccini    al- 
lorché   dicono  i    salmi  penitenziali.  (lelebraNano .  in  «|ue- 
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^^     sii    Icriiiirii.    le    Miln    (U'ì     lon»    c.iix».    il    coraggio   t:    la     *« 
jp      gi'iii>r(>silà  do  soldali   francesi.  j|' 

••  (ili<>  il  ('i(.'l  ti  (:on>i'r\i  ali  amor  nostro,  valoroso 
ca|N>  (](>  (inliigli.  {Miichò  noi  nati  su  quc^a  U.Tra  lon- 
tana, «lolthiamo  al  tuo  cora^^io  la  (.'loria  dollr  nostre 
armi    «^    la    iio>tra    indipciidcii/a. 

«  1  padri  noslri .  nohili  fi;:li  di  Starnhid  forano 
grandi    e   gt'n»Tosi,    li    vcnliaino    rivivon-    in    le. 

«   I    (^iilugli     lorniaiH»    una     nobile  razza  :     van    sii- 

j)orl»i .    lidi    di    loro  origine,  e    fan    di  tulio,    praticando 

le   virtù    de  loro    anU^nali,     per     non  degenerare     sul 
suolo  AlTricano. 

«  Amano  i  prodi  e  generosi  guerrieri,  laonde,  o  Ibraim. 
li  prendono  per  modello!  te  che  siei  divenuto  I  allealo 
dei  Francesi  |)erchè  son  prodi  e  generosi  !  D  ora  in 
avanti  chiameremo  i  Francesi  nostri  fratelli,  uniremo 
le  armi  nostre  alle  loro  per  punire  il  feroce  e  rivol- 
toso Beduino. 

«  In  quel  tempo  in  cui  la  Repubblica  francese  fa- 
cea  tremare  il  mondo .  un  dotto  L'iema  addormentato- 
si sognò  nel  tempio  che  se  il  sultano  Selim  desse 
la  mano  al  capo  dei  Francesi,  non  vi  sarebbero  sulla 
terj'a    che    due  grandi  imperi,  la  Francia   e  la  Turchia!      : 

a  Questo  sogno  si  sarebbe  realizzalo,  o  Ibraim!   se 
à      tu    avessi   occupalo ,    in    Slambul .  il    posto   del    Sultano 
^    Selim.   Che   il   ciel  li  conservi   ali"  amor   nostro    valoroso     ^:> 

X^aJf  ^*^3i-  <^i*s. - ,m^-^  ^ 
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0^4  «  roiniiiciavanM)  a  cssitc  slancili  <1a  (|iusta  salmodia 

f  «iiMiido  scile  trovalori  Iv'diiini  vr'iiiuTo  a  jurndi'n;  il  [Kì- 
h(o  dei  imi>i(-i  (.(dii;jli  che  iuniiio  lar^aiui'iiU'  da  Ihraiiu 
irtniiiMiali.  Sei  di  (juoti  hcdiiiiii  iHirtavaiio  al  collo 
(Hioniii  /iiccIk;  accomodate  in  loriiia  di  lainixiro,  ed  il 
seUinio  teneva  una  specie  di  violino;  come  i  loro 
conlrati  adempierono  alle  lormalilà  del  l>acio  (Kdla 
mano,  e,  mentre  elio  accordavano  i  loro  Ntinmenli. 
la  lalwirrliiera  d  armonio  indorato  di  Sua  Alle/./a  il 
llev  lece  il  uin»  drll  uditorio:  cia>cun  ili  noi  as- 
sorbì con  premura  la  polvi>re  dall  odorr  di  rosa, 
(li  fu  <;ran  \aiila^}:io  !  pniclic  le  erulla/.i(»Jii  <'d  i 
sordi  lM»rl)ori^n!Ì  della  «"ente  r,nlu;:lo  Hcduiua  avevano 
consideroolmenle    conotlo     1'  aria. 

«  Ascollavasi  in  silenzio:  1  arco  >lris(?  sidle  corde 
dtd  >ioiiuo,  i  lamhuri  ri.>uonarono  sollu  le  dita  (  lit> 
li  percuotevano,  e  la  voce  rozza  e  gutturale  di 
ipiei  bardi  d(d  deserto  iiìtuoiìò  .  sur  un  tuono  do- 
lente,  le  lodi  dello  sc«'ilv  Kl-.Mezaliri ,  una  M»Ita  il 
più  fermo  sitsleuno  di  Mnl-el-Kader  r  adesco  allealo 
dei    l'rancesi. 

«    Per    più    di     tre  tpiarti     <l    ora     die      durò    ipieslo 
laiutMilo     che    addormentava  ,     noi     avemmo     a    lottare 
contro    uno     sbadii^liare    convulsivo    clic    ci    minacciava 
di     iMia     lussazione     di     mascelle.     Parecdu    Ira    noi     al- 
zavano   a     latica      le     loro     palpebri'    carchi'     di    sonin» 
e    di    noja;    ma    la    tòrlunata    tal)acchiera    circolo,    ud 
i    trovatori    si    ritirarono.    Oedemiiio    allora     che    1   a- 
dunanza    si    sciojiliesse ,    onde    vi     fu    un    leppero    mo- 
vimento   di    iiioja;    ci    accinuevanio    a     prend«T    conge- 
li     (lo:     vana    s|x>ran/.a!     Per    anch<'    non    avevamo    intesi 
:  '.      la     musica    i;uerriera     che     eccita     i     li^li     del     deserto 
^S       alle    batlaulie.    la    musica    che    fa    nitrire    i    cavalli    e     '|t 
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*j^  {iii.Ml.i'^n.'ir  II  N  ill(»ti.i  !  .  .  .  il  (Ir.i^'oni.inno  ci  >tpipjjò. 
%  |ii'r  im'zzo  (li  iiii.i  iiicl;i(Mr.i  clic  il  U<>  I  .im-.i  ri 
srrl);i(.i  jx-r  rimrllcn  i  l.i  lMK:ca  v.  clw  slava  jk  r  lar- 
C(MìJ'  IMI  rc'j.ilo.  Ancidiiw)  imi  hello  srusiirci  suilora  avari 
z.il.i  .  '«Mlla  lalica  chi'  profliirnhhc  a  Siw  WWiHì 
una  {•i)A  liMi^ja  scdiila  :  non  ;:io\o  .  .  .  .  Iliraim  pirv 
IMI  (li  liisso  nelle  siic  n'cczioiii  amava  il  (axlo  <• 
la  |i()iii|ia  oiiciilalc  ;  ^Ij  >iaNa  a  i  non*  di  (  hiudcn* 
dcf^nainenle  fpicsla  soiiliiosa  sprala ,  o  decise  che  sa- 
KMiinx»    noi    (orturali    per    un'  altra    mozz'  ora- 

«  Tulio  ad  un  (ratto  comj)arvrTo  ali"  ingresso  della 
t'Mida  una  dozzina  di  virtuosi  ,  alcuni  muniti  di 
(  liiarine  a  ciiupie  l)U(lii .  aldi  di  piH.'ri  di  canna, 
(li  liinhalli  e  lanihuri.  AI  segnale  del  cap»  d  or- 
chestra cominciarono  una  sinfonia  alTatIf)  ignorala  da 
I^M'llìovvon.  Le  chiarine  geltarono  de'  suoni  acuti  che 
straziavano  le  orecchie  .  i  pifTeri  stridevano  come 
banderuole  shallule  dal  vento,  efi  i  lamhuri  rende- 
vano sotto  la  l)acchetla  uno  strepilo  sordo  simile  a 
cpiello  di  un  tuono  lontano.  E  (juindi  la  plebaglia 
l)eduina  che  gridava  a  più  non  posso  «  lo  sbrana 
lo  strozza  »:  il  gridar  dei  cammelli.  T  abbajar  dei 
cani  spaventati  e  fino  agli  sciacali  che  piangevano 
air  orizzonte  .  sembravano  formare  un  accompagna- 
mento degno  di  questa  musica  infernale.  Non  vi  po- 
lendo più  resistere .  dimandammo  grazia  !  e  questa 
volta  il  bey  volle  accordarcela.  Scosse  egli  il  capo, 
tulio  cessò  subitamente  .  .  .  Un  profondo  silenzio  suc- 
cesse   a    questo    fracasso    che    stordiva. 

a  Era  circa  la  mezzanotte  ! .  .  .  Prendemmo  commiato 
J      dal    bey    Ibraim .    che    internamente     felicilavasi     della      ^ 
§^Ì     magnificenza     da    lui    spiegala   in    quella  festa  per  sem-     ^-^ 
-e«»\'    pre  memorabile,  e  dei  piaceri  di  cui  ei  ci  aveva  ricolmi.    "'^^ 
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"   (liasriiiio   (li  noi     toniuiniiio    a    cd>a    con     un    orri 
^      iiilc     liscliiar     (1    orcrcliii;  ,    facendo     giuro     di     hnllarci      i{. 
malati    se    inai    un'  allra    volta   venisse    voglia   al    prò 
(Ir    (-a|)<»    dei    (!uIul:Iì     di     rinnovare    i     suoi     invili   •>. 
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Triliiilari  de  Tunlii .  cln,*  loro  iinix^cro  il  (.ora- 
no, i  Mauri  dei!  Algeria  ne  adollarono  a|>|in>sso  ap- 
|mk:()  ^li  unÌ  i'd  il  coMunic.  Mrcdilarono  alnnii  M/j 
d(M  loro  vincitori  t;  non  le  loro  virtù,  biliosi,  ira- 
scibili ,  ma  pi^ri .  indolenti  non  sono  p<TÌcol(KÌ  die 
per    1  a>tuzia    o    la    mala    fede. 

I.a  Icjj^e  religiosa  accorda  al  Mauro  Ire  mo^li 
legittime;  egli  ha,  inoltre,  la  lacoltà  di  iinMidcrnc 
(piante  glie  ne  permettono  i  suoi  mezzi,  \a!e  a 
dire,  (piante  ne  ])ii(>  mantenen;  ;  ciiKpie,  dieci,  venti, 
secondo  la  sua  lortuna  ;  da  ciò  lo  staliiliineiilo  d(>- 
gli  arem  e  dei  serragli.  Tra  essi,  vi  ha  dell  or- 
goglio in  dire:  Sidi  IT"*  |M)s>iede  (piiiidici .  venti  don- 
ne, come  Ira  noi  il  dire:  il  duca  tale  ita  (piin- 
dici  o  venti  cavalli  di  razza  nelii;  ;>uo  scuderie.  — 
Ecco  il  conto  che  fanno  delle  donn*»  di  cui  si  ser- 
vono come  r  orso  >i  ser\e  della  sua  lennimia .  e 
che    respingono    (juando    sono    xMlisfalti. 

K     pure     uso     Irai    Mauri     che     godono     di      (|iialche 

comodità,    coni|)erare     d(dle    .schiave     negre,     jx'r     di- 

.simpegno    d(dle     più     penose     faccendi;    della     casa .    ma 

sovente  accade  cln^  elleno  diNidono  il   letto  ((mjiigale. 

*^  I.e    cas(»     de    ricchi     non     .sono    sprovviste     interna- 

^      mente    di    eleganza.    L'  esterno    rassomiglia    midto    alle 
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iKislir  iiiiin'i  (Il  (  .'irccrr.  Nxio  Uillc  (oslruUi*  siill<i 
sloM)  modello.  I^a  lorr)  .in  iiilrtltira  |Mi[ito  si  dis^vnlii 
(Il  (jiiclla  liin-oinoMMa.  l  ria  praii  nnU'  interna. 
(|iia(lraii;:olar(' .  circondala  di  un  |)<rislilio.  il  piti  dcllr* 
Nollc  di  nianiKi.  I  iia  liallcria  cirrolan;  al  {iritno 
piano,  rrlla  da  un  inlcrcolnniiio  sii  cui  si  re^prino 
\oll»'  a  si»sl'  acnlf».  I  lu^li  delle  colonne  di  un  ixjl 
iiianno  itianco  .mmkj  ({iialclie  \(>\Uì  latiliati  a  spirale, 
nidla  loro  metà  superiore,  a  producono  un  «'llollo 
j^razioso.  Su  (piosla  ejilleria  si  aprono  le  jK)rte  e  le  in- 
ferriah»  de^li  appartamenti  onde  il  suolo  è  quasi 
semj)ro  ammattonalo  di  mattoni  inverniciali  e  diversa- 
menlo  colorili .  il  che  simula  un  rozzo  mosiiico.  In 
generali^  h*  case  non  sono  che  di  due  piani  e  li- 
niscono    in    una    t(M razza    l)ianca    e    hm    ceinenlala. 

«  Lallo^i^zio  eh  io  occupava  a  Mo^lafianomme.  pic- 
cola città  costrutta  sul  liltorah;  della  provincia  dOrano 
dice  il  citalo  Dehay.  apparteneva  alla  casa  di  Sidi-Ilassan . 
Mauro  distinto  Dalla  mia  terrazza  polevasi  perieltamente  os- 
servare tutto  ciò  che  avveniva  nel  suo  cortile.  Ahimè! 
la  mia  curiosità  costò  sovente  cara  alle  mie  povere 
vicine;  ojini  qual  volta  che  elleno  mi  lasciavano 
scorgere  le  loro  vesti,  il  bastone  del  padrone  in- 
scenava loro ,  con  una  rozza  encrsia  .  che  elleno 
doveano  evitare  gli  sguardi  profani  di  un  cristiano. 
Io  intendeva  i  colpi .  (piindi  i  pianti  soffocati  .  .  . 
M'indignava  di  questa  brutalità,  e  sebbene  innwenle 
io    n  era    la    causa. 

«  Un    Culusli    di    mia  conoscenza,    amico    di    Sidi- 
Hassan    ebbe    la    carità    d'  avvertirmi    che   se    io   con- 
*      tinuava    a    farmi    vedere     sulla    terrazza ,    le    mie    vi-      e 
?^    cine    finirebbero    col   soccombere   sotto   il    bastone.   De-     ^^ 

^1^    sislei     subilo    dal     salirvi:    ma    Io     stesso     giorno    feci    "'S^ 
■a*.*-  ^  -  *  *i- 
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IMI     pircoK)    foro    in     una    (incslra    iDurala,    e    d'allora     *^ 
ili     poi,    scn/.a     «ssiTo     ad     osso    di    pr(';:iiidi/io .     |m)1('Ì      If 
a  ii)io  ix'ir  a*;io  studiar  1  interno  di  una  ('a>a  inaura. 

«  Si(li-llas>an  avoa  >«m  nin^li  r  Irò  no;:ro .  alcune 
giovani  ,  ma  non  liollo:  lo  altro  ttrriliilinonli;  ap- 
passito 0  <r  una  laido/./a  rilttiltanto,  ina  ura^so  o  )mmi 
pasciuto.  Ecco  il  dotta}:li<>  dolK;  loro  «RTUpa/ioni  iln- 
ranto    la    giornata. 

«  I.a  mattina ,  il  padrone  u-^civa  dal  «zinccoo  e  re- 
citava la  pro;;hiora  a  .Ma(»motto;  Io  donno  spcMide- 
vano  (pit>>t(>  tcm|xi  a  laro  It;  loro  al)lii/i(Mii.  Imine- 
diatamontr  a]ipn>>.>o  >oma  {H>rtato  il  callo;  lo  si  be- 
veva con  Icnttizza  a  |)i(roli  sorsi,  con  arto  o  vo- 
luttà. Owindi  ci  si  diNcrliva  a  oruttarc  in  un  modo 
allatto  studiato;  si  Itallava  guardandosi  in  volto  mmi- 
/a  lar  parola;  (piiiidi  h;  lavoratrici  si  inottoano  ad 
arrotolalo  il  nniss4(HLssim  o  a  |)ropararo  il  do>inaro 
por     mezzo    giorno. 

«  (Juasi  .subito  rinchiuse  e  non  ottenendo  che  ra- 
I amonto  il  {htidosso  di  comnnicaro  collo  loro  vicine, 
lo  donno  moresche  sono  straniero  a  (|iiaiito  accad»' 
al  di  hiori ,  e  si  lro\ano  cosi  privato  delh;  dolcezze 
di  civetteria  ;  elleno  non  sanino  far  nulla  jH'r  oc- 
cuparsi,  neppiir  tener  1"  ago  in  mano;  i  sartori  ebrei 
sono  «pielli  che  fabbricano  le  loro  vesti  o  i  loro 
ornamenti.  La  loro  osistenz.ii  e  d'  un  insipida  mono- 
Ionia,  di  iiìì  ozio  tale  da  seccare  «piai  fastello  al 
sole. 

«  All(>  undici  (izjuino    la    |Hccola    ta\ola    di    mì    im>I 
liei    d'  altezza,    e    danno     1  ultima    mano    al    desinare 
jj      che    non    ^    nò    Innp» .     nò    faticoso.    Nisla    1' ÌL'norante       i 
%#     semplicità  della  loro  arte  di  cucinare.  ^^ 

^V*  "*    ^     mezzjHlì    le    ni'iiro    sorxmo    d     |>iidrone ,     che 
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iii.'iii;:i;i  solo,  in  un  .-i|i|i.irl.-jrncrilo  <l.i  |K>r  set  dove 
«'<:li  soll.inlf»  lia  il  dirillo  il  rnlr.in*:  j)oi(liè  sarebbe 
mi  (lr}^r,i(l;irNÌ  il  in.iu^iar  con  (loniic  lo  (|iiali ,  ntjn 
avendo  die  un'  anima  inconiphHa ,  ad  iniapnc  di 
<|U('lla  de  bruti,  non  sono  coni' essi  sulla  Icrra,  che 
per  servine  ai  liiso^ni  di'll  nonio  i<\  a  j><'r[K'liiam<' 
la  la/.za.  Oliando  il  padrone  i;  satollo,  i  piatti  vni 
jiono  alle  donne  che  a  loro  volta ,  n<'  rilasciano 
gli  avanzi  a^li  srIiiaNi.  Il  iiian^ian*  è  jut  «'sm-  il 
più  bel  nionienlo  della  giornata  .  sprovviste  d  o;;ni 
eccitamento,  di  tulli  i  morali  piaceri,  elleno  hanno 
almeno  la  trista  dolcezza  di  esercitare  le  loro  ma- 
scelle   e    di^(MÌre. 

«  Do|X)  il  desinare,  comincia  la  ws/a  (1)  che  si  |)ro- 
lunga    lino   alle    tre.   Sdrajale   confusamente   su   de'  lap- 
|)eti,    attendono    il    sonno,    e    se    alcune    larghe    am- 
maccature   non    Jan    dolere  la    loro    schiena ,    si    addor 
mentano    in    jiacc,    incuranti    dell'avvenire. 

«  Terminala  la  siesta,  si  beve  e  ribeve  il  cali?;, 
si  erutta  di  nuovo ,  ci  si  lava .  e  quindi  soprag- 
giu^iie  il  j)a(lronc.  Egli  si  asside  con  gravità  sur 
un  cuscino,  ed  incrociate)  rigorosamente  le  gambe 
gira  i  suoi  sguardi  a  destra  e  a  mancina.  Le  donne 
gli  accendono  la  pipa,  gli  si  adunano  d"  intorno,  lo 
guardano  fumare  sino  a  che  un  segno  faccia  conff- 
scere  la  sua  volontà  .  .  .  Allora  quella  che  la  scelta 
favorì  s' alza ,  lo  segue  ed  entra  nel  gineceo  con 
una    stupida    inditTerenza. 

ce  Le   Moresche  incappucciale,    mascherate,   ravvolte 
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^-^  (1)  Siesta  è  presso  gli  Spagnuoli  il  tempo  del  maggior  calore  nei     ^ 

^     giorni  esiivi,  in  cui  si  suole  dormire,  e  che  i  Latini  chiamano  somnns     ^J^ 

^9\   pomeridiamis.  Onde  fare  la  siesta,  significa  riposarsi.  -."*v 
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ili    limitili    veli,    (jiiando    vini     loi     lalln     d  uscire.     Iiaii-     ^^ 
Ilo     inviMc     in     casa     loro,     mia     Irascura'^Lliiii'     la     cui      ff 
lcj:t!cn'/./.a     (i     ])aiTL'l)h«*    ìiuIcclmiIc:     il     più    ilelle     voli»* 
cileno     iioii     |)orlano     clic     una     camicia     spaccala     e 
inczz'  aperta    da    cima    a    fondo   del    pi'llo. 

«  Tra  esse  è  in  uso  il  laluatiio  ;  certo  parli  del 
corpo  privilegiale  ricooiio  i  dise;j:ni  più  o  meno 
lii/./arri     che     >i     vuole     imprimere     1   arli>la     it-mmina. 

«  I^^  s  imhelleltaiio  lo/./.aiiienle,  si  liniiono  di 
nero  h»  ci|:lia  e  le  sopracciglia ,  le  palpelire  ri- 
cevono piir(>  la  loro  tinta  di  tnrcliino  cu{)o  , 
il  che  dà  allo  siiiianlo  un  certo  \ellutato.  —  I.e 
dita  ))ure  ed  i  pii'di  sono  ingialliti  dalla  tinta  di 
/itfuui,  pianta  di  cui  si  fa  un  «iran  commercio.  — 
Kllen(3  si  pelano  scniiwlosamenle  tutte  le  parli  del 
corjM)  con  una  jìolvere  composta  di  calct>  e  di  zol 
forato  d  arsenico;  —  fanno  un  IVe(pienle  iisu  del 
hauiio ,  ahusano  della  saiit:uii:na  e  si  nutrono  esclii- 
>ivamenle  di  snelli  fecciosi,  ondci  ac<pii>tare  una 
mostruosa  pinguedine  :  ])<»ich^  col»!  h»  cui  ru^lie 
«;rassose  ponno  prendersi  a  piene  mani .  la  di  cui 
«jor^ia  ricade  sul  venire,  è  reputata  la  licjlna  Mie 
ìtcUv. 

"   Sidillassan,     mio  vicino,  era  un    |M'rsonag{j;io    V(»- 

luttuoso  :      [MM    suoi    modi    lenii     e    misurati .     f)el    suo 

ventre    tumido    e    Ivmi     panciuto .    e    |)(t     la    '^iia     testa 

(piadrata     mollo     ras>unuulinva     ad     un    l'i<'^">"    l"i>e.     V.\ 

•  piando    eia     in    lirio,    per    diinandan»    carezze    alle    sue 

donne,  cominciava  coli  accoccolarsi    sui     talloni,    fumava 

la    sua    pipa    con     un    sorriso    da    satiro,    p'ttaxa    ora 

il      air  una .    ora    ali    altra     dense     IxKTale     di     fumo,    di- 

•  *     vertimenlo    che     molto     uh     andava     a     uenio:     quindi 

^^5^'    si     faceva     tirar     la     liarha .     punzecchiare     le    orecdiie. 
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soll(>ti(Mrt>     i     lì.iiiclii  :     iii.i     rio    che     più     pareva     |)ia-     »« 

tTrj;li ,     r'r.i     di     far^i     praltaro     i    iKilIiri;     oh!    all<ira      f 

sospira V. 1 ,     iiiiip;.'i.'iva    dal     piaccn*.     l)fi|H»    fjuf>ili    Utcca- 

niciili    colaiili)     deliziosi     per     (>>•»,     *.i     di«lf'ijdr>a  ,     si 

liliiava    (piai     vcccliio     ((ijo      iix'vso     inlorno    al     fiMx:o. 

«   Wcìu*    la     sera,    i    .Mut'/./iui     (anlaiio     dall    alto 

de  niinaiL'lli     la    solila     juccc     >i    cliiiidoiio     l<;    case, 

>i     iiiaii<:ia .    si     rniiia     aiiora    (>d    ii)curaiitcmoiili;    ci    si 

a(i(!()iiii('Mla     ])('!•    ricoiiiiiician!    con     piiiiliialila     il    giorno 

appresso    tulio    rio    che    si    è    Tallo     la     >i^ilia. 


DAN/A    CONM  LSIVA     DI-IJj:    M()Hi:>(:ilK 
E  NEGHESSlì  DELLALGEHIA. 


I  nostri  k'ilori  forse  ci  sapran  ^irado  di  dar  loro 
(pii  la  breve  descrizione  di  una  danz^  convulsiva 
che  si  jHalica  in  cerlune  riunioni  di  donne  indi- 
gene dell  Algeria .  danza  che  è  accompagnata  di  so- 
spiri ,  di  grida  convulse  e  che  finisce  con  una  pro- 
strazione di  forze,  un  abbandono  improvviso  del  corpo 
sul  suolo.  Queste  danze  erano  tenute  secete  una 
voltai  le  donne  soltanto  vi  assistevano,  ma  dall  oc- 
cupazione francese  in  poi  alcuni  curiosi  prderono 
penetrare  in  quei  misteriosi  ginesei.  ed  essere  te-  ! 
slimoni  oculari  delle  contorsioni  cui  si  abbandonano 
le    ballerine    africane.   Ecco    ciò    che    vi    accade:  , 

In    fondo    di    una    stanza     lunca     ed     oscura    una       ■ 
i      vecchia    che   ha    nome    di   stregona   se    ne    sta    accoc-      ;^ 
s^     colala    sui     talloni,     diiimpello    ad    un    braciere   acceso     é^ 
^«r    dove    setta    de  grani    d    incenso.    Altre     tre    o    quattro    ^«^ 


^Xv  hi:LL  \ijii:uiA  j.iT      :%i 

■^J  veccliic,  iipiialiiirnlc  acrcKTolalo,  ImUmiio  in  cadtMi/.a  ,• 
f  su  (Ielle  specie  di  Uirnlmri .  |M'r  sosleiieie  e  accolli 
pannare  la  danza.  Le  ddiine  che  \enp»no  jx'i  la 
|)riiiia  >(»l(a  colla  \olonlà  d  (Mitrare  in  l)allo.  se 
n(^  stanno  da  iiaiida .  e,  ^ià  iniiiie>si(»iiile  dai  rac- 
conti nH'ravi<:liosi  die  liuim  lor  latti ,  (H-citat(;  d.dla 
scMMia  (he  hanno  da\anti  a;:li  occhi,  osservano  al- 
tcnlo    Vii    as|)(;ttano    in    silenzio. 

Una  donna  assuefatta  a  (|ueste  convulsioni  com- 
parisce; ella  >i  avanza  davanti  al  hraciere  dove  hi- 
iiia  l'incenso:  \i  si  china  «opra .  ne  aspira  i  pro- 
iiiini;  si  raddrizza  colla  laccia  rossa.  colli>  narici 
aperte,  col  petto  tumido,  e.  dopo  alcune  contorsioni, 
sì  china  di  nuovo  sul  iiracien*  as|»irandone  dell'al- 
tro lunio  aromatico:  (|iiindt  al  >U(in  de  tamburi  la 
cui  misura  pri»ced(>  c(»n  lentezza,  comincia  ad  auilan; 
il  torso  {"  le  iiraccia.  lientoslo  la  musica  aumenta 
di  forza,  la  misura  di  celtM'itii.  ed  i  ino\iiiienti  della 
ball(TÌna  aunienlano  nella  stossa  pm[)orzioii(\  Giu<«iie 
un  momento  in  cui  le  musicanti  ]>ercnolono  con  fu- 
rono .sui  loro  taiiihtiri .  accelerano.  |)reci|ii(ano  la  mi- 
sura. —  Le  loro  prilla  acuti;  si  conlondono:  cacciano 
lunghi  urli.  Kletirizzata  da  «pieslo  canto  inleruah*, 
la  danzatrice  lialza  su  se  stessa,  allora  comim  iano 
le  convul>ioni:  >i  animano  i  li.itli .  l  occhio  hrilla. 
la  teista  si  rovescia  in  addietro:  le  \i'iie  del  («dio 
sono  >'i  ponlie  che  minacciano  romper.si:  il  hacile 
si  iiuiov(>  comi»  se  foss(»  dislocato:  le  l)raccia  si 
torcano ,  scrichiolano  le  articola/ioni  :  lutto  1  orpana- 
iiiento  s'  apita  e  freme.  —  Tutto  ad  un  tratto  la 
A  danzatrid'  >i  mett«*  a  girare  con  una  spaxentexde 
fl^     rapidità,    e    cade    ali  impro\>iso    sul     suolo. 

V  Non     hisoiina     credere     (he    «iiiesto     >talo   sia     siinu        •*>• 
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•^^  l;il().  cune  (jiii'llo  (li  (.(•rliinc  iii.i'^'in'lizalr  rln*  ilaniio 
V  Ira  noi  |)nl)l)li<  i  spctl.K ulì  :  l<'  It.illcrini'  Mmi  -<  li. 
(.iN(,iiiii  in  Irn.i  (l.i  M'K».  ni  e  raro  cin;  cadtriido 
non  si  spaccliino  la  IrsI.i  «i  non  si  rau:i<ino  (|U;il- 
cli<:  larjja  (-onhisionr.  1  n  malico  clif  le  vigilò  in 
lale  sl.ilo  lro\(»  i  scpnenli  sintomi:  |h*II<'  fre<M;i , 
polso  itn|M'ir(>lliliil(' .  vcr(ni(  iilar*'.  iM-rdcnli'si  a  \hkiì 
a  poco:  i  |)al|)ili  di-i  con;  non  poli>\ano  n<'|ipnri' 
scMilirsi  alla  rc^ion»^  precordiale  :  tlli  occhi  riinanoa- 
no  a|ierli .  immollili  le  pnpille  ;  coniralli  erano  i 
lineamenli  del  vollo,  e  alla'lo  sc( dorai i .  lo  niasc(»lle 
sorralo .  le  lalilua  pallide:  la  ri^idrzza  del  lorsr)  <• 
1  iidlessil»iliià  delle  articolazioni  olìrivano  i  caratteri 
di  nn  cadavere  collo  da  morte  improvvisa.  \j> 
stesso  medico  ptmse  forlemcnle  parecciiie  parli  del 
corpo,  alTondò  una  spilla  nelle  carni  senza  che  la 
convnisionaria     desse    il     minimo    senno    di    dolore. 

Qnando  la  danzatrice  è  caduta,  le  vecchie  fili 
si  fanno  da  presso,  ne  asper^iono  la  faccia  con 
dell"  acqua  odorosa ,  e  do])o  averle  falle  delle  secche 
frizioni    sul    piallo,    la    portano    in    un  altra    stanza. 

Una  seconda  donna  subito  si  presenta  ;  le  mu- 
sicanti ricominciano  a  battere  sui  loro  tamburi  : 
questa  nuova  danzatrice  imita  noiili  atleimiamenti  e 
ne"  moti  colei  che  la  precede,  e,  com*  essa  rotola 
sul    suolo    in    uno    stalo    di    completa    prostrazione- 

Così    si    succedono    tulle    le    donne     presenti;     so- 
vente   parecchie    si    fanno    su    al    tempo    slesso,    non 
potendo    resistere    al     trasporto,    e    tutte     passano    per 
le    stesse    fasi   di   abitazione   e   convulsione:    tulli   sven- 
ai     gono    e    cadono,    olTrendo    i    medesimi    fenomeni. 
^^  E    una    scena    veramenle    spaventevole  !    si   rabbri- 

^^v    vidisce     vedendo     parecchie     di     queste     ballerine,     in      l 
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molo,  co;:li  «xclii  •.ìimliuìiiosÌ  .  IcnK.!,  coi  r;i|M'lli  >(iir- 
iiji|:li.i(i ,  caCTiiiiulo  soNpiri  ^«It'iilaiici,  ••  loiccndijsi  in 
o;:mì  scuso  con  mitIImIi»  scricclnolio  dcllr  ossa:  I»'  si 
(lircItlM  ro  in  prrda  all<'  (  (Uivul^ioni  (l*'I  nialf  sacro 
o     del     dcliiiu     |)ili(>. 

Frai  ))o|)oli  allrìcani  si  riattacca  alle  cause  di 
(|U(>sta  danza  conMd.>ÌN.t  nn.i  >iipcr>li/iosa  crcdcu/a: 
alcuni  alTorinauo  clic  le  daii/alrici  siano  invase  dallo 
spirito  inali<:no;  alili,  al  coi:lrario.  prctcndoin)  (he 
coniunicliino  col  cielo;  e  che  durante  il  loro  sialo 
calalcptico  ve^<;ano  .s<hierarsi  davanli  ;ii  loro  o((lii 
r  avvenire  (I). 

Lo  cronai  he  al;:eriu«*  racconlaiu»  che  ihu*  aiuii 
avanti  la  coiupiista  franci'sc  parecchie  di  (piest«»  dan- 
zatrici |)re(lisspro.  pel  |S;it».  la  pn^a  dVlL'cri  e  la 
l'u^a  del  he>.  Molti  M.iiiri  che  ahitaNano  la  città 
a  quel  tempo  r  che  vi  sono  tuttora .  attestano  l'auten- 
ticità   di    cpiesta    pnnlizione. 

Tassiamo  adesso  a  dare  l.i  descrizione  cnm|ìen- 
diata  tielle  principali  città  e  delli'  |N>sizioni  militari 
dell  Aliieria,  allineile  i  lettori  che  teneon  dietro  ai 
proerevvi  della  concpii^ta  francese  in  ipiesla  parie 
(ledi  Mirica  non  siano  per  nulla  estranei  ai  nomi 
delle  diverse  l(M'alità  occupate  dalle  soldatesche  della 
IVancia. 

Snelliremo,  p«'r  «piani»»  è  |M»ssil)ile.  I  antica  di- 
visione   staljilit  I     delle   (piatirò    j;randi     provinuc    d  \l- 


(1)  Colon»  rlir   flosiilrrjnwm  più    r^l»»«iì   rainrnaeii.  «i   «jm^si    ilTr- 
•        7Ìonc  cnljiili»    >lr.)urdin.iri.i    i  lic  (lii.iinisì   (.il.ilr|r«i.i .   |>iilr.iiino    m»ik        , 
^      MilLtre    i    Mislrii   lirt  sonno,   iinn    tifilo    più    (urii»s<>    oyn-ro    tUr    in       * 
-?*>.    questo   penero  >wno   siile   put)l)li(-.ilc   in    Fram u    ^  P.irigi   prov)   Mi»-      "  • 
It^'     qm-l.   voi.    1    in-IS'   irr.in«lo  l  •■♦v 
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*3     j^rri ,    Tilli'ii .     Hoii.i    «'(I    (h.itio.    srii/.a    |M'ri>  slarvi    in 
^      iikmÌo     .i^soliilit     alUiccali.  ^ 
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Al^t'ri,  (|U('sta  (•a|)ilal(3  della  futura  colonia  fran- 
cese nel  seltenlrnme  dell"  AlTrica .  ac(jui>la  o*:ni  giorno 
inn«j;gion;  importanza.  Già  «:li  antichi  limiti  della  citta 
più  non  bastano  alia  sua  [«polazione  :  il  governo 
ne  ha  stabiliti  de  nuovi,  sur  uno  sviluppo  che  al>- 
braccia  pannelli  rilevati  ad  austro  ed  a  ponenU*. 
Lar«ilie  e  belle  strade  furono  forate  traverso  1'  in- 
forme* pasticcio  di  case  antiche,  componente  Ja  città 
bassa .  divenuta  la  residenza  (piasi  esclusiva  della 
])op()lazione  europea.  Si  lavora  pure  a  dare;  dt'Ilaria 
e  della  luce  a  quel  laberinto  di  straducole,  di  culi 
di  sacco,  abitali  dagl"  indigeni,  nella  parte  alta  della 
città.  Parecchie  piazze  spaziose  adorne  di  fontane 
hall  latto  sparire  ogni  timore  di  insalubrità.  Elefanti 
costruzioni  s  elevano  ogni  giorno  sugli  antichi  avanzi: 
dovunque  nasce  e  sviluppa  una  prodigiosa  attività.  I 
lavori  del  porto  aflìdati  ali  intelligenza  del  signor 
Poirel  fanno  grandi  progressi,  e  se  ninna  cosa  ri- 
tarderà 1  impulso  dato  da  queslo  abile  ingegnere  si 
può  auguriare  che  Algeri  diverrà  in  seguilo  un'  im- 
portante   piazza    marittima. 
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*^  La     iHipola/ioiio    (I    Alp'ri     si     valuta     a     (juaranla     *^ 

;l  mila  auiiin',  cifra  mi  (|uai((>  dulia  (jiialr  puu  fs^Tr  $ 
occupalo  dalla  ;:uarni'jioiit>.  La  |H)pola/.ion('  ci\ili>  coiii- 
poni'si  il  l']uro|)(>i  d  o<:iii  iia/ioix',  di  Turchi  .  di 
.Mauri,  e  di  Lhrri.  l'ra  i^li  Luropci .  <;li  Spa;:iiuoli 
sono  i  ))iu  iiuiiuro>i.  L  isola  di  .Maiion  supralullo 
f;cllò  nella  colonia  Iranceso  una  buona  parlo  dcsiioi 
ahitanli.  clic  pcncralmcnlr  rilrai:}:on(t  dei  v;nilai:;;i 
dalla  pt'M-a ,  dalT  orliculliira  »'  dal  niinulo  commercio. 
Il  Mann»  iiidolcfilc'  e  casaliii;;o  occupa  ancora  al- 
cune ran!  l)ollepiie  dj)\e,  fumando  il  >uo  cihuco, 
\'cude  dei  le>siili  di  Tunisi  «•  delle  essenze  falsifi- 
cale a  .Marsi;:lia.  L'  industria  <l«'«:li  Llirei ,  al  contra- 
rio, si  e  molto  sNÌlii|)|Kita  :  si  sono  resi  padroni 
della  fonderia  de  metalli  preziosi  ,  e  drlla  fahlirica 
do'  passamani;  parecchi  hanno  a|v»rlo  ricchi  ma'iaz- 
ziiii,    moiilro   altri    si    sono    intorossali    nelle    ibrniture. 

Il  (omniercio  d'  Alfieri  «>i  rojipe  osclusivamiMile 
sulh;  derrate  consumate  dalli>  mili/io:  tutto  il  forte 
ò  r  importa/ione ,  f  esportazione  è  (piasi  nulla.  I  c«v 
reali  del  paese  som)  insullicienli .  poiché  i  fornitori 
li  fanno  venire  d  l']uilt<>  o  di  (irèinea.  (ìli  s|iiiiti  si 
lra«:<;on()    dalla     Francia,    dalla    Spa;:na  e  dall  Italia. 

\àì  mai:;:ior  |)arlo  de<^Ii  speculatori  e»endosi  nid- 
iata sopra  Muori  nella  mira  del  morcanlilisiiK»  e  non 
di  colonizzazione,  nò  resultalo  che  l  industria  non 
ha  prodotto  che  due  rami  :  uno  che  si  limita  ai 
hwrali  tlii  n'iut  che  rnppiaiiliano  Ut  vendilo  d"  imnudMli. 
I  alln»  ahliracciando  le  costruzioni  nuove,  le  finni 
Iure  «lelf  esercito,  s<»praltulto  i  commolihili  e  le  be- 
va nde. 

.Viveri  olTio  una  profusione  di  cafR* .  di  risloranli 
di     iH'ttole     che     non     s   incontrano    in     nessuna     jtart  • 
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(ii'll.i  l'r.iiKt.'i.  I  Mtidilori  di  t.iii.irciii .  <•  di  spiriti 
f  i  |)i//.i('.'i<:i)()li  .  i  piccoli  iH'^(»/.iaiili  di  s|x*/i(;ri«;  ttc- 
ciip.'iiio  Ir  iHiltn^lit;  d(dla  hnssa  cillà.  In  (|ii(S(i  ul- 
Iìidì  li'ni|)i  ì\  niMTìcrr)  de'  vcndilori  di  vini  e  di  li- 
(jiiori  era  cr('>ciu(r)  in  modo  co>'i  spaventevole»,  rli<* 
\\  fjovcriio  dovi)  saviaincnlc  ri«.trÌL'n<'rlo  per  \'  inlr- 
njssc»    della     |)iil)l)lica    salute. 

La  citlà  d  All'eri  sorfic  in  anlilfatro  siir  una 
iii(»nla;:na  a  rocce  sdiislose.  Dalla  jiarle  fK-cidcntalc 
due  cave  di  ])ielr(;  calcareo  vengon  nif»s<e  a  pro- 
fillo  por  la  lahltricazione  delle  case,  i  (orni  da 
calce  e  le  corsive  di  podin^lie  adoprale  nelle  co- 
slrnzioni  de"  porli.  Vepfionsi  nei  dintorni  alcuni  ma«jri 
«giardini  coltivati  da;zli  Spagnuoli  e  non  prmlucefi- 
li  che  a  forza  d  injirassi  legumi  di  inferiore  rpia- 
lità. 

In  fondo  alla  piccola  haja  di  Mustafìi .  a  due 
Ie«zlie  da  Algeri,  il  paesafipio  divien  pili  ridente, 
i^raziose  case  da  campagna .  sparse  su  colline  mo- 
strano le  loro  bianche  facciate  traverso  a  l>o<chet- 
li  (1  allìori,  ed  ahbelliscono  la  prospettiva.  Ouindi 
cominciano  le  montagne  del  Sahel ,  e  correndo  da 
levante  a  ponente,  vanno  a  finire  nelle  imraen>e 
jìianure  della  Metidgia. 

La  città  d'  Algeri  perde  ogni  giorno  la  sua 
lisonomia  orientale  :  nuove  costruzioni  han  pre^o 
])Osto  sulle  antiche:  non  è  raro  vedere  un  l>orf:o 
mostruoso  di  case  la  cui  facciata  olire  le  linee 
doli  architettura  europea .  mentre  che  la  distribuzione 
interna  è  rimasta  moresca.  I  bazar  hanno  pure  per- 
duto la  loro  lisonomia  di  una  volta ,  in  luogo  di 
sfe^  un  elegante  minaretto  .  di  una  delicata  porta  a 
sesl"  acuto  scorgesi   una   goffa  facciata,   con   questa    iscri- 
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•^^     zioni;  :      (>'//     SI     (là     da     Iktc.     \a*     l)olto;:ln'     ti  r>s.'ii       ^J 
f      ze     0     <li     proluini .     IcimU'     il.ii     Mauri .     sparist  «un»    a       f 
poco     a      j)o((),      le      piccole    spczicric     occupano    liillo, 
invadono     lulto.    N(>i     luo^^lii     non     lia     <:tiari      proiuniali 
(lai     salvaliclii      (xlori     «Iella      rosa     o     del     pdsuiiiiiio. 
adesso      uno     è     co>lrnllo     a     dar     di     spallo     davanli 
ai     miasmi     clic     si     s|tri;:ionano     dalli'     lM)lti     di     sa 
lume     e     dalle    casse     di     lorniaiiuio.     Fra    alcuni     ainii 
il     \ia!:;:ialore     >arà     coslrdto      salire     ai      piani     supe- 
riori    della     cilla     per     .scoprire     una     ca^a     moresca. 
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A  TiO  (  liiloiiielri  da  Aliieri.  nella  pianura  della 
Meli^ia  ,  a  pie  di  una  collina  lrova>i  la  ^ra- 
ziosetla  cillà  di  Hlida.  (  na  selva  d  aranci  e  di 
cedri  e  di  iiieli<:ranali  la  circonda  da  Inde  |<> 
parti,  e  se  alcune  bianche  cu|M)le,  (jiiah  he  «:razio>o 
ininarello  non  sorgessero  di  Iratlo  in  (ratio,  il  viaj:- 
l^ialore  (  Ik;  viene  da  .Vl;^eri  non  so>pet(eiehlM'  che 
di(>(ro  a  (pie>la  lolta  cortina  di  V(>rdiira  esis(ess4> 
una  città. 

iilida  conta>a  una  volta  «piindici  mila  abitan- 
ti; era,  dicesi,  la  Silwiri  della  KecpcMiza.  I.a  fre- 
schezza de'  suoi  giardini  ,  irridili  da  limpide  acque. 
1  almo>fera  prohimata  che  vi  ^i  respira  al  tenìjM) 
che  slKK:ciano  i  liori  ;  le  sue  donne  dai:li  occhi 
neri  e  laiiLluidi  .  \i  attirano  iiudta  uente.  1  Mmi 
ed  i  ricchi  Heduini  si  porla\ano  a  Hlid.i  come 
i  >olutluo>i  di  una  Milla  >i  porta\ano  a  T.orinto. 
^•y  Uovesciala      da     cima     a     hjiido      nel      182.">  .     da       j^ 
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IMI  i>iril)il«;  tcrrciiioto  .  lSlì'].i  non  era  \H'r  aneli* 
f  ri>^(»r(a  dalli'  sui'  iiiiiu'  (piando  il  iKUiihardaincrild  dd 
ISiO  veline  (li  iiiioNO  a  jH»r>i  il  {^iia^lo.  .\rje»%<» 
lo  >e()ini)iaiii(;iilo  de  wissi  si  ojM-ra  con  alli\ilà,  !<• 
macie  cedono  il  liio^o  a  co«'lrii/.ioni  moderne:  la 
|io|)olazion(;  (jiia>i  adallo  <nii(i|)t-a,  aumcnla  di  gior- 
no in  f^iorno,  e  tulio  induce  a  crcdi^re  che  in 
seguilo  acqiiislorà  1'  im|K)rtanza  elio  dev(!  dargli  la 
sua  posizione  nelle  j)ianiiia. 

c  I  li  c  j:  I.  1.  1 


Cilta  niarlilima  a  IS  leplie  a  |>onente  d"  Al- 
fieri ,  coslrulla  sullo  rovino  doli'  anlica  (tinli(t  Cesarea. 
Vi  si  trovano  ancora  alcuno  vestigia  d  anlichilà . 
fra  le  allre .  i  bagni  romani .  sulla  riva  ;  parecchio 
belle  colonne  di  basalto;  gli  avanzi  di  un  anfiloa- 
tro  e  la  linea  dell  antico  muro  di  recinto  che  esce 
fuori    del    suolo    in    difTerenti    luoghi. 

Veduta  dal  mare ,  la  città  di  Circelli  olTro  qualche 
cosa  di  seducente  e  grazioso:  il  gran  numero  di  giar- 
dini che  racchiude:  gli  alberi,  le  cupule  delle  moschee 
e  i  loro  svelli  niinaretli  che  sorgono  al  di  sopra  del- 
le bianche  terrazze  delle  case,  la  vasta  collina  su  cui 
ella  sta,  e  nel  fondo,  il  verde  più  cujX)  delle  alle 
montagne  che  la  difendono  a  Mezzogiorno,  producono 
nn   incantevole   elTelto   di   prospettiva. 

I  dintorni  della  città  sono  boschivi  e  benissimo  col- 
tivali. Gli  alberi  fruttiferi  d' ogni  specie  vi  vengono 
4  bene;  l'acqua  vi  abbonda  ed  il  calore  del  clima  ivi 
^  è  temperato  dai  venticelli  di  terra  e  di  mare  che  re- 
3^^   solarmente  si  levano  sera  e  mattina. 


■i.y<^ 


^si^-^JV"-^^ 


IPnl 
(S) 

IFnI 


-*>y4 


|)i:ll  \i.(ìi:kia 


ìM  K  I)  K  \ 


(l^.'l 


La  ciUà  (il  Minloa  trovaci  nel  contro  di  una  ca- 
Icn.'i  (li  iiioiila^nc  li;  cui  numerose  ondulazioni  ravso- 
nii;;liano  a  (|ut*llr  di  un  mare  llulluoso  ciie  si  Iosm; 
ludo  <-id  un  (rado  |)ir(nli(*alo.  I^  sua  |K»|H)la/.i()nc,  va- 
lutata a  I.IMIO  aiiinic.  In  \  ia  C(»ndulla  da  AIkU'!  Ra- 
der al  tempo  deir  (XTU|)a/,i(»ne  francese  r>el  JS'iU.  \\ 
si  trovjino  ))areccliie  moschee  (;d  mìa  ca>a  di  originili 
lastricalo  destinata  ad  alio^<;iaro  1'  omiru  al  tem|K)  del 
>uo   passajj^io. 

Dopo  ave  lasciato  il  ixischello  dello  degli  Olivi. 
all<»rch«*  si  piugne  in  \i>ta  di  Medea,  {ili  ocelli  cre- 
dono di  trov.jr  cidà  alcun  che  iT  ori«Mìtale;  il  sim 
ac<|uedotto  .  i  cui  archi  si  taì;liano  sull  ori//.ont(\  lo  sue 
torri ,  i  suoi  millantiti ,  i  suoi  tassi  dal  cu|>o  fogliame 
che  si  lanciano  in  ini  (  ielo  ,-i//.iirn(.  i  suoi  rilevali 
seminati  di  vigne,  i  giardini  che  gli  lormaiio  una  cin- 
tura, tulio  ciò  è  d  un  elVello  da  incantare.  Ma  a  mi- 
sura che  ci  ^i  avvicina,  sceni.i  l  incanto,  svanisc»;  il 
prestigio;  Medea  non  è  più  cln»  una  uaii  ali  ingresse» 
del    deserto. 

M   I   1    1   A   \    \ 
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La  città  di  Miliana  è  situata  sur  un  alto  piano 
che  si  disiacca  in  cornice  dal  d«'clive  meridionale  de! 
monti'  Ziichar.  Tresso  al  suo  muro  di  recinto  scaturi- 
scono delle  lim|)ide  acipie  che  vanno  a  |>ortare  nei 
giardini  la  IVeschezza  e  la  fecomlila.  Miliana  |K)ssed«.'- 
va  belle  case  con  cortili  lastricati  di  marmo  e  gra- 
ziose  coloniìe    sostenenti    le    gallerie    del     |MÌmo    piano. 
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*  lane,  i  '  ni  h.K-jiii  adorni  «li  ^«iilliirc  innrtxiìu- .  alU»-  f 
.slavaiio  I  «)|)iil<'ii/.a  «i«>;:li  aiiticiii  ahilaiiti.  (/>rn('  il  <li- 
C(Miiiii«»  nella  l)i();^ralia  «li  M)'l  ri  K.i<l<i  .  Miliana  parf"- 
\a  essere  la  cilUi  che  1  ciniro  aveva  s«  «Ila  per  jKjr- 
\i  il  «-entn)  «lelT  indiislria  araha.  Vi  si  lr«)vari«»  pan*c- 
(  Ine  oilìcine  «;  erandi  s|.i|)iliin«'nli  rinia>»li  nn.oinpiii 
li:  le  ac(jii(^  sgorjianli  «lai  riumlc  /achar  melU;vaiu» 
in  molo  I«ì  ro(e  di  «Ine  niiiliiii  (i  senir  dovevano  ad 
nna  iondoria  i  cni  lavori  erano  già  mollo  avanzati. 
J.a  spedizione  «lei  iSiO  venn«!  a«l  amvslan*  i  [»reti^*lli 
di  \l)  el-Kader,  che  si  vide  coslrello  ad  ahhan«lonare 
la  piazza,  e  condusse  via  seco  I lilla  la  |K>|K)lazione  va- 
lutata   a   'ijMin  ahilaiiti. 

IJ  O  G  A  R  A. 

Nel  mese  di  luglio  183!>.  Ahd-el-Kader  geitò  le 
fondamenta  del  piccolo  porto  di  Bogara,  nell  inten- 
zione di  lasciarvi  una  guarnigione  de  suoi  regolari  e  di 
tenere  il  paese:  ma  le  continue  molestie  che  gli  da- 
vano le  colonne  spedizionarie  non  gli  permisero  com- 
])i('r  1  opera  sua  :  quando  gli  Arabi  ne  furono  caccia- 
li,   il    forte    di    Bogara    non   era    per   anche    finito. 

T  A  Z  A 

A    dodici    leghe   a   scirocco   da    Miliana .  sur  uno  de- 
gli   alti   piani    dell"  Atlante,   sorge   il    forte   di   Taza.   le 
cui   mura    hanno   appena    un   metro  di  grossezza.  Questo 
4j      forte   servi   di   refugio    ali  Emiro    quando ,    caccialo    da      J 
^^    Medea   e  da   Miliana .   ebbe   a    e^perimentare    1  abban- 
Ql^    dono  di   parecchie   tribù   che   andarono   a   porsi  sotto  il    ^'5-' 
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*••*     (loiiiiiiio    IranccM'.    Ta/..i    iiccm'    I  arli;:IÌL'ria  di  <|in'>l('  dm 
^      piazze,    (!()in|K)sla    di    7    in    S    jm'ZzI    di    ^ro^sn    caliljiu      4. 
r    (li    un  ohusiero. 

S  A    I    h    V 

A  venti  Ic^Ik!  ad  austro  di  Mascara,  india  tnU'i 
de  IJcni-.lacoul)  il  sikKjero  «IcH  ('miro,  .MiiNlala  I^Mii- 
TliaiDN  .  lece  costruire,  sulle  foiidaun'iita  di  un  antica 
cilla(l(dla ,  il  Iurte  di  Saida.  l'ia  le  altre  costrii/ioiii 
che  in  esso  Iurte  vi  >onu,  di>tini;ue>i  un  a>-«iii  ImÌLi  ra^i> 
che  serviva  eh  |)aluzzu  al  kalifa.  Kra  (hreso  da  due 
|H*zzi    (h    arti;;lieria    di    piccolo  calihrio. 

A   M  S  A 

Anisa  |)iccolo  forti»  situato  ai  conlini  di>ll(>  |)rovin- 
cic  d  Algeri ,  di  (lostanlina  e  di  Tilleri.  I  Turchi  co- 
noscendo I  iinportan/.a  di  (piesto  punto  militare  vi  ((*- 
nevano  guarnigione.  ho|)o  la  loro  parten/a .  rimasr  in 
|>otere  dei  <.al)aili  di  itii;;ia.  Più  tardi  Ahd-el-kader  m 
^ello  ì')i)  uomini  deih^  sue  milizie  regolari;  ipiando  i 
Francesi  vennero  a  cacciameli,  non  vi  trovarono  che 
cinipie  cattivi  cannoni  .  tri»  dei  (piali  erano  inclìi(Mlati. 
l^s4'iando  ipieslo  Torte  le  mili/ie  trance>i  lo  incendia- 
rono, e  lo  fecero  in   parte  >akan*  in  aria. 

K  I  M  V  V  1:  V  I  I.  I.  E 

l'ilip|)eville    la    cui    londa/ioni»     non     data    che    dal- 
^      I  anno    ls:{!).    comincio    c(»n    alcune    baracche    di    canti- 
nieri.   (^)ue>la    città    UHNierna    e   coslniUa    dov'  «Ta     1  an- 
•i    tica    liitssinulti .    a    IiImmuìo    del    j^olfo    di    Stura     in     una 
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rilipjK'vilIr   «;    c(»|M'r(a    di     li  •Ile    < oslni/.ioni,    <•    la 
|i<i|)ol,i/.i()iii;   s'  (Hcva  a  circa  diiM'i  mila  anime. 

Le  rovine  di  liussinida  (KriJ|Mii()  una  prandf»  CStcn- 
sionr;  allcslano  lar^lMi  |»n»|x»r/.ioiii  <•  la  Milidil.i  che  i 
lloniani  da\an()  alle  loro  (  o^lrll/.ioIIi.  Panrchin  immen- 
so cisterne  sono  liitlora  intatte  e  non  dimatidano  che 
(l  essere  nellate  |)er  servire  di  serbalo],  come  al  lem- 
|)o  dell  o('(-ii|)ii/ione  romana. 

rili|)|)<.'ville  prend«;  o^mi  j^iorno  più  esli;nsione,  v. 
si  può  ])revedero  che  diventerà  una  delle  città  più  im- 
j)()rlanli  dell  .Vli;eria. 

C  O  S  T  A  NT  I N  A 

Coslanlina  o  1  antica  Ctrla  ì*»  costrutta  sur  un  pia- 
n(M()llo!()  di  Torma  di  trapezio.  dt»minat(»  dalle  alture 
del  Mansourali  e  di  Sidi-M(''eid.  La  riviera  della  /^/;w- 
nwl  i:ira  (jueslo  |)ianerotlulo  in  Fiiodo  da  farne  una 
penisola.  Il  Runimcl  sgorga  in  un  bacino  profondissimo 
che  serve  di  fossato  naturale  alla  città:  più  volle  si 
perde  in  pertugi  sotterranei;  il  suo  corso  è  pure  in- 
terrotto da  parecchie  cascate,  onde  una  delta  delle 
tartarughe,  è  ragguardevole  per  le  sue  belle  nappe 
ed  i  suoi  numerosi  sprilli.  Le  sue  riviere  sono  ridenti 
e  coltivale  in  uiardini  :  vi  si  rincontrano  doi:li  aligeri 
di  una  prodigiosa  grossezza. 

La  campagna  quantunque  nuda .  è  fertilissima  :  la  i 
vicinanza  de  monti  ne  rende  il  clima  freddo  e  pio-  i 
voso. 

*  La   città  di    Coslanlina    ha    quattro    porle:    le    sue      | 

>j     mura   in    parte   sono   costrutte   sopra   antiche    fondaraen-     é^ 
f^    ta:   le  sue  strade   sono   strette,   tortuose  e   mal   tenute,    -t- 
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L'ingojino  militan' .  in  uno  <.r()\m  dì  puhMica  >n-  *^ 
Iiihrita  vi  ;i|hm-so  delle  >ir  l'd  iiliimiiiù  pareccliie  1^ 
piazze.  —  La  ('a.sl)ali  sor^e  sur  una  rupe  iiell  allo  della 
eillà ,  il  che  fa  dire  a^li  \ral>i  che  ("osiaiilina  rasso- 
ini<;lia  ad  un  iiianlcllo  dislexi  il  cui  (appuceio  li^iira 
la  (lasl)ali.  Il  inerealo  di  (.()>taMtina  era  aiilicaineiite 
d    più    iVetpienlalo    di  lulli    i  mercati  della  UeiJ^eii/a. 

HI  S  C  A  K  \ 

Hiscliara ,  situata  sul  lilturale  del  Sara,  ad  alcune 
{giornale  da  (.oslaiilina ,  è  la  capitale  di  |)ar(T('l)i(>  cittii 
riunito  sul  suo  territorio,  e  <lesi<:nate  sotto  il  noinc^  di 
Zaii.  Ouesla  città  mantem^va  un  coniinercio  regolare 
con  (xislanlitia  ;  (>ra  un  Inup»  di  stazioni^  e  di  depo- 
silo per  le  caravant'  del  deserto,  che  vi  rcM'avano  o^ni 
anno,  datteri,  tabacco,  jjouiuie,  ragie,  jMjnne  di  .struz- 
zo ,    ec. 

IJ  O  N  \ 


(loslrulta  ili  antiteatro  >ulla  costa  orientale  del  «;ol- 
lo  di  i|Mesl(i  nome,  la  eiUà  di  Itoua  nulla  ollVe  di 
di  rai:i;uarde>ole  ;  le  sue  strade  sono  strette  tortuose  o 
|M)Co  sole;:;;iate ,  come  «pielle  di  tutte  le  città  kirha- 
rosclio;  possiede  una  (lasl)ali  .i--ai  InMie  lurtiiicala.  (ili 
^trari|)amenti  della  Itoudjimah  nella  pianura  vicina  a  Kona , 
o  il  ristagno  delle  suo  acipie  e<l  i  miasmi  che  se  ne 
sprigioiìano .  rendono  il  so^piorno  di  (ssii  città  nocivis- 
simo.  Kehitri  |NTnicioso,  ne  hanno  {mt  lini^o  teni|M) 
tribolala  la  iH»|)olazione.  Tuttavia  da  alcuni  anni  a  «pn* 
sta  parte  grandi  lavori  di  <lisseccamento  mdla  pianur.i 
ed  il  risanamento  didlaere  nella  città  fecero,  in  parte, 
sparire    le    cause    d  insahdtrilà. 
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\:,\  cillii  «li  IJiiiii.-i  •';  roslriitla  sijj  lianfo  mcrifliona 
le  (li  lina  moFil.i^na  clic  forma  [jromonlorio  a  l.*»  Ii!- 
^Iic  a  ponente  iT  \lyrri  :  la  Mia  diNlanza  fla  (>)slanli- 
iia  i*.  soi(anU)  di  Ircnla  le^ilic.  W\\i\à  è  una  flelh*  piii 
anlicln^  cillà  del  lilloralc  alticrino:  hiUi  i  pojK>li  (.Iw 
j)(3r  venti  secoli  vi  si  siiccedellero .  lasciarono  sul  suo  ^lloIo 
tracce  di  loro  passaguio.  Laonde  ^i  n ergono  tiillora  dislin- 
tissimamenle,  su  parecchi  punii,  le  Ire  cerchia  di  mura, 
romane  vandal(3,  e  saracene;  due  muraglie  fiancheg^'iate 
di  torri  ed  un  arco  a  sesl' acuto,  indicano  T  occupazione 
turca  morosclia  ;  linalmenle  a  canto  a  queste  rovine  i 
Francesi  hanno  eretto  nuove  costruzioni.  —  Bugia  era 
una  volta  il  centro  di  un  commercio  attivissimo  colla 
Spagna,  con  Ojstantina  e  colle  popolazioni  cabaili: 
adesso  ella  ha  perduto  di  sua  importanza:  altro  non 
è  per  così  dire  che  un  punto  militare.  Tuttavia,  com- 
piuta che  sarà  interamente  la  sommissione  delia  Ca- 
halia.  ella  potrii  riprendere  il  suo  antico  luogo  fra  le 
città   marittime   commercianti. 

O  K  A  N  0 

La  città  d  Orano  s  innalza  in  fondo  ad  un  golfo: 
costrutta  sui  declivi  di  tre  colline  divisa  da  un  pro- 
fondo burrone  che  la  separa  in  due  parli,  il  suo  aspet- 
to  è  uno  de"  più  pittoreschi. 

La    nuova   città  ed    il    forte    nuovo    edificato    dagli 
Spagnuoli.   si   trovano   sul    allo  piano   della   collina   che 
izuarda   la   pianura ,   1  antica   città ,  colla    Casbah .   occu-     ^"^ 
pano  il   declive   occidentale   delle   altre   due   colline:    il    ^S 
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^      Sanln-('ruz    (loiniiia    la    citla    Inda    inli'ra. 

Il  Iujuoik;  ('  >eiiiinal<)  di  aUlazioiii  inodemc  e  di 
j^iardini;  in  via  San  Filipjx),  si  osservano  pariN^clii 
platani  s<H:ulari  ;  un  graziosissiino  |)ass«'}:gio  In  fallo 
non  ha  piari  sur  un  piccolo  rialto  che  guarda  il 
maro. 

Il  suolo  d' Orano  non  ofTn*  alcuna  traccia  di  sog- 
{:iorno  de  Homani;  le  antichi'  co>truzioni  monache  soii 
pure  scompaiM';  non  rimasero  che  le  lorlilicazioni 
e  i  diversi  la\(tri  est-Liuili  da|:li  Spa;;nu  li .  (  iie  |Hjuno 
rij;uardarsi    come    i    veri    londalori    di    e^sa    città. 

In  tondo  al  goHo.  op[H>slo  ad  Or.ino,  alla  distan- 
za di  due  le}ihe.  .si  trova,  mezzo  diroccato,  il  piccol 
forte  di  Mers-el-Kebir ,  iif^ualinente  di  costruzione  spa 
nniioln.  Tna  strada  die  fu  aperta  nel  ma»n  -tahili 
una  facili^  comunica/ione  Ira  ipieslo  torte  e  la  ciltà. 
Sovr  essa  strada  fu  coperto ,  a  (iti  medi  su  il  li- 
vello del  mare,  una  caverna  di  conchiglie,  simile  a 
quella  di  IddcruUn .  in  Svezia.  Ne  «pii  si  limila  il 
deposilo  di  conchi|:lie:  m^  ne  trovano  jM'r  tulla  la  via. 
ma  s|)ezz;ile  e  tormanti  una  roccia  con  cemento  calcareo. 

Al  tem]Ni  del  dominio  turco  la  pianura  d  Orano  era 
assai  ben  coltivata ,  .seblnMie  arida  ;  una  folla  di  casu|)ole 
(la  campagna  ne  rendeva  gradevole  la  vista.  I^  guerra 
tutto  mise  a  fuoco  ed  a  sacco;  adesso  la  pianura  è  nud.i 
V.  divorata  dal  sole.  I^  distanza  da  Orano  a  Mo>taL!<i 
nemme  è  di  20  leghe:  di  l.\  da  Orano  a  Mascara. 

M  O  S  T  A  G  A  N  K  M  M  K 

I  * 

^i  Piccola  città  costrutta  in  un  silo  ridente  e  pittoresco.     .  . 

iV    ^  ""  (juarlo    di    lega   dtd    mare,    la  parie  a  scilocco   di      3^ 
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^^  campagua  rovinale  dalla  guerra.  La  vile,  il  fico,  1  olivo 


.M()sla;:.imiiiin('  sorp-  .sulii;  ••slrt'iiiila  di  un  ImrioiK,' .  «lovir 
scorri',  in  ogni  1(;iii|M)  un  niscelio  la  cui  acqua  e  alil>a!4anz;i  | 
aithondanlc  per  sopperire  ni  bisogni  della  )K)jH)la7Jonc*. 
Le  ripe  del  hurronc.  sono  coltivale  a  giardini,  «•  fornisco- 
no rcccllcnli  h'Liiirni  ;  il  sistema  d'  irrigazirnie  do\nlo  agli 
;nili(lii  M.iiui  e  Knlngli .  è  ragguardevole  non  tanto  per 
la  sua  S(Mnpli(  ilii  che  jmt  la  sua  ingegnosa  applif:a- 
/ione. 

Neil  interno  della  città  esiste  un  edilizio  spaginiolo 
(  liianiato  Torre  dcllr  (inujuf ,  a  causii  di'l  ininiero  «li 
(juesli  uccelli  cIk^  vengono  regolarmente  ogni  anno  a  ri- 
])reiulere  possesso  de  loro  antichi  nidi  ;  la  venerazione 
che  gli  abitanti  hanno  ])cr  questi  uccelli,  che  fanno 
una  guerra  accanila  ai  rellili.  non  p?rmelte  che  si  faccia  a 
loro  alcun  male,  né  di  toccarne,  i  nidi.  —  Ln  altro  fabbricalo 
che  serve  di  porta  di  ingresso,  Hah-cl-Genul .  ugualmen- 
te in  cattivo  slato,  fu  eretto  nello  slesso  teni|K>  pre>sf>  a 
poco  che  la  torre  delle  Cicogne.  —  Ln  solo  edifizio,  il 
IJevlick,  con  un  cortile  adorno  di  colonne  e  lastricalo  di 
marmo  è  1  unico  che  sia  alquanto  passabile  ;  il  reslo 
delle  case  olTre  un  tristo  e  miserabile  aspello. 

A  dieci  minuti  da  Moslaganemme,  per  una  collina 
dalla  parie  di  levante  sorge  il  forle  di  Malamora  restau- 
rato dai  Francesi  e  che  domina  la  cillà.  A  ponente  si 
(^stende  una  piccola  pianura  una  volta  coperta  di  alberi 
fruttiferi ,  ma  adesso  quasi  afTalto  spogliala  :  ella  dipar- 
tendosi dalle  falde  di  Moslaganemme  corre  fino  al  ridot- 
to di  Mazagrano  per  perdersi  nelle  sleppe  che  abbandona 
il  fìolto  del  mare.  La  campagna  che  circonda  Moslaga- 
nemme. doveva  essere  magnifica,  se  se  ne  giudica  dallo 
à  numerose  rovine  moresche  onde  coperta:  in  un  raggio  j 
^    di  parecchie  leghe,  si  rincontra    una    folla    di    case    da     '--^ 
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vi  cn'>c()iio  111  ahUindaiiza ,  t;  s»;  la  sicurezza    vi    iliiaiua 
(loi  coloni ,  (|iiista  cillà  diviNrà  in  s(*^iiito    una    ret>id(Miz;i      i 
deliziosa     od     il     n'iilro     di     im'  indiislria     alTalto    auri- 


co 


la. 
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Mascara.  <li  cui  Alulid-kadiT  aveva  laito  sua 
oapilalr  t'd  il  stili  ;irsfnalr .  e  coMnilla  miI  (htlive 
di  alcuni'  collino  del  piccolo  Vllanto  che  chiudono,  a 
tramontana,  la  pianura  d' K«:hris.  (Jhn»sta  città  sor«:e 
nii  diK^  |)iaii()ri  >(>|)ara(i  da  mi  profondo  luirrone  doV(> 
in    oi;ni     s(a;;ioni'     I  aiipia     \i     scorre. 

La     piazzai     coin|M)nc>i     di     ciinpic     |  ar(i     distinte 

1.  1^  citta  prupriaiuenli'  d<'lta. 

2."  Il  s(d)lK)ruo  di  Ìld»a-Mi.  (  a  tramontana  ); 

'.\.  Il   >ohlx)r<:o  di  Ain-lieidha,  ^a  nK'ZZoaiorno  ;  : 

i.'  Parecchi  gruppi  di  casi!,  (a  l(>vantc); 

T)."  Il  so!)lM»ri:o  d  Vikouli  Ismael,  (a  |)oiienle  ). 

l*anrchie  grandi  costrii/ioiii  isisiuno  india  città: 
(lue  iN'Ile  moschee,  il  lt<'\lik  o  palazzo .  un  >.islo  .iIIhtl'o 
per  le  caravane  ed  alcune  ciise  di  architetturali  i:  il  mi- 

naretto  dtdia  L'ran  moschea  richiama  T  attenzioii(>  dr^l  in- 
tendenti jM'r  le  Mie  lornu'  elefanti  e  la  d(dicatezz;i  <lel- 
1  architt'ltiira. 

M.i-    III  ha  Ire  strade  princi|Kili  tortuose  quanto  >trelle 
J^^     come  jpiellc  di   tulle  le  altre   città    dell   .Viteria.   Possittle 
'^^    «lue  piazz»^.  cpiidla  del  Mercato  »!  cpiella    del    Ko>lik:  in 

T.  Il  SO 
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iiir//.o  .1  (|ii('>t  iilliiiia  ^|lllll.t  una  Mi{N*rlia  foiilaiia  a  vjhu 
(-iii<:li.i  (Il   iii.irtiio  iiiaiK'o. 

La  ('aii»p.i<jiia  di  Masi  tiara  aMxiii'la  in  inaiKlorli . 
filivi,  li(  Ili .  «>  .so|iraniillo  in  nuiits  (  ìk  hi  di  Itark'iria  y  ; 
molli  liei  ;:ianlini  sono  collivati  allo  |K)rt«^  della  ciUà:  ma 
^raii  p.irlc  dcjli  .illuri  furori  tagliali  '»d  arsi  dal 
soldato. 

Il  clima  è  sano,  pradrvolr  il  jMiefw:  Ma^ara  «• 
una     (IpIIc  linone  r('>id<'n/('  dell   .\l<:i'na. 


T  A  (i  I)  i:  M  I'  T  () 


Ta*:d(Mii|)lo  era  un  Iorio  coslnillo  da  AIkI-cI  Rader, 
nel  lS.'{."i,  su  rupi  di  un  pas<o  quasi  inaccossibilo .  a  IH 
leulu'  <'i  ponente  da  Mascara:  aveva  ."»n  metri  di  Inn- 
i:liezza  sn  2(1  di  larizliezza  :  la  sna  muraglia  di  cerchio 
non  olTriva  ne|)purt*  un  metro  di  grossezza.  Ta^idempto 
era  una  grande  ollkina  dove  1  Emiro  faceva  lavorare 
armajuoli.  meccanici.  fal)l)ricanli  di  ])olvere  ec.,  che  vi 
aveva  a  grandi  spese  attirati  ;  era  altresì  un  luogo  di 
deposilo  per  le  munizioni  da  guerra  e  per  le  vittovaglie. 
I  Francesi,  che  nel  18il  .  distrussero  questo  forte,  vi 
trovarono  enormi  quantità  di  rame,  di  ferro  e  di  piom- 
bo .  di  più  i  pezzi  da  campagna,  un  obus.  delle  casse  di 
cartucce  confezionale,  e.  in  de  magazzini,  tulli  gli  utensili  e 
le  macchine  che  il  califa  Ben-Arach  aveva  recato  di 
Francia. 

Tagdemplo  era  circondato  da  250  in  300  capanne 
in  mezzo  alle  quali  sorgevano  una  ventina    di    case   co- 

^     perle  di  tegole  e  serventi  d  abitazione   ai  capi  delle  dif- 

^^    ferenti  tribù. 
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Ali  rslmiiilà  (iccidi'iilalf  di'lla  provincia  d' Orano. 
sulli>  frontiera  del  Marocco ,  8  es(<>iuK'  la  pianura  in  cui 
sor;»!'  la  cillà  di  Tlcmorono.  Duo  fnnni  v  par«»ccliie  M>r- 
jl«'nti  viv<;  nr  irn;:ano  il  tcrrilorio  coptTlo  di  sn|M'rl)i  Im»- 
sciii'tti  dolivi,  di  mandorli  v  di  arami,  la  pianura  e 
fcrlilissifiia  e  da  ricche  raccolte  di  (('reali.  Sulle  ri>e 
della  principale  linniana  si  osservano  alln-ri  di  una  ^ros- 
.sez/a  straordinaria. 

Tli'iiKM-ene  ha  catliv»»  strade  («  mali-  lastricale;  la 
sua  cittadtdia  della  Mct/umar  era  nnniita  di  al(  uni  calti>i 
pezzi  d  arli«;lieria,  che  i  soldati  francesi  c;ipilondHilarono 
nel  \H'.\'ì.  Da  che  una  piarni^ione  della  milizia  della 
Trancia  fX'cnpa  questa  piazza  .  vi  fiiron  falli  pramli  mi 
^lioramenti  i>  numerosi   lavori. 

'Irli  ultimi  all'ari  del  Marocco  resero  cpiesla  cillà  im- 
portanlis>ima  comi*  punto  militare;  può  contenere  «piatirò 
in  (  intpi(>  mila  uomini  di  ^uarni^iono. 

Oltre  le  città  (>  forti  di  cui  althiam  dato  nna  lireve 
des<TÌzione ,  ne  (sisle  una  folla  d  altri  di  nunorf  im|K>r- 
tan/a    |Hjr   noi   |).i>>.i!i   sullo  silnnzio.  come  a   din': 


PKovivu  i>  m.(ìi:hi 


^  Miisiala. 
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Deli  lliraim. 
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itii  K.idi'iii. 
•ij.  niiir.iri(cr>. 
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OrN-aiisvilIc 
Tciicz.  ce. 


l'KOVIVlA    I)  (m\NO 


Arzcw. 
K('|fi(Mit;il. 
Misscr^liino. 
I  M;iz;iiiran(». 


Campo  del  Fico,  ce 
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Selillo. 

Djidjrli. 

Gheima. 

SiinMidoii. 

Milah. 

Lacaìle. 

Djiniilali. 

Mjez-Ammar. 

Hammam-niez-Koulin. 

Msilah .  ce.  ec.  ec. 


^à  Di    più.    Ilenia    villairgi.    composti    ciascuno    di    15     ,; 

;i$^    in    20    lamislie    d  asricoltori    furono    costruUi    in    que-    ^!l^ 
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im:ij.  v  LGriu  \ 


iVM 


>[  ulliiiii  anni.  MI  iJiiriTt'iiU  punii  ilrll  Alberino,  pei 
lli^iso(Iar('  <!  coIliNan'  mi  suolo  che,  più  lardi,  per 
lu  sua  lÌTlilità  e  piM  h*  sue  ricchi»  mossi  ricom- 
penserà    i     coloni    clu'    In     liaiinarouo    d»'     loro     sudori. 


ymint    delle    pnuct^tali    tribù    r/w    fnujttfniaiwui 
I  nirrniti  <l  .ihferi  e  del  disltrdf». 


I    Hnii    Khelil. 
I   li<Mii-.Moassa. 
(ìli    \mraua. 
(«1  lss(»ri. 
nii   l'auiri. 
I  Soiinìalha. 
I  HtMii-Sfliiiian. 
I    lieiii-Salali. 
I   ItiMii-Kandourah. 
I  Guerroiiaou. 
!  Cherfa. 
I  Ii<'niMisra. 
I    Ileni-Messaoud. 
I   Heiii-Moiizaia. 
I    Ii«Mìi-lfa>««an 
1   |{4Mìi-(lrih. 
(ili   ried-Vdim. 
('ili   ried-Si.li-N.'dji. 
I   lJeni-.lous(T. 
I    Uelvua. 
(ili  Ou/.r.i. 
Gli  llanin'iiclia 


(i:m  POP  Oli 


if 
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/'///'//  rhr  fmiumtarmut  il  mrrnihi  d  Oranti 


I  (ìli  a  ini  ha. 

I  liordjal). 

Gli  rird-Dzair. 

Gli   H('(Ijr>l. 

I  KIk'iìsIpI. 

Gli  Ilakcn-ciar-.Mdli. 

Gli  Ulcd-Sidi-Arl.i. 

Gli  Ilaiiiiaii  Chorpfia 

Gli  Oiiloh-ahd-.VlIali. 

I  Djafra. 

Gli  El-Ksar. 

Gli  lìled  CluM-il. 

Gli  riod  Lekrad. 

Gli   Zlamta. 

,Gli  Ulod-Auhar. 

I  Beni-I'azcMì. 

I  B(Mii-Am«T. 

I  B(Mii-Zoriial. 

Gli  Hakeuì  Daraii. 

Gli  Ulassa. 

I  Sidi  Cheik. 

I  Gli  Offa, 

Gli  Hakeiii  Cheréga. 

I  Beni-Choukrau.  ' 

^  Gli  Uled  Dahau.  '{_ 

i^  Gli  Uled  Ali.  sti 

q$-  Gli  Uled  Kalfa.  ^^^ 

•     -^^ ^-  X 


Di: r.r;  vrcKuiv 

Gli  T'Ic.l  Aì).i.>i. 
(;ii   Kl  liuKlji. 
I  SiMljrrliarli.i. 
(ili   |-:(M<'I)Im. 
I    lliuiilcill. 

I   M.i/oiiiui. 


(;.{•> 


f 


Tnhii  f/ir  frr(iiirnl<it^tlin   il   iiirmitn   ili   riwtiinlnM. 


CU  ntMi-(»i-.M.«i.iii. 

I  (  liataha. 

(ili   rii'ii   Aziza. 

(Ili   rird  Alhirh. 

Gli  Kl-Ma.lfa. 

Gli   !•:!  It.il.la. 

I  l)(MiiI)i'r. 

Gli  l'Iod  Adrainaii. 

Gli  Ernia  S.'lif. 

Gli  A  IH  Tiiik. 

I  StMJrala. 

(rii  /('iiinioma. 

I  IJiMii-Aila. 

I  HiMii!  rrli'Iaii. 

(ìli  l  allian. 

I   H  ral)«>ra. 

I  Molila. 

I  Tflaiiiiia. 

I  liiMii-llirahiiii. 

I    ltlMlÌ-\(.ll>. 

Gli  Zua;:ali. 

Gli  l  led  Zciìionl. 


i 


*\' 


lo  1'  ()  I'  ()  I.  I 

I   ilixK'irii.  «-^ 

I    |{<'iii  Mrniii.iii.  T 


Trihii  f  /ir  Imiiirnhii  Ilvo   il   ìiu  rrnht    ili    linmi 


i    iif'DÌ  MoliMIIM'd. 

I  Saiula. 

Gli   ArlMuiciii. 

I  B(Mn- Monna. 

l  Crai  Ih 's. 

I  Chahia. 

I  Cahaili  Si»vl)Otisfi 

I  C.ahaili  rih(;lina. 

("ili   l  rscddin. 

I  Marouuah. 

Gli  riod  SaitMii. 

Gli  lied  SfMiaii. 

Gli  l  rscddiii  Azil. 

Gli  l'rdjin. 

I  Kliaresa. 

Gli  Araì)i  dol  Sara. 

l  Radjella. 

I  Beni-Mansour. 


I    tro    principali    mercati    della     Reggenza    divenuti 
deserti    dalla   conquista    in    ]K)Ì  .    cominciano  adesso   ad 
à      essere    frequentati    di    nuovo.   La   più   parte   delle    tribù 
^s?     per    noi    enumerate    vi    portano    frulla   fresche    e    sec-     i;> 
^|v   che.    oli.    six}zierie.    tessuti,    lane,    lesna    per    farle    "'^ji. 

^■^ ,. 
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ì^^     liiit«)ri.i  ,     jH'Ilaiiii .     prllicci»',     ih:.,    «t*.    Il     L«'*>haii)<»    ila     #«j 


conia  e  (la  lana,  la  >alva;:t:iiia  ivi  ahlxxKlano;  i 
cavalli  t|naiituii(|ii(>  pili  rari,  sono  1  iiggcllo  di  un 
nuii     iiilcrrotlo    (  iiiiiint'rcio. 

Già  la  Noce  ianalica  de  saconJuli  e  de  iiiaraluilli 
predicando  la  Djchah  (  guerra  .santa  )  non  fa  |mìi  ic^vare 
in  massa  a  correre  alle  anni  le  |M)iM)la7.ioni .  la  vecchia 
e  proloiid.i  antipatia  che  ispirava  il  imine  di  llnuiiu 
(cristiano)  va  perdendosi  di  uioriio  in  ;:i<inio,  è  il  si- 
stema di  coloniz/.a/ione  e  di  pacilica/.ione  caniininaixln  m^'ì 
rapidamente  come  ha  fallo  da  alcuni  anni,  si  può  preve- 
dere 1  ejM)Ca  vicina  in  cui  le  tiiliii  del  deserto  (juflli* 
della  pianura  e  del  lillorale  e  lino  ai  (lahaili  più  fercM-i  si 
riscontreraimo  sui  mercati  della  Francia:  allora  ap|)re//an-- 
do  la  sicurezza  che  \i  si  ^ode  si  j>ei  beni  eh»'  jhi  le 
|MTSonc  ritorneranno  ai  loro  focolari  pnxrlamando  dovun- 
que che  la  i)ol(;nza  francese  è  piii  illuminata,  più  dolce 
di  quella  «L'i  dey. 

IL  sMi\n\  o  r.nw  i)i>i:irro 


Il  Sahara  o  (ìran  Diserto  e  un  immenNO  i>  muto 
quadro  in  cui  non  .scorpsi  che  lerra  e  cielo.  I^i  terra 
A  una  sabbia  movente  gialla  o  micacea,  eh»'  aMuiilia 
e  divora  la  >ì>ta;  il  cielo  e  un'  almoslera  di  un 
hi^io  ardente,  pregna  di  >a|)ori  inliammali  sopra  alla 
(piah»  .sia  sospeso  un  «^ole  tiiinacciante  d  onde  vengono 
torrenti  di  fuiK-hi. 

Il  Sahara  occupa  quasi  luiia    i.i    parli*    maotrale    del 
continente  alTricano.  i.ì  si  liguri    un  eslen.siom»    di    «vilihie 
^      di   mille  dtigenlo  leghe  <li   hmghezza  sur  una  lariihez/^i  di 
^^     cinquecento,  il  che  rap|u esenta  tuia  superlicie  di  cimpi' 
^Sr    cento    mila    h'ghe  quadrale  sorjwissando   quella   dell  iuli 

T    II  8« 
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'^;*      <;ì2  im)i»()i.i 
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'  *•      i.'i    l'!iiri>|).i     rd   avcra.NM  mi  idea  di    ijiicsta   ifiiinciisa  M>li 
.1      liidinc.  I 

'  Tulio  i\  scx^co  I-   «Icxilalo    SII    (jiK»slo  pia{;p'  hriKM'oti  ;       i 

iir|ij(iir('  una  ro;:lia  a  dilcN.i  dui  ca|M) .  iM'pjdin'  un  (ilo 
d  riha  per  riposare  la  vista  slaruxi  :  ivabbie  »•  rielo  da 
liillc  le  parti  I  TtiUavia  di  ^raii  di>lanza  in  di^anza  sì 
liiKotiliaiio  alciim»  slurili  oasi  pi<'n(;  di  iiia(xfii«*.  dcjsoIaU; 
da  nulli  di  inosccriiii  e  coixTlr  di  miriadi  d  inx.'Ui.  Quan- 
lo  <pi( 'sic  oasi  non  sono  altilalc  dal!  uomo  divcni^rMio  ()rdi- 
iiariamcnlc  rclu^io  di  una  lolla  di  animali  fcTOci .  di  |M'- 
ricolo.si  n'Itili;  i  via«!gialori  Irinono  I  avvicinarvidi ,  »•  non 
ardiscano  passarvi  la  notte. 

In  un  tempo  dell'anno,  le  earavane  forti  di  7  in 
S(M)  eamelli .  mai  meno  di  :{()().  traversano  certi  punii 
del  desiMlo.  lilleno  liaiino  un  capo  il  (juale  o<:ni  'giorno 
annunzia  la  partenza  ed  ordina  le  stazioni  come  pure 
un  marahullo  alline  di  avere  Dio  in  ajuto.  Ecco  il  con- 
tegno che  tendono  durante  il  viappio. 

Dopo  il  ])asl()  della  mattina ,  che  si  fa  alla  levata 
del  sole,  il  marahullo  .si  volta  dalla  parie  della  Mfrcca, 
di  una  voce  iirave  comincia  la  preiihiera  del  profeta .  e 
la  compie  dimandandogli  una  giornata  felice:  quindi  vien 
dato  il  segnale  della  partenza. 

I  cammelli  si  avanzano  dieci  di  fronte,  fiancheggiali 
da  alcuni  cavalieri ,  specie  di  tangenti  che  si  impe<Jisco- 
no  di  scostarsi  di  troppo.  A  mezzogiorno  si  fa  la  prima 
fermata  per  bere  un  pò  d  acrpia  e  del  calìe,  e  si  couli- 
inia  il  cammino  fino  al  momento  iu  cui  il  sole  inchina 
ali  Occaso,  il  che  è  per  essi  la  decima  ora.  Il  capo 
caccia  a  più  riprese  un  acuto  grido,  che  vien  ripetu- 
to su  tutta  la  Imea  da  qui.dli  che  stanno  di  fianco:  questo  ^ 
0^  è  il  segnale  del  grand"  alto.  La  caravana  si  ferma ,  e  si  ^ì 
v^^    dispone  per  la  cena  e  passare  la  notte.  1$^ 
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Allora  fa  ri  iiojx»  mliMidori'  il  ra'^liar  di' cammelli ,  le  *  .5 
raiiclic  inlonazioiii  dt;  (mmuIiìUoiì  lIìc  \^\\  lorzaiio  ad  iiii:i  "^ 
iiocchiarsi ,  il  brusio  confuso  di  quella  lolla  che  va  0 
vione,  gridando,  imprecando;  ^  \m  chiasso,  uno  strepilo 
da  stordire,  da  sluptT;ire.  Ci  >i  rnMlerelilx?  sur  mi  nuT- 
calo  o  in  mezzo  ad  una  lii'ra  ««Iri'pitosii  delle  iu)slre  con- 
trade. 

I  cammelli  ^oiio  ilÌN|)4>>ti  accanto  I  uno  dell  aldo  111 
un  i^ran  «piadralo  a  linee  «piadniple  su  ciascuna  faccia 
rassomigliando  assai  ad  un  (jiiadrato  d  inf.mteria  I  Iia- 
^a^li  son  messi  di<'lro  la  «piarla  linea  .  di  Liuisa  da  for- 
marne una  quinta  e  die  deve  servire  al  l)is<)<;n()  di  Iki- 
liiardo.  I  viaij^iatori  si  dis|X)n*;on<i  nel  mezzo  e  |K>n- 
^ono  ad  opii  angolo  «Nteriore  una  sentinella  die 
vien  mutata  oijtìì  ora. 

Ou(»ste  disposizioni  s<nio  indi>ip<ii>.  il.ili  pou  he  orde 
di  HmIiiìuì  sej;uono  incjssanlemenlr  le  raravane  nella 
s|NTanza  di  far  ImiUìik»;  sov(>nte  le  sor|)rendono  <*  le 
saccheggiano.  (|uai)<i  elleno  mancali  di  forze  e  che  sono 
trascurale  cpiesle  savie  misure. 

Altri  nemici  non  meno  formidabili  de  nomadi .  mmio 
I  leoni  e  le  |)anten?  cIk*  vanno  altorno  airamale.  \\ 
loro  a|)pressarsi  annunziato  da  un  Mirdo  iii*:;^ito.  le  mmi- 
linellc  rientrano  neUe  (ile  de  cammelli  e  fan  fuoco  m)- 
pra  coi  loro  lunghi  fucili  carichi  di  palle  di  ferro:  ma  ra- 
ramente ;:li   uccidono  al   primo  coI|m». 

Dopo  la  (ietoiia/ioiii>  diH  arme,  il  leone  m  lerma  un 
momenlo  >ltii;oltilo ,  ^ira  le  sue  ardenti  pupille,  si  halle 
I  liandii  della  .sua  ciHÌa  |)otenle .  .>i  rigira,  xalza  colle 
zam|H>  (laN aliti  la  s^ihhia  e  la  p'tta  violenlemeiite  ne^li 
occhi  dei  cammelli.  S'  non  è  ahhalliito  da  una  siron- 
da  scarica,  si  slanci. 1  sidla  prima  linea,  cacciando 
mgjjiti   spaxMilevoli:  >  al  lacca   ad   mi   ramniello     lo    rov««- 
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X  ia ,  lo  solTu'^a ,  V    lf)  lra«^f•i^a  M'fiza  rln;  aKuno  rie  via^- 
$      viatori  ardisca  liirhaK*   il   ^mo  ritiri». 

0(i('>l()  Icrnhilc  assalto  «Idi  aiiiiiial(>  re,  i  suoi  ruptii- 
li .  le  siir  iiainiiii'ijiiiaiili  |)ii|)ill(>,  lo  mtìcIiìoIìo  di  sua  ma- 
Mcllc  stra/iaiili  mia  preda  (Miormc;  il  ragliar  LiuhmiIono 
di  ludi  i  (aiiiinrlli  spaventali,  ialino  rarcapriccian;  lo 
spcllalorc.  niTiloilo  il  h'onc  pasriulo  s  allontana,  lutto 
s'a(:(|U('la,  si  rislahiliscc  o  tace;  il  lri>lo  silenzio  dei  fle- 
scrlo  liloriia  a  n'^inarc.  e  ciasciiiK»  s  addorinriila  dinicii 
lieo  ilei   pericolo. 

Il  deserto  Iia  |)iire  i  suoi  oragani ,  ma  allriiuenli  for- 
midabili dei  nostri,  delle  rmslre  più  furioso  lem|)esle.  Non 
dense  lenelirose  uniti  sfjicate  di  lividi  lampi,  rintronando 
pel  fracasso  della  lolijore.  non  torrenti  di  j)io*:^ia .  di 
^raijniiiola  che  tulio  rlevaslano;  no,  il  ciclo  «'  piii  orrihil- 
menle  trancpiillo.  Da  prima  una  tinta  virtlacea.  rossastra, 
che  s  estende  a  strisce  sulf  orizzonte:  il  srjle  p(»rde  i 
suoi  rauiii .  divien  j);jllido.  prende  la  forma  e  la  somi- 
glianza della  luna,  uno  strepilo  .sordo  e  cupo  come 
quello  di  un  vulcano  si  fa  sentire  in  lontananza  :  è  la 
voce  del  Simoln  (  vento  del  deserto  ).  .V  j>oco  a  j)oco 
questa  voce  si  avanza  con  un  fischiare  lujzubre .  s'  avvi- 
cina si  fa  grande  e  vi  spaventa.  A  ampale  di  calore 
acuto  vi  colpiscono  la  faccia,  un  sudore  copioso  sprilla 
da  tulli  i  pori.  Il  giorno  si  fa  sempre  più  tristo:  1  aere 
divieni;  pesante,  s  impregna  di  una  polvere  incadescenle ; 
il  saniiue  bolle .  si  condensa  :  il  sudore  si  secca  ;  il  re- 
spiro  diviene  alTannoso  . .  .  solTocanle  .  .  .  Quindi  il  ven- 
to raddoppia  di  forza .  fischia ,  urla  infuriato  :  la  sabbia 
sollevata  dalla  sua  ala  immensa,  ricade  a  fiotta  a  forma 
j  dei  monti  che  un  istante  dopo  sono  dispersi  e  trasporla- 
^^     ti  sovra  altri  punti.  é^ 

^9^  Oh  !  iiuai  allora .  cuai  !  a  quelli  infelici  che  il    Simo-    ^e- 


<^l  DELL   VLiiKHIV  (ii.» 

•  ■»     IMI  ha  s()r|)nsi  nel  Sahara;  iioii  avranno   la    dtilcezza    di     •^ 
f      morire    «^uaniaDdo     il     turchino    del    ciido;    inchiodili     in       t 
ini>z/o  a  ondf    liruci'iili  di  ^aiihia,   i  loru   corpi    saranno 
disseccati  comi»  in  un  ionio. 

Fa  d  uopo  essere  smarriti  nel  deserto  per  apprezza- 
re «pianto  mai  sia  la  voluttà  in  coricarsi  sur  una  fresca 
erbetta,  addormiMitarsi  sotto  un' im|MMielrabile  omi)ra;  fa 
d  uopo  avere  avute  c<^n(ie  le  lahhra  da  un  s;inpue  denso, 
la  liniiiia  incollata  al  jKilato  da  una  saliva  rara  e  iiiipia- 
stralrice ,  [wr  saperi»  qual  dolce  armonia  esista  nel  mor- 
morio di  uno  sprillo  di  acipia:  «piai  felicità  in  dtssi>tarvisi  ... 
Oh!  bere  un' acipia  gelata,  eslinuiiere  I  incendio  che  \i 
divora  le  viscere;  olTrir  la  sua  fnuite  hrucenle,  il  suo 
pi'tto  anelant'*  ad  un  freddo  venticello,  rot(dar>i  sur  un 
erlia  umida,  bere  I  l)ere  .  .  «•  I  unici»  desiderio  che  pos- 
.sa  formare  il  via^^ia(o^e  nei  des4>rto:  un  [mi  (i  acipia!  .  . 
ò  l'unica  pre«:hiera  eh' ri  |)os$a  indirizzare  al  cielo. 

Tuttavia  si  j)rova  un   sentimento    indefinibile    di    <or 
presa  e  di   se^nlo  piacere,  in  vedtMsi  coricato    siili  onda 
immobili»  di  «pieslo  oceano   di    siibljie;  I  impressione    del 
Sahara  si  ià  sempr<>  profoiidamenti»  iiell  anima;  mai  più  se 
ne  cancella  la  memoria. 

I*er  finire  colle»  parole  del   Debais:  «  Oiiand  io .  <»pli 
esclama,   visitai   il  deserto,  amava  .  la  notte,  fìssiire  i  miei 
sguardi  nella  volta  stellala,  e    ipiatìd  erano    stanchi,    ^li 
girava  veiso  T orizzonte  siMiza  limili:  (jiiindi  li  abbassava 
attorno  di  me  ,  cercando  cogliere  (pialciie  fomia ,  attento 
a  raccogliere  il  minimo  strepito.  Non  vedeva  ne  intende- 
va  nulla.  Neppure  il   più    piirolo    strepilo    di    una   falena 
smarrita;  ma  neppure  un   le^j^ero  alitare  di  foglie  davanti 
jk      ai  palmi/i   (he  mi  servi>ano  di  riparo.  Mentre  che  i  miei       i 
^^     Compa;;ni  dormivano.  |)are<-rhie  volte   tentai    cacciare    un     «^^ 
urido    aciilo  per  rompile  «piesto  vasto  .silenzio:    ma    nf»s 
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siili  <.'co  pi'i  rì|)i'l('iiiii'lo  e  iis|)OiiiliT(iiì  il  >it(Hi(>  |M*r(iii(<> 
<'ul|)iva  sordaiiicntf'  I  arn*  ed  aii(la>a  a  inorine  a  (jiiaiclii.' 
disianza  sulla  sahhia. 

«  Ilsih'nzio.  r  iiiiiiiobilila  clic  regnano  in  qiM5»U*  iin- 
incnsj;  solitudini  liaiiiu»  (|iialr}if  rosa  d  imiK)n<*nl<!  e  di 
solciuir;  fauno  nasccn;  limoni  n;li|:io^i  iiii>li  a  dolci  U)n- 
sula/ioui  ;  trascinano  io  sjiirito  a  L:ra\i  midila/ioni .  ^ii 
danno  lidoa  conliisa  dt^ll  inlinilo.  e  lo  iiinal/.ano  [mt  pra- 
di ,  verso  alcun  che  di  i'tcrnaincnlf  }:rand<'  ed  inco^^nilo 
che  1  uomo  chiama   Dio.   >» 
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